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LO STAMPATORE 



^ A Lettori Cortcfi- 

L'Arance defidcriodic io tempre rio avuto- ed fi» 
di giovareepanto per me fi pofFa a' vollri lode- 
voli lludj, o correli Amarorrdell''ItalUna favella, no* 
mi ha fugge rito a lrro miglior modo dipoterto fare,fc 
noncheo/itlto , che voi vedete ideile pubbliche ftam- 
pe. Ma perchè i principi fogliano edere per lo piti ma- 
la gevoli.do vendo io pervenire acapodcE mio defidcrie 
qiiefladjffieuitìfupcrare,hovoluroalmerióchedau.ris 
qualche accreditata e- profittevole Opera abbi* la mi* 
prima farkacominciamerrto. Tali perciò» me fcrrc- 
Exanduc per loprcgio in che fono, e perla rariràdegU 
cfcmpUriche a caroprezzo , enortranro ferifmente fi 
trovano , le Pmft Fiorentine finoraufcircairaluce.mtfo- 
no.melTo a farne una diligente Rutarapa , coIfiAcfl» 
ordine te rui rodai 1*1 liniere Collcrtoredi K re nzc, varian- 
done fedamente e rendendone piùampblaforma.affi. 
ne che ciafcunode'miei Tomi venga egli per maggiore' 
volilo vantaggio a Contener più volumi. Fatropoicer- 
eo ,<[Terc intendi me ntodel Raccoglitore Fiorentino di 
continuirc iafua bene incominciata Raccolta , non 
illimo fiiordiptopofitoil farviavvifari, chediquan- 
to verrà raccolto, epofto-alla luce, io pule col mc- 
defimo ordine e forma di quelli Tomi già ftampart 
an Irò continuando U mia , qualunque ella fiali per vo- 
li.-, i lolo- riguardo incominciata Kilìampa . Gradire 
di buon animo quelle mie prime fatiche, perinaoimir- 
mjafegnitarl'imprcfaper vofiro prò; e vivete (èlici. 



TAVOLA 



Pi quanto fi contiene in queflo Primo 
Tomo. 

V*ats Prima, Voiumi Primo. 



J. Refaz'one Uniterfalr di Carlo Dati alle Prife Fior/urine. 
1. Orazione di M. Giovanni della Cafa- Icritta a \ c *'h £,»'""> 
Jmperadore intorni alla reltitvfhiu della Lillà di Pìacen - 



Venezia non compiuta, ut più Rampai»; tratta daini MS. 
di Ciò: Berti, ' ditigenicniente riveduta, centrata da Si. 
mone di Gin: Berti ■. e da Carlo Dati- ij 



III. Orazione d i Bernardo Davanzali in mort e del Granduca • 



-Vili. Uraliane di Piero Sigiti ptr la Marre di M. Jacopo Max- 

IX. Oraiione dì Giuliano Gir aldi dille lodi di Ferdinando Fri- 
mo Granduca di Tofcana 1 1 J 

X. Orarne di Jacopo Soldini delle lodi del' Medefimo . i^j 

Parte Prima, Volumi Secondo. 
\^ Re fazione. 

1. Vr aziona q- Attorto Lapo nel? qpparecthìodi Carlo V. rmpf- 
radorr per U otterrà di Germania a Papa PaoloTerzo. Par.* 
ìi. Orazione J Alberto Lollìoperla liberarne delCrìllianT^q 
■ Re Frenetico £ alpotenti}Jimo,edinvittijjimoCarhJinpera - 
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TAVOLA 

ITI. Ortì'itttt •del Cavalier petardo Salvigli al Capitole ge. 
nerale delia Religione di Santo Stefano. i) 

IV. Oratone di Bernardo Davanzali nel prendere il Confola. 

V, Orathiù di Lorenzo Ciacomini Teialdueci nel prendere il 

Confatalo del? Accademia fiorentina. r .~J Jj 



ape Leopoldo diTojea — 
Vili Orazione di Ct'lo Dati ella MacfiàCriftianiffmi* di Luì- 
gì XiV. Re di Francia, e dì Nav " J 



Befazione 

1. Orazione d Alieno Lollio della legge Sopra le pompe , ad 
Ercole Secondo Duca "g fcrrara. Pag, i 

li. Orazione d'Alieno L0W0 , per quella che un Oratore veri - 
fimilmente sverebbe potuto dire in d.feja di Marco Orazio 
al Popolo Romana. 14 

III. Oratone dVBrancefco Banciani, detle~Iod< di Gio:BatiJla 

IV. Orazione del Cavaliere Lienardq Salvigli , delle lodi di 
TierVeitcrT. li 

V. Orazione di Pier Francefca Cambi, delle lodi del Cavalier 

Leonardo Salitati -~ _ 6j 

Vi. Orajjcne di Micbelagnolo Buonarroti , delle lodi di Pier 

Frgncejco Cambi. 75 
VII. Orazione di Miche/agnolo Buonarroti , nella fondaz'"" "ì 

uri jiccattemia di Lettere , d'Armi , e di Mvjìca. 91 
Vili- Orazione d" Alejfandro Rinuccinì , in marre di Pirro del 

IX. Orazione di Niccolò jlnigbetti, delle hdi di Filippo Sai- 
viari. «S 
7 X. Or*zwBi dìCarie Dati .dtllekdì di Nìcioìò 4rti$bettì. ìjt 



NOI REFORMATO RI 



DELLO STUDIO DI PADOA. 

H Avendo veduto per la Fede di Re vili o ne , Si 
Apptobazionc del P. F. Toma/o Maria Gen- 
nari inaaifmre nel Libro intitolato . Prof» Fioren- 
tine ratctlli dalia Smarrite Accademico della Crti/r* 
non v'eflèr cos'aldina contro la Santa Fede Cat- 
tolici, & parimente per Atterrato del Segreta- 
rio Noftro,- niente contro Prencipi , tu buoni 
coftumì , conccdcmo Licenza i Domenico Occhi 
Stampatore che podi cfler Itampato , oflctvando 
gl'ordini in materia di Stampe, & prefentando 
ìe folite copie alle Pubbliche Librarie di Vene- 
zia) & di Padoa. 

Dar. i». Marzo 1719- 



(Gio:Francefco Morofìnf Kav. Ref. 
(Andrea Soranzo Proc. Ref. 
C Pietro Grimani Kav.Pr.Ref. 



Agùfì'm» Gnaulami Segretàrio. 



PREFAZIONE UNIVERSALE 

Dello Smarrito Accademico 
della Crufca 

ALLE PROSE FIORENTINE. 



turni tifa i in fuefia mando cui perfetta , e in igni 
faa parie , I per qxibtHqkt errct/lanrjt taùnenle 
buònt , che ■*!!* fi pef* riputare ( tuta» è la diva* 
fili de pareri ) univtrfalmtnte ùitr* dalle te*, 
iure. Lande rifar hialimaii non i uà ceru ar. 

, o dì malvagità' , cb* igH timi 




afai Z 



le in quitti feto/o . in chi i lingue , e le penne fin più difpiSe a 
fmdacare l 'pere almi , the m pnnunijtri , e feriver le preprie ■ Di 
radi , e firft mn mai fi centrane da' /entrali grandi , fcrittnre , il 
cui paci risme ho/fi per condannarle, e t oltcrtz.'.a canteri* [degna di 
prendere la penna «mira a componimenti tuffi, ed ofcuri. jinii t'mi 
pare, chi In qutlt* gaifa, che i folgori vanne a ferire ì manti, e le 
urti fili eccede j cali le faene della Critica perennano gli amari più 
[Mimi, tome tra' [patti Ornare, Vergili*, e Dantei tra prof altri Cice- 
rcnt, e'! Boccaccio . /mpercàechi balìa avergli occhi per nelar defir- 
miti in Sabrina, bifignx e fere un Lince per .fervore *B picei! d./et. 
mie in Angelica. Chi moli attutar grido d' un follile Arl/tarc. non 
fi pene a nitori gli errori nei Bnevott Amena, enti!* Marfifu Binar, 
ra , ma nel! Orlande Foriif. , e nella Oerufalemme Liberala . Ni fi dee 
Sempre condannati per aaUgniiì , a per poffione taù fatta co/lumi , effe*- 
do talora /incerili, e alo dì norme i difetti mena tanofeiuti : perchè i 
vìxj de tallivi ognun da per ft gli cenofet , dove le dijfalte de-' buoni , 

fendo adunane nel raccogliere , difparre , e pubblicare in diverfe Parli 
e Volumi Je Prefe di moki fcrineri Fìerentini, le anali , i Sauna na- 
fiaje per * privali librerie, a Vanna fparfe , ed errami , mia principt- 

. S 4. ' * «- 



* intendimenti in pròli Inegt di compiacere agli armièri del noffn iet. 
ti, e dovitiofo idioma , i anali fi dolgono di non avere in alunni gene- 
ri di ftrittnrt efempli pnrgati , e finti da lecere, e da imitati e nel 
feconde di far vedere eoi cimento anche agli olìinati, che la no/Ira fa. 
velia ( che che dicano effi) è alt f ima aferivere di tutte k materie, in tay 

ti di maniere, proprietà di termini, dolcetta di numero, vaghezza d' 
amamemi, fatUmita di fra/ì, fori* d'efpreftone , ficcome non mi deb. 
h dolere, perche molti, e meli i fieno fiali tanto diverf, £ opinione , feri- 

per le loro troppe rigorofe ctnfnre di mettermi alla dlfefa , paffande 
fnfegaenlemente alla lode. Anxi a riè fare pih francamente m'accingo, 
crefeendo in me verfo di aitila , e la Sima , e f amore, quanto pia 

ta. Io fon pih cht certo, the per pa/éjare t ectellens.e del no/tre tramai 

ne 9 raccolte fi piranm con /ad Stirpi fare . Ma peni* io flùat , iti 
elle pelrebbcre notabilmente augìonentarfi, t di pregio , e di novtri , 
fi g! insegni d' liana t appScaffero di tatù etere a ftriver purgai amen- 
ti d'animaleria, egli mi par net e f aria in aie/la laogi ( o benigni bt- 
tari ) prima di darvene dalla fola Patria mia qnefìi efempli , e prima 
di limolarvi a renderne al Mondo de' pih perfetti , di aitaitere alenai 
impedimenti oppoffi dagli avverfar} a tesi nobile imprtfa, e di Aarbare 
dagli animi de' letterali cene oppinioni invecchiale , che la mflra lin- 
gua fia barbara, imperfetta, e manchevole p roporiionaia folamente agli 
feberti, mate atta alle cofe matflefe, e grandi, rifiretta in angn/ììfpmi 
termini, e paco inttfa, e finalmente di gran lunga inferisre altam'uhei 
per le anali eofe temono alenni , e molli trafemram dì coltivare i campi 
delf oleynenut Tofeana , /limandogli paca fecondi d' ernditJene , t di 
Ilaria . Per ciò fare mi rinverrebbe efaminare a parie a pane le ragioni, 
c i foRfmi degli avverfarj, i quali foni, malli , e di molta valore , e 
per render pia plaafibii , e di maggior pefo i lort argomenti , fi ce- 
ffono la perfona 4' avvocati, e di f amori della Latina, e della Greta fa- 
vella , dichiarandoli di mnaverfi a parlare , e Scrivere non ptr edia ap- 
pannata tonno al no/ho idioma, ma per /incero amore verfo Patirai. 
Ma perch'io intenda in qneflo litigo di rifponder ftlamente ali eibie lìmi 
nniverfali , per le qnah fi centlnde ( faljamentt a mìo credere ) effer 
pih ntìlt, e maggiormente onefio a' letterali d' Italia b fcriverenelULa r 
lina lingua gii morta , anzi ehe nella Tofeana vivente , ìndiriu.1 per 
tra a aneflt, fegne tutti gli ferali de/f arci mi. , riferbando ad nn altro 
Dijetrfi da preporfi al fecondo Pelame la Difefa centro alle panittlati 
•ppofÌLieni, e emiro agi improperi, e gH oltraggi fulminati troppo ma. 
ligiamente dalle penne erudite centra a ti nthil favella . ti che prima di 



fare mi protrilo , che fe itemi de' frutti dell* tinga* Tifa** preiefe 
{ih' ia tulli, e ferfe mi credi ) IwtultMdi facile d' avvilirt, amali*- 
re, e ibandir la Latina, t la Ora*, film mali, ne merino» Utfimi 
ninfale, mapena. Afj fe egli™ nel dime/ìrsre i pregi del prtprii idio- 
mi* t nel leiivirt,, e renderli piil eipiifi, e pi* vagì, in *tc*nt pir- 
li, ed eccellenze li ffimtrue eguale, e lalvilta fapenirt * tj«e'd*e, e 
d.i tji * pi* Mie, e pìk preziefe gemme delle ficendii , e delle feitn- 
ue tagliinda, il are ne abMlirene, ed arricchirti», ferire bene , e fon 
degni di graniiffimi lid*. Di miniera cheli ce» di quelli difenfiri delle 
lingat antiche , e è fupeiftki , perché nei; v' e chi te firappazzi , e t 
effendi , i c fole , e immaginile /emende fila a citerire , e mascherare 
i fenzaretta ri 

flrrcbh ,U:-r, , [.u 

illre agi 

Knrchì , il Muzii , il GiamMlarì , ilTilemei, 
il Mazzini, il Patrizi, il Paniate!*, ilCavakanti, il Sarghr/i, il Cit- 
tadini, ìlCintma, il Ljngibarji , il Piliziani , il Cafa , il Gaidiccie- 
ni, il Afeli*, il Sannazìare , il Cadigliene ,il Care , il feniera.la Spe- 
nni, i' Adriani, il fctiiri, t Arlette, Il Gir aldi, il Pigna, ìdaeTa/ji, 
e Aleatori, il raffini, e miti' altri; i aiate difefere,e regelarme , lil- 
Injtnrene , ed arricchirmi It tmgaa m/Ira , e i niffri ferii Ieri .farine mit. 
ti nelle Greci, t miri nella Lt'ini eruditismi , e bene hi peefk mille Ili. 
maffera , perché hcniffimi le intendevini , credettero tuttavia degna dell" 
amer lire anche natila per la kelti , che in effa cinibeeri, ed avmdi fitt- 
ene tant' anni cin lì gran frulli per quelle apprendere, nin i/iimarmi di 
filar vii il tempi, e la fatica, quella celti-canoa , ed in efailere alti, 
epellegrini cenceiti in-jrr/ì , e i:- ;-.'cf.< t'emenda. Anzi tanti i filfe, che 
china*, telatura;/* m/In kngm aheiaìn idti , e vilipenda famitheUe- 
r*e ptcfunpengina , edefageranigli avvetfatj) che fe drilli fi min , quelli 
nella prepria fcrivende a aaahbc gradi di fevrana eccellenza falirem; i 
quali ehhere in p'egie, t irne inteftr f alimi . Znidtnujfim* previ , ed 
ef cariate argimenie farebbe il dire ; eht Firtnze mia Patria , ive il Ti- 
fcamjdiatna ,ì abilmente fiorifee , t che i pia f.hl.mi (criniri diede al 

fapcrbtl Firenze dk. nm cen'ett* di ti hel'prTgil", "p^Aenfentim'àt. 
untverfate fa qaello in cai datti lindi* , e dalTipert di M. Francefca Pe. 
irareaf» ref* alla lingua Latina/lima, e vagitila, e dalli magnifi- 
cenza di Caftmi, e di Latenze eéeen le Gre.be lettere re/agii nin fa. 
le , ma fotlieve, e felendere. Ci affiora da qae'donne, ebe alenile, 
mene piter derivare dal fiverchii affette vetja la propria lingua l'efesi;, 
pie iella Francia , che ti elegantemente jcrivetei d igni maceria , d' 
ogni llile nel [ai kiHgó* inuma, nm abbandona perdi gt Jlaij del- 
le favelle iniiche Latina, e Greca, » di turi i linguaggi dell'Orien- 
te, anzi {ipt> ign.' altra nozìine gli pnfef* . e gt imtndt . Pe. 
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Irei autenticar guelfa vtriià, con molle radimi , tftmpli , e telìimo- 
nianu, ma per tulle Vaglia, the mi halli quella del noi!™ infariniti 
lèdine <g!i diffe: 

Liso. Potrì pitie ad alcuno , eh: nei pei Je cole gii dette infin qui , gli 
*JJjJÌl, fèrkiori del vnlgat noiiro , dalia Audio, o dall' ufo della Latini lin- 
.. tip. i. gua archiamo di (paventarci quaG eglino impicciandoli con elfo lui > 
dtbol progreflo Een pei (are in quell'alni: il che é fenza dubbiolun- 
gi dal pater notìro . Perciocché noi (limiamo all' incontro ,- che chi 
non ha buon gulto nel latino idioma , e rimi ha pei le mani gli (frìt- 
toli più (blenni , in quello noftio picciolo fpaiìo avanti proceder pof- 
fa, o nella prof* , o ntl veifo . E perche il gufo in quella ficai» fi- 
fa migliore , e più fine , utiliflima cola al dettai bene in Tofano i 
teputiam lénia filila l' elércitard nello fcriverc ladramente , poiché dil 
nrtgiudicio, che ciò rotelle arrecargli, quanto alla purità , Dante nel 
ÌUo Poema , il Petrarca nel Canzoniere , il lloccaceio nelle Novelle , 
e ne' moderni tempi M. Gic* della Cali nel Tuo pmirfimo Galateo , 
«alcun de' quali fu Tempre involto nella latina lingua , ci abbiano In- 

"feggafi 'adunque, chi chi Udì it fcrivere intaglia soffrii, wili<- 
finta lo /rudi*, e Fe[ercit.ia dell* G-eca , e dilla Liti™, inaile re. 
pulì per In ptrftiionc di quella ttecejf ariamo : /lima henti , e con ra. 
glint a min credtre migSore , e piit giulla rifo/itistti il proferii per 
Uni tfefer piuttofla gkrùfi amore ntl fui /ingiuria Tojcano , ite 
guade imitalor veli altrui , e ptnicohrmtnte , jnW egli non fi «ri 
" «m iunghif.,,,,, 'Un. 



!» difetto/!, e cirrati [ai 
gli Antichi. 

O imitatore! lervum pecns ■ ut raihi (ipc 

Bilon , fepe iocum vcftri movere tumultui J Felice chi p«ì dirt : 

Ubera per vacuum pofui veftigia principi: 

Non aliena meo prcut pede. 
tji pai diri, per grande , ed accurati, cX *' /ia , Mi ferejlirr. 
r.'.V.i hi:-^!.: iti crii • g r" jeritr, non -ai polendo giammai acqui/tire ptdro. 
nanz.a ajfalnta . E per dir vira grande (vantaggio i quello di coirò , ; 
quali non per neicftlà , ma per dtfideria diglorij fi pungono a [crine. 

"nTdi^prifoTnTia* 

ri, i quali non fanno, ma dubitano d' aver cammejf. Otfervo con fa- 
ma occuraies.z.1 qkefla coflumt di chi[crìve w (urjw farefliere Verndi- 
djfima ciò : Priceo gentiluomo , e letterato Jwgkjc nelle [ite dmtifptni 
note i quelle parole d' Apuleio nel proemio dell' Afta o' oro : Prifamur 
VCniaro G quid erotici » atqoc forenfis fermoiùs ludrs locutor offende- 
lo. IHncrlhio anch'egìì net he/ principio de' Saturnali dopo ejferjì [ct[a< 



VT^IV E H S iA L Si 

• f°ZZ' H "fe ' Quoti ab hij 11 ismcn ijuibufilam forre nonnumquaro 
npus, voiunrafque crii ifta cognoléerc , pctiintn , impetratqnujuc vo- 
•■.15, U1 .trini brj-:iL-;..ic coiil'uLuit , fi in nottro fcrmone nativi Rt>- 



quojti m« mrmt n* J«l ™ Hfflt Lflrave a 4>«. Nlp . 

^trtva Albino Scritto in Greco i funi de 1 Rumini , e «il comineit- din. ^. 

fe (crina non molte aggiu/latamcnte, e ctn poca eleganza , pere hi fi mi» ]■■..:.:,- 
egli Romano la favilla Greca, era a fai aliemftma . Ciò Icge Cator.e . c \ ," 
ù/hd'fe : Nem Alile, nimium Fingitore, cum maluìfli culpam □epre- >. 

dentes crravimus, ani cura computi! pcceavimur, Tibi > inquir, oro re , 
quis pcrpnlis, ut id comminerei* quoti priufi]nani faecrcs pelerei, ut igno- 
lenedir? e/marca narrando il medefime fatto dice, che Catone dileggili ^,\':' 
Albino, il qnale chiedeva perdono , .formando deverfigli dare, fi pe in " 
riaveva ferino in Greco ncceffnato da un decreto degli Anfie.ient.ma 
gif/rato di grande nutoritd in ditene. Fi molto pih d'Albino ridicelefi 
Lncullo, il inali avendo ferini in Greco k florie fue folena dire d 

acciacchi elle Ji-conofclgero meglio per Jane da un Rimano . O Lue/ti 

forelriera, potevi rifpiamtartl quella fatica. Tene faranno frappati pur 
troppi, e degli ani, e degli altri, (enza che ih ve gli fpargejfi a bel- 
lo fladio . Quanto più modeflo , e gindiiiofs fu M. Tullio in parlando 
della floria del proprie Conforto, da fai feriva in lingua Greca, lavale 
egli pojfedcva cent/fimo , e per la lunga fianza fatta in Grecia , e per 
la continua ktim degli Scrittori , e per le molte traduzioni fatte di 
Greco in Latino, e dt Latino in Greco . Commeiitariurn (die' egli feri- 
tilo il quid erit , quod nomini Artico minus Grarcnm , cruiliturriquc aJ - 
ViHearar , non dicam ( ut opinor ) Panormi Lucullu! de fqij blltutiij 
dixerat , li quod fariliut ilJai probaret Romani hominis tfle , ideir- 
co barbara quidam, oia-Ìm dilperfiiTe : apud me lì quid crii hajofc 
frodi me irnpnulcnie cri!, Si invito . A'<w fi afficurava quel grandi , l.ucf, i. 
ed accurato Scrittore , che in queir iptrttta , nella quale aveva poto 
taniofìndie, e tanti ornamenti , che dìtffa ebbe a dire: Meus autem !> 
ber loium lucrati! ^dtxir, , atqirc omnes qas djfcipuiorum arcu- 
iis , ac nonnihil etiam Arilloielica pigmenta connlmplìc hi fofe paf- 
[ata qualche maniera non interamente Greta. /Vi fi arri fami a a man- 
darla affamici fuo, benchì avrfft ricevuto da Rodi quella nobile at- 
legazione di Pofidomo, che le faceva con qualche ragione inSuperiire . 
Quem tibi (figgiagne egS ) non clfcrn aufuj milicrc , nilì curri lem*, 
ac faftidiojc probaviucm , Quamquam »d merefciiplit jam Rhodo Pof. 
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fidonioi, le, noflram illud Murala eum Icgttet, qned ego ad ètimi 

taiom clTc ad Ictibemlmn , fed ctiam plani pcnetiirutn , Quid : qui- 
rii! Conturbavi Grajeam nattonetn; ha, vulgò qui inflabant ut darem 
libi, quod ornqrent, jam «hibeie mifiL molcftiam defilteiunt . £ di 
là che Mini* in antffi cu) /bride componimento , non rrapaffaffe Baal- 
che afittavonctlla mn affatto purgata > £ che amila hcHxJant Schiet- 
ta , e finta lifeia veruna nfara dt Pamptnie Attico mentre ferìveva 
iella fleffa materia , mn fifa la vera , e para firma dilla fogna of 
Atene , benché a Cictront dediri agii arnamtmi, partili anzj che ni 
•rridetia , e malaccancia ì Quamquam illa tua ( legf mira libcnter ) 
homdula mibì > atque incnmpia vira funi : fed taiucn ctant cenata 
hoc ipfa , quod ornamenta ncgleicrant , Se ut mulincs > ideo bene 
olerc, quia iilhil olibani vldebanmr. AncJ per camminar fui ficuro e' 
mi pare di pater credtre , che di quanta Cicerone faptrava d' elejuenut 
e Pampini* Anici, e miri gli altri defftrd [ut, d'altrettanta Pem- 

j, a Ini rama familiare, che Caratiti Nipote chèa a dire, cht, Sic Gn> 
ci loouebatur ut Aiheni* natus vldcttiur . Pregia , che ma peti mai 
caalcgHiri Hli'in Ttefraflo ttnehi Greta, e cai) iti parlante , che dui. 
in l'afe Divina fa denaminaia, giacchi cm fa. gran dìfpiacere fu dalla 
v/cchìa Aitnitft cmfiiuto per fare/riera . fa mn dica per tjatflt , the 
ninfa, da dimorfi aaeglifcritrori, i anali mn fenda d'Atene, m* 
Greci, S ingegnano, di fcrivtrt Attica, tanagli Italiani, che mn cf- 
finda P.mani fcrif.er. in Latina, e mn efienda Tafcaai feriva,, in Te- 
[cane con tanta Aide, ia mn dice gaeBo, pertht di ejfi mn fi può dire 
nftelm amente, cbcfcrivcf.tr., a ferivano™ lingua /tramerà: «Mn. 
eoe io creda , che afini maggior differente fia tra le hngoe , che oggi fi 
parlane in Irnlia, e la pnraTefcana , che mn fa gid Ira le Greche, t l' 
Atcaiefe, e tra le Italiane, e la Pimana, almeno al tempo di QainlU 
liane, gitana" egli itf,e d' avere per Ramane mire le veci d - Stata. Ne' 
tempi fnperieri al certe ci fi faceva gran diferenia , onde il medefim* 
difie . Tacco de Tufcit . Se Sabini] , Se PntndtiuB quoque , nani ut 
" " > Lucilius inléSatur ; quemadmodum 



ch'ella aii farà faciìlfimamenre lieta , benché noi nen la fintiamo , e far. 
fi, e finta forfè non la pojfiamo fimire , Mi piatane fimpre il rifpei- 
a verfo gli amichi, e celebrati finitori , a' ornali rama i ttnma la pò- 
fltrili erudita , e chi fa profijfnre di critico divertite ad egn' ara 
aver nella mente amile parole delle flefie Quintiliano; Modelle tamen, 
imlpcflo iadicio de taims viris pronunci and usi cfl , ne ( quod 
le aceidit) damnent , qui non intdhjnini . Ae Ci ncecfii eCt 



a difpliette ttaruetlrt . Ma ma eìfognn ni ansht'jitiarf, in teSa, che 
•jfi mn polimeri miri, e voler pertinacemente fe/lenere rgni cefa do- 
li da tra, tante par diffc il medi/ime, Ncque id Ratini legenri per- 
fiialiim Lt, omnia qur magni au&jce» diierinc utique ette perfetta . 
Nara, & Ilabunlur aliquando, & oneri cedunr, & indulgcnt ingemo- 
rum fiionun voli putì : ncc limper intnrfani animimi , Se nonnuii- 
quam EKigantui . Seni* lontanarci da Livi* , non i egli terra, fr- 
onda the eftervaua I' ecutìlfimr Tantanil Fa'm, che rgti non iniefe U 
/o-M dola me Latina Cbfiej f *W«/> Mfi ni 1. a. Claffibus «g 
quoque ad Fidenat pugnatore cum Vejenribui, quidam in Annaln te- 
(ulere, rem xqui difficikm , atipie ninedibiiem , ne nuno Ino furi 
ad hoc arane, ce un alquanto > ut ì vrteiibua acccpimus aicìiorc. 
jVr fi avvede, chi prife i knoni fatturi Cllacl fernèt*** non fels- 
mtme le navi, e tarmali navtli, ma anth* le frappe » cavalle! Ca- 
rne ntta Savia fora amt verfa di firjiliw. 

Oafllbiu Ktc loeus , hic acic! cercare lólebanr, e fepra i/teSe parere 
HortinxC lattei: Olire i tanghi di Lucrezia; d'Ovili, dìFtfh, csiUel- 
io periati dagli ejjcrvattri mudimi: nel quale errori hi jarMe ptr av- 
ventura cadala an pmie Remane , dtfgtatt invc/rigater digli antichi. 

Quelle proprietà naturali, e ultimi differenzi dille fogne, [«no H- 
neiie, che ntn fi d%ìingnem da tutti gli arrechi, né pnflen* giudicar- 
ne con paté de A nitri, fi non i nativi, e net tmti, di quelle patrie 
formarne , in ini fi parline le bnene , t pare lingae , in quella S"'l^ • 

fi or itorlbu r - quiif cenici F inquini , nifi idem qood ^ vrbanii , pr^ter 

tjal'ian> irnierii . Aadjcs iu quidcrn etijm verba quardam ncn trita 
Rune- fed tic nwratf dedifeique pollane. IH ad eft mtjai i qoost 

nini : nec hoc in omonimi nodo apparet , Ad etiitm ni ceceri: . 
Ego menimi T. lineami Piacenti riti m , hominem- ftcerilfirouro ' , 

quit Bijlus , di quo mnlla Lueilioi I Ilio ipfe , fed fincato non 
minili muka ridBale diccntem Granila obruebat , neftiof quo fa - 
Bore verna;uln : ut ego jam nan mkei i'iud Ttie"pti rafie, aecidif- 
iè quod dkitur cum pcr;i:ntatetue ei anicula (juadam quanti ali- 
quid venderei : Bc rcfpondilrer Mia , arqoc arMirUréE , hofptt non 
poi! minati»: (ulilTe eum mo Ielle, Ce non crhifrete hofpirii fpe- 
cicm , cum «tarcin ageier A.àeiiU , optimeque loqucrtlur. Omnb- 
ani Gnu opinai , in oolliis eli quidam utbinorum , ikuc ille Arri- 



(•rum finii» . A ftc/te- ultime parale tanfuanan. qtttlf altre nel Ter: 
Ka lihra dell Otutare ; Sujuiiis loqucndi, ut apud tìrmoi Atricmum, 
fic in htir.o fcrtnone hujui cft uibii nuuimc propria ■ Qniniihant 
l " anih' egli egjegiamtaia mi naflra prtpo/Tta : Malica enim quii™ loquen- 
cfi ratio noi* difit , iuvcniu , ^uo* curiolc potius loqtiL diKtris. quarti 
latine : quotoodn , Ec dia. Attici tass. Tbeuphraltum hominem allu- 
dili, dilérthlmium • aimoiara uniiis gffcaarjpiie vetbi , bolpirem di- 
lle > nce ajio fè id drpicbendìilc interrogata iclpondlt , quatn qood ni- 
asinai Anice loqusrctur . E| in. T. Livio, min jmuxtia: vira punì 
tiicdc Polliti. Alitiiui quauidaro Paravimrartoi . Qoare fi fieri poteit 
& «erba, omnia , & vox > tnijus alumuiua. nrbit oleant , ut Oratiu 
Roman.» piane videatui t non. cintate donata . JVwi dica altra pur ma 
dtfiuc invidi» cantra alla mia. Puri*. Ha ben valauttari fatta in qneffa, 
(«»{» replicala mentiate dal avvenimenta. di Teafraffa, e- della- Pati-, 
vinili Liviana per meglio dimafi'are quanta, firn disila, e permea-. 

quandi- fono in afferà ,, e the fi padana, aaprendtrt- dalla viva vate i- 
impercieithì ratto marit, ime iimparane. */»m- di regale, 4' affema- 
lianiy a di fatabalarj , ia per me tenga per fama., che ì pi* anditi,, 
ed eleganti, materni in ■ *i* awtittèpmtoida ,. e-faivtnda , 

fergilia, ci fentiffera patiate in latina-, a nati c'intenderebbero, e crepe- 
rebbtra dalli rifa ,, «A».*».' fataiame ini fornir tantrajfare-in frena il 
Claudiana-, C. il Raguet; e p piglierebhtra di nai quella fpafe, chi fi pre. 
fe Angola, a Ciprea,, quando valla- che i. Romani ufajfero le velli, 

'* e la lingua Greca , e ì Grati gli ariti, e la favella Remane* fmper^ 
liacchì lefoianda da pam le ptanuncia ,. quante- vici,, amante- lacutje- 
ni fono proprie d'un cefo fola, eh: applicate ad Ira ultra, nevi amane,, 
ni bene, ni pregai Quanti accappiamoti di parale juawena una- capi, 
che [epurate , avvera cangiante ean un- {inanima non fon più dejfa I 
Quante lrnn{p>/i*.i«ti fauna bene, c quante kencki fimiUfflme fann. ma. 
lei Quanti equivrehi ,. quanti cattisi ' 

K jlXÌane delle parale , che non inleS , a 

rampona la penanti, del parlari ; Bella- aueS tutte cafe • 
fata. chi. ntgaerà attentamente quella dattigìnaa Intera di 
la e papirio. Tela -, benché: malte -, e- mali' altre- cafe in quella- prepa. 
fia pateffcrtUrfi , Ma per da' qualche efompla. in- punta, ndt'idiema Te~ 
[cane., ia mi ricarda aver jtntito dire che il Cevaber Marini legg, • 
da r Arianna notilTra S e4a.tC.OttavÌt>. Rimtcciai, e ai * ' 
••vaia a auei verfi: 

O Teleo , o Tefeo, mìo ,, 



La povera Arianna, 



Furie, fórfc pentito 

Rmlgeicfli ancor 11 proti al (ito. ' ' 

/Ulnari f -Alare parete » vere di povera M> «*(f» fato** Ar- 
ia mite» ,tmt*U partvd pik «>hik . Jtt tit rifpafe d Sinaccini : ftr- 
dmattmi, Sig. fMdim, vei mi fai fufh -detndttd* , perdi fi—fi- 
rttKtr, . Sappiate, eie *pprefa di ni è malie agètinef,, ttmptgn- 
mwA, I prepri* I* vece povera, che trnlhti; t in que/la fc*g» *** 
ma penar* di ricchctu, «M prie* J ojm' tentenie, ed if*f i» calai 
fignifu*te per te*ep*I.V t*i che fi* ni fai travigli, e tmt per Hcln*. 
rtrlt mendica, antndt ftp" anche *n patente Menarca. Mi Ittvmne *n. 
cara, ti, GtWkUa -Chi-irtr», * cai il Farmi» Tafcvt» ite I* P"- 
fi* Fi*d**it*, t r^n^retniica, cnfiderani, le laniere Marte dalla 
negra Iwgaa per /ara.*-* i fai imiì , e li tlHnrS diminuiti i penfi ehe 
*t* ceftW* /«/e ee*#*e dttiv.it cAmM<* , 'e f*r efprimere in tm* 
fi* cnune m Itdt dell* Suiijfm* Vergine a*el Intgt dtll* Cantica : 
Qum pulchti ti anici mea, quatti pulitino, sculltd tolymbirn» ah- 
Jcjueeo qaod inmnfccoi lata, 



O come amica del mio cuor fri bella! 

Gli occhi di colombella 

■Aeeioecbi dell' interno litro lo non dica . 
Ma tm, S*cctrfe fi ntn dipi tfernt avvertii, dalt eruditi/finn Cu 
Balilla Jir.caj che colomtelli preprint**» era *n* fpMt di tebm- 
h* (elvmc*, t che,» «** pecft* tanta elegante , e lì ■*» fitto* **>■ 

Ma -eli fi* dei» per piaggi. . pentì ìfignaude ptrhme e* prefef- 
/. Ma manchenibenee preterii , ed e/ewpK aW/*r «Mere a***'* "«■ a, 
2*»»*. -/«m, tie certe ne/Ire prwpriui «me vili , ed .1- ah 

,ri t*e fmiamtm, t fri* di Imge radtfer*»' femd (JglUrne c,„- 
Pg.ii , fiinandifi al par de' Tcfcani padrini , e mai/fri di aacSa lingua . 
Ceii *tw /etere il Scìtibs . e J' A>Ma , cheSenera in fitttMk i Fi- 
nwu per ie« apprenderla; il Caro, e ,1 G»ari,.i , ihe /nrepefer. *. 
ieramenii alla Cenfir* del Parchi, e del Salviarì i Ita diilijjimi tam- 
pmmenii per averta l emenda, e tari ali" pellegrini ingegni, i JUt. 

■ eanJt'enU fi guadagnar™. 



ftcll* puriid, i queir eleganza 'abe la i 
Sa Cen ami *' nafiri pia etili, 



Or legB i tanta eirta effer taù malagevale U fcrntrt in una lingt* 
fare/ina, nan rtfit par eanftgaene.* tant'.danlemente frna» efer amafi 
imp^MI, ™ che *,fxile la f.river pestamente in *r. a five'l* d, yj 
»ve>i4 è tàtrt'jomlì la per ne tenga ppjetme, the fia tempa perdala ti 
metterfi a prnare un, verni cesi charmi e che M ad rfi fi appese fia 
da r,pmar, pinata, e prava.,. Ne « rinvenirmi, perche fefi.u 



utrfr la Unga* latina, 'ci aiii* * toglie la maturi* itti* ntfhd Suga* 
mira, ibt ptr Ai fu* bellezza , tench' tagliti* d* uni, di cui itili* 
fireiic arricchir!* , ti ornar!* * MB* no/ito poter* è ionio dagli .*!■ 
ni tenui* ih pregi* . E *ai ptrmi i* far* un* rifltjfuat ftniontnialt 
tire* *I/e ingut , td i aiti*. 

Le Sngut ( ttolafcù la propri*, the, * tuona, » te* /itevi d* enti 
al Ulte per tttiefiti di parlati ) d*lle perfont intelligtnii , e civili i 
apprendono , * pa ntceftd , e per comodo, o per dilette. Per ntceft. 
là s'impararvi snelle , nelle anali {tue ferine It leggi Urini . fiumane, 
0 per mi «reno cfpor fi dettano in vare , * mettere in iftriti* le coft 
più impattimi al puiUico , e privato inttreffe \ teme per efempie av- 
venne antithif marnale dell Etrea pre/o *l popolo IfratSi'ttt , e itIU 
Greca in Orioni, t in Occiitare dell* latin*; i tomi in gran pantitK 
Afa , e ielTg Ara* fedite dell' Arata . Per comedo, e ptr utili i 
apprendono asti linguaggi , in cui jono ferine 1' arti , e le faenze, 0 
thr fi parlano tya nazioni dominami , e d* popoli, che viaggiando, e 
troncando in gran parte drl Afondo ni rendono in molli luoghi facilifft- 
ma t intelligenza . Tali à mio crtdtrt font Ira I antichi I* Greca , t I* 
aUtin* , t ira le medine la Spagnuela , la Franiefe , r Arai* , e la 
Schiaverà . Per diletto , per ertamente, t ptr mtra ,!ezia>:c fi picara 
*. «tenditi, t ptfedane autgl liiemi , chi hanno f. ma di fe.vtti, di 
Variai , d'arguzia, ti in cri fono fritte Vtxfit, Orazioni, Stali , 
td altre maniere di ccmptttimcnii di fi ile oltre mede elegante , puro, grani 
ir , edtrntiii come pur già fiotto UG'ic* , t la ialina , ti ora jont 
U Franzefe migliore, la CaRi%bana , e la Tafcana. Applichiamo al no- 
fho profilo auefil difearfo. L* nofira lingua Tofana, no; ha àgg^, 

la pollano puramente non fono molti , e tuttavia è tanto defitraU, rilet- 
tala , t Jlimal* da mite F altre nazioni; indi avviai tjiiefia ! Mancan- 
do i molivi , e le cagioni della neccffià . e iel cemtdo , r,/?* C unica , 
e [ttigtlarifrmA del dilitio originalo doli eleganza, dalla copi*, dalla pu. 
ritti, dalla dolcezza, dallo [pirite, dalla natilti , e da tutu quell'al- 
tre dati , che fon rickitfft il cofiiluìrc le lingue ttctltcrti . £ in verità , 
the come * fuo luogo mofì rerajfl ampiamente , riechijfma e ella di così 
fatti prerogative , It tjuoli peri a giudizio mio potrtUero noiabilmtntt 
augumeteur/ì , fc ottanta, tempo , e aitane* cor* t impiega in apprendere, 
i iene Scrivere Lttinamcntt , altrettanta i *pplh*ffe ia' migliori inge- 
gni , lttitrati d' Italia per arricci», la lingua To\c.n* , la nuale mo- 
ftrandefi t*nte f tl „,:à,> ,, s „ a^u.- s , fitmEgìm» al caio foni. 

tivat*. dair ìndafir,* degli fcrineri . Ai* noi ci ctntenti.mo di' aaella 
nitrii , clic la natura le diede, ftnza averci molla premuri, e fenta 
tenerla netta , e purgai* dall' aie, e dagli (lupi falvat.'chi , che tol- 
£*ni il nutrimento , e 'I rigoglio alle piante migliori , jV«f ttù fecero i 



UT^IV E'R S U L E. 

Greci, ciRemani, inaili ali ■indurì* aggiunfenlanecefrtd, eia 
firca per far pigliar piedealla Bugni lira , tannili bench'i favorii* 
dall' Mitriti , e dall' imperio , anche nt' tempidìCicenne paco fidi- 

E che pavera, chti Rimati neceftlaferi ci» Icggiipapali fe- 
gati a intendere , e parlari la lingua lira , munirne fona le parale dì 
Valeria Maftmt: Magi (Irarus >erò prilli quantopcreiuam, populique l 
Romani majcflilerorciinenresfcgclTeriiiI, hinceognofci putrii , quod 
inttf taccia obrinendj; gravliaiis indicia , illud quoque magna cum 

darcnt. Qnin ttiam iplalinguj; volubilititc > qua plurimum vakm 
«culla, pcrinterpie.em loqui cogebqnti nonio urne tantum noli ra , 
fed ctiam in Gradi, Bt Aria: quo fìlllcet Ialini vocis honos per 
omncJgcnrcs vrncrabilior di Ifun detti ur . Onde Cicerane utile Ferrine ( 

di Siracufa . ti aie , indignato lacinnt clic , ijuod ego in Sena- 
to Grato verba fecinem: quod quidem apudGrxeoi Cacci locuius 
tflem id ferri nul!nmoda polTe. Nari fu perà fola a trasgredire, ptr. 
che ne' tempi di Cicerone fi vedeva un' Oraziane Greta « ftodianidì 
Tiberio Gracco . E tutta il iettale Rimanocimpirtidi Sentir declama cl 
re in Greco Apollonia Molane. Calme •/maggiorefapibo/?ervante, *' 
narrando Plutarco; rat. e/fervere, chèque! Oraziane, cb'egSfece 
in/ade aegli Atenitfi, to' Atene, mentre vi dtmara , fo$t dettala *• 
inGreca, perei, veramente, «tcercbtfapeStUlmgHd, lareettì per 



Pretore: ma accogliendo Perfta gli parli in Greci ptr termini di ii«.i.„: 
certefia. Stvtrtftmo fu Tiberie , e non volle che un Cmuritutf*- "■ — 
eefein Greca te/timonìanZA in Senato. Antjfa tanto fcrupaiofa, 
che quantum» faptfe ien.jfìmo la lingua Greca dì radiamo fene >■•'■'■'■ 
ferviva. eh Senato jen' alleane; Adec quid™ { dice Stilanti ) °. & 
ut monopolium norauiaiurus prius veniam pollulark , quod fibj ' n.iib» 
verbo rtregrmo uttodum cflet : atque cciam in quudam decre- 
to l'aerino cum tytMyt' reeiriretur , commutandam , cenfueric 
vocem , cV prò peregrina noilratrm requirendam ; bui lì non re- 
ptriniur, vcl plunbus, Se per ambicuro yeiborum rem cnuntiaiW 
dam. ti mn biafimo l'efalleLcj , e la premura di Tiberio, beni 
chefoverchia , giacchi la vice emblema era Hata gii ricevutapri- 
ma che daini non Solamente da Lucilio, il quale non farebbe in 
qtafit ca[o grande auti'iti ptr effere fiati tacciala da Ora- 



"Mt tUCictrene, e da Verterne ancora. Non peffogìà emine* 
ni di non ridere , quando io legge fatichi di lai racconta Dione . 
tredendomi che un /mpertdor Romana dovere .vere altre, ture che 
gli Itvaffero ,1 forno . viveva Tihrh rknfetm non fo che mancia , 
e di tei cefo formateti idilli valendo/! in ego dttn.vece m l ~ 
latina . Rxcordandoftne la notte, teme angli, e' ~ 
era alP ricanta Romana, la manina fece a filmarne*, torneati- 
ti, che flavane fklF o/fervaiieni delle proprietà latine. Ateie Co 
pitane{perchifemprtfitrevathipieggiaigraudi]ditcva, chee.an- 
tuneue ronfi trovale chi avefeufate tei vece aventi a lui, mtm 
via fidiveva allora in graUadiTiberio collocar fra tautuhe. Vn 
ÌSVì: "' MsT ""' the Cefart poteva far cittadini gli -nini, 

*°i .'7. ma non le pare/e , e T tetri, non l'eftfe dalla troppa hherti ài te. 
fitti.^idrianefum ricercar « fatte minuzie fimil.jfime . rifcr» i 

ti.**" t " , 'i ' *** ot "* attaccar fece la mijchia . Er Favorirmi qukkm 
(dice Spart.iam)cani vetburo ejujqunjdarn ab Adriano reprehenlum 
efltt.aiquejltedeliiiTei, arrgutntibus amie», qnodmaleeederet Adria- 
no, deverbo, quodidonci aucTorcsofiirpalTene ,rifum jucundifTimum 
movi!. Air enim non retri fuadetis: farniliaees , qui non patirnini 
me illuni doftiortm omnibus credere , qui haber [rigirila legiones . 

SoiSi'" P"' 11 ' 1 * cnt egli flette a tu per Ih coir /mperadere, e tra: 

te, tuttavia efer vivo. Me ritornando al 'frepefie' nefire fi lenfcr. 
t.tCeX m * l»P'"n>ra, che avevanoi Romani di dilatare , e tUreauteri* 
w«it. ti alla lingua Ialina dal detto di Trifone ]»reeenfttlte . Detterà i 
tur?* Pr * [0, i' njs lltln * interponi debeant.- Benché ne'ttmpi pik fafifofe 
im«i~. per me fu il femttnjart tante in Greco, che in Latine . Claudio fi ' 
ciudi. fattorigereff me, avendo fatte tifare dal amerà 

ci. de'Giudici, t tolta iatittad.inani.aad nn nomo illuOrt, e principa- 
li fimo in Graia ptrch'eg& mnfapeva lingua latina. Il mede/ime gi- 
tìt««. L nomfect ai un jinùttfeiadcre Litio d'origine , biechi di nefrite So* 
J*** 1, mano; perchi avendole inlerrogatoinlatino non aveva fepnie nfpen- 
dergd, dicendo tlie non Jevea ef/'er Romane chi non fapeve la lingM. 
">"' "'/"'"■" f*" unagagliardifima oppofitienexl dette 
MÌ..V fin'era . Ugge/Spregi a Livio . Cumanii petentibns permlflum, ne 
e™, pubi ice Ianni liiquereinur, & prconibt» lattai veidendi joi dTer . 
ieprienribqs miflumeft, adunane .gli altri era vietate. Ma deve 
apparile qaakherifceniro d, quella proieiiienci lo volentieri fentirei 
che < io mi fe£e inlegnate, credendoti que/ledi Livia fia luogo fin- 
gslarijfimo, matuttmia ftcnre effendi pur troppe chiaro. ÌVonpefe 
' gid ter.correre col perete di tdeardo Brcrcvvede nel jue Scrminìe 
delKlingnt, itqealtfendatefepr.ja/temogo ai Livia, efopr.iepd- 
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iiTqnc «pud impciicoi humanitas vocabarat cam pars fervitntis ef- 
fe. 

,5*1 ji-.,-; ri,'"i , ." .i.vw,f .) . , Li «rrt «e, 1 < ■(.. ia .'J 

■ gHilnina.Anti egli è dinotare .tbtin : tifante nperiinaci,chepir_ 
tritar con ejfi fa i'uepeà kcm.fu,,,,: ,t Jr U favella Grta. Onde 

riioOi.1. Affilarne T ianeo mtrtì PifptfiiiH Imperatore f he mandagt ingo- 
verve mila Gretta uomini ferii della lingua; avendo egli off ervaio, - 
the ntt Peloponnefe figaivano moki difirdini per entrili va Prefiaen. 
re, the w intendeva quei pepili, ni di lare era iniefo. E lumai 
«lift. Tlnlareoraecemi , che ne itn.fi fuoi , dei diTi-gyan, li lingue Remi. 

iwn. „ tra $H*f Svenuti nnhtrfale .Jglipri benché molte gejfe in Re-* 

m.it. *nt,i./*pplicim*i, /è non vttthìe . flrcbi non fi pò? e tiene. Greci 
. adettare idnntlingai, cbcalf erectbielere finitivi ieri ,efcabre- 
fi. E inverili eh' ie non p,ff'P'rf'aderm.e!ferciaku-o coti parl.gia. 
ne itili l.nrualalina, che nt>n conceda, (fri.) ,)..--...•.( dì 

gran lunga inferiore alla G -e. e. QnhtJLtm conobbe e arftfi) finterà- 

fci..io. mente aut,1averiri,ebtncbiloSene^ereloaue't i ,ali,,ni, quando arri, 
vò , enfia pine d.fe Uberamente , ri' e' min fi pine cerniture . Ag- 
giunge co* li riverenti d,v«a i ngleri.fi linguai, ,che lefrteu,. 
tijpmc definente in, it. in R. inS.in t.e euel clit pc^i-i'i .V! , NC, 
ST. tìlcencorfontcefario dimoile confettavi! Ira'lfine, e'Iprìncì. 
pio delle pire/t ; ceinev.g.peti trlgtnta annoi-, funi lircnui militcs, 
dt ircmens, efimigtienii, mn fino gran fané diverft de tariffimi 
faeni delle lingue SemnrìnuU i tdiononfinlontanodalcredere ,cbe 
feminotMim, afnefatn difilli i.™, 1-enz.ionid.v.ie in 
iiiino, rìmftirtbbtn *' xeftriertichixwlse pili dure ri fané veci, ce- 
rne etnamenteriafeir dovcvtno d'Orni , i quali incornili fertili non 
ti fivollereaccomtdare. £ benché fi pof* raccogliere da alcuni lue* 

lp vl< tv gbì di Ubante Sofi/fa, che I eliatienta reca in virtù deSeicggipa. 

11?* "$",**l'he naufragio, i fi vede ancera , che maggior danno le fece" 
, imcrtffe. tìlguadagno: ma però noi fa tale .che alla fine non preva. 
tefftl amere ver fi U p epria lingua , e t /mperie di Rema iraj penale 
inCenflaniinepoltnoncbbtpelfania di trapiantarvi, eradicarvi U 

nel I,- alligni, e finalmente in imr 'tempo vi fi fmerrì . ÙtvettT 
incomrela Greca m Alexandria ette forte*? abolir e-uafil' F.gitiafol- 
leiìdominie de' Teli mei ; fendovtriffima chedirado,ononmairtejce 
onili fclicemenrecofafanaperferxa. tnfigneal propofilo mirro i un I-ego 
SS. l d ' SanGiTgerieTaammrrge, per cui fi me/Ira chiaro 1 abbrrrimeti- 
w. » di Greci dalla Sugai Latina. Dep, averceli fatte anfiltnactnio. 
mio delle leggi «ornane, par che infine e 6 dolga pertjfer elleno ferii, 
tein lìngua Latina, mirabile veramente , t magnifica, epreporz,ie. 
ttaiaalt imptrie, mamtavìa alni Aura, enopfa, eenferma euclt* 



m-rider-z* ddlelingn* Latina anelehefn deite ntl MegiUoi da XaH 
Jithanan , il quali parlando delle (ttregative ,tdcltt natura dalia- 
ne lingue , Affimi eie la lìngua Return* eraftttaptr lagnine ,tla 
Green pel cerno. A atte lì e bug idi Sei Gregarie Taumaturgo epporran- 
ne alcuni quel che dife Teedirete net Uh. t. delle cere dell! pepiti 
de'Greci. Cenimele [ditegli) lìccome a' Greci gl'i Ili nei, iPeo- EJIt . 
ni, i Taulami, gli Aliniani fon ripurati Barbici, coii ili' incontro »™ li 
a quei medefiroi, e a culli coloro , clic noni numi opio il Geno iJio- ** "*' 
mi, parechelalingiu Atc;ci, la Dorici, i - £ol«a, clij°dca ab- 
blino un non foche di barbico. O quelle nen erti io, un pece di li 
gres deltere , per le regieni , the poco appreso fi pirttronne. Segue 
egli temperando la dottrina, tlalingua de' Greti cenle Per/letta, t 
con f Egizia , e orrivandoalle Romena fogginone. ApprelTo i Romani 
fiorirono Poni, Oiaiuri, ;.ì ideiti, e come dicono coloro, che 
fon pratichi nell'uni, nuli' alerà lingua, fono aitai più gmdiiiofe I' 
ioveniioni de'Rommi, the de' Greci, e viepiù brevi le fcmcBJc. 
Sepra ktjueliperole fon de mure mejftmameme ne cefo ; e prime, 
che T tederai melemtme pilevegindieart di auifle pariitelertjnenlrt 
non fapeva le lingue Leline.il che non piò dir/i de) Taumaturgo, il 
anele l' apprese per legioni delle leggi Koment . Secondo, eh'egliin. 0 , u *e 
tendeva di mtrtigtarf t.i[evcrchiabnrheni.a de Greci dentili, come fi <"«■ • 
temprtnde -del le parole, che legtono alle ditte di /opra , i/../imi 1 ' 




HngeeGrtl 

alla Latina i^ntu e te iegg.aa:a tua ^.rtea ,ce.e appetto je- i. 
tt fpa0en,lamcnieQ&zie,.le ! ualeT*fomfri,l*f.:,ell«La,in.ialFa ■•. 
Icrne,vine iltalìantisil$me,ni tir .ivtvetu! delf-islìcra. Li, 

tlaGrtiaaqnilditlieginerefo, ma però amatili ecencbiedaficen *' 
Seneca, il fiele ancoraché Icnvcjfc ;utl:U f e>r «linaloe lati-i.-.fnt- 
leramenie attribuì U peitnze all'idioma Latino, td elG 'eco m jr.tiM. 
Quandiùfii ( rirolluilittcri5honor,qua[ diù 'icttrir^ui Liiir^l .igu; po- j 
lemji.aur Gie:e Rraria . ConMe qnc/iifvaniagrie £nin'<liarot fi^i f« 
<i W^mirt. t^uar: ( ]j[![ljtiii:sc\ij£itil!iim(|rui«ir. f-rmonis AiiKidec ,/ 
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thefegmdegafftmo Jttfcr turi , e riluti . Ptr tuftrm 
U. della fumiti dtlla Greca , duci! delti di tutti r amichili, cm- 

riift rifcmtn i di FUtHratc , il anale r accinta Ài Favinna , the 
•n. quand'egli trami* Ruba andtvtm per Sfati* ftntirli anche ub- 
»• n, chcmnfaptv*l»ii,linga*Grtca;ethtDit*eCrifiliimi ertivi 

fiavtcitaft tìravagl afeiiaiiri, ancoraché ignorami della Cric* 

favella . Ilmtdtfimt Striturt rtftrif ceche fiatiti Adriani Kit mix. 
i. tifimi a M.j1ntonii/jnp€radirt teneva la prima cattedra in Rem*, 

aveva talmud fi inaiata Cittitntta, cherifvtgliavaitfideriod' 

mmnitft-titk, if^tllèg-tifrd* (IfZhìJfMiffim* ninni- 
le, pretdall.ilinguafpetà*, é*tt accompagnatura dclge/ìi, dalla 

?.. Annotate, i/U(lÌ*.H^"'"«"' i SmAkì. 
uri net Tauri, appena appariva •Ihdellipcr clamarli alcggert, 
ehtteftì privava tnttixl Smati, ti ordine de' Cavalieri: mnfo- 
^B(,.^'i.fc,f;:.li,iw( Greche, maqntlliancora.cbeh Cam* 
m etendctaniadal<ral.ngna.^ntJcorrevanocinkca"ot.tuallVtU. 

ptr tagraafrrttaremjmgnavaxaekifcn' andava pafipaf e. Alifiv. 
Vitti aeni/lepripcfilodiananiendjgìipii,vtlitdirtd Gir. Batiffa 
OoniGentilnimo Fiortntinoinognifortadi leu f attira ,t ut' linguaggi 
antichi, e moderni er«diiiffimoicioì,chtaltempodilSimmoPinteJtce 
Vrbdm fI/l.diglo.m.venneroalcnni Amhafcioiori Indimi SpttS di 
SuaSantiii,echttffendiadefifainfemirevar)lingnaggida!orinon 
intt/ì, dimandati per interprete <j*ai piace/c più loro, rifpojtroinpri. 
mi luigi H Cren mai affante il pregiudizi, l'Idifavamaggii, ebt 
gli reca 1 t/ trepruouftxjati da' moderili, tome fogne di tntte le lingue 

im comparati* Jdiltaltte lingue mi riferii a trattarne fpaf latamente 
nel Difttrfi dell' lUentntii^imet indimi per tra aitanti ftrijfc il del- 
tifino Cavaliere Linardi Salviaii. Dallr tift dette {inani firacciglie 
tatara diigcntijfim* di' Xamaniìn dilatare, ed arricchire la Ungi* 
* Latina, il odiarne amere de'Greci in conservare il pripriolingnag. 
gin. L' efcmpli di tjuiHeghritfe natimi poi henfjfar crefere in mi la 
8imadìn*etltd*..famifc, t detti favr<k , mipikSrtltamente anci. 
taci dee /limolare, t anaftcofìringtread amari, accreftere, eielli- 
vare lane/tra, the nella ntbiltà , ntllt vaghine, e nella fonine, 
pati, i nitme hada invidiare all' antiche , e quel poco , hpuììnhre- 
vt fermamente fperare parchi nenie manchi t affetti ne/hi. Sitai adatt- 
anti mUrilind}, le m/f te vigilie, .le fatichi adiri mila Greca,* 
mila' Latina favella fpeciamneme diretti a far ù che laTtftm acvti- 
Si , i tihfififcd •miramente IcJtlk.t rittheVili dalla Ninna ami. 

la Me. 
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il Mairi gii merle , di cai ella éginfiaettnie erede , t cc-nfcrvairici ; 
ji incili ficinfarri la wejfra veneraxiane , a que/ìa fi toni tutu ta- 
lutrc. Sìrh/erifeaniquellecime mae/lre, l'imi quella cime figlino, 
la, acuifivengailpatriminiiàitnitiHnijlnfaperc. Appigliami. 
cialPefempledi Qnintìliani, il quale er a nin Solamente intei^emifi- 
mi, ma partiaàifime della lingua Greca, nindimenetniti i fini infie- 
gnamenti fin direni a ifiruirc il Rimane Oratire, e la cegnitime la 
quale egli c smanda , che Mia il fuoallitvo delie /elitre Grecie , ha 
per line il perfecituar fintile Ialite . unipare ch'egli nefiagelefi, e 
dubiti, eie tirale daireleganna di qaellt -unii agnini trippe, e «in 
filcirdidiquefie. A fcimone Grato putì uni i™ pere malo, quia la- 
tinns> qui plurihus in u tu eli, vel nobis nolemibm le pcrhibel: G. 
mul quii difriptinis quoque Gratis priui indlcutudus e(l , unde 
& mitra flUKCtunt . Non uaicn hoc bucò luperniiime «lini fie- 
li , ut diu tantum loquarar Grati , aut difeat , tìcut plrrifque 
morii efl, hinc enim accidunt , & otte plurima viiia pcitgiimim 
Carrara eorrnpti, Bc ieemonis, cui cum Grata- figura aflìuuacon- 
lnctudine hifcrint , in dlverfà quoque loqnendi rarione perlina, 
cirsio:- durare. Nmi tiji-fe inique !;:ri:n fuiii'.jui fldiir.i; & ciiiì 
pariter ire ■ Ila fict ut cum squali cura linguaio uiramque lucri 
raperimyi , neutra alteri officiat. Ni vi crediate, chi fi» fiori di 
ragion lagelofta di Quintiliano , irmandofi certi cervelli che hanna 
a mja le ctjc priprìt , e iella patria , benché buine, e l'altre per pia- 
cer Uri , balta , che ficai fpreliiert ; cime appunta era Aliati* tanti 
innamorati delle eeftGfeiht, che vilevacgor chiamato Greto. On- 
de Scevolalofalatì in Greci quand'era Pretore inaitene, cime eia 
gran piaceva>et.*.a ci rapprejenia Lucine. L*%Sf" 

Graenm re Alburi, quam Ronannm , atque Sabinum umSE 

Mur.ieipero Pomi , ecc. 
Quantunque il medefina Pietà , chefiburladìA&neJtmerltian. 
ch'egli ripreiifttne per aver ne' f*oi ver/i mefcilatt tante pareli Gre. 
clic, dal 'che fignardo Oratiti più ebe dal fuoco. Aniigrat-ìofamen j.Sr.i.n. 
ttdimijìrailgran ione, che fifa alla patria , quando fi pai fcrivert 
elegantemente nellaiìngua materna , a dettar neh-altrui . 

Verfitulus, yeroit me tali voce Quìrinui 

Pali mediani ncdcn vifuj , cum fnmnia vera: 

In filvara ne lingua fcras, inCanius, ac fi 

Magnai Graeoruiri malli impkre caterva!. 
Cicerone benché abi0mi a Scrìvere in Greci quanr'ogn'ahra Se- 
ma*», fece tuli i faci ifiraj perché la materie F,to[eficbe lager, dee 
lati in latina- E perché non mancarono anche a lui cppofiteri, edìjf- 
eUtafimiligime a quelle, che aiegi da me iincoutram ; leggau/iptr 
ara apprcgi dilli le ragùni di ine/g rande ingegna , che fmerifttna a 
- SS a. mara- 



maraviglia U cau{amia^nvende hdi/ìefatnentt parttrlt nel Difttrft 
4<ll t flilt[titnritìct,e didafcaHte.ev.gliamoùreinfar.vivedetlii,*. 
lealprittcipiedella terza parte di quelle Frofe. Tutti i Stmaniadun. 
quc, duMtngt'SiM , e ptr tartina amete alla patria ler, tttnfth 
i 'ittgegnarene , unte l'i dette , dictltivari la lìngua prepria , ed in efa 
,,,, ozfrrivtrt , ma aeberr irmi antera f andar mefceùndi iratjf* leoni 
l«. Greche. OndeCìcerene. UrtnimfctaniKtca debemus nei , quinotus 
di no bit ne ( u( quidam J Graca vetba inculca nlcs jureoplimo irti dea- 

mera Rematine delfapcr ìert. Cane/fi tu» firicueprane iw^/n,. 
phdeìmelertmiViccciii, pcr-.lie^lt nencentravvennealfiteavver- 

Nelle pitlelc ad ittica kflctftriiattdefi p*ì dir a^fiad mOrte* . 
c t.J.r« a firc a efedre r ,cl ci, ! <!;■ tv. ,i;yj. .,;■„„ della Sputili, 
ta. Ne' trattati Retorici, tFOa[iSci*mmtjleitermini, tauakhe 
vece per ne rifui , inde alimi dtft: Ecumen pute. concedi nobit 
■timi* ° p: "" t> u' GlIC0 vcrbj ■ 11 quando mimisocciirm Laii. 

L)*.Tinum. Afejfalla Cervine Oratore perdette di Stntta. Land inique 
Sctmonìi oblérvalor liiligenLifiimu! , ebbe tante a neja fafar veci 
Cui. Grechi, chi per efprimere la vece e X ^rfiirf Off* lunambulumda 
TtrenzieneltEcira , per delie dell' amila Chtefatere d'Orazie, il 
fiale Orat.it (i burla di quatta sfettazitne , grandemente fami- 
Ilare a Lacilit . 

At nagnum teck, qaoi («bis Greca Latini! 
Miliuili □ feri iiudiorum qui ne pucelis. 
Di-i.cilc, & raitum Rliodio qund Pltliolconti 

EimvritijciiMiatifa i fentinfenza rtfcat, t finta grattai*- 
fm..- i", mjji.j.i.i rin j,k>.V;j»^,w, i 1 jrt-n e/ore ìiert . Gìuve ti - 
levcdcrtdec't'e fatarti* Rema , t che ilpipele pigliava nelle parale , 
'resi ,'cjws/ci -.L-j.ir.'.'IJWtir.-c . vrwv.t.^.ioit,',. 
.. NonpITumtcrrcQdiriies 
Gracani orbtni, quanwii qunia prtiofarisAcliei! 
Jampridero Syrus in Tj-berim dtflntii Orinici. 
Etlinguam, ficrnoic!, tic cucniibki«cc«idai 
Oblrquas, nec non genti Ma ijmpsna fccum _ 
" Venir, ckidCiicBmjullaspioftriiepiiclbs. 

ik.4. ' lentnintefigiammaidieia/lmarchfìucthdeUel'wgiaflranltre.tte 
mi accerto a ledanoti Valtri, Maxime la witcbezzaii Marie , che 
jn atterri d apprettine la lingua Greca, tiifarjtpJt culliteli l' elee/atti. 

za del ptpele dtbtlìata, Anzi cf altere fempre Catene per altnt'igi- 
tj io cnkrvaltrt dcllaGlsria latina. il quale avidamente T im- 

' fatitendivtcìbie. E quantunque g legga in Giacine, ite iCar- 
tagine/i ingannati dt Suniate, il quale [crivendt in Greti avvitì* 
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Ditnijù U verna tUIttfercitt , dttrttaftn dainii avanti, che «Un 

. r. - ■ rchìnenpatefefcri- 

■rederei di moSrare 
, chejìtraedalla cagni- 
rondelle lingue. Nafta ceti fialide, ch'ìanancatnprendaVelegan. 
ut, e la ricchezza de/fa para lingua Franzefe.t dillaCafiigliana , 
nelle quali fana [chic unte teirapere ti dj prafa , carne di ve/à ■ "* 
•.anpojfagiiftmirc, che airi trifori lapra.-ria , e ean isftpidigintt 
agelldljine traila ir. ma nefcoU rei parlare ijiiaiih varai:/: alma. 
uentfartfiiera,e.mefe la nafira lingua nan fige bacarne ad Aprime- 
la. Ebiafmerti U navone Franzefe, e & Spagnola jifattScrail 
medefimafiamtttendi la nt^ra,{enza prima addemeffitarla, t venir- 
la per ceti dire alleanza. Mal ffiivana anche i Stamani di afcilttr 
le femmine, che irappi li campiaievana d alcune parale Greche per 
rntfcmb'are altrui pi* delicate , e t alanti. Onde Oiavenale . Ui 



l'ullai. adhuc Grati, non eli tue Termo pudici» 
Zm {'-Jjp^Jmodo iub Indice relitìis, 

Ultrisin rarba. E marniate. t 

■Curo libi non Ephefos, net iir Rhodus, aur MftileM, 

Sed damus in circo Lg Uà 'parricio ; t 
Deouc colorala nunqulm lira muri Emifcn, 

DuruI Aricina de rtginnepirer. 
Zaì, E A'TL* lafcivllm «"B"" ufi l™ 

Proli pudori HciIìIìe eiyis, & Egerie, 
.lefhiliis hai vocis, ncc IcÈcuIus audlic cmii» 

Sed <]uenvla:civo flravit amica viro. 
Saie cupi! quo carta modo marroni loquarréi 

• -Nunquid cuni crrflaJ, blandior clic polcsj 
Tu licer edifeas lotatn, tcStalirae Corlnrhod 

N.n timcii-omnrnoj Lilia, Lab crii. 
•Mafupptnghiam* che da ciitma.te delle cefi Mite mi pene menali 
hant, jaranne tuttavia akitni , thenelpuma.tnellaijmtìienprin- 
cipileailctrtrranna, ternande (emprta dire , che permuti capi fi* 
piantile , e ptàslsriiltrla [triacr Latinamente: F '- — 

* parile di M.JTallie ( Naca li fruii a 
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viriti pitti'» dtgnertam gli oppa Uteri -, pochi i verigìmt chiCice. 
rm iaqueffe /««J» è fertile a tenftjftre la virili , cu che la lingua 
Lalina^oneflaattla polenta RemanterainfcriorcaltaGTtca:ma ptr 
quelle egli ma fi meff e afcivtre inGrtce , anej piìt ardenitmtnttcei 
Uve U fin lingta , fptrtudawigiarmtci'dU ftujftomamdtr di pari, 
là, tfuptr/rU, comi ptr avviatura illafict nello mac/li,c i:c 1j Ai:- 
lei.tt. r r tdtvtrenCictreiie.liitechiledifii>iiilaft,cbihlingtal.,. 

ne a ferine in Latine di diverfe materie ,mo citando furane dill'ia- 
lertffe preprie, cai dijptrgire Itgteria àtìfmt infoiate peritilo il 
Mende , fcrife , ifezefiriverc in Crea : itfiaei chiari f,m. itile fi. 
gttmì pareli. Tu fi tifai placutrit X\ba{fcrivttd sinico) (uribi! ut 
i.' Alberti: tic • &in«teiitoppidisGrKÌa:.- virltlurcnirn pMscaliquid 
npltris rebus lucit affeirc . ImfmixtH egli cenefctvt , ehi idrici ma 
fnenikn lette fefefe /ttttfiriiteìn Ltuù» , Sepnqtrfamttìvtfi 
fenda UJattiSmt fogie fetfande uni Banani, c hi fintiti/ crea feri- 
virt lettre Serie in Grece ptr de/Merie di far mia a Milo il Mende I* 
'■ ber grandi l,E4i cefé ,tbcntBvelttrornaiftrciGrcci, i quali cernia- 
'■ li dilla Ire telliffimaUngut.tomi iiitmmmpntvamind:,, .', ., feri, 
vtrt, eptrlort in Latino. Ora jiCilereeeavvtgnaclii ne l-f, i.j.'./i 
pregrejf, della lingua tttinatht man tfcìva d ìtalia,t»nxvia cen Mi. 
te ardere la rettivi, e inanimì ciafchtdtnotdtrriceiirlt, parchi dee 
hajJnarlicbìeeliiva, tdar,itchi[cc/aTe[cana,cbc Sdfa f<:, !t - 

Hklt Sigli di^lemagnt.t di Francia , nini è Dama , t Cavalitr 
d'alia affari , ci* I» neflra ingiù non intenda c non parli, c ì negri 

do coi fammefladit,tf*lk*Surìi LàiìikjC avere agHAdtgnffifiuir 
dell'Italia appljnfe pili miverfatc , i pii grande di quitto chi l'Mié 
confettile ntir eli neflrt f.nrice Caterino Danila din andò la fu» Seri» 
tenftmplìce leggiadria Murale. M fi trevi Fikfeft ù tenfdenti, 
che fcrìvtndein latini filtfinghUthtltforttdclt'iduiiitahhiaapor. 
lar piheltrt il frenarne d> quel che (ìficf ala fama del ntjlro Glorie, 
fi Ateademiee Gailee Galilei per le fti {tritmt Tefctne , di cui ma 
meno ivaga la dic'utra, tberccondiii , ed acuti iptnfierl. jtfpirìfi 
*dtinjnc arditameaieadtntfireìiatttganu.i'aiigaioiniilacipit.tì 
rictrilnU gran£tr.ui maigaft , net fifagga la preprint figni/ictiai. 
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documenti ptofimveli, ni filtra itti chi di§didcl untar di fu* lingua", 
the benhai ali poderofe pet valicar fopra I Alpi, epu'ofelicemtnit 
batterlepennepet ledei dell' Europa- S' a/fini in cai juifa finalmente. 
taTifctnafacotidla, chi diventi par,/p m h ere , dentri a cui fi leghine 
giijcprcrjifc, pettbiili'uin sttffo degl intendenti, bilichi remoti ,mti 
tomfeerì difagio , i fatici per atrichirfene . 

Il wta dice ftà per aue/ìi , the di alarne materie , da aleute per fané, 
in alcuni cingianiMrenenfiahenfJtlifcrivtr Latini, ni dica, che eòi 
lift faccia male aitili ttimobentfpcfiiiicccfarii, timtnecefatiifn 
a G»\r§* Ebrei lejcrivcr in Gréti , bench' egli non fi cenfidaffe di far. 
lo felicemente: en4eallefinedtll.il ' " 
cbt /inalile: tue Greche cin qualche i 

peate tludie delle lìngue, ti' aveva ptreofa profana, eferviie. Enel 
primo libri emiro Appitne non lungi dal 'principi» ( teme toriefememe 
m'addai AmttigiBigetGentìli^mo Fi-ane.de mio atnicRjimo nelle lei. 
lire Sacre , ep tifane alpiùaltiftgnoetudito) rt 



lenuinfi.*, 

del f*,p*polo : cemecenvenr* a tempi ,. 
Guadagnoli [trivtre in Arabo lApilogia. 
tre atfeblitz.hu di Ahmeddi Km Alali 
Film UbrctfcriJcpmcinGrcci, ifr 
ne di Giijeg» . Mi egli i da enervare , che efelide egli natila Aleffan. 
dria, dine fi parlava puefi da tatti la lingna Greca, tacila trattai 
xai*rale, e nenferefittra. Torni piìck'e fivtde, -chi Filone non ten- 
ne Bacila fevera opinione etigt altri Ebrei riferita da Guelfo, effendi- J £*' 
fiprocacciato ebautna, ed erudiziene Grecaajegnt, th'tgl.fn pa 
ragenate aPIalme. JVt /limi instile la cegniijine delklingne, ina 
necefarìa, tnecefariffima fcncicliptdiarafigutalain Agarancella 
Egitìadi Sarraincaivienfìmiileggiala ladini, la fiale ritrovai 
dijifltrile ,per colpa degl' ingegni umani , ficententa , che turi fi ita „„' ,"■ 
tlndhinTartipatbellc, tpiiifecmae, purché nonfi fardi aell' amo 
rt a Ui dovati come aneto , e legittima fpefa. nimoai, che ne Gii- ' 
fcffi, ni Filine fannitftmpli per dime/irata, ibtgli amichi tcmhift- 
rtfiitrifcriveffero in lingua Gteca , avendiloil primo fatti fcr necef. 
ti, eilfcconiepitcndefarbialparidegìtahriGieci, enincimefira- 
m'eri. Matjuanaopurtfidimotirajfe , che molli Ebrei, aliti Latini, 
e imiti barbari fcrivcflerigià in lingua Greca, per quelli filma noi 
tonvir.ti di 'dovere fcrivcr pik lofio in Lai ini , cheinTofcamì llcafo 

abbiami a fcrivtrt inula lingua trutta, the pia tuie, ime* fu " 
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Unge, 't) tempi vtdrajft. Ma perché nin dee /Arpa mi piatitile tefina 
pia de' Greti, i jempre [crifftrc mila lingua pripri* i tfa lergk. 
ria, che nella lire ffadiaffero, tfcrìvtftt* le naiJiniftrAnitre .enne è 
nsf}raripkiai.ioneaniir*ilved<re,shenen jelamtnteper latta /talia, 
ma in Francia, in Germania, in Inghilterra non tatui fi irmi chigtd* 
dell* [miti del nelìrolingkaggie , ma (hi con moltoflkdio t Apprendi , 
cengnnfrni:chei,l.aliparli,econgrandiffiniAelegAm.aìojcriva.SÌ4 
pregia de' natìrilcrittcri iì tiedirglitailogiirno rilìamparc nelle più ri- 
mine Provincie , e che tttmbtìdlìtìgimi di quelle Seffe regimi impieghi- 
nole vigilie Ieri pcrillkflrarglì. TÀtmente [he a ehi Vkel condannare 
UneSrA lingKA, eco/oreche ineff* jcriveni, fadimiperi fintai 
''gAggiar battaglia non con un* Naiione,** con bkOn*p*rle del man- 
da. Ed ectimi non men' avveggendo cendottoAl pania pi* imparuntt 
della ne/fra anefiime, cencii$ÌAcbtglÌAVverfAr\nonmincgherannopcr 
miniar* ateanadclle afe provate , mata,} diranno .ch'elle non tori 
nane applicate ali* noflra lingna , laqualenonpabiompararS, niion 
UGrec*, ni conia Latina, aurr.-ni, „,i,/e ai/citi ,clie nonleptrmmo. 
na t arrivare * quella (Mimili .cieganu ,ersbkl}es.^.a , ih 'bannare- 
ji quelle immortali . le ntn hi agii in oucpi Ioga d' efaminare miaa- 
tAmtntt lafAlfiddiakctlaAfftriJent, mtdictfelt, chefela no/lr* 
lingnafoffeflatafolamenle mtneggiat» da perfine ìAieicgrtndeescafiei 
ne ci farebbe di dkBiurne, edicredtre, chcg!iappl*k/ì, elelidi di 
quella fi fero deruiì , e mef dal) oppinione del valga ignorante , il qua- 
Ic lentendefifalietìairftruehàt ftntApia addentro penetrire,e decor- 
rere leda le ceft , cht egli pii facilmente intende , erbe a[*no , cerne Je 
■ fogge del vc&ire tempo per tempo. Ma il tacciare di balordaggine tan- 
ti, e tanti grand' nomini, che libine intejtr Itlingae antiche , natta, 
ni* quella moderna coli teneramente amarmi, non 'mica imprenda 
pigliare agabbo. Io non nego già.che dal \ ì?Q.al . \QCqkAndo appun- 
torifurgev/no dalla barbarie le lettere e le feenut non „,„/« pei V 
Itali* nna oppimene pece mene , die nniverfale cieì , che in Unga* Te. 
fc*n* lei/mente [crinelle chi nenfapeuafciivcr Latinamente , la qua! 
(entene.* fu affai dannila , nin tinti pirla cerrktitt* de.la Unga* pa. 
ti, edelegante, chtfìparUva , efìfcriveva nel i jqj, riempiendola 
al 'errori, e di Latini[mi, aitante perché facendo per dcr'f affetto verfol* 

fai loro alti cemptnSmnti, emajjitnamtnte di quelle materie , dicaì 
tlttnfttrfa, emAÌmentc manchevole. Duri qael>*f alfa credenti.* 
fochi I* dottrina, el efempUdeiCariinai Pietre Bembo dall'animo dì 
motti non Vefìirpi , facendogli avvediti quanto a torto legemme pre. 
ije/e deirolgar noftrogiacefferondfangodell' obblivìone, e della tr*- 
[iaran!.a, vili, eneglette. 
IIIb.i.jj. £ qkì mi fe:vieneatempadtqkelch'avvrnneaPrciogtne pitie' f*r 
mefi, *lqn*lei findeegHin poiaffim* prefe i Roiiani , cerne perii 
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pitapariiì, edaceurattt.t.adi Sili. Tarlavi* con f *e/!idifavve«- 
tasti MtOùetitrÀim tbiienga fraglifitriei fii degni ùtegai uu 
chttre, ebenindeemltlerfiìodabsit. Itnon vogUtfar rAri/ìarct, 
t pigliar UUUmU tròica per ef aminare ilptfo delle litri, di Fiandra 
(trine modernam-ttinTifcant, e ia Latini , ni J ir /uragani deli" 
tltianiahrt, p,rtbifir{eciJaretbedadirp,rtioiì: non h* latti il 
mia giudica , doni il eenfenfo di 'miliàri iti nilt . 

Sianileciitriternarc n 'Piti. ytferanimtdtftmitempiìlTafft, t 
tAngeiii diali dalla naturi ambedue £ aìtijpmi ingegni, atabedae 
addottrinati da langbi fimi Badi . Simtffotlamt, ef altra « cantar 
fimprefadiT erra Santa, f Angela in Latin, , UTaJfo in Tcjcnni . 
Voglia tfedert.ebeamendnnififertaebandaniintencegaermii di finn, 
le Hfogaav* ptr lauri ù grande. Ma tersi ì , chtt Angela nel! irati- 
ligcnu delle &1«e, nella pracicadelTEurapa, t drlT A Jìa in gran par- 
li viaggiale, tda/ftrvaiedalai, e mirarli dcHaguerra cogmciine 
al Ftela Eroici naelftrifima, 1 tuUtammadiU , ettclleejeletttre- 

tAngelit \a Sirinde imUandl^temente ferfilj, eilTago UGira. 
falemme/tpai dirgHafiaggaagliandala.cencht »u«./r ti oppor- 
gli. CbiètìparilaledeliAngtlie.eitimmicadelTafi, che ardifea 
diaffermare, che fiamaggiare ilgridi, elartpatatitne de! prèma, 
cbt dtlfetindil 11 Cardinal Pietra Sentii, limi pac' anr.il 'è delti, 
tonirfr di paritàcen glijcrisie'iantubi Latini, iper taleeccetftnzafH 
fa&rmattalìccindigradidcllaCbiclaCailntica. Scrive aleute piche 
rime. epn(eTtfcane. Lipere Latini ftetkcrani da lutti , mania 
vichilciegra- Le Toftanefi legioni, i fi prenditi da itoti per nor. 
matti tot parlari . Cbtftriffi maioperelatmeiti prtfa, linverfitea 
staggiar pariti,, vaghii.KadiMi«figntTdel!aCafat DicalailMa- 
lO.a. rctiGiadice maggiord" ogni etieziinci hqui pitica quidem fciiplìl, 
out.it. ftdin |- CI ibcodannii]iuni poliliflimus, mmuinequelimmisidcmejucab 
omnibo!Ìncptiisitnioul1ìm[isjD.C«la. Micm tnttiantflo , linwe 
patiti pefiana olirei! Fromclpiiio-i LeTaSearte filelleno, firiltgxcni, 
tdipttenitvaJtefinrnamarikgiere in mangiar diletti , fratto, e 
marnigli**!* attiche filejierela primavolta. A flint tate cb'ia vtr. 
rei avere anùjtrittiilG alatta, che iiiialfivtgBagran litro dettato in 
Ugual-urina daeV ella i marta: ni Himoirappa ardita ilgiudicio del 
Voi . NffitS, ilattalet^ripalain/erioreallaAtilanianadiCicerane l'Ora- 
t<«i. ». liené dal mttttftmi Cafafcritta alt tmperadtr Carlo Qnime ; la anale 
amiter^eptrfeftlaifa^cieMeafarvedtrt.felano/lralingitadb- 
liailturtit, e Uvaghesjjdellapiitrttafia, tpiìtlcggiadraeltnntn- 
xa, I feinitfajcnverido/ipefsa cinfegair mani di perfette Orarerc. 
furandoti difvtfaìnaJtrianttnaliJedntjaronndtikpraprinfavelM 
A« mmvadtfptriminlatiilvalatt . /agannof, M. ErMucefio Petrar- 



cu, eie fcrlfic Tipert fne fecindo quei tempi- mtrtviglitftmtittein 
Zarina, e nella iti/ir* lingua fmritarmmt i pai amiti qnafi per 
ifeberco, e pir un cerio ifei dell'interne fie pafuni ; ni t av- 
vide fi non lardi eh, le girne Tifctne dovean far'e immutili j 
che perciò difft. 

SVaveflì ptnfaró, che ri care 
Foflin ic voci de'fcfpir mie' in rima 
Fatte l'avrei dal Ispirar mio poma 
In numero più /pelle in tìil più rare, 
E poco folti 

Pianger cercai non gii del pianto onore. 
Io non < biafìmi lefanche Latinedi quefiigraniuomt, MU dica 
bene , che vorrei innanzi efiere aulire delle Ire canzoni dcgliocthi che 
di tnttoil Poemadell Affrica. S' inerii parimente nel principiti/ 
Boccaccio, eheteperejutdi maggiore erndiziont , e fatica ftrifie in 
Lame, mapefeia cangiando penfieri trevi alla fini in lingua ne/ira 
li bdh SUt , chetiti, ed a quc/la patria hi fatto lì grande onore. 

Pie fcan:ique/!o inganni Frate Jacopi Paraventi, ilqnalefcrif- 
fe iniingua Fiercnt'maii fuattrfijfimofpccchio di peniienza , creda- 
di, che quello finir dnefie per gl'idioti , e U medtfima speri in 
Latina canapai più dottrine, com'egli meda , per gii [citutiali . 
Mailfaiii and* ai contrario , perchè del! Opera Latina non ift-chi 
n'abbia contezza, eia volgane da Httcfhi , t di (ti amatori dell* 
nillra lingua eletta per idea dello fcriver puramtmeTofcam . Or fe 
à quelli avvenne quafi nini a cercando di tnvare nel vilgar rm&n 
tanta eccellenza, e che farebbe avvenni , fe manilla fludh> ricer- 
■ caia fatiefieri, concai la procaccimi cilm, che ternani di confi- 
gnirla neù" idnm* Catinai A degrado Sgloria f% farebbe innalzati 
il linguaggio, fi il Petrarca avrfiefcritteinefntutlelcftrefutconla 
dolcezza, ed eleganza del Caminiere! Che ricchezza arrecata gli 
avrtbbt il Filini, fe ave/teitt que/h (piegati i màceri titiffimi deli* 
Platinici Filofotiai cheenore, che aumentatami, etani nitri ferii, 
tari intigni di materie, ctlili dìvcfn MaqnéSì, terno arepìicarla. 
meritano fìuft, nonefiendi ben fami delle forzi di quella 
JVon fingiti degni di perdono certuni, che dopili vìve ragliai, di, 
P* " gagliardi argimentì, e dopo tamee/perienit , cdefimpS, Hai 
fimaio lutavi* quella illullre favella , e deridon coloro, che in- 
terni ad tfinperdonn (com'effifalfametae dicmt)g1i anntmtgliirii 
findlellaalparerloroeomtta, ebarhara, e per configuenza privt 
d'ognidecon, e maefid, cincapacc d' ogni ornamenti, eculinra. 

il che quanto fajalfo olire alle cofeg ià nette , evidtmementt lo uni 
lira l 'eccellenza , c'Inumerò grandinino ite' Poeti, ne'quali, perdine 
veri , firtunttiffima i Hata la nofiralingua \ la quale findeiapaciffima 
dtU eleganza , edll!tgraiMpotiiih*,comtie;lioUcredcrt , cheaf, 
lifrma 



tìjfimaetianon fia al numero, alUfacendia , alt impeli aììagraodeO 
i.a fiorita, ed oratoria) Chi attenda iti più , non ipevtre deimene: 
Ni mancano F altre ricchezze più volgari , t più vili, acbi poficdi 
fere, elegemme. E non bifegna gii credere, che i i efori delta nolìra 
hnguafteno éf puffi, e che con poca fatica fi trovine . Etr offànafeoffo 
nelle più profonde vifceredellaterra, t daquille fi traecm Inditi, e 
tonfndori tra le fiamme ra§na. I diamanti fianne attaccati nelle rupi 
fcifceje, e con gran rifebie diti fiprcndeno non lucenti, matrizzi, 
indi ccn lungo laverie fidi loro i! pillimene. lev' ajficHre, e [piriti 
generofi . e felici ingegni i( Italia, chela ne/ira linguai ricclt.'ìln; * di 
miniere, td attenda di gioir , laonde in ricercarle nen [arannt perdu- 
tiiltempe, eifudori. Ala fc [per aie d' ottenerle fenza ungranaifima 
/Indie, ejtnza uriefiinatafatica ,fenemente v'ingannate , perchè q*c- 
flifcritterile ct,i opere vi raccogliendo , trapper faggi di aname p*ì 
ilvolgarnoffre, neniferiferoin quella gnifa -perfempécc firzad' in- 
gegno, daiiin preda a' piaceri d'una vita 01.10^; ma fi oleifere per- 
paffaiempì lo fiudie delle (cienze , lacogmziontdelli fiorii, /alcuna 
rade' Putii, ede^h Oi.imi, l'imi: «mi t!e';><>: per/cui , ed nneefer^ 
tizie applicale , econtinue, e Dio falegianftroaqutlTaàezza , eh' 
,-fiptefiffere , edalla ntiaHio v't[orte. Riveriti linob./i vtitigia; 
che imprefeto gliautariantichinCttcl jentiere dilla virtù , main vii 
sei ricalcar/e i accenda un arderne difie di fair art li lete fermiate 
eairiert. Siagloria deglianttnati f efere fiali i primieri ,i de pìfferi , 
che avendo il feconde luogo nell'ordine de' tempi jìgnadagntranne Upri. 
megrado nel merito . ji voi non mania il potere .purché non manchi la 
veglia . Grandi efempti,efoni incentivi per risvegliarla, viperge io 
trnefla Kacccolta di Prole Fiorentine, lafciando ad allei la enra di met- 
tereinfieme, e di pMScarequcltc delle ttrepatric. Ellafard divifa 
in più Parti, edogni Parte in più Volumi . La prima conterrà Orazio- 
ni . La feconda Lettere La Terza Ùifcorfi, Lezióni, Traimi, e Dia- 
leghi di Scienze, a' -Ir:, ,*dt variaUtltraora. La Quarta co\e Storti 
che. La Quinta materie febenofe, e piacevoli. Non mancheranno a 
chi vneicfirherc idee o! ogni Jl,le , t d ogni materia ; e agli tlnd,tfi 
della no/ha lingua , particolarmente Oltramontani , Scritture dotte , 
tlegami, epure, cbe-tuafifontanelommimlìrinoaMafete lorofatque 
limpidi, efoavidelv«garnoffro,fenzaaverear.torrerealle paludi 
Hrlide de i Romanzi che fon lori additate da'maeffrt imperiti . Suppli. 
caper tante tutti gli amatori della favella Tefcana a con.piacerfi di coi, 
ftraie a aneffalmp'efa , femminili randemi notìzie, ejcritiure, che 
appreso di loro ftgiaceffer nafeet/e , acciò non reffine gli a feri [en za la 
gleriamerìtma , cil mende defraudale del frutte the da quelle nafetr. 
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ORAZIONE 

PRIMA 
DI M. GIOVANNI 

DELLA CASA, 

SCRITTA 

A CARLO V.IMPERADOKE. 

Intorno alla recitazione della Città di Vincenza- 

Maelìì, (he- quando, o ComcM, n altra nuova taci è 
appariti n: ir aria , il più delle gemi rivolte al Ciclo ■ 
rintano coli dnvcqud maravigliofo lume rifplcndc ( co- 
li avviene ora del vofiro fplendare, «di Vini percioc' 
che cucci gli uomini , ed ogni popolò , «alcuna .parie 
della terra rifguatdain virici di Voi filo: Né creda V. 
tA. che i prcftmj Greci , c noi Italiani , ed' alcune altre nazioni , dopa 
tanti, etinri lecrJi fi vantino ancora . c fiialleftrinn della memoria, de'va- 
loroli antichi Principi loro , ed abbiano in bocca pur Dario, e Ciro i cScr- 
fc, e Milziade, e Pericle, .Vilippc, (Pirro, eAleiTandro, e Marcello, e 
Scipione, eMario, eCefnrc, eCitonc, cMclcllo-. equefli etanonfiglorj, 
c non li dia vaiiio di aver Voi vico, e preferite: ami feneclalra > e viverle Ite- 
la, e fiipciba. l'er laqual colà io foco ceni/Emo , checlTrndo Voi locato in ti 
alta, e 3l rigvaidevol pane, opimamente concicele, cheal vufìro alriffiroo 
grado lì conviene, che ciaiiun vollro penfitro, ed ogni vollra «ione lia non 
lolamente legittima, e buona, ma inlkmc ancora laudabile , c genera fa ; 

" frft fhr. e. i. r>i. i. a c che 
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e che ciò, che procede da Voi fia non talmente lecito , e conceduto , 

ciofliaciilscliè , che la vo/lra viia , i vcllri cciìumi ; e le vofire maniere, 
e mai i vollri premiti, e (uriniti fatti, fieno non fidamente arrefi, emira- 
ti , ma ancora raccolti, e (cri tei , e dillufimcnle narrali da molti , ficchi 
non fili uomini Ali di quello li-colo, ma quelli , che usueranno dopo noi , 
C quelli, che faranno iielTc future oì, c mila lunghciaa, e nella eternili 
del tempo intinte, udranno le opere voftre , e .tutic ad una ad una le 
Caperanno, e come io fpero, le approveranno lutrc, liccomciiritte, e pure, 
t-chiitc, c grilli, e maravigllolc: e quanto il v.ilore . e lavino, fia caca 
agli uemim, tei in pcciio ; ( uno- Ga II nome di V. M , (omnuunente loda- 
to, e vencraro. Vera tuia è, dui molli fono, i quali non loiano così pie- 
namente, ch'ella ri, tuga Piacenza, tome elfi lenii c. (treni di commendare 
l|T :ì cola, che lutino a quel ni cu limi fitta da Voi. E quantunque aG 
fai ciliari/ inaimi polli edere a ctt'iun:' , die qui IV r pria ? giulìi, plichi 
ella à v.tlnt, t di voiopetata , n-.ndimeiia , ptron (ir dia nella .fua appi- 
anila, c quid nella corteccia di fuori , non fi confi con le altee volile 

vi.ltin fatto; non crairc, n, il .10 eli-.- In da Voi origine , fi pona^ 
buona equità difendere ; mj dciiu.rir.li . die ogni volita oper»iione fi con- 
ve <(il furia loilarc. E verani-nte fe 10 non fono ingannato, coloco, the 
cosi ((.editano , quai tuiiqu-,- celi., ■ foilc in ciò fi dipanano dalla ragio- 
ni , ujndbneno latgaincnre mentu» fK-rdonn da V.M., pcrdoecbè fe efli 
■aenduna, e rircicam. da lei, e fra Icriccheiie della fua c hi ariffima glo- 
ria, oro finlffimo, c fenia mh'tura , ed ogni attta materia quantunque 
nobile, e pieiK-fa rifiutano da Voii la colpa i puri di V. M., che ave; 
re avvezii , ed abituati gli animi nollri a pura , e lina magnanimiil , per 
si lungo, e si con.muo l ( ,aiio. l'erchi, fe quello, che fi accerterebbe da 
alti! jjec buono , e per icpirtimo, da Voi fi rifiata , e non come non 
buono, ma come non voftro, c non come fcatfo, ma come non vantag- 
gino, non lì tue»- . c perchè Voi lo fcarobiate vi fi rende ; eie, non fi 
jd:i attribuire a Jjisnuo -. c"pr=lc.n;i vofiri Fatti i ma è laude delle vofirc 
''preteritr azioni- E quantunque l'aver VoAn Macfll , non dico toln , 
ma aeiertita Piaceri -.a, fi debba forfè in fe approvare, nundimeno, per- 
eiocefe quello fatto verta dlVoi, e con le altre voftre ihianlfimc opere 

' lodili, «lentia 

ricevuto, ni telarcene tolloca-o nel parrimoiiio delle -vnllre divine lau- 
di t viimi-tiite cg'i prie ria rtmer ione, che qnefio atto polla arnea- 
11 alunne di Vofira Marti; , le non remore, almeno alcona ombra, pa 
Iri.lrc rapr-ri... le qua^i 10 prego Vaflra Maelià, che le piaccia di udite 
da me OtlipenteiWnti. , nm mirando quale io finsi tri ciò eli io dico. 
I f uhi ideimi acetcnii nella avariiia , e ndla cupidità loro, afterma- 
r- :li fintini Madia non confentiti mai di Jalctar Piacerà , che- 
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chi difponga fopra ciò 11 ragion cui 
ma clli e ancora poco umana: quali l' equità , c l'oncfìl, 

fia da ufare nelle cote vili, e meaeaniche, e non ne' nobili affari.- anu è 
11 contrario» perocché la ragione, alcuna vita, come magnanima , rif- 
gaarJj !c picciolc colè private con poca attenzione , ma ne 'le grandi , e 
maflinaraenre nelle pubbliche vogghia , ed attende; ficcom e que ! la , che 
N.S. Dio ordino minilka , facendola quali ufficiale (opta Va quiete, c fa- 
pra la iàlute della umana generazione.- il che in niuna al tracia eoii.i.le. 
che ocjla conlervaiiane di li, e di filo avetea ciiicuno: e però chiunque 
la contrada, e Ipccial mente nelle colè di Srito, e in occupando le altrui 
jurifiliiioni > o poftcììiani , ninna alita cofa Jì , che opponi alla natura , 
e pender guerra con Dio: perocché fé la ragione , con la quale gli- Siiti fon 
governati ■ e tetti » attende foto il commodo, e V uti e, rott > , c (pezza- 
to ogn' altra legge, eJ ogn' altra onelll, luche polliamo .101 dire , che fie- 
re gli uomini , e le fiere i Per la quii cola io fono certiffimo i che si cru- 
dele conliglio non entri mai nel benigno animo di ' olirà Mealli , né mai 
vi fia ricevuto; ami tono io licuro. clic le voiirc ere. chic mtilclìeme ab. 
bonircono cotale v^te barbara, e fkra Ne di ciò punte alcun i con ra- 
gione dubitare ; té li ari diligenti ni;, itt inaurili uh preterita vita di Vo- 
flra Micftà, e alle miniere . che ella Ita tenute ne tempi pattati* coneiof- 
fiiehé ella potendo agevolmente fpogliar molti Stati della loro liberti, an- 
zi avendola in Tua forza, 1 ha loro fenduta, ed annegli rivelili,, ed ha 
voluto piuttollo ulando magnanimità provare la kit altrui con ptricoln, 
die operando iniquità , macchiar la lui con guadagno. Avete adunque la. 

«lendji.in vollro potere il fotrmneticrgji alla voRra Ggnoria per diverti zz, 

di Reggio' E ft a Voi flava il ritenere quelle due Città, ed il rendcrle; 
petché cJcggefle Voi didaileal Duci ili Fcrriir; ? o perchè- gliele rendefleì 
tetto non per alito, (è non chela giullnia, e l'onellà vitilc, cfuperò la 
e l'appetito: e fu nella grandi — ' ' " 
liane uatmofa , che .l'inganno ni 
" Maefta Tunili 

, e Firenze, e Roma, emiJttialtri Stati , de' 
«ntuta avrete potuto agevoliaente in divertì tempi farvi 
n parendovi di fir bene, c giuftamente , ve ne liete alle- 
nalo. Perché ft l'utile vitonfigba ■ ritener Piacenza, fecondo, che que- 
lli voglion , che altri creda ; l'onore , e la giulliiia troppa migliori confi- 
glieli , e di troppo maggior fede degni, dall'altro lato ve ne Fconligliano 
«Hi ; e non eunTencono . che quello invitto, ed invincibile animo, il quale 
non ha^tan tempo panato per pacificare j Crifllani tra loro, eie etanoin 
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diflcnlisnc , nonticuiò di dare altrui mito lo Stato di Mi lino , che era fuo i 
ora per ritenere Piacenza fola, e folli non fua, voglia turbarti Crillianl, 
che imo in pace, e porgli iit gutna, in rullìi. Per la qual cola quid» 
tunque colìnro, feguendo il pufillaninio appetito di guadagnare, molto lu- 
finghino Volita Maeftì, iolon ceno, che fila pei niun partito li indulti 
giammai ad oltottarlil ni vorrà fofltrire, che i fuui nimici, o coloro che 
nafeeranno dopo noi , pollano eiiandio ial&mente , fra le lue chiaiiflime 
palme, e (Va le Tue tante, c si diverfe, c ai gloriole vittorie, annovera- 
te, né molliate a dito furto, ne inganno, ne rapina. Eccno, quelle for- 
tiiiime braccia, le quali con tanto vigore hanno la Magna armata, e cone. 
«aliante IcolTa , ed abbattala , non degneranno ora di ritogliere in terra, 
c nel (angue, e tra gl'inganni le fpoglic mifcrabililfirne d'un mòrto; tic 
Ja voftra cofeienaa aweiia ad aver candida non pure la villa di fuori, 

(ondo il fuo coftume bella, e formoli, ma follmente ornata, c lilciata . 
Alla qual cofa fare alcuni per avventura la eonligliano , e voglion nafeon- 
dete lotto 'I nome della ragione, l'opera del!) fiaude, e della violenza ; 
e l'imptela, che i cominciata con la fona, voglion terminare co' piati, 
e con le liti , i quali rurbano, c confondono 1'otdiiie delle cole , e della 
natura; in quanto la fona naturalmente debbe elTer minilira, ed efecutri- 

M, ferva, e figliale: e quando a Volita MaelU (irebbe (lata [odevoleoli 
li chiedete giuftiiia, elfi ufaremo i fitti, e l'opere; macia, che il fare, 
e l'operarti commendabile, e debito a Volita Maeftà, voglion che cita 
ufi te paiole. Ile cautele i e che ella col meno della filfa ragione , pren- 
da Fa difcfa della loro vera ingiulìiiia. A quali, fc io ho ben eonofciuto 

Et lo paflam il valore , e la grandcaia dell'animo vollro, ninna udienia 
ri ora VoOra Madia , non che ella conlenta loro alcuna cola intorno a 
quello fatto -, i quali aliai chiatamente confettano di quinta riverenza £3 
degna la ragìonei poiché elfi medcfimi , che la contraria no, lino codret- 
li di rifuggire a lei . E fc non che io crederei col raccontare i giudi fàttj 
degli antichi valoroli uomini Difendere Voflra Maelia*, quali la Ina diiit- 
aura folfe rena, e regolata con gli altrui elémpi, c cori la fua naturai vir- 
tù i io produrrei molte iilorie, per le quali chiaramente apparirebbe, fa 
«agione, e l'onrillin ogni tempoeffeTe (tate più del guadagno, t più dell' 
orile apprenire, e riverite; e direi, che gli Areniefi , pec lo cui (ludlo 
la virtù lìefla fi dice edere divenuta più leggiadra, e più vaga, e pnìpet- 
ietra, per ninna condizione fi vohero attenere ài configlio di Temillocle, 
perciocché egli non fi poteva onefìamente ufare tulio che ione Tenia al- 
cun- fallo utililfmoi e che il vollro antico Romano rifiutò di prendere i 
mobili fanciulli, che il loro federato maellro gli apprefentava i quantun- 
que egli non parentado , né amidi, ma feoperta guerra avelie , e palelt 
fn^titHeoa ejloloroi c i»u tacerei, che la cupidigia configliava pari- 
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lecite I Resimi, che ine'i''(to Reggio, (ticj tulc-iee in cjiirf tempo ; 
a fitti" tcu di iella alla Stila . ccmePiacenj-aa Cremimi, «da M,la- 
noi du repn:.:; n a lunedi, e la ragi™ ve:j, e Irgisumj , tishiediiri, 
che efli !» «Il in-Tcra . penile pel rutto , e tir raj-n li poCedevuio . 
Pei la qnal «Ci qttl ^ikrofo , c domo popolo, il quife Volita Mie- 
Uà riprrefein cri . ( dal quale Iv mpetio r"cl morda accora hi tao, 
nome , coraeeehé naturalmente felTe feiocc , e guerriero , non fidamente 
non atectiò la mole sequidata pijfleflion di Reggio , mi con afpra ve». 

«Il guardando, che quell'utile, ' the oggi li thia ma ragion di Italo, con- 
i : glia(Tc altramente. Ma pemechèio fono certiifimo, che il baono volere, 
di Vcflia Madia non ha bi£gno di Amalo alcuno ; noi, s necrlìario , 
die iodica più avanti dc^eiulU felli digli amichi uomini, ohe molli, e 

far:k-r!ii! ragioni, l'uni Iona, cfalti, e djflòluta, e difpolìaa ru. 
bare, ed a mal lare ; ed a quella an pollo nome ragiun di Scaio, ed a 1:1 
sdegnino il governo de' Heami , e degl'I m per/.; e l'alita lempira, edi- 
litia , e collante , e quella fgridano dalla cura , e dal reggimento delle 
Cini, c de'Regni, e cacciarla a piatire , cd a contendile crai liriganri : 
imperocché Voflra Macftà luna Iota delle due conofee; e quella fohua- 
bidifie , id aftolta, così nel govcrnodd fiipietno utfioio, ol quale la Di- 
vina Madia l'ha eletta , come nelle djffaeii;c privale, e negli affali oi- 
■vili, i.È più, nè meno-, c quell'altra fina, & inumana ragione ab borrifee , 
Ci abbomini in ogni Tuo fallo, e più , ne' più illullrl, e più riguardi: no- 
li! c liguendo , non il ccmododclla militi, c dello appetito , perdoche 
cintila è la tagione degli animati, e delle fiere ; ma enervando il oomic- 
ntvole della giudizia , che la legge è degli uomini , e divenuta pari , e 
fuprriorc a quelli più nominali, t più lodati antichi-, i quali le ignoranti 
del verace cammeo, c fra I. temine ■tdlaloro cecili, e del loro pagane. 

che fi Conviene ora di (area noi illuminati da Dio (leffi. i Cper lafiiadi- 

grande, die la giufliiii, e la dirittura di Voltra Maella debba lurccte, 
né piegare giimmai . Ma pollo ancoraqueHo, die non cda chiederei nè 
da ronlenrire in alcun modo, cioè, chei Principi poiìergata la ragione , 
vadano dietro alla cupidigia, ed all'avari «a ( ancora ciò pcriuppoll», di- 
ci io, che Vollra Maeftl non deverebbe negar di conceder l'iacciKa al 
Duca fuo Genero , e a'fuoi nipto, p.uk-tdit ella ritenendola , (xrde , 
e concedendola, guadagna: che dovcella al preferite ha Piacenla fola , 
averi allora Piacenza , e Parma . Ed oltre a quello celiando le cauli 
degli fdegni , e de' foretti fra Noftro Signore , e Vollra Mariti farà 
parimente a nuore , c<! a voglia di lei nulo lo Staro , e tulle le ione 
di Sin» Chlefa , le quali ora mcftrano di darli fiifptli ; e quantunque 
io abbia firma credenza , che il muover guerra a Volila Maeliì , ed 
Tre/e fw. P- /■ VA. i. -1 ! oppot. 
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• ppoi':l( . Hi i<i p..ror.':.ifTii.iin, : : snfJoi, ru recali: oc;afi. ■ ' 
vittoria i pereiocihe centro al valore, ti alta virtù v.ftrii nuno felci 
■un, ,:c r:,i jv.^fn, c mini (ontiallo è ni buooo, né turno, foni (bc 
ccJeilc. ri obbidiile, ficeomc mi veggio , the per ifpeiienia banco sp 
paralo di (art le rtij[(tiori, e miglior parli d<l moodo. Nondi a- eno que- 
lli! rovella bng* potrebbe . nun duo <h;udere il palio, onde ella faglie 
a la (ai divina glori* • rea ■ cj~ j al'ungaile : e le lo Ipaim della 

* la fJlia Iòne pan a qjel'a c;.l ikei/j dell'iremo «olito , foco fjorb- 
be fbrfe da pnriare quella tardanti, rea egli e bneve , e fpeile tolte 
anco fi rompe a meiao 1 cctfe, e manca. Il ucenece adunque Piaceri- 
za, per cui faitomodo aequifiaia, con vi c vantaggio, ita dir™, non 
fola perchè dóvi panarifee briga, ed impecio; lima alcun frutto i vo- 
liti penfierl dal primo loro fenticto, lìccome io ho detto, torcendo) ma 
ancora perchè cialcun Principe , per quello fatto , avvengaci!* giudo li 
pofla credere, pure perchè egli e nuovo, e la fila forma efletiore può 
parere a moiri afpera, e Ipavemevole come quella, che fuori (lei coflu- 
me eli Volila MacM, prendono fofpctto, e euardia di lei; e di dome- 
filchi , le fono diventati falvatichii e per quella cagione temendovi più, 
che prima, e meno, che prima amandovi , dove folcano, addolciti dalla 
votila benignili, deliberar la volita feliciti, e la volita elilcaiionc, ora 
da quello ratio,. che iti villa è fpiacevcle inafpriti , e, come ho .detto , 
inlalvatichiri , quantunque for/èatorto , vorranno, c piotai terra no ilcon- 
irario ; e ni Vofira Meeftì , nè alcuno altro può vedere i futuri acci- 
denti , e var; cali , e dubbj .della fortuna-, i quali potrebbon per mala 
ventura elfere di lì falla maniera, che quella falvatichena, e quefioroal 
volere de'Principl, arebbe feria, e potere di nuoccrvit il che Dio ceffi, 
come io fpero, che fua Divina Mitili fari -, mirando quinto ella vi hi 
Tempre nella fua fantiffima graiia lenuto , ficcarne fuo fcdcl Campione, 
per lei, e ne' fuoi fervigi militante . Affai chino è adunque , Volila 
Macilì ritener Piacenza con fuo danno, e con fua perdita , ed oltre a 
ciò .con grave querimonia di moiri , e con molto Ibfpetto generalmente 
di tutt. leggiamo ora le il lafciatla te porge utile, o fe Ir reca mag- 
giore inicommodo , e dlfvantaggio : e certo le ella dando quelli Cittì , 

fcrfe -potrebbe dire alcuno , che lo fpogharli di ti guemito, e il op- 
portuno luogo non felle utile, ne lìcuto coniglio ; ma ora concedendo 
voi Piacenia al Duca Ottavio voltai Genero , e voftro fervidore , ed a 
Madama erceticntiffiaia vofira figliuoli, ed a due vollri eleitiffimi nipo- 
ti; voi non ve ne private; ami la fate pii vollra, che ella al prclen- 
te non è, In mano ora di quello, ora di quell'altro Y"ilro mimllio; i 
quali fervono Vollra Mielli , ficcarne io credo , con motta fede ; mi 
nondimeno per loto voloniì, tratti dalle loro fperaniei e te tòno deltut- 
to iìranicii, e i loto figlinoli, e i loro tomtnodi privati non dito amano 
più, ma cctto a loro ita più amarli, che quelli di lei: laddove d Duca 
Otta- 
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Ottavio li ferve, e fervili perpetuamente non folo eoo leinia incompa- 
rabile, come Tuo Signore, ma ancori con fimoi affezione, e con volmi. 
(traiti cuore, come fuo Suoeeto, [come Avolo de fuoi dolcifsimi figliuo- 
li ubbidendoli, e riverendola Tempre, non pur di firn volere, né invitilo 
dal guadagno (blamente, ma cimi dm coflrctto, e sforzato dallanitura, 
< dalla necelsiil, eonciofsiaché egli nium cofa abbia cosi Tua, uè tanto 
propria, che fin in parte alcuna divifa, nè dilgiunta di Voi: non II mo- 
glie , non i figliuoli , non leamiciiie, uonle Iptrmie , non i penlieri, non 
li volontà iliclli , elfcndo egli avvezzo poco meno , fin dalle falce a non 
volere, ni difvolere. Ce non quanto è flato voglia , e piaetre dì V.M. in 
ninna miniera potrebbe dimenticar li fui afonia , nè alno coftume ap- 
prendere; e Te egli pur li provate di rirlo , niuno crorerebbe, che gli cte- 
delfet e Te lo- trova*: > in neilun modo potrebbe onéndere V.M-, che i 
Tuoi dalciTsimi figliuoli, e litui ciiifsima, e nob.lifiima Confórrenon fof. 
ferodi quelle oifefe mede (ime eoo Voi jnfiememente Rituli. E più m'Ori 
Sacra Maeflì, che egli ha gii i buontempo antivedutali temperi», n.lli 
tjnale egli-,11 r.ecerslll dee cadere, e la quale ninfalmente gli iÓpaflìi e 
nondimcnoniun altro rifu=io ha procacciato aqiiellc onde, ed a quel ven 
ti, fuori che li grati], e l'amore di V.M., ni altrove hi porto , ove 
ricoverarli, In cotanti anni apparecchiato , che nella tutela , che V. M. 
dimolìrò già di prendete di lui: anzi ha egli ciafeu ni altra parte perri- 
fpetro dì' Voi folpetta, e nimica. Pet la qual eoli ben dèe V. M. ave- 
re rìdimi Tu lui; poiché egli in Voi (blu, e non in altro tutte le Tue 
fperanze ha polle, e collocate; ma nondimeno quantunque alili noto fia 
a cialcuno, che V.M,, ficcome magnainmi, e di gran cuore , [iole fi. 
enramente fidarli , ella può- ancora li fralmente efiere afsieurata del Du- 
«, che ninna cagione avranno eziandio j puuìlanimi, e piucoH, di lo. 
(picare, che egli la inganni: Voi avete nella volita men lieta , e poflente 

Piacenza, dovete Voi temere, effendo tanto «efeiuto, di non poterlo man- 
tener ora, lènza quella Cittì! anzi pure con Piacenza, inueme, «coi Par- 
ma ; le quali due Cittì, eflendo elle de' nifi ri nipoti, faranno voftreataen- 
diic, fenza alcuna volita fpefà, efenia alcun vaftro travaglio. Per la qua! 
cola non è da credere, che V. M. prenda configlio , di ritenendo Piacen- 
za, perder Parma, e tante altee (erre; ed oltre a ciò quello, che i di 
troppo maggior pieno, che dire, e che molte Cittì, cioè la bcnevolcn. 
U, che gli uomini generalmente vi portano .* perciocché ninna coti ha 
tanto potere in accendere gli animi delle genti di vara cariti, e infiam- 
maigTi rTàmore, quanta le magnifiche opere; ficcome per lo contrario te 
Vili, e pufillanime, e dillotte azioni , i gii caldi, e ferventi intiepidifeo. 
do, e raffreddano in un momento . Ne creda V.M., eht fia alcuno, che 
grande flnpure abbia della volita potenza , o della volita mirabile , e 
divina fortuna: invidia, 'e dolore ne hmno ben multi, torli in maggior 
Joviiia , che a Voi bifogno oon farebbe i perocché tanta fona , e 
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a la prodezza del cuoi;, e la bone! dell'animo, e le eofe 
magnificamente fatte, liccome le voftrc pattate opere Inno, eomnmovono 
con la loro beUcaUj e col loro Iplcndore ajicora gli avverrai}, e nimiri 
ad' amore, ed a maraviglia, ami a rivirema, e a venerazione . E ceno 
«luna gratis può l'uomo chiedere a Dio mnpgioie, che di vivere quella 
vita in si fetta maniera, che egli Ci finn amate, e commendare da ogni 
lato, e da tutta k genti ad una voce; e maffìmameme Se egli iìeflb non 
diftoida poi dalla universe opinkiM, ami feto medefimo, e con la fui 
(ofeiema li può lènza alcuno lim oidi mento rallegrare, e beato chiamare:, 
felicita fonia alcuno fallo troppo maggiore, che le Coione, e i Reami, 
e gl'Imperi, a'quali li perviene aliai Ipeffo con. Bialimevoli (atti, ceno 

modo capir nell'animo, che a coloro ■ clic li lentono coti tlTtrc dagli al- 
mi nomini odiati, ed abbomiiiati , come ì nocivi, e vcnenoli animali fi 
rliiiano , polla puie un pcco giovar delle loro ilcehezze. 
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fuggito da gli uomini, a guila di lérpe , 
«lillà a eialiuno, che li. volge ad ufit !a fona, e laviolcnia, fuori di. 
lagione, e- di giufiiiia: perciocché quale animo potrebbe eflere mai si bar- 
baro , che amane, o lodalle quello amico Attila , o alcun altro di limile 
condizione! o che tale apperilTc di elitre egli, oifuoi difendenti, quale 
colui fut tutro che egli poco n.cn, che l'Affrica, e l'ruropa fignorcg 
gialle. Orto non Vofìra Macfiì, r.: demi a'jro a lei femigliantc. Perchè 
abbimi! le loro (overchie ferie, e r loro airi gradi coloro, che oonono 
Ibffcrlre di vivere a Dio in ira, e alla loto fpctie medcGnu in odio, citi 
abbonii nazione. Dal penderò de' quali £ io. non fcffi più che cerio V.M. 

no rr.ofiTcre d c ome^eflendo 

ie tanto oltre ftorib con le parole i peroerhè io pregaie,. e funplicaie vo- 
lendovi, verrei col mio ragionamento ad avervi orlilo , e turbato : 11 eht 
nè a me li conviene di fare in alcun tempo, ne la prelente mia intenzione 
foftiene , che io il faccia in. alcun modo ■ Qual cagione adunque m'ha 
mofio a fare menzione nelle mie parole della miiìria. degl'iniqui, e rapaci 
Principi! niuna.Sacia Maeltà,ie non queiia, aceiocehi ponendo iodinan. 
zi agli occhi vollri le, altrui brutture , Voi meglio, e piti, chiaramente co. 
nofeiate la volita billeia», e la volita borni, e di lei,. e di. Voi mede!!, 
mo rallegrandovi, e felice, e fortunato tenendovi , procuriate di cosi. Inon- 
do , e di cosi Iplendido confervarvi i e vi rivolgiate per l'animo , che 
quantunque le vollre vittorie , e i vollri felici avvenimenti fieno flati 
molti, e molto m ara viglio fi in ogni tctnppj nondimeno pia beata, e piil 
fortunata li conobbe clete V, Ma eli; io Una foli sv-yctOtì , che ella ebbe. 

1» Air 
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ciliare feliciti trapanate : perocché chi fu in quel tempo, clic del voflrn 

di molto amata, e molto prezzata cola, non inette oenfcló, e (illecito ! 

0 ehi non porle a Dio con pictofo cuore ardcntillìmi pricglii per la vollra 
faluie; Certo ncflitno , che animo, e coRume umano averle : che parlo io 
■([■gli uomini ì Quella terra. Sacra Mneflì, e quelli liti, parca, die avef- 

Yono vaghezza, c el:N.l:;io C. firvlii nliu 'nmniro ed il vnllro travaglia- 
to, e combattuto navilio /occorrere, c uc'lor leni, e nc'lor porti abbrac- 
ciarlo . Ni i voliti .limici medtnmi erano arditi di rallegrarli della vollra 
difavvciuura , ne i! vudro pericolo aver caro : del quale poiché la fdicifc 
li ■: .:i 1 Vi n i .1 .n :: i:J ■ j t l'i: il , ; vi ■! : .■ ■. '■! i i 

ci i buoni inlìcmemeute fencirono allora . Si. Emo privilegici- hanno ,. Sacri 
iklaeftà, le giurie opere, e magnanime,, che clic Iona eziandio nelle avver- 
tita filici, e nelle perdite utili, e ne'dnlori liete, e cernerne. 1 quali ef- 
fetti , fé noi vóglisT.o riguardare il vero, ncn li fono coli pienamente 
veduti ora in quello novello acquillo, che Voi facto aveie di Piacenza , 
con;c in quella perdici d'Algieri G léntirono; ami pare, che una cotale 
taciturnità, che e Hata nelle genti dopo quello fatto, piuttolln inchini a 
biatlmar di ciò i.ioilti minifiri , che a commendameli . Il che, accioc- 
ché Voi più chiaramente conosciate; io prlego Vollra Maetti per quel 
puro aderto, che a. prendere la prelcntc /aerea in' lu .mollò , e li ella al- 
atili con fiderazione merita da Voi , che non abbhtc a léhifo di ricever*! 
nell'animo per btifve (jn/ki unn p;;> piacevole finzione ; e cheVoi de- 
gnale d' immaginarvi , che euetc le Città , che Voi oca Icgìcrlma mente 
pgiTcdete,. fieno cadute Tocco la vollra giuriamone , non cot> giudo tir 
eolo , ni per erediti, ni per fiiccelCon: , o enn ragionevole guerra , c 
reale» ma che in eia/cuna di e(Tc li fieno commoIiT in d.vcrli tempi alcuni, 

1 quali il loro-Signore, congiunto, e parente di Vollra Maeftì itifidio- 
lijntnte necifó avendo, la lor patria lionata, ed opprclfa , a Voi con 
.ifcelcrala mano, e fanguiuofa abbiano porta, ed' aurgn.ua , e Voi come 

lutti gli Stati, che Voi meo ad' uno ad uno , coiìt] spagna, comc'in 
Italia , e m Fiandra, e nella Magna, fieno divenuti vnllri in quella gui- 
ù, nella quale eoftoro vi hanno acquillata Piacenza, conta™ irmi di frau- 
de , e di violenza , e del puzio de' morti corni de' loro Signori fetidi , e 
nel lingue tinti, t bruttiti, e bagnati, e di irrida, e di rammarico, o 
di -duolo colmi, e ripieni : editi quella immaginazione llandj , confideri 
Voflr» M.ieilUcome ella, tale eficndo , dilpiacerebb; a fé ftefia , e ad 
altrui ; e più a Dio» dinanzi al fevcro, ed infalliuil giudizio del quale, 
per molto > che altri cardi , lofio debbiamo in ogni modo venir tutti, 
non per interpefla perlóna, ne con le compagnie, ni con gii efeteiii, ma 
(ili, e ignudi ; c. per. noi. Acffi ,. non meno l Re,, e gl' Impeodori , eh» 
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«temi altro quantunque idiota, e privato: e certo rollerò, e dolente co- 
lui, che a si fatto tribunale la lui cofclcnza torbida , c maculata condu- 
ce . Io diro adunque, liberando V. M. da quella falla , e /piatevi e im- 
maginazione, che quello, che eflendo in Tutti gli Siati, (he Voi poflc- 
dere at trinerebbe Voi, e le gemi chiamerebbe al vofiroocio, ed al volito 
biadino, e eom moverebbe li divina Maeflì ad ira , e -a vendetta contro 
di Voi; non può clic re eziandio inuna foli Città Irma ricordimeli t'idei- 
la vr.flra cofeienza, né fenzi riprendono degli uomini , ne fema ini fa 
della divina fevrrita. Per la qua! cofa io, che fono uno fia multi, anzi 
fono uno fra la innuroctabil turba , che levai al miracolo della vollra 
vitti) è gran tempo gli occhi, fu politemeli te la purgo, che ella non per. 
metta, ^che it foo nome, per la cui loce il nonio Scólo è fin qui fiato 

Io purghi, e lo dichiari, e più bello, e più maravigliofo ,^e pii (ereno 

imponga oggimai filenzip a quella maligna, e bugiarda, voce, esfarcia, 
ra, la quale è'ardlta di dire, che V.M. fu confapavole della congiura 
contro l'Ayolu rje'vollri nipoti ratta > e raiTercni la mente de'buonl , che 
età, gii i gran tempo, da Voi rólpcfa attendono, e dell'indugio li gra- 
vame Piacenza al voflro umihflìmo figliuola, ed ubbidientiBimo Genero, 
e fedeliflimo fcrvidors aflegnarrfo; acciocchì la vofin fama iunghiffimo 
Ipatio vivendo, e canuta, e veneranda fatta, pofla raccontare alle gen- 
ti, che verranno,- crime l'ardire, e il valore, e la fetenza della guerra , 
e la prodezza, e la maeflna dell'armi, fu in Voi virtù, e magnanimi- 
tà, e non impeto, ni avarizia; e che quella parte dell'animo, che Dio 
a gli uomini dicdrrobafla, e fpinofa, e fétoce, e guerriera, con la ragio- 
ne, e con la nmanitì in Voi eom ponendoli , e me/cola ndolì, quali Éilva. 
lieo albero co'iamì delle domefiiche piante innevato ■ divenne dolce » c 

nè minuendo , di benigno ingrgnof.fi:, c pietoló, e pieghevole, laqual 
loda di pietà unto è maggiore nc'virili animi , ed altieri , e fra le ar- 
mi, e nelle battaglie, equanto ella piti rade volte vite veduta; e quan- 
to più malagevole è , che la temperanza , e la manfuerurfine fieno con- 
giume ton la Utenza , e con lapoienza. Vuole adunque V.M. dalnobì- 
lifiimo Duolo dell'altre fae magnifiche laudi feompagnare quella difficile , 
e rara yinui e fe ella non vuole, che lafta gloria fremi, e impoverita 
di tanto, dove potrà ella mai impiegare la fua mifericordìa con maggior 
commendazione degli nummi i e con più merito verfoDiu, che nel Duca 
Ottavio! il quale per la dilpofi rione delle leggiè vofiro figlinolo, eper la 
Koflra , voflro Genero, epcr la fua , votilo (èrvidoir, fòrza che quando 
bene egli di niun parentado vi fede crnginnto, ad ogni mudo il fuo mol- 
to valore, e i fuoi dolci coiiumi, e la fua fiorita eia, doverebbou poter 
indurre a compafsiane di fe non folo gli Urani, ma gl'inimici, e le fiere 
falyatiche ifttlfc: e Voi, la cui ulanza è Mata fino-aqui di rendere gli 
Stati 
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Sciti non fola aTrincipi (frani , ma eziandio a'Re barbari, e laracini, P- 

che quella vita, la quale pur banane Jùoi teneri inni I! pofe, combatten- 
do per Voi, in tanti pencoli, ora per Voi medefimo tapinando , Ha cotanto 
mifera ed infelice) O glorlofe, o tannare, c bene awenrurofe anime, che 
nella pericolofi, edafpra guerra della Magna feguideil Duca , odi Tua mi- 
lizia foRei e lequaJi perii gloriai e per lalalure di Cefare, i corpi vodri 
abbandonando, e allaTedefca fieteiaadel proprio fa ngue , e di quel di lei 
tinti lavandoli, dalle fatiche, e dalle mifeeiedel mondo »i dipartine, vedete 
Voi orain che dolenttflaro il voflro Signore i pollo: lo fon certo, diesi ; 
e (o me quelle ■ chelo amafte, eda lui folte fommamente amate, tengo per 
ftrmo, chemifcricoxdia, e dolore de'fuoi duri , ed indegni a ftinni fentite. Ec- 
co iToflrl fcldaci, Saera Matita, eia voftra ròtraifiroi ni ili ila fino dnlCie- 

Aro grave fdegno per l'altrui forfè non vcm colpa concepiate , per fa coRui 

Voi pouedeteora, fe non con biafimo > almeno fenia coromendaaione: e pò. 
tri forfè alctinofar «edere alle età, che verranno dopo noi , che l'altiero a- 
nimo vollro arveuo adalTalire congenerofa fona, eda guifa di nobile ne. 
«Ilo, a viva preda ammaeftrato > in quedo atto dichini ad ignobilitl, e 
quali di morto animale lìpafca, quella Cittì non con la volita virili, ni 
con le voltrc torce, macoli gli altrui inganni, c con l'altrui crudeltà ac 
quidata , ritenendo. Di ciò vi prieganofimd mente le mifere contrade d'Ita- 
lia, e i vollri ubbidito ti (trai popoli, e gli Altari, eie Chicle, i fatti luo- 
ghi , e le religiolé vergini, efl'uiiiritenti fanciulli , e le timide , e fpaven- 
tate madri di quella nobile Provincia piangendo , ed a man giunte con 
la mia lingua vi chieggor) mere* , che voi procuriate per Dio , che la 
crudele preterita fiamma , per la quale ella è poco meno, che incenerita, 
e didrutta, e laqual con tanto affanno di Volita Maeffi si difficilmente 
s'eftinfe; non lia raccefa ora, e non arda, e non divori le Tue non bene an- 
cora ridorate, ne rinvigorire membra. Di ciò pietofa mente , e con terna- 
ni in croce vi pritga Madama lllultliffima volìra umile ferva , e figlimi, 
la, la quale Voi donaile ad Italia , e con si nobile preferita, e magniti' 
co degnai): rame partecipi del vollro chiarimmo fanguc, acciocehèclla di 
ai prciiolb legnaggio co'iùoi pani quella gloriola terra arricchifle i cuoi 
lei, ficcome nobilifli.ua pianta peregrina , nel nodto terreno translata , ed 
allignata, e la volita divina (ìirpe fruttificante , lietilìimi ricevemmo, c 
quanto la nottra umiltà fare ha potuto, l'abbiamo onorata , e riverita : 
non vogliate oca Voi ritorci sì pregiato dono , e fe la fua benigna della 
le diede , che ella nalcefle figliuola cTImpcradore, ed il Tuo valore , ed i 
tuoi regali coftumi la fecero degna figliuola di Carlo V. Imperadorei non 
vogliate far Voi, che tanta feliciti, e bontà Ceno ora in Joglioforlato -, 
quello, che '1 Cklo le .concedei le, e quello, che b fuavircà le aggiunfc. 
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cffcndo voiìra figliuola! tua 

àuto in difgratia di Vedrà M.icflS , vivnc in duglia , ed in ef'lio i Ma fé 

quello ;i (elitra Madre , ed il iiio doppio patto, l'opra ogni creata^olì 
vaghifiimo, e dilieaio, ed amatile, non amare leiicrillimaniente! ilqualt 
cerio di nulla v'oriclc giammai : c le I alitili nome all'uno de' nobili ge- 
melli nuoie coianto , giovi almeno all'alito in patte il volito . Quelli It 
tenere braccia , eJ innetemi dittati verfo Volita Mariti timido , e 11* 
gtimofo, e colla lingua ancora non fcima mercè te chiede : perciocché le 
prime novelle, che il Tuo puerile animo ha potuto perle orecchie ricevete, 
fono itale morie , fangue, ed elilro; l-<1 i primi veflimenii, co' quali egli 
ha dopo le falce ricoperto le fue pinide membra , fono flati biuni , e di 
xluolo, e le felle, e le carene, che egli ha pi imietamente dalla fconfolata 
madre ricevute , fimo (late lagrime, e Unghioni, e picroló pianrc, e di- 
rotto. Qpcflj adunque al Aio Avolo chiede mifericordia , e mercè, ed Ita- 
lia al fuo Signore chiama pace , i quiete ; e l' afflitta Crifliauiiì di ripo- 
fo, e di coneotdia il luo magnanimo Principe ptiega , e grava; ed io da 
celalo divino fpirtto d mmolfo , olire a quello , eh' al mio tìaio fi conver- 
rebbe , farlo ardito , e prcfur.tunlb , la fua amica magnanimità a Catlo 
Quinto richieggo , e la fua cariti ufata gli addimando . La divina botiti 
guatilo il vollro viltoriofo efcrciio da quelle mortali feti Africane , e 
dievvi, che Voi conquillalle quel Regno in al pochi giorni , acciocché 
Voi di tauro dono conofeente , la fua fanta Fede potcltc difendete , fi 
.ampliare ; e non perchè Voi li roifera Cnlìhiiiis tuiia piatita, e monca, 
e ftuiguinofa, quando ella le Cic finte lattava, ed ifuoi deboli fpiriii rafW- 

Ciità alla voflra potenza . Quella medefima divina bouci rendè tiepide, e fi- 
rme le pruine , ed il vetnodella Magna , ediventi, e le temprile del Setten- 
ttione acquetò, per falvare ilfiio eletto, e dilelto Campione, e diedegli tan- 
ta, eil alia vittoria fuori fogni umana credenza, non affine, che egli pueo 
apptefloi per avanzarti, impiendelle briga con Santa Chiefa; ma acciocché 
egli la ubbidiUe, eie fparlé, e divife membra di lei ntccotiafie, ed unifft, e 
■ eoi capo fuo le congiugnere s liccome Volita Macftà Jàrà certo, peteiocché 
attuila virtù, quanta in voi rifplende, non punte in alcun modo, né con 
alcuna onda di util iti, efiinguetli.nè pure un pnen intiepidirli giammJi . Piac- 
cia a colui , al quale eflendo egli fomma bontà , ogni ben piace, che quelle mio 
parole più alla buona intenzione, clic all'urtili fortuna mi» convenevoli, nel 
volito animo ricevute, quello elicilo producano, che al fuo lanluTìmo nome 
(il di lande, e digloiia, ed a Volerà Maclìadi falutt, e di confusione . 
IL FINE. 

ORA- 
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SECONDA 
DI M. GIOVANNI 

DELLA CASA. 

•Delle ledi dell* Serenitfìm* •Rfpubblic* di VtmiUt ; 

ALLA NOBILTÀ' VENEZIANA: 

Tiara cab odono gli uomini più piacevole, chele lodi lo-' 
j re ; ed or volelTc Iddio, eli: le notlre orecchie, coiia- 
J velfero naruralrnente potere di conulcere le vere lodi 
i i.,,. c.„. con,-^ hjnn,, vitlu dL difwroerc 1= ac- 
dalle difeordi, perciocché veramente bea- 
illa coi anima il veio luono perviene di 
ilo . Ma jioì non abbiamo quella cnoo- 
ome l' altre cole care , e preiiolc fagliano 
(ffere Ipefle volle da alcuno falliscale, e feambiats per inganno , coli in- 
terviene di quelle due limi Ime me. Perciocehè le Infingile, e quella , eh: 
moki chiamano 1'adulaiiun» lotto fpteie di vera laude, le lue mcnaogne 
di rinlciflìmo veleno fpargrndo, con vana lingua, e bugiarda diletta gli 
orecchi degli fetocebi. E come che quella pcttilcnaa abbia in divertì modi 
il mondo corrono , in quello i ella lómmamente odiola, e molella , che 
ella rende lenii , e pauroft coloro , che prendono ad ornare , e celebrare 
gli altrui veri, magnifici, e glorici! gcliì; i quali mentis li (Indiano di 
decollarli dal cnilume di quella ardiri, e sfacciata ingannatrice, divengo, 
no ciiaudio nelle ver: li-iii li:v»r.-liij timidi', e vergogno!; , come io on 
in me (IcITo comprendo, i'creiocchc tolcndo io le maravigliofc belieiic 
della vollra Veneiia, in quel modo, che le mie deboli forte lóftengono 
Icrivere, e ritrarre, nel primo comintiamentD lemo , non quello di che 

roio ballo ingegno si alta materia eleggendo ) ma quello, che filiameiiiei 
mi potrebbe edere oppoll oi eioi , min le mie laadi fico di moki reputato 
Infingile e la mia verità bugia , e la mia gratitudine, inganno . Ma non 
per tanto, coiiciofliaehc coloro, che non hanno intera, e perfetta notizia 
della volita geiwreEilì;» Patria , uo.i paiono in alcun modo ilimaie , ni 
di gran 
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e la belle*», ed il valore di lei; 



di gran lunga itnmagiiiare li bellezza, ed il valore di lei ; nini acculine 
qifefti tali li mia lingua, fc ella quello di voi dt;s, die elfi giammai di 
àlm non udirond-, vetc loetht coloro, che di Venezia hanno contezza ap- 
pieno, ifeufcranrio (fon ietto) la voce mia, 6 ella a [amo , e si nuova 
miracolo aggiugnere non potrà in alcun modo . E eerto s'io cominciasi 
ora ad abitate, o dimorare con elfo voi, fi potrebbe (orli dire alcuno, 
che ìa eolle mie Intingile cercati! d'acquiftare la vollra benevolenza, ma 
■ io fono coltretto a pitturai, e a dilungarmi da Voi, e con mio grandif- 
fiinodolore lafciarc la vollra incliti, alla fua altezza, ed alla mia rive- 
renza verfo di lei guardando. Signoria, ma alla Tua dolce ufanza in- 
fo di me mirando , non Dominio , ma compagnia . E le 11 mio 
eoftume fofle infinto , e coperto , potrebbe per avventura alcuno (er- 
picare , che la tellimoniania , che io piglio a ferirete ora delle vo. 
lire divine laudi , Me inganno , e fallita i ma egli è fcmpliee , ed 
aperto , e quella oggìmai inchinata , e canuti et! , niuna frau- 
de produlTe giammai , ni di ciò feltra prova voglio , che mi vaglia 
fuori , cht la voliti fcienzi medefimi. Che io conolca adunque le ma- 
gnifiche virtù della vollra Patria, mi dee ciifcuno atttibuire a ventura, 
e che io le approvi , a bontl , c clic io prefuma di poterle acconciamente 
narrare ad altrui, ad amore, e eh io in ciò fare m' allineili , a gratitudi- 
ne. E certo fono , che molti fi credono troppo bene avere intira cono, 
feenza di lei , perciocché veduto hannolc fuc Signorili membra, ed il (a<t 
regale afpelto di fuori folacaennti , i quali , le come la fua effigie , ed 
il corpo di lei mitano , cosi potelfero eziandio fcoprirje il feno , ed I 
fuoi lenii comprendere , e i fuoi pciificri intendere , e i Tuoi nobili co. 



a ino di ppter fare, lenza lituo fallo direbbono 
elle le corporali Delirile di Veneiia , limili in fe a' divini miracoli , 
più che alle terrene opere , pcc comparatone a quelle dell' anima , e 
dell'intelletto di lei , fono vane , c balle , ed ofmre . E fenia fallo , 
quantunque i fatti , c le eofe meno agevolmente li approQTmioo alla ve. 
riti, ed «Ila perfezione, che ie parole, e i ragi minienti non fanno ; 
nondimeno Voi pure avete più coli" effetto , e con la piova fitto , ed 
operaio in rendere la vofira Pania beata , e ftiicc , ed oltre a ciò fla. 
bile, c perpetua, eh: altri nm ha fopra di ciò ne' preceriti tempi fcric- 
to , e ordinato delle altrui / ficcome la fperienia dimoftra ; alta quale 
in tanta lunghezza di tempo intera fede predar lì dee , pcrcioeclii il 
continuo tempo fuolc eflerc compagno della prudenza , e avverfirio del- 
la fortuna. Dunque la vollra virtù ha quella indica Cittì tanti anni , 
e tanti Scoli , colla ftelTa fua prima' faccia , e nello ftelf.) fuo primiero 
abito mantenuta , e non la vollra ventata. Ed è tenia alcun dubbio da 
credere, che nccome il Ciclo .perorino elfcndo ■ conferva quel raedefcno 
Modo femore, e la natura, umilmente perpetua i ritiene una (letta Icg- 
fccctHÌ !» voliti nobile coaunanW elcrna fil, pweioccliè ella un «e- 
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dtfimó ordine, 6 uno tirilo flik ha tenuto, e confèrvarci Cmptc, lenii 
muuilo, o pure alterarlo giammai: la quale, più fecoli -vi voci coendo, 
the molte altre delle pri illufiri non videro anni, più falci , e più vi- 
vace ori attempata dimoftra, che quelle allora giovani non di muli raro, 
no. E. in quelli guila, che il Mondo ne'tcmpi dell'oro, mentre ch'egli 
fu migliore, folta tire, perciocché i giorni allora torrevino «db lemat- 
luiine ore, e l'eia fen'andivino verib i btUhi anni ad iiietnparli i cosi 
Venezia, per la lunga -viti noti invecchiai ami pare, che dia verló la 
fila giovanezza cammini tutta. vii di tempo in tempo, come lè ella più 
alla gisventù s'accolìatTe Ji mano in mano: e rale dTendoeol filo vigp. 
re ha molte volte la Criflianitì gii per vecchietzi car.antf foltcìiuij , e 
ringiovanita; ed ora Italia , non col (ilo fpirito, il quale pare, the di 
lei partito lì lia, e fpentnfi^ mi con quello di lei vive, e Mimi . Pei 
le quali cole, fappiano coloro, the' molli dalla fama delle bellezze di quel- 
ita veneranda Citta, di lontane pani movendoli, peregrinando vengono a 
mirarla, e miratala lémpre maggiorile lodi, e la maraviglia di lei (Ile- 
come noi veggiamo ogni di, che molti , anzi infiniti tanno ) alle loioca- 
le tornando riportane, che elfi non avevano il grido, e la Cima, dai lo. 
io paefi partendoli, recata; e filmino, che lìccome per mirare le bclfez- 
ze del Cielo • non hanno gli uomini intera conofeenza di Dio , ina fola- 

■dutoabbia^li bellezza diqucfto filoni alla quale ni una cola pei, ni (imi. 
gliante fecero, nè far potrebbero giani mai le mani degli uomini, non per- 
ciò hi colui perfetta cognizione della voflra Cittì, ma follmente alcun pie* 
eiolo indizio prende, quali lituo gli abitatori di li maravighofo albergo. 
Ma perciocché a ninno* legnale Li riconofcono le vere commendazioni, eie 
£iIJc lufìnghe l'uni dall'altra, fr non col teliimonio delle virinole opere, 
acciocché le laudi mie non abbiano fi>migliinzi di lulinghe , né mi rK>f. 
li alcuno riprendere, perciocché io dica le vofìre lodi, e non narri le vo- 
(Irc virtù, mi piace di ricolmarne quel la parte, che per me li potrà, quan. 
, tunque eifc in gramiidima abbondane pia atte liciio adelfere verfate , che 
ad eiler conte, o mifuriteda me. Per ninna cagione li crede, che quelle 
prime genti , che negli antichi fecoh vivevano dilpctlc ■ e vagabonde , fi 
racctigliclTcro inficine, né ad altro line rifirigiirliero la loro fclvaggia liceo- 
za liirto alcuna elvi.le ufanza, che per procurare falvezza , e Scopo al- 
ta vita Uro; acciocché coli aduniti più agevolmente porrllcro dalli rcin- 
e, e da'novici animali, e dagli nomini alle fiere Ibmigliinli difendei. 
Per la qaal cola nt'primi tempi erano turetiali) ma pocn appreflb 
drpolìa la rozzezza, td un poco laflicuratl , e gii di falvatichi fàttiCit- 
■idltri. li dicilerii a procacciare eziandio molti degli agi , e delle eppor. 
toniti, e molti ■foilcntame mi , the fumana fragilità per filo loltrgno ri- 
chiede; e in proctlìb di tempo, ora una, ed ora un altra arte trovando, 
c la L>to ruil.chci.za in dolci, e mwfueti coftumi traJfcwnando . ebbero 
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le Cittì, quii più, e qusl meno > fecondo la perfciione, e il difetto di 
«alcuna > comp rara mente fomite di tuitoció, che a comenra, e lieta ■ ed 
onefla vii) è richiedo. Pcc la qual cola chiara me. ile comprender lì dee, 
che quelle pr mitre eomunlnic furono fitte allori per cagione di vivere 
follmente, ma ora compiure Cuti divenute fono, per cagione di viver 
b ir. c Iridimeli' : ; J. : L ;:e '01;;. pei: cldiiM 

reggimeli delle Ceti tnacRra avvenuto , ebe ella dille pr.M rulltc.be 
genn origine svendo, e perciò toni nafteijdo, e povera» c poilraridal 
tempo, e digli art:£:i incds'iau di lei, ori m fatili pirte , ed tri <n 
<j jell altra formala , e hi tanto arricchì:) , ed ori, in , che continuiteli"., I.} 
molte nobili arti, che di ioli -pi e di folle,, ime ?>tn fono ali umana ge- 
nnai, ne, u che p-jre luche ne porgono alcuno liudab.le dùtuo , (aio 
Btmbu.te al aJcuno valorcfu ucnm, td aleumaJ Snle, e tale illi Lu^n 
»i) quelli foli dcg'. uomini, e dc'popoli govtniitnee i i Dio lidio alle- 
niti. E quelli amichi favj uomini , i quali ne'loro tempi quelli fieli* 
irlelìiile feii-nia alle genti pnecindo , e fav >leggiando in legnarono ( forfè 
come fogliano i medici fjtc , che i hai , e 1ìIucì(ltì cibi > ottimamente 
acconciano , e conducono ] atcìocdlè noi dal gali" dclli dolecna di 
quelle vaghe inveniioni invitati, de'loro Jalurileri precetti delìderofamen te 
paltcndoci fina, e beata ma vìvclUrno: cultura adunque , quantunque 
etti Apollo del cinto, e delli medicina atiermaùero eflernuielìro, eCctc- 
re del l'Agried tura , e Minerva delle Lettere, e Nettuno dell arte mari- 
narclci, ed alrri d'altre particolari vinili i Gi.ve ninno Audio, niuno 
penllero allegrarono giammai , fuoti che quello del governo ie'popoh ; 
< lui fole Re , e lui telo Principe, e Governatore delle Citta nominaro- 
no. E certo fc le arti, che conservano il corpo ,■ e che dilettano l'ani- 
mo, o che acquiltano la r>ba, t la facoltà f'no in canto piena ap- 
preso i gli nomili,, quintoii debbettimait quell'uni, chetutte l'altre am- 
macltia, e rutti i beni . coti all'amimi, come al colpo appartenenti produ- 
ce, e conferva, non fijlo dicialcuno, ma d ognuno inlirme 1 E cunciotlii- 
(h# intutte le cofe laudigli , la più perfetta C piò laudabile, chi ria, che 
meritamente mi polli riprenderei >e io in lodare quella Luti , quanto le 
mie (>ne vaghino m'airaticc, alla cui prudenza, ed alla cui perfezione 
niuna ne fu giammn, the agRiugnclie, liccojue quella, eh; a vivere , « 
a bene, ed oneflanicrMC iicrr: 1 n rplio, rhr alenn'aiìra c ordinata, e di- 
ipolia? Quella Cini duntjuc, la quale, ficcomc favia madre, e pictofi, 
i fuoi Cittadini abbtwdevuln.tnte latta, e nutrilce , ed oltre 1 età nobil- 

Gcuri, e tranquilli gli conduci , e lieti, e contenti lutto lo fpaiio di 
quella viti gli conferva, e tnantiene; quella Giti , dico , fommamentc 
lodare , e «lignificare , ed ammirale lì dee per ciafeuno , c più dalle, 
più favie , e dalle più intendenti perfone!. Perchè fc i 
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luogo tempo imita, ehealcun'iltra, che giammai fiata fiai efiiaranien. 

inai chiaro fui le laudi, che io a dire di ,!« prendo, ma 
" » liie vere virtù . Affai manirefto legno i 



phito, il vedere, the rullo il di, molti di molti cieli venendo, e lelo, 
ro natie Otti lilaando , in quella eleggono d'abitare) i quali lenza, alerjw 
dubbio ciò facendo confinano, le pu\ Scuri edere a cali volita foreftiari, 
che non erano alla loro Cittadini. Dunque lìccoroe lieto arbore in inondo- 
terreno porto, i luci verdi rami di tempo in tempo ertfee, e dilata; end 
quella inclita Terra in felici fama pane locata, le lue mura, e IRioj nobili, 
edifiej d'ora in uva itócride, ir produce: s meotre ella pictofamente il nau- 
fragio dell'altrui Cittì i nel foo quieto, c tranquillo feno raccoglie, non 
folo la Tua ficurezia d.moflra, ma eziandio ti fui mata viri lofi, eincorn- 
plrabrle manfue.qriine rende a ciafcuno chiaiifiima, c palcfc: la miai vir. 
tù. non folo è propria degli uomini; raacmndio Innanzi ad ognaliraco- 
ù a perfetta Cittì tonvenientei perciocché indarno farebbero legenrl dei- 
re lélve, dt'diferti lunghi -aitile, e nelle cale, e tra le muri ridetti 
eglino i lalriiichì coftumi ■ c la rbiiezza de'bofchi , e delle foUtudmi nei- 



■ncnte furono da molti bialimatc i (Iccome quelle 
ne.ie quaa a evia *;tioa era luminiti . e i lorj foltomi deNapriaja fai. 
viti(ht-ijj (cihjvjno - Il che nella vn-^u beri); ri patiu a mono addiviene, 
ami e il t'incoiate appo Voi a eitrfcuno, chi ch'egli fi fu , per la vnllra 
berign;;! libiro, e per li voflts r- riama f.cu'o, e per 11 vòflr» doniti 
comodo, e per b vociti nanlutiudint dilettevole. N,ur.a rraraviglu é 
doiquc* 'e, ;ome ne i per* .Imi p.'Iaa^i f. n-?.- l'Ima, ilic le moltitu- 
dini A.'le pire, le n»i iVnsd. Ilo..?; amati «eoftinoofl , con quelli (et- 
ano d loro lamm.ro fema ilcm Melilo fornii:, eoil le viclnegruti , e 
le Inntant. dietro al mila. gitelo Rcvctr-j della «ri»» Repubblica tener., 
dotì ■ per il dobbHi , e li lùfpettol.. tenrpo In Inailo dilla vita Ino jroe. 
conno di trina Hate con Gerirci , Ma icn?, che il vedete , che gli altri 
ne'lnro pericoli ricorrono al volito foccotló , (il grande , e certo figno 
della voiltra ficureiza, nondimeno, perciocché mi potrebbe aleuta dire , 
rtc cii procede ilajlal:rui iirsirrt. '"" 



n Cittì , fia folto 



mento. Dico dunque, che credibi! coli é, ehequando Tacque fuvcrchil- 
lono 11 Terra , ed ogni pianura affondarono , e rkoperlono ( la qual cola 
in molte Provincie fi rcgge.eflr.re molte volte addivenni» ) gli nomini pfr 
fnft Fitr, f. I. fri. 1. g lifltro 
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s'arEifchlaflero a {tenderne! piane, efopra -culto p 
ard. litro avvicinare a'iiti , edalla marina. Al qua; 
' ) foprav ' ' 
loro preli 

b.'rb.ira geme, ed inumana, e non falò i funi dnlc 
io, ma ancora nrpli afpri lunghi, e rannlij-'fi fal.ndo, equelli o.tupan- 
do i liccome coluto diiunu all'acque , c dalla mone fuggendo ricorrevano 
tuo uSuflb di Une avventurofi fttlla alle montagne, cosi i velili vai ri- 
to» Avidi qtkl diluvio terre 11 re , -e quella fervidi Icamparono incucile 

«ni Vci dilla iena tenendo, il mare, e laeque, conila i terreflri 
eia rictmrKjo P , quaiidella rrfraTlntefttledto via .dòTed alii;arojl fat- 
inone, ed impolEbiu oYitDnianzl. Beeiro'ptr ninna alt™ effctto pare , 
die l'Oceano-Ja Terra abbia ftlTa, e divila, che per fovv.-nire , e Accor- 
di rjuriJi Ino Ulmvj", c c^rrn'aVoIl,! imi' nerbando.*? a" Voi non 
come mare, ma quali tranquilla fonie, tanto delle Tue pi acid onde conce- 
de . quante ballano a farete ma ra vi ed "ile mura della vodra Cittì, le qttaU 
rè -ferro può, ni tWo, uè umana furia, oconliglio , rompere , ne pe- 
netrare: ed oltre a ciò le fuc vie , ficenrne per *'oi foli da lui fatte a 
V i foli difcuopie ed a eiafeun altro nafeoiide, ed occulta - l'ci 1a q'iil 
cola Voi foli , fra iurte le Cittì, che fono , o furono , o faranno giarn- 
ir;u . largii; , t ipij.ii.ie |''tre avendo , e quelle il giorno, eli nnjreajiet- 
te , c fica ninna cuflodia lalciindo. Genti, e finta alcun foffcttn vivete ; 

■Tedia vigila, ed attende, e come generofa guardia far dee, verludlVoi 
umile in ogni tempo eftWo, e f.ct!:- vsrC gli f:i;.ni;ii Juj-i-rbi: è lir.i- 



Eiiropa, r quando d'affrica fingendo, hanno Italia , ed il Mondo fptfle 
velie impaurito, e tf>nn>erfo , ed ora tuttavia i egli dal loto tempritelo 
impeto pucolkurn, a Vai, non pervengono, anzi è la vnftra Citta , quali 
anno di perpetua Primavera in eiafeun tempo ridente, ed in eiafeuna par- 
te ferma . Niuna maraviglia è dunque, che canta moltitùdine , dalla tem- 
perai che in divelle pani del Mondocade, fuggendo , efjualì al concito 
ricoverando, a Voi ricorrano . E come che io Cui certo , che molti fa- 
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antichi dalla fortuna, e pii quelli, che atlenneranno j ch'egli fu da lor 
fini», c dilla loto prudcnia lidio fra tolti gli altri , a me giova di 
credete, che JÌ nuovo, e si Incredibile addente uni) porta eUvrc, né per. 
fcrcunevol elfo addivenuto, n- per umani) coniglio, tati fia della divi- 
na benigniti dono, e miracolo, che in quello luogo dove pure il veni- 
re, non che il dinotate parca a cialeuno fp.ivcrite ■.■■■,[ cuia, in cr.i rm 
toh la (hnia lìcura, ma eiiandi.i la vita dilettevole : c die due enfi: le 
quali per loro natura a etaicun altro , fon jflabili, c fpaventofi , cioè , 
Tonda, e l'arena, a Voi foli per ifpeaia'- graiia; fieno (labili , e Beate . 
E chi puù a buona equità dunque negare, che coloro a cui il mate è 
Iran qa iti iti , e l'arena fondamento, eia rcmpclla fchc-rmo, ed il palnda- 
fa aere lalubritl, le (lenti valli dovili!, non debbano ciò riconofecre , 
non per accidente di fortumi ni per provvidenia di coulìglio., ma per 
divino miracolo, e per tfpeiiale privilegio da Crifto Noflro Signore al 
Tuo fantiflìmo nome, ed a quella Tetta, liccome a Crilbana Città fitta. 
Perdocché quantunque molli p-pili lì:i:o Cnft;,i i tlivuiuti , queila foli 
Otta Crllliana è nati," ami ogni fui fienili , ed ogni altro fuo tef to 
abbandonando, ed al barbaro diluvio falciandolo, due fate cofe , erten- 
do net retante in tutto povera, e gnuda fico recò, ciò tòno la Fede, 
e la Liberta; le quali db ugualmente amen lue più che la vita aman- 
do, ed amrndije parimente conferva ndole , quelle mura, dell' ani quii 
alttluma iucca, e dell'altra come fagratillìmo tempio edificò: pvctiiGmt 
allora fra fune l'altre nazioni d'ogni iòllanaa, ma di franco animo , e di 
Chlliana religione copiofa, ed abbondevole, quanto eflere può magnani, 
ma, e divota Citta; per te quali venerande duevi-iù. ella èlopta quali- 
ce Città mai furono, dalla Terra , c dagli uomini riverita, e dal Ciclo, 
e d* Dio innanii ad ogti'altra amata, e cara tenuti , liceome tanti , e 
ii chiari, e s! nuovi, e st fpctialr privilegi, i qutli la divina bontà , 
fuori d'ogni narural collume, a Id foli con;; pi.Ti) , cri on n:;icf;c, 
e molripliea, fanno ampia, e indubitata fide , a dii con gli ocelli noti 



Mjt»ca ì! retinite cui grmiijpmt prtghiiiii dtiTdijHtHt.il Tnì 
Sani , li a-ia.'e, fe mvefft qaeSo Pnitrtric, i-i re, flirtila ir- 
daintente usuarti t qit.il.'ifi.t "rf- r M* forfè nvvtrrì di 

Jlsit inij.tr/Jtr, le yu*fjm*m o.i tttnirtot dille pt/mt. Qinppein 
iil ( dif/t Phnin I. j( c. it. ) lineamela teliqua, ipfrque coyiiariuiics 
arti cum (pi fiancar, acijue in Ici'Jieim > commendati mi! d h.r dli ma- 
naJ cum id agcrciit cointìz defidetamur . E vertutine fe eia limi 
/India, e difendili, dui Umiche reumi fitrtrgir.,, carne ci/e pregii. 
tifimi fi cenftrvim i ruttami dilli /tiene cult quinta muggbr -u-4 
tllCoglìtri , e Kit' in prrjùf fi dei il tl&t di cui belli figuri, latti- 
ti per cene efftr dovevi jurjiU Orivette, Inverti* per mine di lì et- 
ri i <■!• 
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lllkme mtelìn. Qui prende eppermn* •tetfivit tiwtjlM anticipi!*. 
tnenli * tulli gB tmitderi dille tm»e Itiiirt , e ptrticeltrmentt itili 
Ttfctne, cime djJ Sig. Bgidic Mettgie Otmilamt FratKeft , In tuu* 
ìt ftrì* leieirauri ttidiiifiime > e diìlt nefln fistili nm mine in. 
ttliigentt, che ptrxitit , fi pine in tràini 1* mvellt Editine ÀtlTOpe- 
« di M,*fc»er dell, C.fi, n*Ì>ìt*tm pi* cerreti* dilli piffite . 

E fli/ìe Jm: ! * MPM ' 

Orinimi imperfetti, dilli lidi dilli Serimfimt XtpUbrlici di Vinili*; 

Ornimi deli* ligi tilt mcdtfìm*. 

//Iride*! ti CtrdintI Ctnfft Legni per It pici. 

Lettore drtrtrft in gran numeri . 

Dialegi Latina del plgCar moglie, e altre. 
E' pregni citfthedmw , prtfe ti fltU Me amichi epera mmeferitra 
ìi TtfUlé, net Lilia* di ite/li grulle Spirili, t dtrneteffi cinlec- 
\t per bene/kit etmani, e ptrlieeJtrmenle chi filmici interi COn- 
\iine pelli imi {opri; ijficm-tndi ehi fi etmpitetri di con ttUtirf, d 
ami fiSutr*, t irte* *ttifi*iÀint iti finti* , the fi Urne . 

IL FINE, 
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TERZA 

In morte del Gran Duca di Tofcana 

COSIMO PRIMO 



\ mane d'un grande, e molto amilo Signore, come 
perdita comune ch'elle digran bene , li dee eomune- 
t da cialcuno con lagrime gc compagna re . E 
ili fnfegna , affinché il dolor non trabocchi 
norat le laudi lue, equel di'ti faceva, equel 
era , perocché queft'i quali un vederlo!! in- 

'ivo, e non s'accorgere d'ajerlo periato: cofa, 

n pili elTer ferrea piacere, e con fola lionc . Pctlochè, Voi avere (en- 
liro, Accademici Attera, quinte volte > e da quanti è Ihuo pianto, c 
lodato il Gran Duca di Tofcana . Gojivenevol cola è dunque , che noi 
ancora pernoflro debito, e per noftro conforto quello pinolo uffiiiocon- 
fàgriamo a fila memoria! quantunque d'un si grand'uomo (la pericolo a 
favellare. Perciocché voi, che l'amavate, ed avete contezza delle fuc vir- 
t.':, t- Js' foci farri f;l<.™>fi . b:tL.(te iTijguo, ed oftefa , ch'ei li ne dita 
il poco, come io" fatò. Altri fuor di voi di quantunque altra rondiiìo. 
ne lì filile, che udifle pur ora le colè grandiflìme, che II diranno, le (li- 
merebbe non vere, perché l'animo e iupctbo , e invidiarne , e quel che 

10 noi non è , impotlibil ci pare in altrui . Ma io non vengo qui ora per 
fare un vero ritratto a'noflti polleri di quello Eroe , ni per narrare ogni 
fila lode, ni per mirare, come d'unica gioja finamente le fàcce, il colore, 

11 ribatter de' lumi, e pcfarla, e (limarla ii fuo vero, e gran pregio ; pe- 
rocché qutfVi opera da più fine artefice, ch'io non fono ; ma lolamente 
per confortate un poco, e rallegrare i noflr'occhi, vaghi del fuo bello fplen- 
dorc, e far come colui, che guarda nel mare di ballo luogo, ed umile . 
che vedel'lfole, i Porti, i tjdi vicini, e una piccola parte, come dire, del 
MarTolcano, ma l'Egeo, ma l'Atlantico, ma tutto il grand'Oceano non 
cerca di comprendere; tà bene ch'ei non può. Nondimeno line pur certi, ch'o- 
gni pi ch'io nedicafij molto; perché le cofe mcnotr.iHIme del Granduca Cofi- 
mo tcnefpeuoagguagliaiiolegrandiffime degli altt'uomini. Laudani! leper- 

Prtf' F'tr. Pur. I. Voi. I. B j fone 
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fohejrrandi > trinare fecondo ramatimi, prtmienianue , delta grandexra,* 
chiarezza <U futile ragioni, che l'han piodortc.- «ò fono li tfarria» e la 
Famiglia. Acquai eon»i£iif,onfi .ancora filma d'ngn'alrra end come progeni. 
Ilici onorare ; ma la grandezza di quello Principe e ranra , eh' ella rivolge l'or- 
dine delle cole , ficchè non ramo la faa indirà Patria , e la fplendeme Fami- 
gliaaggrandilconlui, quanretHi loro. Perche Firenze ( prrverodire, enoii 
per lodarla „ qui rrs noi I iorentìsi , ch'agmol cria (ora, e d'uopo non ce 
n'ha) * Circi dominante, 'non loggetra • potenza .fcreflicra, tolwui, e 
imiiatrice di Roma , domarrice di popoli , cenerò d'Irslia , fior d'ingegni , 
cuor delle /Intere , roacfìra All'ani , tptccjiio di ciulrl , arca di dinari , 
ftopore-di editìij, bellezza de] Mondo. Ma ella non avea veduromii più te 
Corone, gli Scetlri , e gli ornamenti Rrali ; che v'ha il Granduca Cofimo 
porcari entro. Or (e in Grecia coniraflarou feireCiriì ciafcuna vantandoli d'ef- 
fer pania d'Omero; Fioraia mia, qujnrhai ru maggior vanto, che l'a- 
iria « lenza roiirraflo , non d'Omero cantatcr d'Eroi, ma di quefioEroe 
degnilUmo d'efler cantalo da molti Omeri! Similmente fa-famiglia de Medi- 
ci è ampia, nominata, e chiara nel Mondo , come (Iella folgorante nel 
Cielo i ma La virtù, e modtflia di M.Salvefiro, la grazia popolare ih M. 
Vieri , la ricchezza, la magnine nza, e la prudenza di Cofimo, e Lorenzo 
Vecchi, lagloria dell'armi delSig. Giovanni, t gli altrui lumi di quella ca- 
ri tati' in lieoic non fanno quella gran face, chev'lu acrefa il Sereniamo Cofi- 
mo. Tre Romani Pontefici , una Reina di Francia . ibnoquafi lampo, che 
fubito mnor con loro, e non rimane inoli per rcdnaggro, come &.,ueRo 
chiarore diGranduca diTofcana. Nel fgo.na£erc fi videro moiri legni , ed 
agtlri del filo principato ; maioqucl fulo, che fu noto a ognuno, egran dir 
fè nerece, racconterò. Nel Mugello pjrallcgrczia di quello figliuolo nato 
al Signor Giovanni , i Itughi foci ferro i fuochi . Il Giogo , e gli altri 
luoghi de' Medici nella montagna ciò vedendo, e null'altro lapend» gli fe- 
ra» altresì grandi. La Romagna Fiorentina vedati quelli fuochi di verro 
Firenze, per non errare gli fccer maggiori. Celina, Faenza, Ravenna , 
e runa la Romagna del Papa, vtdt netti i Fiorentini far sì gran fuochi, pro- 
landò, che rapa Lione, che fiorellino era , avelie qualche grande alle- 
grezza avuti, gli lécer grandinimi. IL così dal Mugello mono al Mar &■ 
driatico fi fecero i fuochi nella nafeira diqueflo fanciullo. Quelle trecofe. 
che molto con vengono a fanciullelca eradc , bellezza, .giavita, e forza, fu- 
rono m lui mamvigliofè, e vi fi nranienntr come vedefle, che non fumai 
corpo pili bello, né più robuflo; né pili Real prclénza. A quelle crefeendo 
acn'jgpunler tre altre, Ingegno, Memoria, e Prudenza. L'Ingegno fi 
morirò nelle liei , ch'egli ebbe con Lorenzo di Pier Francefro, le quali IV 
guzzaron viepirl come inora . La Memoria nell'apprcnder le lettere Latine , 
•e Greche, la.rjnal crebbe fempre a lai maraviglia, chelutrii fiici Citladini 
ronofctva per veduta , e per nrmc , come Ciro tutti i (uoi foldati, e fi 
Tdegnava adirglifi ilnonit di chi egli avrITe conofeiuto una volta. La Prn- 
denma apparì nelle gire, tb'ci fece .col Duca Alcffandro , verfo l'Impera. 
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a Lucca, a Njpoli, aBotogna, quando jiucoronoi dm' 
arCorrì, eonolcee gran Signori, IL-mir ifcotrer di flati , 
min di sì fette colè a tua natura Bufarmi appari, e con 
. e rat giudieio ne dhnfirra» ehernoltine difcrdj lui, co- 
me gli AmbifciadoTi "cruani a Filippo di Macedonia t udito ch'ebbero il 
pieeiol AlcHandro: quello feneiulloi uragraii Re. Di maniira . chepoincl 
diciotttlioio anno , «(Tendo venula ( come «die colui , che di curie le cole 
umane i ottimo di Iponitore ] la murre dei Duca Aleflandro, [ulti gli occhi 
li votarono al Signor Coflnio, e fubitofu egli dal Scinco Suro Capa, poi 
Duca delti Repubblica Fiora tua , e di' piaceri della villa leatro , quali 
Un altro Cincinnato da 11 araro lo alla Dittatura . Sin non diceiiallro, gi«- 
dUlnii Alterati, e qui formili la mia Orazione» avrei non poco fòdduiat- 
r» al mio uficio , perchè quelli fui Creazione contiene, chi ben guarda . 
laude divina, svenargli acquisito Principato , bene di cucci gli umani il 
più defi.lerabile , e fopranoi chiamarci per amore, mododi tutti gli altri il 
piil lanca, e gloriola. Ma perchè quelle coli fi facciano più chiare, io aù 
voglio pur di Rendete alquanto, pofcia ch'io veglia, che voi sì diligente- 
mente attendete a pafeer gli animi voliti di quello ragionamento nobile ■ 
Dico adunque , che dovendo l'opere umane imirar quanto polfono la Na- 
tura, comernaellra, quegli acquilli di Principato lón più perfetti , che ven- 
gono più naturali. Noi veggiamo, che gli animili, che vannoa branchi, 
fcniio la guida un de pili belli di loro, e piùgrouT, eardui, come fona 
i rie dell'Api, e i Galli . e iTori. Cotigh uomini roiiidelikol prima, 
" dille lélv:, endurli Ir 1 ' 



ni forre , e membruio, davano' la podelìl di guidargli, e di reg- 
li quegli eroici tempi , quando i popoli ekggewo 



te da' Tuoi , per li virtù deir animo gii eonofciutl in lui , per la matita 
dcll'alpetto, perii menti de' maggiori , e per la chiarella del l'angue. 
Fannofi alcuni Principi per fjrzj d'arme, come Fra «cefeo Storsi di Mila- 
Mi ma quelli olirai fare il pul delle volte inghl(li2ia nonllni ruttala fo- 
da, portandotene li maggior parte i lùUari, e la fortuna- Altri per ilccle- 
ratcìcs, tume il Miro luo figliuolo, che rpeaco-il nipote, ru bò quello Sca- 
ldi e quelli fi debbnno abbommare. thi pcrvane cagioni, e ridicole , co- 
me Dario, che ebbe il Reamedi l'erfia, perche lacaval fuoiir certo luogo 
anniiri , ed Egnne quii digli Àrgcti , perchè un Aquila fopra il (un tetto 
volò. Chi per mera rattBJia, come gli Acconti, e Te fmotetld' Atena, cheli 
traAan a forte. Moki peerediri, e quefti Itati loda, (Uitrandoli , elitre, 
dato abbianola vini, non men ctirl'lmpcrin. Ma niuna. maniera d'acqui- 
ftar Principato può. avTOiarqoeftiddSigìwtCohmo, latjual tu non pur na- . 
lutale, ed eroica, come avete adiro, mi animi uh ile , e diritta, eoai'ora iti- 
li a. tendo 
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tendo moftrarvi. Quegli avvenimenti, e quell'opere umane, the foveichiart 
l'umana pollania, e quell'abito al ben lare, che Schianta virtù, è necef- 
iario, che vergano da più alca cagione. 1 Greci l'attribuì «no a qne'loro 
Iddij, e coloro chefacevan quelle gran cole, che fono ferine d'Ercole, e 
di Teléo , e d'Etrone, e d'Achille non più uomini chiamavano, ma fcmi- 
dei, e credevano, che rbfler dagl'Iddìi generati , amati , e ne' loro anaci 
aiutati , come lì legge di Minerva , che riparava in battaglia le frecce ■ 
Menelao. 1 Romani, che tanto fecero con la virtù, e col fangue , lico- 
no&evaii nondimeno ogni eofa dalla Fortuna, Dea più ch'altro Nume da 
loro adoraci. Onde Lucio Siila, che virile la virtù , e i Trionfi, e i fer- 
ra Confolaii di G. Mario , li fece chiamare il Felice , c tentali d'enne 
della Fortuna figliuolo. Ed Augnilo ( cui il nollro Gran Cofimo ebbe 
le nelle, egli effetti fomiglian li ) prego gli Dij. che drtTcru al Nipotela 
Tua fortuna, la quale fu (ìupenda , raaiTìruamente in cii ehe Bruto , e 
Caflio con le congiure, Antonio, e Lepida, Irzio, e Pania con gliclér- 
citi. Cicerone con la lingua, e tutti gli altri nimici fuoi s'argomenra ni- 
no, e brigaron per lui, e furon ( concedetemi quella licenta di favellare) 
alce, e martella a fabbricargli , e conficcargli lo Stato. Confidane orvui 
colla vollra prudenza. Accademici, l'è il medelimo appunto è interventi, 
to al Granduca Colìmoi fe i nimici fuoi i'han fatto grande , il fello 
di Gennajo fu l'afa, c il primo, e il fecondo d'Agolto furono la martel- 
la. Ma tanto (lunendo fuccelTo, non fi dee riconofecre, né dagl'Iddi] de" 
Greci i ne dalla Fortuna Romana ; ma dal benigno volere del grande 
Iddio benedetto, ehe lui ne fece degno , ovvero dal fuo giudicio non 
errante, che lecite forlé quell'uomo . piaciuto al fuo cuore, ed ■ il gran 
fortuna falco per mirabili modi, acciocché eglieon minbil vinùdue po- 
poli governarle, e due Citrìemule , e gareggianti infin del Principato del- 
la Lingua , e d'animi tanto avverti , che notabil colà in tante vicinità , 
che tra loro non li è fatto mai niun nobil prentado; che ad un medeli- 
mo Imperio, quali oppofte lince a un centro unirle, c come due care fi- 
rocchic pacificane, e quanto maggior la fortuna fua fide, rantopiù la 
fortuna bene alandola apparine, e giovane, com'è troppo bene avvenu- 
to. Perchè Siena per si dolce, e piacevole Imperio può quali dire co- 
me Temiftocle (uggitoli in Perda: S'io non perdeva guai a me, che io 
farci perduta. E Firenie , quand'ebbe mai trenta Stt'anni di tanto ri- 
- polò lénu tumulti, ferrea gran fame, fema mortalità , come follo que- 
llo Gran Colìoi*.* Egli primieramente eolla virtù magnanime, ehe e d' 
intorno a' grandi onori, accettò il Principato, che alcuni vnlevan ch'ei 
- rifiutane. A tutti gli sbanditi rendè la patria, e l'avere; fpregiati tue- 
li ì piaceri ( colà in giovane Principe non adita ) tutto al governo lì 
die, tane' affida o, e ardente, die fcndogli detto, ch'el li (baccherebbe , 
rilpole , quclYc il mio nutrimento . Nondimeno rimettevi» ad altri al- 
cuna bifogna i ma tutte le voleva egli fapcre , ordinare , e rifolvere . 
Si levava inaimi giorno . Scriveva di fua mano tanto , clic niuno 
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ai ii tantolcriHe. Di quelli modi nalcevano coniti beni; reputazione, pra- 
ti, valore, e diligenza ne' miniftri , a'qualiera tremendo per lo l'uomo!- 
to conoléere; e molto amacela giuftitia, d'intorno allignale non fu mai 
Principe più diligente , ami più che fé fleflb l'amo . Perchè quando II 
guerra ardeva, pregò Dio, che faceffc vincer non lui, ma cai aulici» 
mente migliore, e li caufa più giiifta b ed avendo vinto egli , tizio la, 
Ciilornia itti GiiifLiun vincitrice- , come poi fece , e ordinò l'altre due. 
alla Religione, ed alla p4cei tre tedimonj eterni , che quelle ite grau 
cote Religione, Giudizi*, e Pace, hanno per lui nella notlta Citràtrion- 
fato, e regnato già tane' anni. Volendo poi, conte renero di efla Giù- 
flizia amadore, accollarli a li, e qualile Toc mimbra (parli, raccoglier- 
la in braccio, lece quella gran fabbrica de' M agili rati, tannclft al Pala- 
gio Tuo, e voleva nelle nicchie di que'piladri metter le llatue de'Citta- 
tlini illultri , e quili in nuovo Ceraraico Aceniele ; o Foro Rutilano , 
magnificare, e con generala, e nobil dirittura dideibuire, a'funi autori 
la gloria della cii rad mania antica ; quale egli Tempre amò , e venerò, 
avendo l'animo tutto civile, come ebbero i Cuoi maggiori, che dudinròn 
lòto in accrclccre il pubblico bene, ed onore , e mantener l'egualità, e 
modeftia, e l'altre huone arti civili , dnye Coiìmo vecchio , e gli altri 
del ramo fuoportaron più alti fpiriti di lìng .'tiriti , e maggioranra. Ve- 
dendo l'antica parumonia,, e civil gravità andar mancando , regolò più 
d'una luti le ipeli privale, e gli uficj vietò a chi che fulfe , che non 
veDifie l'abito lungo civile, il quale egliulò di giovanetto, eduTc, che 
voleva portarlo quando fino rbmalte, per inoltrare amorevolezza, dichi- 
nindoli quali a nollra condizione, come ci moilrò confidenza , quando 
ipemi i nimiei, e celiati i (ólpetti, lalciò la guardia di lui pedina , e 
folo andolB per la Città , come vero , e legittimo Re , guardato dalla 
benevolenza de'fuoi . Era (òpra ogni credere umano, e modeiaro. Non 
voleva fentirll lodare à dilmifura , onde al Cavalier Vincenzio Accia' 
juoli , che orando lo chiamò invittiliimo , comandò, che mutalTc quel- 
la parola. Male non.Jiceva , ni voleva, che altri ne gli dicefiT; per 
quello lodo , e dine , che ornava il Pafquale Tua Medico . che mai non 
gli aveva male di alcuno detto , nè non buono ufUio fatto. Parlava 
de' Principi poto , e eon lode -. de' nimlci pochiilimo, ed ambiguo, di 
fé non mai. Dina , che la morte non fi dee, ne cercare, nè temete , 
e li maravigliava, che gli uomini temettero una cofa si certa , e natu- 
rale. A mnhi vinti ebbe milcricordia, e perdonò, (cintando ilconfiglio 
d'alcuni inumani, come Altitandro Mjguo Ichifò quel ò" Andatele , che 
volevi che egli erartalTe ìGreci da parenti, ci Barbari da bedie, e dcr- 
pi. Era paziente nell'udire, grato nel rilpondere , femplice nel vertice , 
e di vivande Iplcndide non curante , come quegli , che ritenendo ne' 
fatti, e nella/petto la raaeftà, non la cercava negli abili, e nelle men- 
fe. Coi! avviene a' grand 'aiutaci, che facendo lor figure , ottime , non 
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cilran troppo gli ornamenti , dove gli altri' molro (radiano hi !f«« , in. 
Biondelle, in bei calzari, e fregi, non potendo lor pitture» far beile, le' 
tanno ricchi ; liccoBiC dille Aprile a quel fuo diltepolo, cheavea dipinto 
Élcna ornala di mok'oro . Seguendo il cotturne della IttaCala, favnti mol- 
to le lettere, e le arti nobili, e gl'ingegni. Rlmelfe lo Srudio a Pila, e 
quivi , ed a Sicui fece per gli Scolali poveri la Sapienza i forni , ed apef fi 
la Libreria diS.LoKnloi creò l' Accademia Fiorentinai ottenne da Roma- 
il Boccaccio, chiedevi il Machiavello , voleva regolare la lingua- valga! 
fiorentina, faceva ferivet la Storia i onde tanti Poeti , Gratorl , c Scrit- 
tori Io fanno immortale, c canti volumi al nome ino fon dedicati, n'entra- 
li egli faceva una propria, e_gran Libreria . Per efitcMo dell' atri nObl- 

uurri ,- onde fono ufcire tanfe opere, che noi vcggbtno Oalue, coloni . 



e patii lucri, bellem 



fortezza, grandezza, commodir.3, utilità ,'faniti . 
dovrieno, fe la lunghezza non vi menade , confiderete di per Te 
Mìa CcUrra ; conia il dipigner la Cupola -, come il focciir la Ri 
:f r : 3 i-.:i- la trillarla che fu veramente Apollo Sellante, il «lene 
tei coni: lo ("colpire in marmo le dodici fatiche d'Ercole, pet 
(conilo avvilo) dodici de'fuoi fitti, the con dodici motti nppn 
a quelle, Éricno irrititele; iIMrilumc dacit 
pò è di venite alle colè maggiori , e di [ 
fede delle telttatt pubbliche, le ferrò qu; 
chiave dell'Archivio, da lui ordinato novellamente . Magiflrato di che la 
Città nolìra mancava, e pure i di colore , che de'gfivcnii civili trattando 
■a\v'a:i> al f.::/(i, polir] 1 r ;i t li. !;;-; perciocché le memorie conferva dell' 
aiiorii, e dal fuo légno l! fratture hai fede, e valore. Nel fiot delle fuc 
F.irze del corpo, t dell'animo, penfando che egli eia nata uomo, e fot. 
ibpotla a' cali umani, diede 11 governo dello Stato at Principe fuo figli- 
uolo con gràndidima prudenza fetchr coi! tenne lieto qtitll'animo gè- 
ncrofo , e pafeiufo nella dolcezza del comandare, e lo Unii di maniera , 
i il Granduca per noi e motto , 
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aggravano, órdini la milizia prima de' fanti a piede, e cfc'.eaYalleggeti ; 
e poi degli uomini d'alme . e de' Cavalieri , -ed armi molte Galere , c .Le- 
gni. Quelle font ordinate con gran fapienia . adoperò con gran valore . 
Con.quefle ditele Firenia , prelé Siena, allìcutó gli fisci, nettò i xpuì 
fimi, ajutò lutti j Principi maggiori delia Criftianitì , E quante volte t 
Voi iapete le Storie, ed io non .quelle per ordine narro i ma i fjtrj cele- 
bro, e narro, ora tino, or'alrro , fecondo che vendono nella mìa mente . 
Credeva!! per elter egli fiato Tempre occupalo diuturna a' governi dcLa Cic- 
li, che delle cofe delta guerra non cosi ben conofecffe 5 . ma egli motlrò eolla 
prova il contrario. Veduto, chs Siena raccertava jl nemico tuo per oppri- 
mer lui, li lece incontra , c prima l'alfa Itò , fapciido clic un.mefe fólo, che 
il nemico calpefii il tuo patte fa maggior danno, che non colla ana lunghini, 
ma guerra, che tu. gli fiecia in cafa fila -, oltiacchè la reputazione £ Tem- 
pre di chi affiliai (limandoli che egli abbia prima delle comuni fona fitto 

chefe, che non fidifcoilafle da queMp, e gli oedmò , che come il vedete 
muovere eombattefle, ; pcrehè vincerebbe, e così fu . Verfde l' agevolerà 
del prender Porrercole . «inulto dal Marchtfc impedibile , Trattenne il Du- 
ca di Guilain Romagna (olle pratiche i e con bell'arti da dolio li levò quell'e- 
sercito , che n'andò poi aCivitella. Io Juicio l'altre cofe per eiler breve , e 
tonduuggo, che ogni colà può fare un eccellente natura , Se tu vi aggiugui 
li diligtma, e luna , e l'altea in lui erano fi ngol aridi rr, z ; tanto che in 
pace , e in guerra con egual gloria adoperava , e non meno per arte , e per 
couliglio, che per forze, c per fortuna valeva . Laonde hmnta rcpulazio. 
■ ne, e fama, e grido fall, ed appolutli i principi in lant'autorita, the cia- 
1::iiJui-.o 1! velie :..n:ì:r:. Carla Umritn ^^ , prhrii li.-mj.-i ce nociutolo .gli ren- 
dè le Fortezze , e l'onorò del Totòne. .Arrig.i Re ili Francia volle dar la 
fua figliuola al Principe, acni l'imperador Malli mi liano die poi laSerenif- 
fima Giovanna fua fòrclla oggi Grand uchefta noliraSignora . 11 Re Filippp 
gli cedi lo Siaro di Siena per riconofecrlo delle Ipefe fatte in quella guerra, 
"c del fedele e grande ajuto fuo , fenza il quale multo manco firebbefì ria- 
vuta Siena, che prima non sera Montalcino efpugnaco. E Pio V. Punteti. 
ecMalfimo glipofe incapo la corona reale , e l'invefil del tìlnlp diGRAN- 
DUCA DI TOSCANA, convenevole a'fuoi gran Cani , algtandc Impe- 
cio, al -grande amore alta Giufliiia, e zelo alla Religione . E' natura de' 
,ppieiiti elter religiolì , e pii, non potendo, fe non da Dio rieonofeere ,i 
tanti beni , ton aver fi veggieno fopra gli altri uomini! uia egli fu (òpra 
tutti, gli altri religi oli Rimo,, enon fola mente ricunuficva da Dio la fua gran- 
dezza, macomBiactwiyicWèftrbj, edideinRoma nel ConriQorn, che 
avevaavuta Fircnin da Din , cSicnadal Re . Tutti gliordini diSantaChic- 
£1 offervA confomma riverenza , e divoiione. Tutti i Pontefici fero pie ob- 
bedì, edifcfegli dalla peltilcnaadegll Eretici, di ebtnon e patte più netto 
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del fuo. Conno «'Luterani, eProttflaiitl , mandò gente nell'Alieni agni a 
" " ore. Contro agli Ugonotti danari più velie al Re di Francia 
Turchi più volte predi galee al Papa, e Voi ftntiflt con quan- 
ta ferocia combatterai quelle dodici nella giornata grande. In TranliJva- 
nia, al Sighctio, alle Gerbe, a Pottercole , a Piombino , in Coiiica, a 
Malta hanno quei Barbari vedute l'infcgne, ed affaggiate le delire Fio 
remine, e guiìciannole quantunque volte oleranno accollarli a' liti di To- 
fcana, e di Liguria , a' quali egli ha fondato , e pollo l'antemurale di 
quegli onorati Campioni , che portano il Sangue di Crifto per infegna . 
L'onor di Dio, e de' Santi, che gii l'offendeva con parole divenute fa- 
migliati ptr rea ulania, e quello delle Vergini l'aere, con ftvere leggi, 
e buon'ordini difefe, ed aflìcurò . Con limoline infinite providde al vive- 
re, alle fabbriche, ali agiatezza de' MunKlerj, de'Conventi , degli Spe- 
dali, e de' poveri uomini, e quanti militi potè de' Tuoi fallii, tanti eraf- 
t di fervili degl'in falcli. Dalla mai» di Dio egualmenre ricànofeeva . e 
volentieri accettava le cole avverte, colle quali Tua Mariti Divina eser- 
cita , e prova i funi diletti . E con animo riponilo , la morte pri- 
ma di due figliuole , e di due figliuoli dolriOìmi , e della Contorte 
«matifliroa, quali iu un rernpo avvenure-, del quii fiero cafo ad uno , 
Ebe il eonfolava , dille : fc noi non foffimo ben dilpolti ad ogni vo- 
ler divino , non avremmo potuto dormir profondamente , come fa- 
cemmo quello notte tutta quanta , che fu innanri alla giornata di 
Marciano . Oli mente in Dia confermata e perfetta , oli animo for- 
te , e tetragono a' colpi dilla -fortuna , e del mondo , veramente So- 
cratico; poiché Socrate la notte 



innanzi a quel giorno , che egli afper- 
mi, e (iigno cole allegre, *dl che 'Rupi- 
Io. Col medclimo animo fopportò la Ina 
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malattia loop, e coo-piInWvole , che eli io! 'e il (a urliate . e lo fir.ve- 
re , el muove. .Ielle tuec.t.i ; «Vie, ferrpre !a mente mteta , e viva 
■ni™ all'ultima ora , che lo fp.i.to oc volò al Celo . onde eia fctfo 

Jota non lunga, al Je.'ae.io rV reor:..'- btiv ffi.na ^ alle cofe b:u !o.i ; 
ghilfima . pcitW (gh poteva v.erc ancora molti anni fenta vrcclneiti , 
poteva fi •vare al mondo , che non aveva Principe i.- più favio , ne 
" "ir foteva egli pei le più olita ti. 
ivjio fatidico venuto giir.dilfi.T.o 
Principe , e dicendo dubbio qual In Dito triggore , o I acqui fi u , o 
la ditela, ol ettfeimento, o'I reggimento, o la fortuna, o la virili, □ 
la grada, u la gloria; Non è dato allecolc mondane ilerefeer mai fem- 
pre, o fermarli i ma falirc da che lem nare infino al eolmo , e quindi 
voltando, fendere alla lor 'morte. Perù non fipuù dire uomo bearoìn- 
nanzi al fuo fine ; e nel colmo deile Tur tèlieilì fu bel morire . Adun 
que il lénlo non c'inganni , o Alterati ; non ci traporti il dolore , non 
meditino le troppe lagrime , che il nollro danno ci muova pili , che il 
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■filo lane: GrJte gli furono I: lagrime, aHorachì (a Giti tolti quanti 

m l'abbondanta, il ricco ti Kcureaia, il mmi.lb la liberalità , iHòl- - 
dato la gloriai ognuno la fna giudizìa. Ma ora voltiamoci a più gio- 
vevoli uricj, e Ciccarne noi L'onorammo chiamandolo per pubblico decrc-. 
to nella gran Sala Padre della Patria , e poi l'abbism celebrato conEfc- . 
qale, con Orazioni, e con verlìi cosi andiamolo femore lodando, (am- 
mirando, e nelle cole a noi convenevoli imiiando, e poniamo accefa ■ 
c viva lamcmoria di lui, equcftn defideno che egli ha lafciaco dife, ■ 
gnifa d'un gran Poeta , che fomifee li lui croio imltaiione , lafciindt 
non fui, e con lete gli afeottatorì. 
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QUARTA 

Delle lodi della Reina di Francia 

CATERIKA DE' MEDICI 

"Recitata nel? Accademia Fiorentina da 
Giovanni Rondineìli. 

NelConfoIatodi M. Pietra Angioli Barge» 
l'anno 1588. 

Caterina dVMediei Reina di Francia, ita- 
attignane, a lodare la pietà li prudenza , 
Odio; e, ptr comprendere ir latta in uni 
pitali, Il pura , e propria vini! . O Jrlicillìrao 
no, fé fole fòdero- oggi le iingolariflìrae lindi fuc r 
" ite tof deploninrnto della tinto- danno, 
finn» fui coorte, ed in vtee di funcral 
pompi, e di mortai feretro, e di gente, rara tigninoli accenti, e enir 
pictofo fcrvigio 1 etili amaranientc piangendo , vcdeli' io , viituoliiTìmi 
Accademici ,. e voi picroliflTni afeolmori , mitre > corone , Ccttri , 
diadetne , e trofei , e di laro oggi f, lamenti muover dnirefò ragioni- 
mento. Tuttavia, nello llcffi. dolore. Il ricordami di tinti, e coli ma- 
gnanimi falli tuoi , e l'udite il nome di Caterina ( Donni non pur la 
maggiore, che giammai abbia aiuto quelli Otti , ma la Tofani , e 1' 

Hi mitigare in pine la gta vi (urna doglia mitra , mV deflare, ed innito- 
marc gli animi vnltri , col fio efemplo , a virino Iti min te operare . So 
quanto per me Ita malageiole il favellar d'un tanto lóggetto- , e che gli 
egregi- funi fatti potricno fìincare ogni più perfètto, e più divino orato- 
IT:, e che eglino,. » chi non gli ha veduti recheranno- gran mantiglia, e 
ftiipore, e forfè invidi» a quei che verranno, effindo dilfcilc t'acquiHo di 




i è piaeiuM a colui, che 'l po- 
(are, che io rTcbUa, per oiajnc della Fiorentini &tt ' 
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h vita della Rema di Francia, mi merteti io , doppo ficowliBimo liei- 
. torà j-*d quale, telebnuido le lodi Toc I ha ,il latrimi .conlagrait , a co. 
cinta Impecia, -quantunque abbia per collante alno non potete , the .leg- 
giermente alcun* adombrarne. Clelia qual cola prendi) lolamcmc queiìo 

Unente non vi Ibvvcnga. jVla qual ilei il mio commciaraento ! Mi.llra. 
(ri tu, immollai donna, onde ic il debbi trarre , 3 guift di tnluro > 
che in luo^-ii jliifEmi dimorando, ton chiariflìmi lampi , a diritio leu. 
litro f.iirgono altrui . Non mi caminetto gii dille lodi della tliiarirTi- 
ma Patria tua, dilla quale baderebbe /blamente dir quello . the ella del- 
ia Tofcana titn principato, provincia a tutte ]' altre -d Italia in molte. 
« molte parti Yuperiore. Pecche chi non fa la ftrtilitì del telicillimo fuo 
peli, chi poi non ha -veduto 1; maraviglie de' rami, e tosi luprrbi edt- 
itj dell'inclita Citta di Fircnie, chi non l'acuteiia de'tinti , e si pelle- 
grini ingegni, chi non il pregio dell'armi, ehi non quei delle lettere, e 
«hi non quel del culto divino ì Né anche da quelle ile' raagnificciitilTi.nl 
tuoi predectffoti mi comincerò 1 perchè , come in chiarimmo Ipccchi., , 
chi ben ragguaida, in ce Reina, tutie quante li ricouofcong . Me de'no. 
Biliflimi tuoi pragenitnri aliteli, perchè niuno mi eredo lo, elle li truc- 
vi, che irmembrando il valore di Colìmoil vecchio, Padre della Patria, 
t di cotanti altri, l'animo non rivolga immantinente a virai, poirhèpoC. 
n'amo del continuo rimirare le tante pubbliche, e gl..tiofe memo rie lue . 
Chi del Tuo Nipote L..rcnto non ammira l'cealliva ptudenii: chi non 
iliupifce della liberatici di Lione, e di'fatti di Clemente Pontefice memo, 
landò i A chi non e maniftiln il valore del Duca Larenio degniamo J'a- 
dre di tanta Donni/ A chi il prandanimo del lìiu Fratello Aleflandco , 
peimo Dbea di quella pania, a citi 1 gran concetti t 1 I magnanimo Ipo- 
lno Cardinale I Che altre dell'invittifiìrao Sig. Giovanni diremo , le non 
che la rimembranza del fuo valore, t Ja tua militar diléiplwa , teca, c 
ittherì tempre llupore a tutti i viventi .' Potrei con dilhilb ragi<raamei,to 
raccontare gli cgrtgj fatti, c l'eroiche virtù del Granduca tofimo , trio mi 
piace di cralalciarle , perchè , volendo dimnlttar le tue tante Itili , di pian 
fratto refltrelibono addirtm le mie paiole a quelle, che iiempi, inmi.u- 
menli, 1 iliriiioni per tutto dimoftiano apertamente, ILcomc net tem- 
pre e la prudenza» e la bontà del Granduca Praneclco dimoili? ratina- Se> 
gnitebbe alle colè delie di byti , che in tontuiualTi nel tavellate de' pre- 
gi , e dilla Cala di Bologna de' Comi di Vvcrnio , < che ad una ad una 
le vimì moficalii dilla chilnlTima Maddalena fua Madie, ma tante fono, 
the il giorno verrebbe meno; pen.10 mi tacerò io , dicendo fido , che da 
quelli ha IitRuna tratta la gcntileiia del lai^ue, ti principi dell'ammira- 
bile Ina vini. Né dell* lui educatone fimilmeme ai piace di la«tllire, 
perciocché eflendo nutrita , t allevata dn Pnn<7pi enii talli , pofliam rat 
iasione, che le maniere del vivere di tlTi L f.fleto quali dom'llica difei- 
pl na, e la tutina, the la indipava a vinuefo operare, le felle d.ligea. 

te mie. 
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« martiri, Dalle fut «inù freodtro io adurque .1 cefrondamctito , le 
quali diedero tale arri dd fuo valore > Cirrate Settimo . che egl, ope- 
ro li, che <TArr:gn, figlitelo del pan Rerlancelco, e Duci d'OtlKni, 
[a irte rocglie qual remp", mancando il Drlbim fatceflore lo qoel 
fauni iUrpa Regno, efotcede^di d cracti. Tuo, «della portando figliuo- 
li, e forre dolorando del fun repudio, Ica:! lungo Ipaim nci:a regil G- 
por:a molio maggiore il pelo della follteirudme , che il piato dell im- 
perio, li fappiendo molto bt.v. the di leggieri, sfolto le finilliaiecol- 
ne i fupremi gradi run fi guadagnano, «me favi» fi mife In a.,imo di 
(ottenere, e allettai vinl-urn» chete!;:' di lei avvenir dovelle . ieioprecul 
fuo faprre, e colle realiilime lue marine ingegnsnduli , non fola di man- 
tenerti nella gradi del Tuo mirino, madi fempre più andarli acqulflan- 
do, Ini olTrrvando, e come pruden ridimi, ogni riverenza al Re Francc- 
feo porrjndo. Al t|uale, pur tuttavii remendo ( ohumikì ripieni d'al- 
lillìmo fenno J chicli ella, ifpeilal griiia, che dovendo prendere Arrigo 
fl fuo marito altra donna ( non fappiendo li fona del matrimonio ) lei 
non voltile ad stiro uomo rimaritire, mi rei venerando Mcmiltc.ro del- 
le Murate, end' ella primi eri utciri, gli piacene di ritornarla. Piacque 
roianto a quel magnanimo Principe quell'ino ripieno d'inaudita umil- 
tì , che , confortitali , J'afsicuro , che ella e vivciebbe , e morrebbe 
moglie d'Arrigo. Ma chi non piega interna umiltadc) Per quelli pot 
Cam noi credere, che piacene a colui, cui ogni ben piice , che ella d'. 
Arrigo più, e più figliuoli 'pareri He, ilche ramo più ■ grado tu a cia- 
feuno, quinto efil erano (uni d'ogni fprranza cadmi. Ni perthi avene 
col fenno fuo funerali ogni più avverta, e contraBante (ventura, l'infu- 
perbì ella giammai , anzi il talco , come doveva , dal divina ajuto lieo- 
nofcmdo, lene , e joiientemente fempre operando s'andavi icqulllando 
gloria, conofeendo, che con quelli meni li potevi prender lo feettro, e 
coronarli di real diadema. Venne la morte del Re Franccfto, ehi coro- 
nata Reina; ma con Tuo troppa grave dolore fili ella ■ sì alio grado, 
avendo colli perdita di colui, il quale, come proprio Padre ella amavi , 
e come filo Suvnno Signore riverivi , -guadagnila quella real .dignità : la 
quale in gufa Indenne, che mai ni in parole, ni in fembiami li inoltrò 
diverfa da fc tnedelima, non ufindominor moderaiione di animo, cotan- 
to a eiafchcdun fovralìando, che per addietro, nella fua racii lieta ven- 
turi, ella avelie ferreria dimoltrato, e valore. Ora quanto, e quale egli 
fcfTe in lei, che maggiore, e più eerto argomento pofaim noi prender, 
ne, che quello del fapicntifsimo fuo mirito , Principe cosi gloriofo , e 
tanto famofo guerriero, il quale pillando nella Gennanil , Il fece Reg- 
gente, e Tempre volle , che anch' efli nel fuo ritomo interveniùe , e i 
■doperalTe in tutti gli altilsimi Tuoi affari , e in tante Tue chi ari fsi me im- 
pure ftmpre li Reina gli fu compagni. Ni credi alcuno , che lino all' 
diremo ivefle perfeverato, le non avelie eoi fuo fiper conofeiuto, lei ef- 
fe* di laptunino fcnno ripiena, Oh felici noi , ìrtt&b foueto quefle 
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emica forre di contìnuo l'operano-' 
ni era inen à nonccnt tali alle. Tempre cercando atterrategli altrui pili nobili, e 
I, c pili lagrimofo accidente ti 
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enito i t pulì AelTa ragione mi piace di tcalafciatc il 
.more , 1' immenla picei , gli ottimi configli , co quali 
ella ha lonpre nutriti , allevati , e mimili i figliuoli : ni Umilmente 
vo ragionate di quante fiate, con matura ptelìezia , e inaudita vini . 
vari, e dubbioli cali ella abbia e fuitenuti, e correlili rendendo, ovun- 
que ella arrivava, in un tempo, amabile , formidabile , e venerando il 
Aio nome, e in- girili tale operando, che, malgrado degli avverfarj, fem- 
prc pii ehiira, e più lucente n'e divenuta la rama fila . Ma traile in. 
numerabili , e cotanto chiare fue lodi , quale alleili di fenno molìre. 
rem noi efier paci a quella della Reina, poiché , vivente il Re France- 
te) Secondo, fu moderatrice dell'azioni, e dc'governl d'alcuni potenti 
Principi, a' quali, e de' quali , da dio Re, Ja 'mera , e libera ammini- 
flraii ne era (tata data; t qual prudenza, e forter-za potette ella giam- 



ne, e qocl'a di Guifa, naia mortal.ilima ramilo . ed ella eonofcendn il 
pericolo, elle ne poteva fuctedere, mancando il Re fuo figliuolo , a te 
i capi principali di quelle' fiutoni chiamali , adoperò di maniera , che 
avnnti alla morte del detto Re, tra Uro gli pacifico, e gli fdegni fini, 
rono ,'■ e le difeordie . Durimi , che troppo ipclfo nel corfo delle fue 
lodi, di morte ragionar mi convenga, infelicilfima la fui felicità dirao- 
ftr.indo ; poiché per la morte del Re Ftancefeo , al quale foccedettc 
Carlo il tritello, che nono fu di quel nome , le convenne, inlieme col 
Re di Nivana, rivolgere a nuove cure l'animo fuo, tntndo elfo Car- 
lo in minore eri , e prender cui pondo di tutto il Regno nuove fatiche , 
!' afprifiW , e raortaliUime guerre civili col fuo valore foiìencndo , 
ora i furali frenando, ora i rei punendo, e ora i buoni inani mindo , e 
ora i dubbio!! nnimi intcnenendo . Quarte vole , col fuo iapere , ha 
trtft Far. Ptri- l- /. C ella 
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dia al luo proponimento molli, ed infiammati gli animi altrui. 1 Quante 
colta prcfcnu lui ■ le liilbtdinalt , c di/coniami genti che dia pi. tutu in. 
firme accrrdatt , c riordinare ! In quelli , in qutili coli peticolofi , ed 
iiiftJiciflìmi tempi i i ritrovar a la fmiUùtia Caterina a lollenete il pe- 
lo , e la fcrnma d'un ranro Regno , (empre come rcligiola contraftan- 
do a'nimici della Cattolica Fede i amando inolio per mantenerla , pei 

di erte in una lieta, e tranquillifiima pace, «rotando, che dalla man- 

filutc de' figliuoli , e la giuria del nome lu^T Quanto al deMerio pai 
della pace, in cbi mai !' abbiamo noi potuto wifc maggiore , pokhi 
tante volte, e con perdono genera hflìtnn, alla Cattolica , e vera Fede , 
In ella i ribellati pòpoli richiamati, e all'unione , alla quiete invitati ! 
Qual maggi™, più pia, o più utile opera cfltr potette giammai , che 
andar ella per beneficio ue Regnò, col Re Carlo, Tifando , c correg- 
gendo tutta la Francia, fiilo all'attenenze della Coruna, alla rcputaiiou 
dd fuo Re, e alla Cattolica Fede avendo riguardo.' Qual terra, qual 
Cittì, qual parte di qnd ncbihliìmo Regno, dalle prede, dagl'incendi, 
dall' ucelfioni, libera , o Scura farebbe Rata giammai .' Qual fanciullo 
qua! vecchia, qual donzella , o qua! donna avrebbe potuto lebivar gli 

autorità , eoi valore, eeol tono firn , al tutto lémpre con ottimo avve- 
dimento, iitcrrando lardile, e le ferie altrui, non averte pollo riparo) 
Nè mai ni difficolti , nè pericolo , nè T avere a contrariare a tanti 
prodi , e valoroli guerrieri , (lari per 1" addiettrn amiciffimi funi , e de' 
fuui figliuoli , e che fono la difciplma , e mligna del fuo marita l'er- 
re avevano apparato del guerreggiare , nemici atrocilfimi divenuti , non 
l'hanno da quelli lueii tanti proponimenti potuta ritirar giammai , Quan- 
ti con motte , conforme agli liei enti configli loro , ha dia , col buo- 
no , e faggio configlio fi» , tatto viliflìraa cenere divenire ; Orlanti 
oflinatamenre combattendo , e quanti ingannevolmente macchinando , al 
dovuto fupplrrio, lo fpiriro hanno' rcnduto i quella vita perdendo , la 
quale a Dio, e al lor Signore ubbidendo, mantener fi poetvm con foni- 
mi g'oria ! Quale adunque 11 valor Ila Maio di tanta doma , coloro il 
giudichino, i qaali fàuno quanto Ila malagevole il piene ad avverfe 
genti , ed a potenti, e nimicilfimi capi, e ine della fontina dello 'mpc. 
rio contendono, «™raftatli ed ella non folameme ha potuto commlla- 
rf , e tir rcfidenii alle f.™ loro , mi anche più d'una volta, difper- 
F-rgli , c dldìparpli , E fc nocchiere merita lode , perchè dall' onde 
renda una volta la combattnra fua .Nave là Ita ; che meruerì adunque 
ci là, che eante volle una tanta macchina abbia da rabbloli venti , e 
da orribili temprile nelle civili armi fai vaia ; Non da lontano confi, 
gliandu , ma prcfemial mente colla Tua perlina operando , e lémpre kd 



DigitizM Dy Goo 



QUARTA. ii 

avvcdimtntoi a pie finn tale , che il più delle volte ha primi ti fina 
divulg.ita gli egregi fatti, che l'intendi mento , e '1 conliglro fila. Quin- 
te, e quali coC; addur fi potricna dell'inaudita prudmzi, e fortezza fiiat 
La preia dieilo di Roano, dare elli fteila col giovinetto Re li trovò a 
prendere il forte, che oggi dal pam; (ma di Santa Caterina échiamato, 
dove il Re di Ni narra , e tanti altri prodi guerrieri lafctar la «ita.. 
Diacalo la Forasi* d'Ave di grazia, frontiera al Mai cotanto impor. 
tante , o:cupat> dagl'loglelì nimici naturali a' Franeefciii , che con fi» 
ordine, e Aio configlio, e fono il Tuo aulpicio, fu prefà. Dicardo RiiU 
le altre gloriofc opere, chejper brevità non mi piace di raccontare : ed 
ho per collante, che cesi come i trofei di Miriade iropedieno il foni» a 
Temiftocle, coli fempre, non quei ili Tcmilìocle , ma i filot ileffi , ad 
altifiTrao affare, ed a virtuofn l'animo nifiammiffer di Caterina . O ce. 
cella donna, nata fidamente ad altilfime, e grandi imprelé, mai di iiiu. 

ritare infime cnl Re da Meo! alla Citta di Parigi , dentro alla batta- 
glia degli Svii-icri, , di rnecza nntre continuo infiimmifli tutto queir 
elettilo alla difefa. Ne mi piace di ttalalciire, come cllcnda nata gara 
tra i Principi del tuo Regno, per la morte del Conrtftabile, nella fcn- 
guinofa giornata di San Dionigi, pretendendo malli di loro il generila- 
ro, conofeendo tal gara etici dinnoliflìmi a iurta l'ode , operalli , che 
Carlo Nono trafportafii nella perlimi del Re Arrigo , allora Dnca d' 
Angià, così alto grado, riparando, in unofteflo tempo, al pericolo, e 
daiidn occafionc ad Arrigo <refcrci(arfi uellarmi. E perchè fudi meftie- 
rc , pcf clfcr ci giovioctto il dargli un coniiglio di goerra, il quale tu 
fé fu poi dilcordiote , quante volte ti con verni' egli andare in perlÓua 
per mezio di quegli cleicitr, per riunire colla tua prefema, e colli tua 
autorità , 1 divili animi loro ! E qual più avveduto configlio, □ qui! pili 
pio , più ardente-, e piò invitto animo potevi tu dimcArare , che ope- 
rare, ficcomc ta fjtcfli, che in Parigi, c in tante altre nobililfimc Cit- 
ta del Regno di Francia, forteto colla guida , e col capo Cao principa- 
le, fvelre , e infino alfe radici tfiirpite , le fané della maladetia letta 
Ugonotta ; Oh iemmini! Itilo , tu ha) pur potute nella Reina di gran 
lunga fuperire il virile , a eiJfchedun facendo palcfc , che non dagli 
animi , ma dal nome (ùnsi lóramente i corpi dittimi . E perchè non ba- 
cia folo con prndcjjia , e tortezza governar le preferiti cole , ma fa di 
melticra quifi Tempre di preveder le future: chi meglio di re, prudrn- 
tiilima Reina ,-qu,Uc del Regno eh Polonia preveder giammai avrebbe 
potuto 1 Chi meglio recarle , e con tanta prudenia ad eiécuiione ; Tu 
In guida , tu forti la perfezione , T,u coli' alciffimo ftnno tuo proecuM- 
ili , mindando t tuoi Miniftri in Polonia , avanti che '1 Re iigjlmon- 
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do all'altra viti piflaflc, un si film Regno, e glorioGflimo acqui fio al- 
la Cotona di Francia, coronandone un ino figliuolo , e felicemente que. 
fio luo defìderio occenefii. Ma ninno Ti affidi nelle mondane feliciti , ni 
felice fi reputi alto fa!e»do, uè fituro dagl'invidiofi, c lieti accidenti , 
perciocdiS bene Ipefib . quanto alcuno più alto edere fi rlnuova fàliro , 
tantopiù Acremente c egli percofla , e lacerato da efiì. Milera condizio- 
ne umana , che vuoi che 'I pianto al tifo , e'I rifo al piamo femprc 
novellamente, e fcambie «il mente fucceda. Oh quanti clèmpli di ciò po- 
nemmo noi addurc , ma quel blamente di quel graudifTiaip Romano, 
voglio che ila a fu Hi Cicilia , a cui > per la fila fepoltura , quel terreno 
'«cune mancando, che gli era poco avanti alla vittoria venuto meno . 
Ecco Ì Cicli ancora non fai) delle trapalate difavventurc . inopinati 
caE apprettare , c cangiare ogni allegrezza in pianto , e d.ilore , per Y 
acerbifltma morte di Carlo Nono. Ma ella, che per lunghiffima. e-frelU 
■ fanza a lòflener con forteiza i trilli avvenimenti aveva apparato , 
quantunque gravilliroa puntura di cuor fcntillc, non potette però quell' 
acerbo dolore far il, che eli* non mante.iefié l'animo fuo invitto, co- 

aon aprine la (Irada alla (alate del Regno , con ferma fperanza di 
mantenerlo , e di ridurlo in lieto (iato , e tranquillo , infino che di 
Polonia tomaite Arrigo, il quale edere ne doveva He cotonato . Ed cf- 
ftndo ella, vacante la corona, d'elfo Regno Governatrice, ed in mani, 
tliifiimo peticol tutto veggendolo, e per ellcre Arrigo fuor della Fran- 
cia, e Re d'altri popoli, volendo due Marefcialli. che il Duca ó" Alan- 
Iòne prenderti egli quella cotona ( oh fatto veramente glorioGliimo ) 
ella non (blamente ritenne colla Tua prudenca, c col fuo ardire i due 
Marclcialli in prigione, ma con elfo loro il He di Navarra, e lo Hello 
Duca d' Alanfone fan figliuolo , t in continua paura , fc alcun' movi- 
mento ecrcavan per quello fatto , di penderne la perlina . Diffidi fa- 
rebbe a dire con quanta moderazione , e prudenza, ella in quel teapo 
moderane la fila pouanza: Reina eoi titolo, donna colla modcllia , e 
imiiilirj colla vigilanza, e (olla farlca . E fc Bianca iu lafciaia da Lo- 

tnente dal luo marito, ma dal figliuolo , e dagli fielli padri di Fran- 
cia, anch' ella dichiarata ne fu Reggente, c non pei proprio luo ilefidc- 
rio, o ambizione , ma per pubblica utilità , le fu conceduta cotanto 
grado . E li la predetta moglie di Lodovico , e qualche altra donna > 
fono degne di lode, perchè , conducendo efeteiti , renderono i mariti 
loro vincitori, quanto più di loro ne farà Caterina degna, poiché, ed 
in pace, ed in guerra ella ha potuto , e faputo operar cotanto I Reg- 
ger due Re nell'età minore, c nella maggior con figliati. Andare ulti- 
mamente , per tacete ora molti altri funi fatti limili a quello , nel 
meno del verno a Ghieniia , rotante leghe dittante dal luogo , onde fi 
putiva, e traile nevi, e tra i ghiacci , per abboccaifi col Re di Na- 
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varrà generò filò, riconciliarlo con Dio, e riunirlo col Re Arrigo . 
Truoranfi E g ia o "àtvttka monumento del Re Stand», in vatieim- 
magini , varie lìorie intagliate, e appreso con tre corone in teda , l« 
ftatua di Tua madre , dimoflrante per quelle clfere (tata figliuoli , fo- 
lcila , e madre di Re . E noi di quante corone potremmo adornare la 
reililEma fronte di Caterina, lé del famofo lignaggio fuo li Vcggiuno' 
elTere diteli tanti Pontefici, canti Cardinali, tanti Gran Duchi , e tan- 
ti prodi, e valoroli guerrieri, e che cui non pure adeguate, ma dicia- 
feuno i pregi, ' I «™ ■ e '= terrene grandezze abbia rrapalfate: Mo- 
glie del grandifllmo Re Arrigo , Nuora del gloriofiffimo Re Francefeo , 
Madre di tre Re , e '1 preftnte non pur di Francia , ma di Pollonii , Suo- 
cera dtl Duca di Loreno, e del potentìflìmo , e Cattolico Re Filippo. E 
quando folti tu mai , o indita mia Città , fpertatricc d 'efaliaiion fimigliau- 
tt a quella! E pure per entro le tre contrade, hai Angolari Mimi privilegi, 
c cotante glorie, e cociore maraviglie cotanre volte vedute. E quello, che 
è vera feliciti, è, che degniìlìma fempre la Reina fu reputata d'ogni prò- 
fpero. e (èlice filo avvenimento, (bla metti della (ingolarilfima Tua virtù, 
a cui (blamente, t lempre il tutto dee attribuirli. E vedrì chi dirittamen- 
te raeeoarda, che tantoonorc non reccò ad Aleffandto il federe ntll'altif- 
fimo trono di Dario, quanto l'eflervi egli afeefo col fuo valore, civctii 
col fanguc , e colle Srite guadagnata , e aperta la iìtada a cotanta altezza . 
Il medefimo fi può dire, che ria alla Reina avvenuto, penne non ha ella 
cola niuna lènza merito, fenza fatica, lenza fudore, e fema lommo trava- 
glio mai ottenuta. Ma che maraviglia dobbiam noi prender, di lei , fe ol- 
tre ill'ctfcr dotata di naturale avvedimento, efublimc, ella ha tèmpre ri vol- 
ta alla gloria ogni fua maggior cura , e foli tei indine, e in coiai guila 
operato, chetarne, e cosi eongiunre ci li inoltrano le file virtù, chrfipof- 
fon malagevolmente dilcernerc l'una dall altra, sì pare, che accolte, ed 
unite infirmo fi ritmovino quelle tante emlelie operazioni . Religioni nelle 

PcncoN, forrimma, e pretta nel] cVegoirc. Mai in ahifiimo animo maggio- 
ri; umanità non abbiam noi potuta vedere: mai donna, che di lei/blie più 
placabile nello ((legno; d'umiltà lenza pari, quantunque ella avelTe purlèm- 
la gloria, e alla paterna: la qualriiiuno lentighimmai. 



digrado, n di dignità. Che diremo deltamaelìà , della grazia, e del rea- 
liftimoafperrofuoJ Che della grara , evenerabilc fua henignità ,e manfueiu- 
diuel Che de'eolìumi, e della I ire tan te laudevoli fuevirtu I Nientealtto , 
fe non che divine qualità , e lóvrumane condizioni ebbero Angolare alber- 
go , e privilegiato ricetto nella Reina, e che. Snoda' tenetì inni , lediede- 
ro i Cieli, per ifiSezial grazia, un non più veduto fplcndorc . Sanoalle ri- 
dici del monte, fe tutte quante le fue eccellenze , intendi (lì di r •— 



-., che in quel poco di ti 
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mi ritolgi! alla Bioderaaion dell'animo fuo, più oramai * qndli ,' che al- 
la moli itud ine de' tanti egrcgj Tuoi fitti avendo riguardo. Tacerogli adun- 
que, laudando Umilmente da paro? le fplend idilli me fue maniere» i nuovi 
termini di correda, la Tua fortezza in agni pericolo» la demenza in ogni 
vittoria, ed in ogni operaiione la indicibile umanità" . O inufitata gloria, 
itine per cosi alta etninmia di grado fopra cLttcbcchno elaltara, e a tor- 
no; perche chi è giunto a grado , dove più alto làlir non p"JTa, folamcn. 
tc, in quella gu ila operandi» , può egli accreiccre , e fe medeiìmo foratori- 
tare. Faranno fempe mille ftatue , e mille immagini viva e vera tefli- 
niomania dell'eccellilo valor d'una tanta donna : lemure farà da eiafenno 
predicata la grulìizia, la pietà, la liberanti, e la fua maravigliofa, elìu- 
pcndi magni liccnia . Sempre dagli uomini di alto affare i fuoi grandini' 
mi proponimenti fieno ammirati: limpre i fini, e per la rimembranza 
de' Tuoi fomtiìmi fatti, ne fiupiranno. Ora chi lari quegli, che, per tan- 
ti , " e- li l!IU< |il-L\ìita, rl.ll piantii, e d.L'iìi ijrilhi ]«>:T:S j(1jiht11 .' Nr:it gii 

il SerenilEmn nollro Principe, cui ella per illretteiia di parentado, e per 
altro amava cotanto. Non quella noflra Cittì , ehe donna di tanro vaio, 
re, e di tanto pregio, nè che a cotanta altezza, uè a cosi Covrano Cplrn- 
dore lia pervenuta giammai, per tutti i fecoli trapaniti , non bla ura, e 
difficilmente avri per quegli avvenire. Non mille, e mille Captati tempj , 
non Còlo, fplendidamente da lei ornati , ma a Itillim attente , e come a Rei- 
na Il conveniva, arricchiti. Non tanti Monafierj pieni di laerc Vergini > 
da lei nelle loro maggior ridettiti fovvenuti , e tanca piamente , e fotti, 
inamente aiutati. Qua) congiunto non ha ella tempre onoralo. Qua! ler- 
vo non favorito, e non innalzato! Quattro fono i Marelcialli di Fran- 
cia , Covrano grado in quel Regno, nè eofiumato di darti a gente (Ira me- 
ra, nè altro compio n'abbiamo, che d'un Trivulzio tanto benemerito di 
quella Criflianiflima Matita ! ed ella , tanto veneranda , e in tanto pregio 
Iti Tempre la fua autorità, che di grado, come abbiam detto, così Covra- 
no, ha potuto ornarne due Fiorentini . Quanti col Cuo favore Cono flati 
promoffi ad altiflìme Prelature, e quanti innalzati a fovraniffima dignità 
di cavalleria! E qual maggior benefiiio , e qual maggiore affezione po- 
teva ella alla patria nell'ultimo della fua viti Rientrare, che voler donar- 
le, e ritornarle Ce ilelTa, ehe ben fe ftefia ci ha ella donato, Cenz'alcun 
fallo , poithè per opera fua ti congiunta in maritaggio col noilro i'rinei- 
pe la fua realrftima, e da lei cotanto amata nipote, veroritratto delle fue 
virtù, e de! fuo valore. E quando potrai tu mai, inclita tittà, ditanto 
benefizio, e il memorali.];), renderle guiderdone, c quando attenerti dal 
pianto , la gravitlima tua perdita rimirando ! Da altra parte , perchè co- 
tanto vogliamo affliggerci , il eorfo umano bialìmando ! Confidiamoci . 
eonfoliamnci , in cosi pubblico danno , poiché cattolicamente etlcudo vi- 
vuta, e di gloria ripiena , e d'ogni virtù, cattolicamente ha lo (pirite, 
teoduto al fuo Creatore. E che più poteva, eiTtndo nata cannale, e vicina 
-al fet- 
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al (ériajihfltmo anno delta Tua vita, che lafciar d'i li immettile . e glo- 
nófa, memoria, comi ella ha fitto f E fclidftuna fi può ben' eli» chi», 
«aie, avendo voluto lémpre i figliudt colle file virtù > e colle lue- lodi 
accomunar tutta la gloria de'ehiariiTimi ratti loto . Dovere! , immollai 
donna, chiederti perdono del mio ballo, e nmilillìmo ragionirc, ma lo, 
che falla beata, poco di tjuefle mie parole cura li prendi, fola in que- 
fta vece ti pregherà, che rivolgendo gli occhi a quella devoiiflTma pi. 
tria tua, ficcomc lénprc le folli, le vogli edere Jjutatrice, e vogliverfo 
di lei aecrelcerc la tua pietà: perchè fé il tuo umili filma , e mortai pre- 
go le pietre giovare cotanto, mentre iir tetra dimoiali! ripiena di mille 
angofee, che ora k potei fin: il divino» e alti Mimo eoo ajnflj , che felice 
all'eterni ùlule Sedi vicina; 
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QUINTA 

DILLE LODI 

DI FRANCESCO PRIMO 

Gran Duca di Tofcana 

Fatta per ordine dell Accademia Fiorentina nel 
Tempio di S.Lorenzo il dì zi .di Dicem. 1587. 
nei Confolato di M. Baccio Valori , 

Da Lorenzo Giacomini Tebaiducci 
Malefpini. 

j^ESKi£S350 lem pie giudicalo , III ufi ti Itimi Signori , Nobiliffimo 
j§ 6ì£5(5l Conialo , e virinoli Alcoltaiiri , a rilchio non piccolo 
«| ^tc& K| efporli coloro , ^ in pubblico luogo, ove quinti ló- 

H |': l'i!, rei Medi >lmno , e di Principe mailiroamctuc . Perche 
5J^5ÌSU| effendo ufficio del loduore il generare una ceri» rni- 
Jf ^ aill rav ig|ia «rio la perlina lodila , quanto la flato de' 
Principi fi avanza fbpra la condizione degli aliti, canto pare , che do* 
Ttffe innalzarli eoi patiate colui , che celebra la virtù loro . Ma quel 
che più importa e, che per eflere le aiipni di quelli, comi collocali in 
alta, e rigttardevol picee, non alcole, ma evidenti; cialcuno feco porla 
del lor valore la già concepura opinione i nè e dubbio , che la divella 
induce divelli dilpolitione d'animo ad attendere, ed approvate quel che 
da! dicitore vien raccontalo. Perocché alcuni forman ccedcnia , clic egb 
lodi non per vero dite, rna perchè lodate intende, ed in qualunque mo- 
do aggrandire, difpofìo a dareeguali lodi ad ogni altro, che gli fuiTe prò- 
pollo per foggetto di lode; aliti perfuadendofi l'arie del reggete , e del 
comandare a gcv olirti ma , fecondo il proprio atbitrio formali in fc fteffi V 
idea iti buon principale ; e Tenia ricordini i tùli delle Binane menti eflere 



occulti, e quello che a più fini può rercririì, non doverli interpretare nel 

la provvidenza eterna, pur iialcon dilórdini, Sandali, pervertirà, e mo- 
ftrij coli nell' amrninilìraziorie d'un Regno, fora» i, che avvengono er- 
rori, inconvenienti, e danni, or per intestala de' cali formiti , ot per 
la perfidia , o ignoranza d'alcun ferro , a minlftro , ed ora per altre ca. 
gioni, prima che abbiano udito, diffidan della veracità delle lodi, e fìlli 
col pannerò in alcuna umana imperfeiione , o vera, o immaginata , nnn 
attendono i veri pregi di vere virtù , che in elfi rivendono , e non gli 
attendendo, né conofecndo, nnn prendo» diletto in afcolearli . E pur fa- 
per doverebbqno , quantunque al vizio la virtù non s'accompagni, non. 

Kù che alle renebre li luce, niente vietare però, che chi talora , feenn- 
> rumina fragilità cade, e II rileva, operi atti di giulìuia, dì magna- 
nimità, e di clemenza > e co raggi di quelle dilgombri ogni nebbia, e ca- 
ligine dal nome filo. Così fornii commendati per ottimi Principi , e Da- 
vid, e Jofia, ed Ezechia, benché ni cllì viveuero lenza mal errare , pri- 
vilegio di Dio proprio, c non di mortale creatura. Ma gran di l'avvantag- 
gio, e pregiudizio lì oppone all'oratore , qualor muove la lingua ad onc- 
iale altra virtcì , che la militare, la quale elTendo dalle Città molto ado- 
perata, sì per ditrfa. propria, si per giuria, o ingiuria oftefa altrui, come 
ifirumento di ricchezza, e di potenza , beni, ciie la natura umana mala- 
gevolmente fi tempera, di fovcrcliiamente bramare, e nel fbvrano gradodi 
itimi collocata . Chi prtndcllc dunque a lodare Principe, il quale altra 
mira non abbia avuto , che pruccurare la quiete a' popoli , rimuovere da 
elfi la guerra , e i fofpctti di guerre , lenza ambizione d' tltendere i Tuoi 
confini fopra gli altrui, e quanto è poflibile, rendere il Tuo Imperio limile 
al Regno Celefte, ove non fon conrefe, né battaglie, ni rapine, né De- 
rilioni, ma erernamenre regna tranquilla pacei quale approvazione trove- 
rebbe appretto coloro, che altro , che 'Imctheto deli armi non iltitnano 
degno d'uomo nobile, e grande! Errore , che non pur la balta gente , 
flupida ammiratrice del valore dell'oro, c della potenza > ma e nobili, e 
Principi, c naiioni incere ha occupato. Aggiugnefi, che eflendo per co- 
rtame ricevuto, che chi loda i non vivi, deplori la perdita, e cerchi ec- 
citare comparsone , cordoglio , e pianto nell'animo di chi ode , per poi 
racconfblarlo , e da altra parte quello gran dolore biiognolb di conforto, 
per lo più non avendo luogo fè non ne' padri, ne'figliuoli, e ne'congiunti 
per fangae, o per grande amidi, forza è che rielea freddo tutto quello 
parlare , e che altra commifcrazirme non produca , le non forfè del dici- 
tore. Quefte, ed altre limiglianti confiderazioni s' apprcléntarono all'ani- 
mo mio, quando da voi riceve comandamento di celebrare lamempriadi 
FRANCESCO Medici Granduca di Tblcanai le quali aggiuntealla pro- 
pria inefperitnza, avrebbono avoco forza di rendermi al tatto inabile ad 
cfcguirlo, Te più poffenti CW Ode razioni della voftra gran sapienza* e del- 
ta fingolare umanità non avellerò prevaloto , delle quali un) può rlmuo. 
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rtic ciò. che impedir funi; il retto giudizio, l'altri follevar la mia nato» 
tale timidità, e debolezza; e fé quinto dal volito, cottele comandamento, 
prefe d'ardire quello mio da voi non ifpreiiato ingegno, canto ora dall' 
affezionala audicnzi prenderà di vigore, porto ferma jperanta, elic i mio 
ragionamento in queflo giorno nobii diletto apporterà a'vircuoli animi vo- 
lta , ed io delle coie fatiche raccorrò non ignobde fruito . Ni credo , a 
Afcoltatori , che a me IJa bi&gno dar principio al mio ragionate dille 
lodi di quella provincia , odi quella patria . di cui voi anco liete figliuo- 
li > (iccome fono fòliii coloro , l'anali fa di mefliero quella benevolenza 
prò cacciarli, di cui mi petluade li burnì, che è in voi, gii elicimi Ulta 
liberale. Né meno mi pento, che di me affienine le Indi della materna, 
□ della paterna nobiltà, o il catalogo degli uomini ili nitri di quella fami* 
glia , non per filmina, ma per qualche eccelleiiia pervenuti al colmodel- 
le umane grandezze , si perchè nè cui han bifbgno di eflet tratti dall'oli 
tarici dell oblivione i si perchè il tempo datone non lo fonerifee, si per- 
chè voi non iftimate di virtù indizio certo, la nobiltà de'progcuirori . Rur 
granirò adunque dc'proprj doni dell' animo filo , i quali non cflendo qua- 
li uomo di. ral nome degno t che alcuno non ne pcJTegga , chi fifamence, 
rimirerà, troverà elkrne in lui, e molli, e regali. Ha prima conviene» 
che conlideriamo , e la virtuola inflituiione , e' lodevoli lindi della gio- 
ventù, e L' eccellenza dell'ingegno, e l'altre grazie! che fin, di principia 
dell' elftr fuo, gli flicorni da Dio l.irp.irc. Se uiiliiini al mondo a cafo na- 
fte, e lenza divin volere, poiché Iddio 1 anima ragionevole creando, qua- 
li puro raggio ulcito da queir abbondantilGma luce , in più fpeziak ma. 
■l'era concorre alla generazione dell'uomo, che d'altia creatura mortale, 
molto più debbiamo credere , che con particolare cura rifguardi la natila 
di coloro, i quali elegga per miniftrì in terra della Potenza, e delia Sa- 
pienza lua . Avendo- adunque la fuperna Provvidenza , i cui giudiz; 
benché a nni fpeflc volle occulti, non però mai in fe fono ingiuAi , per 
ifpargec la fui pace l'opri quella Cittì, per lunghi lecoli da ledisioni, e 
guerre, ed eflerne, e civili ni vagliata, ed afflitta, pei nnire i difeordan- 
ri animi, degli amatori del pubblien bene , e de'bramofi del proprio co- 
modo, eletta la famiglia de'Mcdid, dal cui Principato di libertà teenpera- 
e non da flraniera potenza, fune retta, poiché altramente reggerli n 



ero Monte d'AIvcmia porle a' pie di colui, in cui fa frrventilGma fiamma 
d'amore impreffe i légni del rii. fublime mifleib dell' umana falvazione , 
e volle, che il giorno, che fu a lui principio di vita, lòlle il giorno, eke 
fu principio dell'alino. celeRe , quando il Divino Amore fe di prima ri- 
fplendtre la Tua vifibile lémbianza , ed inficine principio di fondanone a. 
quella glorkifa Cittì , che indi pende fai numerazione degli, ansi ,, e fi- 
nalmente il natale del rinnovato mondo : poiché diigentovenri felliniane 
* anni, avanti tra bv tifo (onunciin* la; fila refia inazione per l'unione 
dcjla. 
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tlelli Perlina Divini allaurnana natura. I perchè cnroprìo di Dio non 
fare imperfètte quelle opere, che per fra fucilale grazia per fue proprie 
mole, che firn riconofeiutr, acciocché!! moltralTe degnodel principato e 
al quale l'aveva deiHnaro , non ellendo ben' arto a comandare > chi più 
degli altri non vale, non di ferie di toipo, ma d'intelletto, di cui il 
reggere è officio , altamente l'arrichì di vivacità d'ingegno , e di allei, 
za di fprriro, e d'eccellenza di memoria, e di giudizio i che quelli fono 
ì naturali doni , fopra i quali poi dee fabbricare l'indultria dell'uomo 
pel giugnere al falìiglo della fua perfezione. Oltre la materna, e lapa- 
rerna inltituztnne , la quale fecondo la capacita dell'età . informava lare- 
nera mente di fantiffimi documenti di religione, di modeftia, di aflabi- 
lirì , di mznfuetudinc , di obbedienza ; Mitrila provvidenza telerìe mof- 
fe il cuore del fapicntiifimo padre > cut la cura dell'imperio in grandi . 
e continui negDzj occupava, a cercate chi al bene del figliuolo con uni- 
ca, ed ailìdua cura intento, di nobili cognizioni a Principe convenevo- 
li , per tempo riempiere la pura mente , e da'baffi diletti , a' quali la 
gravezza della parte fenlttiva fuole inclinare , rivolgerle in alto a'puri , 
e nobili piaceli ne' veti beni, innamorandola della bellezza dell'oneito, e 
della lapìcnza , prcziaio tefoto , e chiara luce ad ogni uomo nelle tene- 
bre rli qncfta monaliti , ma fòvrano pregio , e chiariflima lampa a co- 
loro, che deon per fe, e per altti, d'apprello, e da lungi vedere, co- 
me eletti a quello offizìo di rapprefentare in terra un'immagine del fa- 
pientilfimo moderatore dell'Univerlb . Perciocché ben giudicava quel pen- 
dei iti Ilimo Dueee la magnanimità, e lagiuflizia, eia clemenza, eia for- 
tezza e civile, e militate, effer virtù ne'gran Principi richieiìes ma infie- 
me abbotriva la falfa opinione di anelli, che dell' ignoranza fi fregiano, 
e fi cotonano, come di vaghiffimo ornamento , e di fplendidrfllma gìojai 
quali , che ogni virtù . ogni perfezione dell'uomo dal faper non tragga I' 
origine , e che perciò le Bete , benché di forze avanzino , non refiino in- 
teriori all'uomo, e di virtù fpogliatc, e i fanciulli, che fono (ènzadrfcor- 
(b, e coloro, che per naturale difetto ne fon privi, non fieno in più 
baffi grado degl'intendenti, e faggi, equalì, che il mondo a calò, erta 
ignotanza, o ftolrnza, enonda Divina Sapienza fia governato. Fu adun- 
que da Colìmo eletto Antonio Angeli per iflirpe frarello, per virri vici- 
no, a ehi colli (aera Smadc, e con altri illulìri poemi , non pure il fuo 
nome, ma quello fccok onora. Al figliuolo del Re de'Pcrli fucceffore ne! 
Regno, erano, fecondo l'antica difnplina di Ciro, aiTvgnati quartroMae- 
llri , e duci della fua giovinezza , e fermatoti de' rollami , ano fapien- 
[iflìmo, dal quale appaiane il culto divino ; altro gioftilfmo, che Vam- 
Enaelìraire ad elTcr verace per tutta la vitai fcrrifiimo il terzo, che! ren- 
de Ile intrepido contro la morte ; l'uliirorj temperati (Timo, che aBrenane la 
veemenza de' naturali editti , che alla ragione aman tarli ribelli . Alla 

Sfona , di cui ragioniamo , non mancò alcuna di qnefte virili , ben 
padre eonofciule , dal figìiuclo avute in pregio , dalla Cittì di Maf- 
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fa, dì cui poi «niic il facto Principilo, ventrate. Ne fu meftiera d'inei. 
'amenti, o preghi a quel fublime intelletto , che per Ce lìeflo l'incitava 
allicquifto delia propria perfezione per quelle cognizioni -, delle cui [odi , 
fc rra'pofioli barbari Zuffe il mio ragionamento, ben farebbe neteflario par- 
lare, ma tra voi non gii, a' quali è noto it valor di cialcuni. Oltre la 
Greca , e Latina favelli, e inromo alle Mai tematiche difeipline, d'ogni 
guerriero, e d'ogni Principe degniffirae, ed intorno alle ftoric , ed i.poe. 
mi, e quelli di Omero principalmente , quali imitatore di quel gran Re, 
the gli chiamava viatico delle lue elptdrzjonii e nelle Aftronomlche fpe- 
culazioni della grandezza, e diflanza dr'Cieli, c delle Stelle, e de movi- 
menti de' Pianeti, e nella morale, e nella naturale, e divina filnfófii vol- 
le faticare; tenendo per collante , che non dal lino materno <l portate 
la Capienza, né che l'alio , e la pigrizia i □ la vana prefunzione di fé 
ftefib, ni il latrar de' cani , o l'annitrir de' cavalli a' Principi, o a' pri- 
vati la infegniflc , ma le voci de' precettori , le divine fèritture , e t li- 
bri dagli uomini grandi in noflro ammaeflramenro lanciatici , i quali non 
temon palcfare que'difetti , che i familiari di rado ardilcono accennare . 
Ma fbmmamente li compiacque nella notiiia delle colè più ammirabili 
dell'arte, o della natura, inveftigantto in clic occulte cagioni, e ricono, 
fcciido l'eccellenza dell'umano ingegno, e la potai la , e la fipienza. 
dell'Autore della natura , diletto . clic avanza tutti gli altri diletti > e 
tanto in quello ftudio s'andò poi avanzando, che con ragione polliamo 
darli vanto , de' Principi da noi eonofeiuti , non eliere flato alcuno fu- 
pcriore, a eguale . De] che , oltre la cuiariflìma teilimoniaoW della fa- 
ma univcefalc , clic non fuol mentire , teftimon; fono tra voi coloro , 
co'quali non come con fudditi , ma quali con amici, e compagni , era 
sfato di ragionare di tutti i più nobili foggetti , e di piante , e d'ani- 
mali, e di gemme, e di pietre, c di metalli, c di tutti i minerali, an- 
tidoti di veleni , preziolì ajuti alla vita ( ftudio gii da'Rc potenti ili ini 
appreziato) di (latue, di medaglie, di pitture, di fortiiìjafionL , di Cit- 
tì, e di Fortezze, Bramenti militari, macchine per varj ufi, cOmcque- 
gli , the intendentilfimo ne era , ed area per lungo tempo con lungo 
ftudio da tutte le ^parti .Iti mondo raccolto, ciocche di bello, di raro, 

copia , che i Principi d'Europa forlé tutti intime altrettanto non pof. 
fedevano . Di quelli oneftifsitni , e regali ftudj nutrendo la migliore , 
e più divina parte di fe lìelTc , e «attinto nulla pretermettendo , che 
eonreniffe alla fptrania dell'Imperio dovutogli , anici e nelle cacce per . 
lo vigore delle membra , e negli efereizj militari , o a' militari forni, 
glianti , continuamente efcrciiandofi , a' quali il naturale ardiee dell'ani- 
mo , e le fonc del rabtifto , e ben formato corpo il dimollraron ae- 1 
lifiirno , con irreprenfibili rolWi rrapalió la giovinezza , verfo Dio 
umile , e grato de'benefizj , al padre obbediemifiimo , a'faroiliari af- 
fabile , a «alcuno amabile , non tanto per la modeflia , e graviti 
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fprfa pertuttn ( piche ili J.i'l.i pij gi'jy:;iil; c:ì , per alTucfarc pertem- 
po il voltn all' affitto de' gran Principi, con diverte oecafioni ed in Ge- 
nova, ed in Ferrari, ed in Milano , ed in Roma , ed in Ifpigna, avej 
dato prove di le dello , e lopra la veri Ci miglia ma degli anni fattoli cono- 
lecrc per giudiiiofo, e prudente in cialctina aiione] ficcomc nel confpctto 
dc'Principi di Cafa d'Aullria il fio: degno di ricevere in matrimonio Don- 
na di aliilUmn lignaggio, e ili altiffirne wtrcii , di cui maggiore non aveva 
Italia per avanti veduta, cosi nel conlpetto della Cittì, e del fuo Prin- 
lipc, il fece apparir meritevole del Principato , al quale il Cielo , e la 
virtn l'avtan chiamato, e con univ-i.Ok leti-.ia 1» cuiifeguìj non ptrebi 
all' eri del.l'adit folfe grave , che era ancora fra' termini, ne' quali le for- 
ze del corpo , e dell' ingegno lòn nel maggior vigore , ma perchè a' me. 
riti del taglinolo per univtrfale conlentimento era dovuto. Nel qual go- 




la Città, ncOnno radi- .xTaa-.rc. l- cenan:".;.' il- ìs-jio e colui, chepo. 

ne" Principi diventa ammirabile /perche quegli fono if&tnall dal timore' 
della pena della legge fatuità ; talora manca la facoltà non la volontà d* 
ingiuriarci dove quelli non per tema di foppliij, ma per amor dell' onc- 
flo, non perchè non pollano, ma perchè non vogflon potere , odiano, e 
lèhivano il peccare. 1 beni all' uomo per naiura principalmente cari fono 
la conlérvaiionc dell' tiTcre a le , a' figliuoli , ed a colora , che egli ama , 
ed alla d'Irla de' quali e per naturai legge tenuto , la conlervaiion della fa- 
ma, e dell'onore, che alcuni at vivere antepongono , e filialmente delle 
facoltà, fu (lìilj a Ih vita, e Bramenti ad onorate azioni. None dunque 
maraviglia . fe le ol&fe ùrie per ifpoglrarnc di quelli beni cotanta brama- 
ti, fono le.™ atti a prir ì:i ire non pure ^. ivn'- ini li :i ■ -- n ma pubbliche 
direnrdic, e fov ««intenti di Repubbliche, e di Regni . Molti Re, e 
molti lmpcradori armandoli di fiera , ed orgogliofa fiipcrbia , e per Iti 
fona del nuocere (limandoli liipcriori agli altri, or con leggiera, or con 
finta, or non con altra cagione, chedi crudele diletto, fi compiacquero' 
delPocciuone, e dello tirano altrui, rrovaron nuove forme di tormenti, 

dtica P FRANCESCO légucndo t'efempio del gran padre, la cui ctcmcnia 
da motti efprrimentau , da tutti fu commendata, e predicata , tanto in 
quella gloriofa vitti s'avatuè., che nello fpazio di uni' anni, contro la 
,ita di ninno fu ingiurialo giammai, a niunu fenia precedente colpa, e 
tenta 
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finta precedente giudizio della legge, impali gafligo; imponenrtolò nen 
lolplnro da ira , die fuole. far parer giuflu quello the appetiltc , ma rer- 
lo da tranquilla ragione; non per odio hiimichevoli, ne per P utilità drlF 
efemplo, per la necclTìd del reggimento dell'Imperio- . Ami molti dai ri- 
goredellakgge.obbligali a mone, pictoÉmcntc rcHÌEuì ali» vira, con au- 
torità di più lómn» leggìi Uritu non da delira mortale, ma divina > 
non in tavole, o h membrane, ma nell anima itltfla. E come quegli, 
che non ripneva la fua gloria nelle labbra degli uomini, i quali molte 
volte in con £id Gratamente giudicano quello, che di Dio è proprio grudr- 

ragione, quelle cagioni per le quali logliono i Principi potenti a fiero fde- 
gno incitarli > benché fòlle ili natura altiera , e. gcnerola , atta ad infiam- 
marti ad tra, pure con magnanimi) ; jurc ij-n.-zj.ni.lo, inn cnrùejndta ven- 
detta, che (èriia ingiù fliiia non fol bramare, ma prender poteva. Laon- 
de gran contento gode t animo de! Principe , quando tènia menzogna 
gH è frcirn lieo dire: tarli coSoro a' quali per divina dilpenfitione co- 
mande-, lino in mia balbi ti vitai e la morte è nella mia mano ripnlla-, 
ma io gli ho reputati., e gli repuro membri di quello corpo, di cui fon 
capo: voglio- cller medico delle loro infermiti , rum omicida ; tutti Ilo 
rordcrvatt, É non ehi rame membro putrido , ed uri-inabile i nato forti 
allontanate, efeparate: ben creder fi debbe, che tal concento fcntkTc ncll' 
interno della fua mente H nofiro Principe , motto maggiore iltl direno di 
aoloro , agli occl-.r .1:' .(n.' b fi.l pi.!;- <;.n-! eli: 1' umanità abborrìfee , la 
crudeltà cioè-, e l'orrore della morte. Ne è da tacere quello, che molto 
vale a plefar la borni del ho cottunie, lé vero è, che dall' abbondanza 
del cuore favelli Ja lingua. Perocché ufava dire, non odiare gli'uomini, 
ma la malvagità degli uomini, c defiderare, eh! neflun raderle in delitto, 
acciocché Ibpra nefTuno cidelTe la pena; e da alcuno provocato a (remar 
T amore verlb la patria, e a diffidare dc'fuoi, magnanimamente rifpolé : 
l'errore di pochi non dover nuocere a tutti ; fé da Dio de* Fiorentini 
Principe creato , per generazione Fiorentino , e .tale per arFcrione voler 
mantenerli. Si fatta btiiignha , cotanta niaiifuctudine , e clemenza d'ani- 
mo vincitore dell'ira, della crudeltà, e della fierezza, alieno dal nuocere > 
meor ne' gjtrftj luppliz; pietosa , le alcuno e , che in un potente Principe: 
poco appresi, e poto onori , venga, e ne intigni quali virtù egli dirimi 
grandi, quali di gran pregio reputi degne Ma la collante, e ftrma vo- 
lontà di era eli 'animo- in eonférrare a eialeuno il Tuo , contentandoli dr.* tri- 
buti, e dclte pubbliche carraie, le quali pei legge di natura a eialèuna 
fatica tifponitendo mercede , ad ogni Principe lino dovute , la moderami» 
nella con ferva; rune , e ncll' ufo di effe lungi da quelle inutili otre irta a ioni, 
ed ecccDìvc prod inaliti, le quali, continuate finalmente aflbrbitéono le fa- 
coltà de' popoli , l'incredibile foBeettndine in non Ibitencre iF edere ad al- 
cun debitore , e in comandare agli lìipcndiati l'iroitar.ione di re fleflo , il 
non icculàit , che a comttue legge , ed a comune giudizio follerò le proprie 
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caule lotlopofle, con pari condizioni aiutile de' privati, efocilatido Ttr- 
fo jrli uomini l'imperio, ma cedendo alia giudiziali le léveiitlirrie cofli- 
tu/ioni contro la corruzione de' doni, acciocché a netlun giudice, oatn- 
nriiii&ratorc rie' pubblici negozj, lieti piezzo di libertà , r orinfcameltro 
d'hitellcuo od difcerueic il vero; a che contornare illempo iiincconnrc 
a voi! Nelle giurilcìizioni, e ne' confini di elle tanto fa contano -JWIWo- 
par l'altrui > che avendo deliberare ed fermare evidenti termini a rune le 
pirri cftrcoie dell'imperio ■ torce occasione in ogni tempo di rotitele co' 
vicini potenrali , e perciò cotnandaco , che fenza rtiRDirdn del fuo tare- 
rei.' fi correggerle, ciocchi di correzione tvefle bidono , puriaJama fpat- 
là della Tua giuJUliItr» mente, fit chi lì mode alile intuì liberti e piena 
remuliane . L'ificfli fama altri Principi indurle , i Jiorai de tfuali potrei 
anco riferire, ad eleggerlo per giudice delle Eoro importanti -ccurrele ; al- 
tri a desiderare > c domandare , che le caule avanti il lino Imperiale pciwlcn- 
lì , al Aio giù [liulmotiibu naie fulferodcleg.ice.euè quelli, n è quelli rimalcm de- 
fraudati delle loro giufle (peranie . FinHmenre quel fino , e perfevrranre 
propo ni mento in abbonire le ingiurie, e gli oltraggi, che lahjrui onore 
riguardano , che biiógna che io mi elrenda in riferire, o in eomrrttndarel 
Simil [ode contigui gii, non Giulio Crfàre, né Ottavio, i quali tnolro 
crlelero la pudicizia della Romana nobiltà; ma tra'Grccì Aleikndro, di 
cui fu detto, che quanto i Perii vinte di fortezza, lanro di temperanza 
foperò le Perliane; delle >,uali prefò dulia bellezza , e dilla graiia di 
Rottone, fenza oltraggiarla , divenne fpoló . Ma l'aver eontérvaro a'fiioi 
popoli la pace > bene ceratilo da'banni bramato , con tanti prieghi a Dio 
folito addi mandarti, il non aver cercato oceafione di guerre, lìccoroe Iian 
fatto e negli antichi, e ne' moderni tempi, moki Principi da pungenti fti- 
noli di ambizione concienti; benché folle copiofc di dente , e di milizia 
deferirla, atra a formare valorotò, e potente ererciro; benché munito d'ar- 
mi, armato da natura, e da virtù d intrepido ardire, che fi fé più volte 
conolecre ; prowilìo di tefori , che per comune proverbio fono chiamaci 
nervo della guerra, lari alcuno di voi, che <iu iiin i nieiolj J.:i!e.' Non 
farà cerroi fé vorri ridurfi a mente Joffizio .«'Principi da Dio commeffo, 
«fiere il reggere i poptdis cioè il condurli al proprio beile, chcclavira 
con vini , Iterarne del governatore della nave, é il condurre i naviganti 
al potto: e perciò meglio confcguire, proecurare cmognl Audio lapacei 
t le azioni di pace, fol per fine di lei, quando nectfliiì ne forza, pren- 
dendo la guerra. Se chi quello uffizio adempie, vogliono gli uomini chia- 
mare oziofo, e nelfuna azione dal guerreggiare in poi , nobile, eglotiofà 
reputare, oltre all' ingiuriare ottimi c ltiii;iifieni Principi, conC.'trinn rei 
Dio, che giudizio faranno degl'Intel letti beati, i quali nOnefercitan guer. 
re, necorron pericoli di motte, ed In altra opcraiione dell'intelletto pro- 
prio, beatamente vivono nel Ceno di Dio! anzi che opinione porteraiino 
dello fletto- Dio, cte nella tua edema, fé medetrmo intendendo, non nel 
difpoirt, o nel petmetter le guerre, o altre cefe tali, pofiìcde la finite- 
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liciti .* e chiama! luci figliuoli gli amarori <li pace . Ardere , predar; -, 
combattere, ferire > uccidere , Ibggiogare , Curo azioni talora ncceflaiie , 
e laudabili, e gloriole; ma noti mai defiJersbili per fé ftefle, le timi di' 
' " li limili agli Ottomani, i quali nè ra- 



lè giufliiia conofeono , e fui lì agognano delle noftrc ri 
bricarii fiiperba rorre d'infame gloria . Con famillìrnc leggi guidar gli uo- 
— MnflaniniBie gli mimi pigri, esile pene 



fpavciiearr. gl'inclinati^ > 
della paté, e gl'inobbedienti al le leggi, 



ri a' (uditici , ripoila non nell'oro, o nella poicnza, ma mila opera-io- 
ne dell'anima, fecondo la vera vinù , quali immagine della compiuta ftli- 
(iti, che Colo Il fowaiio Principe poITcitorc, ed autore di cita è putente 
a donare; quelle Tono opere di Principe grande , eccello , gloriole., vira- 
mente fèmbiania di Dio, veramente degno, non dirò d' adorazione, ma 
d'ogn'aliro più fublime onore; molto migliori delle adoni del guerriero , 
che altro" non può dare, clic ricchezza, potenza, e Tal' ciza della vira tor- 
porale |. perché loefìendere la Religione ne' popoli barbari, introdurre mi - 
glior forma di vita, fono olfizj d'altra vinù , che della militare: e (è 
lai fa iropreffone non ci contende il retto giudizio , ricaveremo i più famoQ 



i piti ingiufli , al genere umano più pi 
re meritevoli. A quell altezza ruintva il Granduca Culr- 
prefe le armi, le prefe per diti fa , non p;r olftfa, pro- 



petcrò è 



retiftere agl'impeti dalla parte del mate; per iicurczza de inferi lirì, pcc 
tìiHruiione de' Cor lari, puhhl.ci nemici , pie Iiliceazmiic digli iti minati 
prigionial l'ir fimi e; uJ-.lnuntc alluni, per ajurc. allejidtvoll In.prc- 
ft, armò alta Religione, di cui eia Gran Mallro, i legni marinimi , e 
in 'tal maniera armaci, e provvidi gli tenne, che altri migliori, e più 
formidabili a' nemici , non dico per ri.olikudinc. ma per valore , rronfòl- 
ctvana l'acque , e di quelli circa due siila giultarucuc eordiiGera a 
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quella fcriml. che eglino con ingiuflizii, e crudeli! procacciava nò ad altri . 
Difeiplinò, ed accrebbe quali al numero di quattrocento centina^ la milizia 
eletta delle gemi Tofane, prr ingegno, per robullezza, perobbedienza ,e 
per ardire non inferiore ad altra il' Italia j llipendio farooli conduttori di efer- 
citi, e con quefli argini alficuròla pace entro a'fuoi paefii finnica chi con- 
tro l'impeto del Pò, o la rabbia dell'Oceano , erge l'aldi ripari ■ e fòrti 
dicchi x tiene vigilanti guardie, e materia, e llrumenri preprati, non 
perchè l'acqua inondi , ma perchè non inondi. Volle anco con fanti legami 
di matrimonio afforzare, e rinvigorire e per ora, e pe' futuri tempi l'ami- 
ciiia tra Principi d'Italia; di cui a due de' più chiari legnaggi diede la fo- 
nila ,ela figliuola, laqualc fuora d'Iraliain fuo arbitrio eri pollo ilcolloca- 
rc. Volle finalmente per rorte ardire d'aflaiirne , e foeranza di prevalere, 

«n'dtto «diario,' mietaci "ficori™ ft^cS^n quefb foloTmi molti 
altri bini, c più alti firn nel fuo pmdcntiilimo configlio rimirava. Aveva 
dalla Divina Sapienza imparato, clic come Dio governa il Mondo per lo 
ben eOVr del Mondo , cosi il Re amminillra il Regno per lo bene de 1 
popoli) e perciò dover provvedere, e tener pronto quel che fa bifogno alla 
cui fervanone del pubblico bene : che & la natura da Dio indirizzata non 
manca nelle cole neceffarie , ed a chi dì feria d 1 operare , non niiga gli 
llruroenti, me no dee mancare l'arte, e quella maflTma mente , di cui la mili- 
tare, e tutte l'altre fono miniftre; l'arte dico de) regger gli uomini , che 

famiglia, che è l'adunanza civile, che al padre d'i famiglia privata, ed 
in virtù contenne ciò, clic l'ulii delta guerra, o della pace ricerca! Cento, 
mila ralenti d'oro pmUe va J- D:ivi:i , e Jirci ta.::; il' argento', il figliuolo 
fbpra tutti i Refapicntillimothiaroato, Comma aneomaggiorc, perche l'ar- 
to d I o g | 

argènto ^^^01. Sarebbe indcgnodella magnificenza del Rcf fc nelle 
occorrenze del Regno, che tante, e si impenfate eller polTono , guerre, 
fertlficacioni, fomrr.inilWmni J' alirrcnti cella intorniai desìi anni , 
Ibma-.imitraiioni d ajuti ad alivi ['..temati, fovvenzioni a' bifognoli , doni 
T .. ! |.- i mce..z-a, faereceremoniefuneiali, maritaggi, pubblici fpettacd,, 
cheatempo, e moderatamente n fati vaglioiio a rallegrare gli animi . ed a ri- 
rencrli verfo chi regge , e l'un verfo l" altre benevolo , ed amito, /òffe 
f-irp-E co'ìieiio a ricorrere altrove, o con pubbliehe impotitioi.i non ba- 
llanti talora fncrvarc le fatuità del Regno. Alle quali, benché ii eftenda f 
' autorità del Princijie c]i: ■ , t! ifirl h.[i:g::o ne [i.r.'a . iu:u- 

vita bdhffima lode è il pr t ci;:nc la ituJ.i a tal uccelliti, non ingialla- 
mcnte . e lenza raifura , o termine alcuno ammaliando , non negando 
idle fatiche la dovuta mercede, alla virtù il convenevole guiderdone, al- 
la covetta ii pittofò foceorf', ma «aio vendo quelle foterchie oitei.rpzio- 
Pn{t Fi.'. P#<- i-m- I- D d " 
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ni , che inutilmente cunfiimano , quel che in miglior ufo conlèivart , a 
fpendcr Si doveva , e perciò da uioinij-.l IjmliIìt.i .icr:rr,:r.fi:t: □ i : . i -l : è . 
Perocché quantunque Ila de' Principi ptoprio ornamento Ij magnificenza > 
clic nelle grandi Tpefe manilcfla il fuo fplcndore , nondimeno ehi a 
quelle ancora non affegna termine , e ilima nel troppo non ptrrtì er- 
rare, gravemente erra, ni lì rammenta ridia folle luptrbia de' Re d'E- 
gitto, e d'alcuni Iroptradorii i Neroni , j Caligoli, gii Eliogabati, de' 
quali fi narrali mofltuofe magnificenze, di tal nome ind;gne, accompa- 
gnate, come quali lempre avviene , da làmina avarizia ; quella cioè , 
che iniquamente uforpa t'alimi, e con forti , e rapina raccoglie cioè, 
dir li prodigalità va diffipando. E chi dubita, che co Doto al Romano 
Imperio pi! danno!! non fóffero . non dico in paragone di quelli , che 
nfaron moderarla di ragione, ma di coloro amora, che dechnaron ntll' 
efiremo oppolW E che lode è finalmente il divergere quei che lenza 
alf.iticarfi , viene adunato ! Tali concerti nella mente fua rivolgeva il 
prudente i e faggio Principe , e le ftimava da Dio cofticuito tutore , 
non didipafore delle facoltà del Principato , ed a più alti lini ancora 
coli' aliena del fuo animo rilguaidava . Sovvenivangli le antiche inon- 
dazioni de* Barbari , clic ufeiti dalle orride fpdondu del Scttoitrìone 
tante volte feorfero l'Italia ,- ricordava!! della moderna depredazione di 
Roma i comprendevi ne' ribelli dellia Cattolica Fede feelerati penfieri d' 
alfaltate il feggio della Tcra Religione; conliderava la Tu re hefea portane 
la pet breve tratto di mare, ficchi è avanzato dalla noftta villa , ló- 
ptaftar formidabile ali" Italia ; e ben fapeva quanto importi in si Ipa- 
voltoli pericoli , in tanta confofionc. e sbigottimento d animi , efferei 
chi prender polla, e folìener la dilr/a . Afpirava ad alta , e gloriola 
imprefa, di cui non nocumento, oflefa, oftraiio fufie in line;, magio, 
vamento , pace , e fallite ; ove pDnelfc in opra la gcnerolita del lua 
cuore non degenerante dalla vittil del padre, e dell'avo, ed aperta- 
molte dimoltiafle ai Mondo, qual fuflero i fuoi penfieri , di quale ar- 
dire Iddio favelle dotato , con quale affetto in azione di fe degna non 
permetterebbe rimaner vinto di vero valore da alcuno per valnrofo repu- 
tato. Laonde trattandoli per univttfal benefizio della Ctilliana Repubbli- 
ca, o vetfo f Abita, o verfó la fede dell'Imperio Ottomano , o vetló 
le patii Settentrionali muovete l'arai! da fantiffimo scio fi fentiva inci- 
tate , e rapire i e per nunaj tetti, e per lettere iella fua delira liritie, 
fece magnanima, e rilóluta otterrà di «porre non purei itfori, ma intre- 
pidamente la propria vita. Che egli non fi feordaffe della magnifienii , 
che da lei non iftompa gnaffe la vera prudenza, l'amore a'popoli, ilde. 
fidetio di giovare; In manifeftan molte, e molte opere fue , nelle quali 
tutie quelle virtù fi fanno ticonolcere , a chiunque con dritto occhio le si 
rimirare; le femminili cationi a' primi Redella CriOianitì , e di pecunie, 
t di forae, e marittime, e tendili da fe iìipendiate, gli edifici dentro, 
e fuori della Cittì , parte da' fondamenti creili , patte del padre «rara. 
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eiati, da lai condurrli perfezione! laghi per comodo del patii lenza nti- 
cumenra d'irà in (turni .ni altri* inutili . refhurazioni di Aride, corre, 
zioni di fiumi, ponti ► giardini, parchi, finitane, ornamenti di pittare* 
di mirmi, di porfidi, di broli.-.;; vili nniV^IIrni , ptentilLÌx.i armi all-i 
vita umana, de'quali a neffuno giammai fu invi.liofo , ne fearfoi liberali 
opre di Crifliana pietà- Volle che fi delle perfezione alle due pareli del 
maggior Tempio nella pane dì Inora , ira preprato 1' effigie i - 



li elio . Con afferro di 



Calcidonj, Praline , Sartlon/, Agirei e Dijfpri di variati colori . 
tuoe da li con propria diligenza ne' Tuoi propr; picli ritrovate , e di 
gii a queft' ufo definiate , per collucarli in edificio fiero in meno gli 
* " ii maggiori pi fabbricati , contigui alla pane fupcriore 



dentro la Città i molte arti proccurò introdurvi , parte alle ti 
della vita, parte a gli ornamenti della magnificenza atrencntii e 
iifi/io ilc'iKg.iiianti tratto cui Tiranno di Conlìanthiopili , ove 
Ambifciadoic con limili doni, c Confalo, che come lor protettori 



rabilc llrage di molte Citta . e gran pacli inligrtcritoiì, tBBOxn porre it 
nlè entro I confini di Tofcana, egli con (orti prcudj , e con vigilante cu. 
ti frtnpre refiAendo. Tempre ne In prefervati, e diteli. Non vi è alcofo 
quinto In ftudio della coltivazione amili, ftudio a 1 gran Re non difdia:- 
vole, quanto inefla ficompiaeetic, parte per dilettar l'animo, non poten- 
do li vita dell'uomo, e del Principe trulTimamente lenza ripolò dalle vee- 
menti cure eonlirvaili , il qual diletto veniva inlui aggrandito, e nobilitato 
dalla ammirazione de' mirabili cifriti di Naturi; prie per foflentar ti gen- 
te di foltentamenm bifognofa > parte per accrefeere utilità al paefe, accioc- 
ché dalla cena ricevi quel maggior fiuteo, che ella può produne; perchè 
la magnificenza non efe! urie l'utilità, quantunque non la ricerchi come fine. 
ConflulTe molte piante peregrine , intrudane li Icmenia de'rilì, tentò quel, 
la delle canne Indiane produciti i del liquore . che avanzi la dolcezza del 
mele , con legge a voi noia fce eli gelfi li Toliana pià fecondi : apprez- 
zò ancora un'altra fptzie-d' agricoltura , vetamenee convenevole a* Principi 
grandi , ricercare , ed eltrarrc dalle miniere della terra i metalli » ivi ria 
Nitura afeori, non perche alcoli reilino, rr.n perchè l'uomo, a cui fu da 
Dio dato il dominio d' ogni cofa mortale , le ne vaglii per comodo, c 
ornamento della vita . Oltre a yetriuoli , ed allumi , una nel icmtnrto 
1> a. Voi. 
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Volterrano ritchiflìtni di rame, già lungo tempo per T im rudimento dell* 
acque, che abbondavano, rralafciara, dando dito all'acque, rkiulTc ad 
ufo; allra verfo Pietra/anta d'argento pverillìtna, ITcdiè alla grande (pf- 
fa il fruirò era appena eguale, non volle, che s' abbandonane , non peral- 
tro acquiflo, che di quelli bella lode di non abbandonale , chi coll'ope. 
rare intomo ad effa fi procaccia il vitto . Dell' amore, ed onore alle icicn- 
Mi »d ogni rcecllenia di cognizione , o d'indultria d'arte , oltre i gii 
addotti indiij, icflimiiiii fieri' i tanti libri ni lóri nome dedicati, la famola 
libreria de' Medici, di molti, e nobili volutili da lui arricchita, la Fio- 
RBlini Atcademia maulcnora , i (avori prcflati ag i fcnltun delle ilìone 
ddb Otri, i preu-; , e (I ptr.dj che ad uomini ehiaii per dottrini , o per 
fregu d'arte oaeriirvoli fj.'cva ail; R - are . inulto Imitino di! eolìumc di 

quei Re, che nelle .;V(im«c* n.-m , C u»:tu,r In» J troviiorc di 

qualche vile d.letto , di difonot» rrriioii eompetiron . Quelle eroiche 



- r ; r £n M "t : 'ji,:. , |Khi;.,r il Le -e, aguale pct ' 3 maturali rrr/ri 
ne conduce . è ultimo fine di (uni i Pr.-eipati , rg:. della Oifin..» 
Religione oltcrvanuflltno nveri , e ad eg-. umano t:fpettn anteporr . 
Quelle indqilonu il Re d. S,.ag« ad mornlo tol do.™ .le: Monile, di 
cu: fc , e i jrran Principi i lulito fieg ;ie, e llrcpetadoic linalnene a 
chiamailo cui titubi di Crande . Dal che ringoiare lode di pmdcnu 
poverine al .,i-.3 lo Principe , il «pale co'l' acconcili del (un n.grgn.. 
«prò li , che Tonote gii dal fammi Sacerdote , e lóvrino Re fecondo 
la piene-fa della fui poterti al padre et n ferito , ma da lui non mtera- 
meme ponrduto, ni d all lro pendere . né da Re . ni da Repubblica, o 
Pnncpc gli full: r.-palo. Tutte ijuelie lodi, o Uditoti, I. (guardane d 
pubblico governo dell' Imperlo : nr alcune altre rimiriamo, che come 
pertinenti a' cortami , ed alla vira privata gli fono dovute . Nella eoo- 
verfazioiie con dolci maniere , e con foave parlare eccitava^ anello il" 

chiamali au un medefimo Regno , con' amava , e prezzava la No. 

menre tentò avvi'rrla , trciij'o £[:>m urlali ilil. 1 - N'ijbiltà dilla propria 
Cmì ; ma frgnalaiamenre verfo coloro , a' quali 1' afteiinnava ec- 
cellenza di virtù , e di faperc , piti chiari , e più lieti Jpi.-gava 
i raggi della Tua benignili , e temperando la rrgia maeflà , s' alle- 
grava di domeflica converfationc , non ifdcgnaralo I' imparare da effi, 
ma veramente piò intignando , che imparando . 1 Principi poi , 
e gli amba lei adori de' Principi con magnificenza di doni ofpi. 
lali , e con ogni amichevole di moli razione liipr» il convenevole 
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3el Tuo reale Dito, ma non olire la virtù del cortefl mimò, accattila»», 
'ed onorava. Nel iettante de' collumi dell'animo Tuo chi eleggcrì farti 
giudice retto , e da cgni invidia libero , troverà pur metili d'eccellente 
loda. Odiava iÓrnmamenic gli otiofi. quelli , cioè, -chea nciTuii opra Io- 
dei giuoco, e di vili [fimi piaceri vdiflimi favi. E con molte leggi intorno 
a ciò proccuro correggere i trattori! iDaflnml . Non (ònerivu i maledici , 
c detrattoti , e con la (everità del volto poneva fieno di filenzio alle 
lor lingue . /ìbborriva i ditónoratorj del Nome Divino, e in fommaab- 
borni tiaw i vizj, e più i più abbominevoli, c piùeonttari alla legge eter- 
na. VtrfoDio in guai maniera fùtlc difpotto, con guai culto di Religione 
J'onorafle , e rivende > con qual fermezza di Fede alla Verità > che men- 
tii non può, fottoponetse l'intelletto , quanto altamente IcntiUc della Po.' 
tenia Divina , con qua! confidenza lì rivolgale a quell'immciili Bontà, 
che liberalmente fparge i Tuoi doni, c giustamente adempie la prometta 
lattane di rimunerale chi l'ama* con qua! ditptegio rimirane te caduche 
prosperiti, con qual fortezza d'animo tollerane l'avveifità, dal corto del- 
la vita fua lì potè conoteere ; ma più evidentemente il dimolìrò ne' cari 
acerbi, in altra Tua giare infermità, di cui ottenuta grazia di liberai ione 
dal! altillima Genitrice del figliuolo di Dio, volle, che al làciolanto Tem- 
pio ne fulTe eretta memoria di gratitudine, nella privazione del figliuolo, 
di quel figliuolo con ramo defidcrio alpetralo, con tanti pieghi, e fnrpi- 
ci addi mandato i con tanta letisia ricevuto, nella cui aurora lampeggiava- 
no chiatiliìmi raggi di fublime virtù , perchè fé nell'acquiflo di si caro 
dono all'Eterna Ptovvidenia tante grazie rendè, e tante ne (parli ibpra i 
fuoi popoli, mi rimanerne privo, alla medelTmi pure lì volli con umile 
adorazione, e ringraziamento, che a più felice Regno di qualunque Re. 
gno mortale tra gli eletti tboi l'aveueelaluto. Mi eviitaitiflrmam ente appar- 
vero tutte quelle ^irtù nel conflitto della morte, ultimo elperimento de' 
mortali, ove fi natta dell'eterniti della vita : di che è tempo per eom- 
nimenrodcJle lue Iodi, che ragioniamo, e qui poniamo line aCuolìrodi- 
fcorlb. L'aliena dello fiato Reatcnon gli aveva indotto dimenticatila della 
propria monaliti, riè da vana confidenia lì lalciava lulingare i promet- 
terli, quel che è tanto incetto, lunghezia di vita; ni era inluiofcuraca , 
c ripiena della poi vere de'terreni beni la villa dell'anima, licchè non ifeor- 
(tcllé la lor caduca bellezza , ed il poco valore in comparazione de' 
(empitemi, anzi aveva unito dite, non «Ter feliciti al Mondo, o quella 
fola, aver pace con Dio. Poco avanti al Icptavvcnimcuto della mortale in— 
fermiti- aveva oflerto fe XleOb in factifizio a Dio, e nel corpetto di Dio, 
e del tniniftio di Dio , Jprtb i lecrtti del fuo cuore lino da'priml anni 
della Aia giovinezza, e con umil taflegnaiione del Tuo volere nel volere 
Divino, pareva , che affettane il tempo del fuo partiredz quella frale vi- 
ta, ed alpirando a quella corona, clieuna volta acqu illata mai più non ti 
perde, attendclTe l'ora di depone quell'altra, acciocché dalla fupernaPtov- 
/Vi/e Far, P.l. Vtì.1. D j videnia 
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videnza ne ruffe glorificarli, chi nei filoaltiflimo configlio ab et 
va prede» ili aio, ed detto. Non è maraviglia dunque , (e animo 
e fona orrore fullennc l'orribil alpetco della morte, e fc avvicinandoli al 
poflciìimcmo di quel Regno, the di lontano Ja Fede gli aveva maltra- 
tti, ne' dolori di mone era a fe mcdelimo conforto , a coloro dicendo , 
elica fpcranzadi liilvczia Ji vita !'djr:av.i::o , ..Li tcrr.ro di penfare a pili 
vera vita, edi raccomandare lo fj-iiKO tuli, isj :i à; Dio . Mentre 1 arden- 
re Lbb'c ililii.-.plipva.c oj ■■(uif.ivs !.i pane :iii>r;;ilf , l'immortale di vita, 
le ardore di cclclie -foco atecii li rinvigoriva in fe flelTa , e purgandoli 
da ogni caligine, verfo il fuo principio sfavillava, e dopo la rimembranza 
della fervitìi deTuoi fcdeli , dopo l'elicerne parole al Fratello del bene dell' 
Imperio, e gli ultimi filali ■ e l'ultime dipartente , fiilo era intenta a 
munirli , ed adunarli de'cclcftl ajuti , che quel grande amator dell'ut» 
mo, il figliuolo di DioSalvator del Mondo, per quello tremendo palleg- 
gio ne ha conceduti-, de 1 quali tutti munita, e dalla Divina Miferieordìai 
in cuiaveva fpcrato, in cui fi affidava, circondala , felicemente termini 
il corfo moriate. Or di quella partenza non chiede, o A follatori , né 
afpctta da voi , nè pianto, uè dolore. Ma Te nella vita caduca ne amò, 
a miglior vita trasferito di più ardente cariti infiammato, che altro deb. 
biamo credere, che riciidcri in voi , fe non la voftra felicitai Che altro 
brami in noi vedere , fc non l'eccellenza ,11 quelle vini , die dopo breve 



Malproprio, 
vi!:ù ■* È ci 



giando, gli lìa perpetua guida i 
nude font dell'inferma umana 
di uno, o di due, nè di cento, 

poli numerali; ed egli co'glorioli palli, co quali a rantaimprela scineam- 
minato , Ipargsndo d' ogn intorno tanto lume di letizia , che maggior 
forfè nuovo Principe non vide giammai, il alio afeende , che fe non d' 
ampìeiia d'imperio, daltcna di Virtù in qncfto, o ne' futuri iccoli non 
fia ehi lavami, ed ogni mortale onore rcfli inferiore alla grandezza del 
metto. Qucfto illtlfo e defiare , e pregare, e fperare dobbiamo noi anco- 
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ra,.,- che le è debito del popolo offerir preghi a Dio per lo luo Re , 

bedire, come iflrumenti della divina virtù , da cui , come da lóvraoa 
cagione depcnde ogr,i dominio , verfó chi con paterno aitato ne ama , 
ijuat reverenza, guai obbedienza, quii onore, quii gratitudine farà ba- 
dante! Di quello che dar poniamo, quello iìa il più , eil il meglio, e 
Ibrle il tutto, arricchir l'animo d'eccellente Vitti, c d'altilTima Sapicn- 

timo Principato, come per contra I eller capo di gente abbietta , e vi- 
ziala non i ni grandezza, ni pregio. Voi, a' quali la Divina Bontà con 
lamellari [ioni alla foraigliaina maggiore dell'Eterna beatitudine ndl" 
operazione dell' ime! letto , e nrll.i cuniunicinur.: nella Verità ha aperta 
la flrada , fé ella legnitele , onorerete e vni , e '1 voftro Principe , e it 
Principe dell' Univerfa nella pil eccellente manieta , in die onorar fi 
porta, e con più. ponente (lite , altro ebe quello del mio debile Inge- 
gno; e degnamente celebrando, le virtù de' privati , e de' Principi , ove 
con più diletto, e con maggiore utilità s'ammirano , ed clonando > ed 
incitando ali'acquiflo di quei beni , ne' quali confitte la perfezione dell' 
uomo, ed apprelTo Dio , ed apprclTo il vofiro Principe , ed appreflb 
tutto il Mondo , vi renditele degni di altifUmi onori > e di verace 
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SESTA 

IN LODE 

DI TORQUATO TASSO 

Fatta nell'Accademia degli Alterati 

©a Lxrrmai Giacomini Tibaldiaà Msltfpinr . 

Enehì' delle altrui lodi non abbia bilógno per mantene- 
re vivi, echiara la memoriafui, eli i partendo (ti que- 
lla vili a quei che rimangono, ed a quelli, che ne'É- 
cnli fururiiucccdcranno , h<ka opere della migliore, c 
più divina parte dì le HeHo , e fa apparire, che non, 
calcio , ni inutile, ì vivuto al Mondo: nondimeno 
ragionevole cola i, che coloro, i quali di virrii ama- 
toti bramano eflcre riputati , non gli ncglim quell ono- 
re, che al fuomeriroconnfeono euer dovuto. Ciucila eonlMerazione , Ac- 
cademici, delio invoi defideriò, che fufle celebrato Torquato Ta fio , uc- 
mo per univerlale conlcntimcnro annoverato tra i maggiori dell'età prc- 
fenre, o riguardili in lui l'eccellenza dell' indegno, del quale fudaDioal- 
ram en te privilegiato, o la perfezione delle feienze, clic eolla propria in- 
dolirla lì aequillo.o la prontena di giovare al mondo, nel comunicare: 
que'beni, onde l'umana vita fi rende digerente dalla vita delle fiere. Ag- 
giugneti, che avendo nobilitato la Tofcana favella . ed onorato i nolìri. 
/uteri, facendoli loro difcepolo, e imitatore , e feritto si , che la mag- 
gior pane di noi eonlcITa, avete dille opere di lui apparato eloquenza, e 
dottrina, ed oltre a ciò con ilpeciali dimoflrazioni di apprezzamento ver- 
£> molti di voi , «rio quella. Città , mentre in elfa dimoro , avendo 
procacciato di meritare la benevolenza wfrra , era dovere , che non pu- 
re in vita, ma anco dopo mone da voi riportane ricompenfa di onore , 
e rendimento di grazie. Tutte quelle cagioni ne'generolì animi vofiri han- 
no vinto qualunque riguardo, che a tralaleiare quello onìiioavcfle potuto 
indurwj il quale tanto più commendàbile è in voi , quanto non eflendo. 
(gli del numero volito, non della patria , Culo per legame di Titti con- 
giunto, la quale (in verlb l'inimico è uftta di far Tentile le Tue ponenti. 
Ione, da lincerò, e puro amore di virtù più mani fellamente ritonofee l'ori,- 




Digitized t>y Google 



SESTA. 



gin fra. Ma, oh coii fortunata riufdffc l'elezione, ehe&ttaawteeWld- 
datore.' nella quale, che debbo credete, fia iìaro il proponimento, e'1 finevo- 
ftrol Foclé perchè dalla debolczzadel lodante fi conofcailvalore , e'Iprcgio 
del lodato, quali pei (È Dello sì di laudi abbondevole , che non richieg- 
go né autorità, ne indoilria, ne magiftero nel dicitore . Ma come può 
quefìo verificarli , le ove è piùmerito , ivi in celebrare degnamente la mala- 
gevolezza è maggiore) Forte perchè In me (corto abbiate affetto più ar- 
dente, atto a follevarela mente, dove perfe ftcltafalire non potrebbe ; co- 
me grave materia da vigorolà fiamma acqui fi a l'ale per votare in alto , emme 
veggiamo talora la veemenza del dolore accrrefeete all'addolorato la for- 
za del dite fópra le (ùrie del fuo ingegno l Ma nè qoefto attribuirmi ardi- 
rci, giudicando io , che in molti di voi inficine con miglior cognizione 
dell'eccellenza , e deHa perfezione di quell'uomo , maggiore fi trovi l'am- 
mirazione, e l'amore. Che dunque! non altro veramente , le non che me 
fopra '1 miomerito, ma non lópra la bontà volita amando come partedi 
voi, avete voluto, che mentre lui lodo, dallo Iplendore del rSionome aequi- 
lii lucrai mio , efseudo certi, che dove mancherà io, in pia alta maniera 
di lodi Itipplirete voi | onde non reiteri lenza il convenevole guiderdone di 
onore. Ma per molte qualità dimoftrandolì riguardevole , e per quelle 
tre principalmente , altezza d'ingegno , ricchezza di feienze , e pron- 
tezza di giovare inlegnando, rd incitando alla virtù ; per ragione della 
prima, come dono inreramenle dato da Dio , nel quale non concorre 
fumana volontà , riè ha luogo deride rio di farne acquìfìo, ben polliamo pre. 
giarlo, ed ammirarlo, perchè i divini doni, ovunque fi trovino, fono de- 
gni di Dima, e di pregio, ma onorarlo non gii con quella lode, che delia 
fatica è legittimo premio,- fè noti inquanto non conienti con vana confiden- 
za» glifule occalioned'aiwighitrirfi, come veggiamo avvenir in molti; 1* 
aurora de quali fi Icorge pia del lor mezzo giorno rivendente; poiché 
pacata l'eri giovenilc, che agevolmente trovava favore, edanplaulo , lo-" 
flol'elpettaiione non nutrita dagli errerei corri fjiondenti, appalfifce, e muo- 
re. Di quanto felice memoria fulsc da Diodotato, quale prontezza adap- 
prendere, quale acutezza in invefligare, qui finezza di giudizio pofsedefse , 
colui fa prìefli mare, che a m Ita rimirando, di quanta varietà di feienze ador- 
nò 1 intelletto, a quante maniere di pumi fi mnftròatto, nelle adunanze 
degli uomini chiari per grandet za d'ingegno, e di dottrina , quanto eopio- 
Jamente d'ogni propella materia loleva decorrere , ed in lomma quan- 
do apprelè, quanto téppe, equanto Tcriltc . Sin da'pthni anni lentivafidi- 
tinamente chiamato all'altezza della poefia r e con ammirazione riguar- 
dava ì poemi di Omero i e di Vergaio, di Dante, e dell' A riodo, le glo- 



ruife fiirpitito, pur tempre nel legger gli altrui poemi , e nello Icrivcra 
egli medelimo li occupava: che frutto furon della fan verde etinonper- 



ric de' quali cran pungenti (limoli alla fila giovii 
le avida di gloriale benchidalla paterna cura allo 




«rima al ventèlimo anno il Rinaldo, e gran 
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grande, e fublime imptelàconliderava ricercarli moke prepara: ioni , c mol- 
te cognizioni, liecnme alca fabbrica fondamenti profondi, c copiofo appa- 

Greca lingua, né delle oflemzkml intorno alla Tbfeana favella, cioè alla 
lecita delle voci, ali accompagnatura dieiTe, al Tuono, ed alle graziole ma- 
niere del dire , e li fitti iiilcgnamcrti , ne' (ju.il.- vanamente credono molli, 
che per poco conlìfta tutta l'eloquenza] quali anima ignorante formar, 
(àppi:. co!::l:;l lieti ar! a|-j..ij>a;-c l'az-mio riilJ'iira.t) J'ir i:;Lii:r.i i- .:«;;! à'.r- 
parartì ma cnnolccnclo dello feriver bene elfer principio, e cagione il la- 
pere; e le feitnze elitre o umane, o naturali, o divine, c tutte l'una con 
l'altra concatenarti, poiché le umane per le Saturali lì comprendono, on- 
■Tc (Ì((vim:.j i | t In !i.ii!ir.i!e per 1,1 divina li rende perfetta, cuéu- 

doDio autore della Naturi, prima cagione dc'Cieli , degli clementi , e di 
tutto quello, clic interra, o lÓltoterra, eiieglilpaziofi campi dell'acqua, 
e dell'aria li produce-, a quelle ri volle ogni fuo sforzo, in quelle ara fio le 

tt proccurò fare a fe Celio picziofcf, e' ricco reforo . Ne abbadonava in 
tanto l'elcrckio dello flile , il quale Cerna lunghezza di tempo , e tèn- 
ia alliiluità di operare non IT rende perfetto s or privata mei He ferven- 
do, or pubblicamente ragionando nelle Accademie di Padova, e di Ferra- 
la, e nelle Madri ailumir/c r;i|;h n:i;:,i:;i lt icisiiati , nude (cgnalate lodi 
d' ingegno , e di Trimi.-ria :i.-v.mir:i!;i!i , e i.i un nitikCnio tempo di (ingoiare 
mcdefliii lóltvaripDrtarc. Perchè eficndu proprio iluJJ" alitila dell'ingegno 
generare alter™ di (piriti, ed t-tTcnrio la feiema verfo di fe bene nobile, 
rigale, e divino, e per configucntc degna di fcmmoonore, egli nondime- 
no del podedimcnto di quelli gran pregi fu tempre lontano dal gloriarli , 
e dall'elaltarrt Copra gli altri. Ne tralafeiava gl inlegn amenti delle, due ar- 



alTomigliati , 



iì tV.'.'lii 



-. vittorioli centra l'obblio del tempo, e della mor- 

e nello flile fommameme lì compiacque nell'imitazione del Cala , il 
quale per la maclìà, e per gli ornamenti, più gli umbro avvicinarli a 
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quella «liiliima idea, che entro al lùo penficro lì aveva figurata. Di cosi 
nobili doni, c d'arredi tali (brutto Torquato Tallo, dopo molte prove fot. 
te del valor fuo, a volo maggiore apri Tale dell'ingegno, e confiderà ndo 

I>~ :iiLg'i->, cu:: „: ;g(.i:,l ; l][ i li:.i il ll.i K t J 'lblk.1 Cl l IM. : . , „■ foi/o <>;l 

' 'a liberazione dcllaGttà Santa per fuo fag. 

1 improntate negli animi noflri amore dì 
li folTercnza, ilifpreggta di motte, e delle colo 
mortali, zelo di religione, e con lei di tutte le virtù, di ciafeuna appre- 
stando clémpU d' altra perfezione, che quella , la quale dar ci pnilono 

l"ogui virtù altiflìmo oggetto, folo una immagine di non pura virtù fi. 
g'.ii.n-.iro, ji:rluj[i Ja rullaci ca.'w di f.i!fa c!:c:à , alle ni:j|i ; -iù 

curaron dal lena della FiloIona trai la migliore, e più perfetta , dovendo 
moflrarla ad animi ripieni di mendaci opinioni intorno alla Divinila, ed 
ali; vere virtù, i quali come lontana da quella credenza, die nefl'iinita- 
zione li rUivca, non 1' avrtbbonj :ikc:i.5I.i . laonde le (convenevolezze 
da Omero, e da Vergilio agli Dei, o agli Eroi attribuite, ficeoaje appro- 
vare, ni imitare portiamo , cosi nelle te nebre di quc'léculi ascondendole, 
debbiamo in parte turarle. M& qual lia la grandezza de' pregi di Torqua- 
to Tallo, e di quale onore per I eccellenza nelle feienze, e nella Poefia fi 
coliituirse meritevole, ;i <i;'.;i': rfii.irjm;iite apparirà , che del vero valore 
de' beni la efiere giudice retto : apparirà dunque a voi , ed agl'intelletl 
Umili a' voliti, lé ciaf": uno dirittamente giudica quello, di che tiene otri' 
ma couofeenza. Tuttavolta debbo io parlarne , poiché l'ordine del fog- 
getio propoflo loricerca, ni lo rifiuta laqualitidi qucfinluogo, alliper- 
fczione dell' iute llettn dedicato, né lorifiutaie voi, i quali, fon certo, che 
avete voluto non falò dar lode al Talso conforme al filo valore, matn- 
lìcmcmcntc alla virtù , acciocché lodata crelca non in lui , ma in voi , e 
dclideratc, che da quello giocondo Spettacolo migliore di qualunque vifla 
di terrena bellezza, fien'oggi rallegrati gli animi volìri, e d'altri anco- 
ra, fé egli avverrà , clic i;uc:i<j ini., dire lìa da voi filmata degno, che 
ne apparita vili bile memoria. Se il maggior bene, che all'uomo polsain 
terra venire è la vera virtù , c le tengon tra le virtù i più eminenti , 
e più pregiati gradi la cognizione di Dio, la fidanza, e 1' amore verln 
i;ucll' immcnfa bontà, e feconda, chea quelle più fi avvicinano, iùccedo- 
no l'altre, la notizia delle cole prodotte, la temperanza, la fortezza, la 
giuflizia, la liberalità di quanto gran pregio faranno ancor degne le dot- 
trine, il fine delle quali è di tutti quelli beni farci partecipi! La fetenza 
di Dio, ( degli effetti fnoi, slquella, che ad uomini divini divinamente 
iii rivelata, ti quella, che per mezzo delle cole lénfibili naturai me me 11 
acqnifla, è fdita apprenderli dalle dottrine ne' libri contenute, o da co* 
loto che da' libri 1' hanno prima apprefa . Perchi eflendo imponibile 
negli angufli tetmini della vita mortale a tanti varietà di operazioni , 
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e a tanti impedimenti (óggeita, che un uomo fola per propria invenzio^ 
ne pervenga alla perfetta «rafani della verità , e perciò uccellati! la 
raccolta delle notizie, the gli uomini grandi mila moltitudine ile' trafeor. 
fi fccoli hanno acquiftaic, e pofcia con legnate alle fcriteure in ajuro de' 
loro fuceelTorl . L' amore dd iómmo ed smabililrimo Bene, e quelle vir. 
tù, che purgano, abbellì Icouo, ed .annobilifcono l'anima, mentre dal- 
la viltà , e dalla baflezza de' corruttibili oggetti, a' quali per difteria va- 
ghezza (noie congiungetli , li follevano alla propria perfezione ripofla 
iitH'unirC al fuo principio, prefup pongono la cognizione, che per mez- 
zo delle dotttiiic leritte, u dalla viva voce degli emmacilrameiiti coll'aju- 
Co di quelle divenuti iàpp, <]udì lume acecfo da altro lume, ci vieneco- 
municara. Laonde le (ol penliero dell' animo toglielfimodal mondo quella 
Iute, roneramo inGemc e la religione, e la làpieuza.e la giulìizia, lenza 
le quali clic altro farebbe la vita degli uomini , che tenebre , ed erro- 
ri ! Quelle dtatrine lé con puro , e Itmpliee parlare infognano , fon 
cliinmitc reologia, filofona , fapienza; Ce non pure inlcgnando, ma di- 
lettando, c cnn. movendo fanno dolce forza di pcrluafione 'alla mente , 
fon dette eloquenza; (c fabbricali firoulaeri , e ritratti di vini , e con 
la vaghezia del verlb, e con I' altezza delle favella ad uneerto ftupo- 
re eonducon l'anima dal gran diletto foprapprela , e fortifeon nome di 
poefia , la quale nello fua più perfetta eflenza , quando è minuìra non 
di hfeivia, non d'empierà, ma di vera virtù, altro non è, die orna- 
ta fapienza , trattante di Dio , e delle cofe divine , e dell'opere ires- 
te, e delle virtù, che tra'benl divini merirano oliere annoverate , nella 
più mirabil maniera, che trattar fé ne polla. Quindi hanno avaro ori- 
gine que'gloriorì titoli o'Pcetlddla Gentilità conceduti -, doti , e padri 
della fapienza > interpreti di Dio, miniftri di Dio , teologi , ed uomini 
divini , c i loro reftimonj anco nelle facce catte fono (lati ricevuti . E 
che altro fono gì' Inni, che facci, e veraci poemi in lode di Dio, e degli 
uomini partecipi della limiglianza, e dell' amitizia divina , fecondo lavir- 
tù de' quali nd più eccellente grado eornepnta fumana mente per foecor- 
rer la fua debile intelligenza , fpiega le virtù , e le azioni dello ilìellb 
Dio! Ha in vero la virtù da'filofuii con puro parlare formata, roaeflc- 
volc afpctto, e dicevole bellezza , con la quale diletta, e piace ; ma a 
gli occhi di molti non avvezzi all'altre contemplazioni delle feienzenon 
c proporzionato oggetto. Oltre a ciò, quanto più piice ■ e più attrae 
gli animi, quando è vifla in atto operante, non con rozzo carbone , ne 
con liuip lice matita delineata, ma con vaghiflìmi colori da maellra -ma- 
no di nobil poeta dipinta, e per mezzo dell'orecchio proporla all'occhio 
dell'anima de' .fcnfibili oggetti rieevitricc ! In ciafeuna di quelle maniere 
di dottrina di gran pregio degno il mofttò il TaiToi ma nelle ibienze , e 
ne) r eloquenza molti ha forfè avuto .l'età nuftra a lui eguali; nella Poeiia, 
fe ritardiamo la perfezione deLT opere , e la moltitudine inficine', che 
pure prie di bellezza, lenza dubbio, nelTuno. Sicché fpirlb per rutta 
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di le chiarilìimo gridìi, modi ad ammirazione gli animi (cieii2iari, i qua- 
li l'opere di Ini hanno filmate meritevoli, chcin effe s'impieghino gli fludj 
loro, acquieto onore, e pregio appretto i gran Principi, che di lor co- 
gnizione ifùoi potili i. |ujt.in rii^ii", iniri u.Ja inerire illultrrS la nobika 

delia fìirpe fecondi diluiti iii|VGni j r la <l:rai;;/.i ridia Patria, iaqua- 
le nella profondili defeco] i afeondendo l'origine Cip , agli Orobj , o »' 
Tofèani aitribuìra, in ogni tempo è fiala prududtrlcc di uomini per dot- 
trina., o per valore famoii , ma ancora accrebbe la gloria di quella lin- 
gua , c di mira Iralia ; ed ha (arto si, chequcllc Nazioni, le quali dell' 
eccellenza della (avella, e ehi frinii patii hl-II? ptrfe/i.™ dell' iiiiellctta con 
elfo noi contendono , non hanno chi a lui prilla in quello tempo para- 
gonarli . Ma la nobiltà, e l'altezza della Ridia conviene, che ora più d' 
appretto, e più chiaramente Ij a da noi rimirata. Grandi in verv Ionie fa- 
tiche degli fcrieton grandi, che così per natura (itole avvenire, che nul- 
la è in terra fuiilime, ed eccelleure, che feco molla difficolti non abbia 
per compagna. Lo 'mpallidire negli fludj, il vegliare le lunghe notri , il 
dilungarfi da! confonio delle gemi , il feltrarli a molli diletti , non funo 



ima [he finga alcuno degno del nome di Grande . E quello avvie- 
jiT l'eccellenza dilla favella, che il Poeta ricerca più fiibliroc , più 
ini ira hi le , c più artifiwofa , che altro dicitore , e per l'altezza dell' 
/emione , poiché non eonitnrn di rapprefemare le cofe , quali elle fi 
pgono , le forma in iliato migliore , onde pare non le racconti i ma 
produca ; e finalmente per l abbondanza delle feienze , e delle co- 
izinni], delle quali dovi' i.^iTiure (Ire clTetc guernito. Chi non fa la 
in dimenila nell'opera rlel.a ravell.i , anzi ehi la fa , fe non chi per 
.11 la intende , perché ir p.irrJc iicn con foave armonia di verfo dif- 
ilc, t d' illufori figure, e efficaci gmfe di dire fien talrocnic adorne , 
; con veemente for/a , c etiti gagliardo |dilitro pcrcolcndo V anima 

'memoria! imperciocché tflendo i Vetfi mifura, e proporzione delle 



in cui fanno profond 
rbil dileiro, maggior 
e la conducono. In furire.ed in (fiali, quafi dife mtJtlin-.a ufciia, 
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ter. .f-.^ .( "J | T..luill . Mi !■ ijuv fj-.(J, ili qua- :i iildufiria' ili q'ji- 
k a«i!imenio cibifognn In ftbbneate quell'idea enrabde, alla qoaleaf». 
ra> Invaghito della perfezione , e dcll'eecellenia, non fi obbliga alla vini, 
«he*ra gli nomili i ritrova, ma ricerca lafujirema, e notili lega alle par- 
ticolari alioni dalla ifiorla raccontale, ma col procacciar loro grandetta, 
a maraviglia dille cagioni, da'mctti . dalla (boema prawidenia , le ren- 
de fcggetto dife proprio, dite degno: non fi contenta delle eflcriorl ope- 
re, mi penetrando nelle vitree dell'animi fi apparire gl'interni affetti , e 
panieri, e coltomi s non fi appaga delle briletic , clic dalla natura vede 
fparfe nel grembo della maceria ricevute dalla virtù celefie, che neglielc- 
menti opera, ma raccoglie di diteli nt belletta il Ibmmo , e '1 perfetto, 
ed oltre alle nife , che fono , altre ne crea limili all' idea , die immagina 
odia mente Divina , e non arrenandoli nelle pofibili , trapana alle im- 
poflìbilii onde gareggia con la natura, e paté (he la fuperi, e fi animi- 
glia a Dio, alla cai potenti nulla è imponibile. E mentre alle idee, alle 
perfezioni,, ed oli; maraviglie è intento ed in eccellente guif» s'ingegna, 
(piegarle . quanto ampia , ed univetlile notliia delle eufe conviene che pof- 
figga! Non eh: di tutte dcbhi appieno trattare, come i proprj maefirl, 
ma per ileerre di tutte le migliori , e da tutte tratte concetti , ed orna- 
menti per la Tua Piin-rn. E»., p-rciii noni- dentro a (irei ti contini racchiu- 
di, leone per lo fjxi.-infi ca-v.pn il-ll.i, u.mra , e dell'arti, s' innalza all' 
incumprcnfiWe gran letti <k'L:c[i , ed .-fecudc al leggio di Dio autotedi 
tutte le maraviglie, e di quella provvidenza, che tutte le colè eelelli, e 
naturali, ed umane fortemente governa, e foavctnenie dilpone, fa difen- 
der ti maraviglia nel Poema, che egli formare intende, e con la mara- 
viglia dilettando, gli animi di virtù captici alia vitti conduce, che chiun- 
que di virtuola. lémUanta jirende piacere in quanto è (cmbianza di virtù , 
fona è , che dclli ifteiTa vini lo prenda molto maggiore . Fu. già chi di. 
moliti Ornerà aver conolciuto l'unita di Dio, la Aia propria opetation; , 
eh: è In intendere, la madia, la poteva, e la (peliate provvidenza vrr- 

ti, il Culo' terminato, tfterr» rotonrfa, l'anima umana' immortale: dell» 
medicina, della chirurgia, dell'arte retorica, e della militare elitre fiato 

feJangc, che dal liieccrTorc guidata vincendo 11 cori"; verfo Oriente lino all' 
Inani, verin Seti e nt rione lino a! Jacfirte. Le medesime cognii ioni , e far- 
le maggiori polliamo ticonofecre in Vergilio, nato in lecolo più abbonde- 
vole di Belile * Ma che non ardì, dove non penetrò l'ingegno di Dante) 
Mentre il luo oltre ogni fona di pc-nfiero rnaravigliolb viaggio deferivo 
in miniera, che pare lo proponga come realmente fatto , ma da coloro, 
«he con ambedue tli o«:u tienici. re mirano, vuol che liacomprcfa come 
fucceduto in cllatica vifionc , quaie foghono avere i Profeti Divini, ft. 



cònio die da! liió gnu diicnfcre fiamo avvertili. Scrii all'infili» lacuna 
dell' Univcrfo i quindi per non calcali leniicri di altifEmo monte lati al 
Cielo, e di Cielo in Cielo li conduae al fablime tremo della Deitì i e 
non giunlè fianco, come han creduto alcuni, ina canlcrvà (émpre il ine. 
defimo vigore ; perche i piccioli nei dalle eccellenti bellciie , come aeve- 
nir fuolc negli Icriitori di Ipiriro glande, smolli doppj lino ricomperili - 
ri. Di lanri digititi dunque efTendo la PoeiTa , e di tanta eflimaiione i 
gran Poeri, qual pregio alTcgnercmn a Torqu arti Tallo, il quale( per eon- 
lidcrare primieramente la belletta dello lille ) da nelTuno degli antichi , o 
de'modemi riman vinto, nella elezione delle parole gravi, e dolci, afpre, 
e «more, rplend.de, fignoreggianti ; e nell'aliena, e ncll abbondanza de. 
gli ornamenti, e in quei ne fcgiiatarnente , a'quaM dover Tempre avcrela 

lìdentido la Tofcam tavella, comcdella Latina pià dolce, cosi meno fa. 
non, grandi ajuti per la magnitìcenia ricercare , e conoféeodo l'eltrema 
chiarella, la quale altro non è, che fòp [abbondante agevoleiia di trop. 
pn fukta imclligein*, lenza dare Ipaiio all'aièolrante d'imparate alcuna 
cola da ft medelimo, aver congiunta léeo viltà, e balfeiia , e produrre 
rtifpregio, e non aggradire all'accorto uditore, il quale fi fdegna d'cITer 
fi ti ci u II edam ente rrarraro, con folleciro (ludio procacciò a' Cuoi poemi al- 
iena, efficacia, e leggiadria, eccellente, ma con lèmma chiarella; tale 
nondimeno, qual conviene a quella ferma di parlare, che ben confìgue 
la in re)] igei lai, line d'ogni parlare, ma sfugge quella lóvcrrhia agevole/, 
zi deuer ioli" in telo, ed allontanandoli dall u filato , dall'umile , e dall' 
abbietto, ama il nuovo, il diluiate l' Inalpettaro , l'ammirabile, si ne' 
concetti, si nelle parole, le quali mentre fuor del volgare ufo artifiiiola- 
menie intreccia, e mentre le adorna ili varie figure atte a temperare queìl' 
eccelso di chiarella , troneamcnii , lira volgi mei iti , eireolcri rioni , ìperbo- 

della cagione, e degli eftctii rraggono origine, fi rende fimlgliame non 
alle pubbliche ftrad: dune, kimcttolevuli, o piane e rangole , ma agli 
erti, e falsili fentitri, ove i più deboli fogliono fiancarli, e i men cau- 
ti talori inciampare. La quale maniera di dire nobile, peregrina, e re- 
mota dall i volgare inrelligenia , fu amata, e léguiia da que'faoiofi fag- 
gi , i quati perciò furono deul in altra lingua lor propria aver favella- 
ro. Ma per ben giudicare del vero valore del Tallo nello Itile, parago- 
niamo lerafsrgi* dell' t ferri to Fedele, e dell'infedele al catalogo diOmc- 

annoveumento , In quelle ci fcrobretì «ifcie vsghiflìmi moltra di gen- 
ti per varietà d'afpctii, d'abiti, e d'armi tra fc differenti . Non tro- 
veremo forfè altrove l'Aurora pii> vagamente dipinta, quali nobiledon- 
na , che mandata l'aura mefiaggiera ad annumiar la fui venuta, lì 
adorna frattanto, e la iella infiora di rofe, nenie pubbliche fiilcnnl pre- 
ghiere con tanta digniti, e maeflì raccontate, non l'ardir* dell'aria, e 
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òelhr terra con idoniezia, ed evidenti ro iggiarc fpiegara ', non còm pira J- 
aiune pitb appropriata al ritorno di guerriero al primiero (laro di virtù, 
di quella di magnanimo corderò, che al fauno di canora crotnb.i detta, 
ed accende i generali fpiriti di desìo di gloria; nel naturale defiderio di 
generare altro limile n fc, lungamente addormentati. Raitrontiam le ora- 
zioni di Goffredo, di Mete, di Annida, di Argante, di Orcano, di Er- 
minia, di Clorindij agguagliamo Je fimiUtudid, le dentizioni delle pini 
del giorno, dei ducili, delle. gran lottagli: , dell: motti , dell' cléquie, di 
femminili btllczzc , di ameni c dilettoli giardini , con quelle degli altri 
Poeti: e Icorgercmoncl TaUbgiudizio , leggiadria , efficaci»» clquellevir- 
tii onde i gran Poeti Inno ammirati . E (e molte bellezze riconoleeremo 
nelle fu: opere imitando trafportatc dall'opere altrui, vedremo pure l'imi- 
razione, ^migliorala r :i ap 3 ia:i:. n S-i nunve vagliene . o T,il:h :.m eo:i 

il diletto del gareggia mei no; ed il limi 
gilio. ed Orazio, e Dante, e 'I Petrarc 

Temale, il f ono di Goffredo , il duci 
mento d'imitazione fon dal Tallo ini. 
dnnni; lente, e zoppe ( -avendo ri;r.i:ìi'ln 
glietia , o die tardi Iorio clàuditc. Ma 

il. il-: pr.ru 
dncilfimo 
> (ègiicndo Omero due dilfe e 

ri, liccome in alto rimira il < 
i falli , come a [errali piega ; 
na In quegli antichi feeoli I' 
la pupilla dell'occhio, che m 



r latto e 



mima, del comitnbil n'innio 
na di vari li-5KCtri e KoVoid 
ti diliiiolii giardino vapimei;; 
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j ConipuHlCj ci pure come Incoili licite filTc nella ctlcflc sfera. 

i 'i . '. u, li :!..iv ni i. cui .IMLi Li. ■,! i.i'.n iliI.i ..I .■. li Ini. , 
ta i> pine re J'a^unbrl.i. l-'uulaicntic l ìì rlm rimirare il lègger- 
iv.Iiiiii i:i:i:.«i, ii.i;. |ni!tva cffjjKirrc iij>rr.l7«jnr lini , pii g ì!. 



polli™, i quali pcrglq- 
odcvolc imitaiione, come 
.dulie. Celare d'Ald&n. 



bile favuli c le mcdclìiuì bbcijic dal fbprartoiitc pericolo, che orribi!- 
mime ne minaccia' Non la Igoziniió dunque , né .hlìolii: dall' impirla 
il li pere , che l'aiioue fulfc veramente lucceduca , ed in illoiie rigira- 
li -, perchè primiera mei ne coii-fam , cìil nuli. uVerata uni l'artlTc , 

(fni. bile , vinili. 1.1 nb ,1 , i pili , i |. , ., i.i Mi .. ' .1 :l 

ftea (irebbe mancala, ne egli di nome ili porta fctebbe rimifù Indegno: 
p>iciachè al poema balla avere in le medclimo la Ina forma , avrengaefu; 
il bellore rie naiura , o a calo , o da altri 



l'imi!.] /.ni. 
il ijrolo di 

hsjc tur, fari, I. ftl. 1. E poeti , 
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mi poueifon . Ma egli i 
tlclle aiionc vcia, quanta appamene a] fiie-ctiTo , ed a! principali ope- 
lanrc , perche come vcrapnl eia p.ilfcrtle ad avvampare gli animi digiu- 
ftiilimo fdtgii» , e ai! in fi aramargli di quel fànrilììmo dcfidtrio, che egli 
pretendeva . ma ad elfa malie patii , e molle eroiche perfine aggiun. 
f: ; e variando i meiii livtringer.do a tempi minore , pigliando il 
principio dal disin coni.iin'aiTKtii > > ficcume dall'ira di Giunone il pie- 
le il Lalin Putii , riempiendola per luilo come di prima cagione dell' 
nltirtima l'rovvidenta , e di co niuge maraviglie adornandola , la rendè 
tale , quale dalla Poe ria nella perfezione maggiore può eltcr richiedi . 
Ricevene in ella imiia/ion di coli ut. t irulipni ili edere colla vita imi. 
(aio , ottimamente ■.oiioléendo , che la milchiania dc'eoftumi buoni , 
e di rci da ogni (tran poema è fona > che lia ricevura , si persili le 
virtù or gli eonirar, /i manifellano , e nell' armata crudeltà de' Tirali- 
ni rilplcude l' invma colianza di coloro , a* quali non diedero fpaven- 
(o gli Ipavemoli ordigni di morte» e le proprie velli nel proprio fan- 
guc lime , non linièra il vico di pallidore , ami aggradirono > c 
parvero fiammeggianti fopra lo fplendnre della norp ira regale; si per- 
chè dovendoli da (lato avverfo a profperevole far maravigliofo paleg- 
gio , è neerflario , che molte cole gravi folfrano i gioiti da' malvagi 
operaie. Oltreché 1 anima umana dalla varietà de' collumi , e delle a- 
linni allettala, apprende il vero, ed il buono quali fregiata , ed ab- 
h . eoe nudo, e fcbteito «bbortljtbU. tome da Inferma, e langui- 
do fruii.. . (aiutiteli 1: -re. : lene r.riuun . Qa;,..li la fapienta ette. 

fcmpiier ■lori(..-a , ma per ik'.v.vjt; .' ic*f-:. , d:M adesione inimico , 



JiiiJ.io dell'initl genta dilli occulti miritri , Non tare I opere degli 
federali , «ciocihe Ben da noi odiate , e fuggite , e fedele in riferire 
le. aitai de' buoni . ineorebi tahra non buone , uè degne ili cflere 
imitate. 11 perché nini folo narra la lanuta . I umiltà , c la manfuciu- 
dnw del Re David, ma l'atto Ciperi» , e I' omicidio , e gli adulteri 
anv ri , ne' quali addormer.rnio per lo fpa.ia di un anno nel letto delle 
lafcivic li (.acque, e farebbe giacinto, fé divina voce non Io avelTede- 
iìos i.è follmente racconta la frpicnia del figliuolo, ma la Unita ero,, 
pìeiì , quando per compiacere a' fiioi male amiti idoli , a muli , ed ln- 
fènfari idoli dtinò facnleghi aitati , e funtfii templi . Non è fchiva di 
riferire non pure i calli alletti di Jacob , a cui parvero breve i litteanni 
di ferviti per la beli* Rachele quantunque idolatra , di Moie veifo la fi- 
glio». 
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JrliaoU 3ci Sacerdòte di Madian, di Afluero nomato Xetié neH'iftorEi 
Gira «rfo la graiioliffima Eller, ma gli foderati anfora di Sich. m. a 
Dina, di Amnon a Tamar, di Santone a Dalila, di Oloferne a Giudit- 
ta, degl'iniqui giudici all'innocente Su lamia, di Zambn alla figliuola del 
Principe dc'Madiatiiii , edella donni Egizia di Putì faro maglie al pudi- 
co Jofeflb: e cjuclchc furie f più mirabile, con parole, c con concedi 
di amarri in amerofn canto, il quale ogni altro avania , inlegna di al. 
tiffimi roiflcr; del Divino amore. Lodili dunque l'avvedimento del Taf- 
io, il quale non dal ealb guidato, mi dalla rena ragion: dell'arte, del- 
la cui tfquilila lntc!lig;n>-j fumo f-iU- i f-jsii Jifcnriì dtl Poema Eroico , 
che fonoalla Gcvufalcm qsafiil Canon: di Polieleto alla fu» fiatila, men- 
tre conllituir volle a,,one ordinata, che con luttcle membra datele auef- 
U grandma non twpta p:rò la virtìi della mente, ma tale, che 



i Elido 



io additato , ne venenofa pianta in verderame montagna 
gente (indio ad accoplitnr; d'erbe, per rimedj della vita 
medico ellcre fiata notata. Ma quanto gran numero di e( 
fciia virtù ta Gerufalctnmc liberala ne propone! Se veder b 
rime di ginflizja , di temperanza , di liberalità , di iqjgnan 
(eia, o pure l'idea del faggio, e valorofo Principe . e j 
te nel governo della gente armata, e nelle importali tuli me 
ri, non ricorrere a'Sctnidei d'Omero, 



on pareva ra, 
le fuperbamtn; 



le , eh e follerò 



lente niega la reflituiione della rapita doniti 
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quale a Clilctnnrilra anteporr . difonoia il fupplicncvo'e farei-doiè, ini 




do r « gli occhi, gli riga il volto <li lagrime,- e pei cri luci aftiutre ve- 
de i faci mifcramentc perire, ne vini'; pianto" rt;:c[iL- nuovo furore eli file- 
gim non gli ptin l'arar» in mano, eln fplnge ad incrudelire cernirò l'uB* 
ciditorc dell'amico: non in Cuore prodigo della vili, non per cagione di 
virtù, Tra pfr desìo di g'oria, ami per «ma d'Infamia, in ellert dalle 
voci I" |k ilari chiamalo coi Ijnlo: non nel Virgiliano Enea, il quali; » ben- 
ché al legno piò II avvieMallc , pur; irr.v-.nrtu:: ridia contefa eoi padre 
deliberalo di rimanere iralleraine della caduta patria , e nella perdita de ti' 
amara Cirilla, crune fru-.'; .-.ni miti gli nomini, c gli Ilei, enei par- 
tite da! fuHi' della diirrultl Gita , pire non fi acquieti uri velere divi- 
no, di avete ci IV iì.nnr.:.- yinro le libiilinofc fiamme dell' adultero gio- 

cucrc iincnto, obiiiii'n fc, il Ialini-, lo, e I proprio valore, (i avvilita 
nelle- lafcivie, e con laidi falli d i:-i:m r cr.ir;r.i of;ura lo fplendore dell.i 
njnria fui, e macchia la fami dtlla |-ul:;i.-ia dc-ll.i donna, a 'cui sfrena- 
li appetiti, per legge di vrra pr.ar ì:ikUi-.- ria tcnuri. ad opporli con vir- 
tuola «fiHcnia. Ma (leggili per anellri quelli giù rio fi (limi Principi, e 
fnpra [urti Golircdn il qunL urnpra'in jv-.iloii la liberajione della gente 
fedele, dalli difpirtata barbari: M. ionici rana , e l'ampliatisi» del eulto 
citi vero Nume, (lia-ar.do i: lami r pianili s: , c|'j.-:i fuggitive apparen- 
ze di vaghi eotari nella rulla: di;-i!iti da' rigiri ddl'oppollo fole, o quali 
cadenti fldlc, che per l'aria fiammeggiando, benché- frmbrino efiere in 
cielo , dopo una breve maraviglia di 1 ria; r a' rip 'lardanti, in un ani- 
mo fparifeono in poca cenere rifolntr , li arnia il petto di pieci , di ze- 
lo , di magnanimità , di coflaùia, e in fontina di tutte quelle virtù , che 
per la pcikiLonc ni ri ; L ] er a;'.i p i:m l i ..■.!: il 11 /.io del guidatore 

fuadc il popi d P 

la guerra conno il Re N!icr:il;;te, qìiatiiu piin.gativedcfidera ne] fovrtt. 
no Coroandatore dcH'clcrcito, virtù , autorità, felicita , e fcrcnia milita- 
re, Je quali in lui dimoftra coneoircrc in eccellente jrrado . Quelle dal 
Tallo diligentemente cfprefTc In Goffredo rieonofeer potremo, efe attenta; 
mente i concetti , e le azioni di lui ci volgeremo a conlidcrare . Se per 
pitta degli oltraggiati Ctrftiani molle I' armi pictofe, le inrende libe- 
rare il Sepolcro dell'Immortale, e flabilirc leggio fieuro alla verace 
Religione , fe col felino , e colla mano molto operò , e molto foderi- 
ne, tè ncUeflrcmc di l'avventure , nel mancamento degli ajutii nella lon- 
tinin;a de' guerrieri , nella perdita de' viveri , ncll' afflizione del- 
la fete. 
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I» leti, nelle gravi dime lèdkioni, non mai dilpcra , ma (émpre (pera , e 
fi volge al fuo Dio; fé non curi ii monili:» duolo della Èri» , le non 
Mate il morite, e ne'magglorl peritoli conno la più dentata, e robufta 

crudelilfime tiranne dell'anima umana , mentre non fi lafcia tirare dall' 
elea di que' diletti, dici» a'quali léguc fempre trafitturadi pentimento , 
capii nobili beni afpirando «foro , imperio, e mondana giuria mette in 
non elle , e rceula l'ora , e le gemme Hai prigioniere per Tuo rifatto 
offerte, e la maggioranti a' Tuoi meriti dovati non mai chiede, né pren- 
de , linehc dal concorde volere dell'efèrcito , conforme al volere del Si. 
gnore degli elèrciti, non gli è conlegnata. Fa apparir la fua lède , man- 
tenendo al nemico II campo franco , la leveritì co ri (creatrice della toacfiì 
dell'imperio, nel proeenrare a Rinaldo dell'omicidio conveneyol gaftigo, 
e nell'imprigionare Argillano aatore della ribellione ; la efemera* poi, e 
la manfuetudinc in appagaifidcl penttmenco dell'uno facendo fui vaglia la 
voglia ditanti, che pregan perlai , e in allungare la vita all'altro, il 
eguale mentre «'tumulti maggiJti li difeioglie , e con opere iti valore cer- 
ca emendare il cammello fallo, dall' inimica mano riceve onorata mone: 
Laonde pei divina difpenfàzione né a lui , né ad altri fu afirctto a dar 
l'ultimo fiippliiio. Che diremo dell' umiltà , della benigniti, colle quali 
vini), pion con atti di le indegni , non colla cureulione de' doni , non 
col fofierire la licenza del peccare lì acquili! amore > difefi più ficura , 
e (iabilimento più forte del timore^ Non ha animo Ipcciaatore, e ben- 
ché fi (colga fopra gli altri , non li reputa fuori della natura umana - 
ncu proccura macftà dal pompofo venire , filmando il verace valore a 
lé fregio di (e (Uno , non Ifdegna psrticipare delle militati fatiche , né 
impone il pelo de'ncgoaj ad altri per i&nn io olio tra'l Tonno , e I' 
ebrietà; umanamente accoglie i Cuoi , conelémcntc gli riceve a menti , 
prontamente concede l'odierna* benché tema i barbarici inganni, pur li 
piega a promettere pictofo foccorló : nel meno del fànguinolò con- 
flitto fi ricotda de' feriti > e con Mecito amore gli £t curate , colla 
preAnaa di fe onora reliquie di Dudone, di Aia mano arma Raimon- 
do , permette agli Avventurieri la elezione del propri» Once, alla (ór- 
te quella de'dicci Campioni, i quali non niega, pcrnon contraltare con 
pericolo di Indizione all'infocate voglie di tanti onici infieme . Quindi lì 
procaccia aotoritl , e pronta obbedienza da coloro > a' quali impera > 
•he eolla dia leveritì volete acquiftarla , é penderò , che rare volte 
fottilce prolpero fine. Laonde il fuo lemplice pelare ha pofuum d'ac- 
quietare gì' impeti del volgo irreverente , ed audace, ed alla fua altera 
voce la gente impaurita riprende baldanza , e alfa tenzone fi faglia . 
Crete quefta autorità per la fua felicita, che più dirittamente abbon- 
danza di grazie, e di doni, de 1 quali it Cielo gii fa favorevole, da noi 
Frifc£<tr. P*r. I. (V./L E e tiri 
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Srl chiamili - Hi mieli! d' affetto degna di principio , forza di elei 
quenza, che (fona, e piace , merita imbafeiata divina per Angelico mj- 
nillro , di celelli vifioni è privilegiato , e difitfe di fuperno aiuto, mira, 
(olofamente * rifanato. Nell'ecceffiva arfura, onde la terra era beta qua- 
li cocente cenere, e '1 Cielo pareva rrafmutato In infocato bronzo, epe- 
riva i'efercico, e il nimico ledendo vinceva , confidentemente ricorre a 
Dio, e impetra li bramata pioggia : per diftilara via dell'olle contraria 
ha notizia , e riconolre il divln benefizio , vede la celellc milizia a fuo 
prò contrattarci e mancando 1' acque per ammortare l'incendio della gran 
lorre di legno, ecco dal vento laliamma commona gl' Incenditori affale. 
Quelle fono opere della eterna provvidenza , gratuli indizj di pterno a- 
more. Ma compiuta intelligenza dell'arte militare, ptr lungo ufo nella 
lunga guerra acquiilata, molta operando , e molto (inerendo, li liorge 
in lui efprella per tutto il corpo del brllttfimo poema : Non è si (olio 
eletto Duce , che per fapere le fue forze , fi rallcgna delle genti , per 
dar maggior terrore, vuol che giungano inafpcttate, colla Icorti de' ci. 
valli , dagli aguati de' nemici le affìcura , affiena il lor fovetchlo ardi- 
mento, è lollecito in mirare il filo della Citi! per conolcerc qual prie 
debba affali™, tenta impedire le vie del lóccocfò, occup i pilE oppor- 
rla pciilìero, e follecitudine di provvedere i nutrimenti, che beni! avve- 
de, che il follato ailamato, o non vive, o non obbedifee: nelle Ivencn- 

de il fuo Duce addolorato, ed afflitto, che altro può tare; che temete, 
e tremare, e 'mpllidire, e pnlarc alla fuga per rimedio del proprio ti- 
more ! Non offcrilcc il duello, come non legittima prova di valore, né 
l'ufficiente mezzo a terminare la guerra, ma chiamato ad elfo, nonlore- 
eufi , imprando dal gran David , il quale non addii, ma incitato di 
aclo del Divino onore , e da celcile confidenza inanimato , francamente 
li moffe coniti l'oltraggiatore del pipalo di Dio. Nellafuga de'luoi non 
abbandona la fpennza, e '1 eonliglio , ricordevole , che talora a colo- 
ro, a' quali il Cielo prepara vitcoria, nel principio la forte inoltra tur- 
bata fronte ; onde colla voce , e colla mano fa refiftcnia , igrida , e 
minacela , ajuta , fpinge , raccoglie, percuote i fuggenti, e eoli' riempio 
di fc lleffo gli avvalora. Per quello anco lì velie atmi leggieri, volen- 
do efttcitate ofizio di combattente, dopa avere aJempiuto quello di Ca- 
pitino , eoi [quale atto generolb invita molti ad imitarlo : proibite il 
predare , (óvente cagione di gran calamiti , mentre 11 attende non a 
vincere , ma a fpcgliarc i vinti , ed a perieguitare le mone fpoglic ■ 
non l'inimico vivo. Le battaglie minori talora commette ad altri, al- 
le maggiori vuole efftr pretine , come degne , nelle quali cfpongi a 
rilchio fc [iefló , e colla prefeirza infoiri vigore . Contro una parte del 
muro finge 1' affilio , per darlo contro altra, e ndl'ofeuro della notte 
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"irafporla le Macchine: giudicando , che non dilaica al lófdalo V ardente 
voglia del caro battere , ma convenga il capitano il prudente coniglio nell" 
eleggere li tempo del combattimento ; a'fuoi , che colmi d'ardimento 
chieggionn U pugna , la nega , prolungandola al nuovo giorno , nel 
quale li apprelema folgoreggiali te negli occhi con fembianti di fperanza, e 
ii:. . — j naI{ . | c Quadre, e collocato in difparte uno (quadrone di 
-ri , borrendo di Chicca io Ithina , conforta , inanimi- 
. e con caldo parlare da eminente luogo gli rende Diamoli 
. e nel furor della zuna foccotre lo (ionio, che vede andarne 
difperlò. Quelle, e tante altre immagini bclliflimc di virtù tran Lattanti 
a dare perfezione, e pregio, a qualunque poema ; ma più olite pafiò il ra- 
ro, ed ammirabile ingegno del Tufo ; a maggiore altura volle condurre i 
più elevati intelletti ■ Ma che cola più fublime della virtù , e della virtù 
di Principe , che è fopra gli altri , e in azione di unto momento lì pò 
Hilccnarcl Non altro certamente . fe non qual lia la nollra felicita , men- 
te foggiomiamo in terra, per quali diade ad ella fi cammini, quali irnpe- 
dimcnii li aitraverfino, da quali inlidie, e da quali ertoti debbiamo guar- 
darci . La feliciti dell' uomo , in quanto uomo ci viene figurata in Geru- 
lalcmme, la quale in alto mente è collocata , per darci a conofeerc li 
dirficolti di confeguirli. Ad rifa l'uomo intefo per rcfercilo CriflianD , 
di varie pani collimilo, e chiamato da Dio, poiché l'intelletto, che è 
occhio dell'anima, e duce della vila, naturalmente appetilce ■ Conleque 
la chiara , e didima cognizione di ella da eelefte luce, la propone alle al- 
tre poterne dell'anima, traile quali principale èia prie animola a Ri- 
naldo appropriata, la quale perchè gagliardamente ama, c gagliardamente 
Ci. Glegna, quinci itafeibile da evidente affetto fu appellata . A queflo bene 



beni. 

dalla" legge eterna . Allora fi fa l' acquiOo dell' u 
mana felicità, che è la quiete, la tranquilliti , eia pace dell'anima , per la 
moderanza degli alletti: e dopo quello r intelletto libero da ogni impaccio, 
primamente li follevaail un più altogtado , cioè alla contemplazione di Dio, 
e degli attributi , e degli effetti divini , e alla confidcraziuw: de' beni del- 
la vita immortale, godendo nel mortale (lato l'arra, e le primizie dell' 
ci crii a beatitudine. Quella faenza tanto nobile , e grande, (auto ad ogni 
uomo giovevole, e nctellaria è dal Tado infegnata nelle Angeliche ùnba- 
fciaic, nello feudo di diamante, nell'Eremita, che ne indirizza alla Ca- 
pienza per la llbcraiionc dell' anima dalle forze del vizio, nelle atroci baar 
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taglie colle genti dell' Ada, e dell' Affrica . nella perdila del Re Snenó, 
nelle frodi d'Armida , negl'incanti d'Urna» , nelle vane apparente jicr 
emto 11 fi: Iva • pane orribili , pane lufinghevoli , in Rinaldo ricalici • 
liaro, non pii\ dominalo dall'ira , ni fervo d'Armida : ma eon liberti 
di volere ubbidiente al coenandamenio del fuo Duce , il quale allora fa 
il conquido del delìaco bene, e fófpelc le armi al Tempio , cioè depofle 
le citeriori azioni , ripnfc nell'adorazione di Dio. Ne fon Unzioni del 
mie uhi Hello il'Jfiii alkpiriii fcinincui , crime niellili talora quali veli 
alla laféivia, o all' empietà, a pneliehe civ.Jc da uomini ingegno!! fono 
flati adattaci* ma fon concetti dall' eccellerne ingegno del Taflò fabbrica- 
ti, e da lui medclimo efpofli, che ogni parte del Aio bel poema adorna, 
no, e ninno più pregiata, e più gioconda . Perciocché chi incendendo le 
narrale cole alerò lignificare , che quello , che nella prima intelligenza li 
oltcrlfca, e cucilo, che è lignificalo efler eoncetlo nobihfuino, eimponan- 
tirtioio, non lì muove a dcliderio di averne «mezza, e non lente gioja 



benché facchiuli lì Einno vedere! Ma qua! farebbe oggi del mio ragiona- 
mento il termine 1 Però calcerò , che ne rifiionin le lodi dentro ■' volili 
pen Gerii forfè maggiori di quelle > che riloncrcbbono nelle mie paiole ; 
perchè io per non difooorare me eon menzogne , mentri bramo onora- 
re alimi, rem pelatamente, anzi parcamente , e timidamente ho eletto di 
lodare . amando meglio fia da io! defideraeo accrelcimento , che dimi- 
nuimento alle lodi date, e'I mio parlare fia anzi riprelb di freddezza , 
che di foverchio ardore. Solo dirò , poiché non nelle prole (blamente , 
ma quali uom che 1' una , e l'altra mano con eguale balia adoperi , 
nelle poeGe ancora, e di quelle non in una fola maniera, ma in molte, 
e Liriche, e Paftorzli, e Tragiche, ed Eroiche, e Divine , ha avanzato 
molli di coloro, che (un fuori della comune Ichicra ( eofa grande , e mi- 
rabile ■ ncttuno degli amichi fùrie accaduta ) ben efler giufio, che egli 
lìl apprezzalo , onorato , ed ammirato ■ e voi me rilevo! mewc averlo 
giudicalo, e ora, e in alito tempo , degni Aimo di lode , e di pregio , 
chiamandolo uno degli finendoti della Tofcana favella, gran lume della 
Potila, ornamento non [olo d'Italia, ma del prelénie iecolo , al quale 
ragion non vuole , che fia da noi fletti invidiata la Tua gloria, per tema 
d'Invidiare la loro a'fècoli rodati . £d a quello giudizio non folle Io- 
li, né con pochi, mi avelie molti per compagni , uomini riguardcvoli 
per eccellenza d'ingegno, e di Jcirnia, e talora inficine per potenza, il 
reitimonio de' quali è di molra (limai poiché per l'altea!* dello (laro te- 
lo fon più pronti ad edere onorati, che ad onorare altrui. £ chi duci- 
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la, fè quel grande intelletto fulTc ito avanzandoli fin Jan era poUcnte 
a pervenire, fenza inrerponimento di quella caligine da foverchio arfila- 
menro d'animo cagionata > la quale di quando in quando impedì il puro 
chiarore della Tua luce, che altre opere eccellenti oltre ■ quelle che ab- 
biamo, e quelle più cfquiGte, e più perfette ci avrebbe lafciarc! Che le 
Sofocle , ed Ifocratc , ed altri per virtù d' intelletto famoli , lino alla 
canuta età perfevcrarono in dare al mondo nobili parti della mente lo- 
to i e fé Platone fino all' acca/o di fua via continuò 1' affinare , e '1 
ripulire gli liritti luoi , non meno avrebbe ciò operato Torquato Taf- 
Io, il quale piccola pane delle Tue opere di pubblicare delle , e lenta 
dubio alcuno per giovcnilo elércitio, o pei altrui compiacimento ferito: , 
ne avrebbe rifiutate i e la Gctulalcmme Liberata, benché con proprio 
fludio, e col giuduio di culwo, i quali ne fece conlìderarori , lalimaf- 
fc, ed abbellirle ( e tra quelli Iti il Mei Accademico volilo ) non perciò la 
condurle a quel grado di perfezione, che il fuo intelletto le deliderava; 
onde le ha prnccurato dipoi migliora mento maggiore . Ma Iddio per 
queflo meno volle rendere illuilrc la virtù di qucll 1 animo , il quale 
non lì dimentico del fuo valore in foticrire con fortezza estinta avverti- 
ti , ne abbilo li propria Sicnia , ni dcfpolé l'ufo , e l'efercizio di ef- 
fa , come (anno verace lede le opere feritee nell' affàntiofa Tua vita per 
lo fpaiio di diciatto anni, tra inquietudini, c (ófpcttl per lo phltrapaf- 
fata-, e voi a voi ilellì fiete teftimonj, che di nobili Aggetti dotramen- 
te Pudifie ragionare . O pure pet noBro ammielìnmenro queir altifli- 
ma incomprenlibil provvidenza li compiacque di dare in lui clempio di 

ninne de'&vj i più lÓitopolla , rappreléntandolo in un medelimo tem- 
po degno di lommo onore, e di fomma pietà; ciafèuna delle quali co- 
fi: fopra ogni ufo, oltre ogni credenia ritrovò, e tnaflimatnenle appref- 
fo 1 Principi grandi, e in Ferma, e in Urbino, e in Turino , e in 
Mantova, e in Fiorenza, e in Napoli, e in Roma, dove da Principe fa- 
rro non pur la vita con liberalità iù fovvenula, ma alla morte con Cri- 
Diana pietà ■ e con regale magnificenza fi appretta onoranza . Benché coni' 
egli di fe medelimo Icrifie > per tutta la giornata della vita terrena con 
dottrini, e con clèmpj di virtù bramarle giovare a] mondo , pure nell' 
avvicinarti al fèliciUimo orizonte della eelefle , con ifludlo più ferven- 
te alle teologiche feienze ,.e alle divine contemplazioni Intel*, qual 
lotte corridore, che at defiderato. termine appallandoli rinforza il vi- 
gore , ed a ci re Ice la velociti del movimento ; perciò imprefe a Jcrive- 
rc Mrflerj (acri, la Creazione del Mondo, e '1 Divin Giudizio : e di 
quelli (annoimi penGeri nutrendo, e avvivando Io fpiriro nel maggiore 
uopo farro degno da Dio di rimirare con cbiatiflìrao lume I" ampiezza 
•lilla Bontà infinita , menine con ifìuporc de' cireoftanti divinamente ne 
ragiona, e ardentiflimamente l' invoca nel fuo prepararli colla virtù de' 
eelelti doni al gran paflàggio , al quale li Sorgeva vicino, i chiamate 
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li Regno della vita , pei ricevere ivi da giufliflimo Giudice coroni per 
iricifunn diilania pili pieiiofa di quella . di cui Roma bramò circoli, 
dargli la denta fronte, già a gran Putti, ed a virinoli Impcraduri fblin 
donarli. Coilchiufé il Tuo eOrcmo giorno in anno memorabile per l'acqui- 
no di Strigonia, e per altri glorici! falli dc'Critliani , .«II 1 utiiverlale 
patria, già Imperatrice, or Martin delle gemi , dopo cinquantadue an- 
ni di viia, la quale in Napoli da donna di gentil legnalo prtlc il Tuo 
principio; Cina, che non ha Diléguo d" illiiltrarlì per nuove glorie, ma 
pur non fia Tua gloria minore , lo avere dato al mondo il Tallo , mag- 
giore certamente , che l'avere nel Tuo grembo raccolte, l'oda di Verginei 
perchè maggior cola è il ricevere dal Tuo luogo gli (piriti vitali, i pri- 
mi alimenti . e le cclclli influente , clic te mortali ; arili le morte, e'nce- 
nrrke membra deporvi. Or benché da quelli ofeuri alberghi nella fplen. 
djdiffima Cerufalemme , come giiiila fpcra.Ma ne affida , dall' immentà 
pietà accolto viva, ed^ ivi di^fpeiial raggio di gloria ilhiilrato, chiara. 

lo non può tuibare, que'bcni, de* qui li aliti maggióri clTcr non pillali 
giammai; crediamo però che di noi, delle cole umane abbia depolla o. 
pni memoria > ed amore l Errore farebbe il crederlo, vanità il dirlo ; per- 
chè l'anima beata ("fogliandoli della terrena vede, non lì Ipoglia della lu- 
ce dell' acqui Ila la Icienaa, ma con candurc di pili bdla luce l'abbellifce , e 
rifehiarai e la carità, che per Tua patria ritonr.lcc il Ciclo, e per filo pa- 
dre Iddio d'ogni amore principio, nel proprio luogo non loia li conia- 
va, ma divien più arderne, c più perdita. Mentre adunque daecrella par- 
te mira noi intenti ad onorarlo con lodi fotfe manchevoli , e minori del 
merito, ma non già mancanti di veriià ( come non è mendace colui, the 
volendo annoverare le flelle , che adornano il bel leteno del Ciclo non ló- 
lo le chiare , e limole pei la grandezza loro , ma quelle ancora , cui l' u- 
mana villa appena difeerne , dopo avere finamente rimirate , e nominate 
molle delle più lampeggianti, fianco li ripufa , e race, e benché gli fem- 
brinolnntimerabili, per non trapaliate i confini del vero, fiafliaic di dar 
loro titolo d infinite , o di allignare numero certo ) pure debbiamo liima- 
o la pronti!, 

dida Face di lode alla virtù li accenda, onde prendano i cuori vivace fuo- 
co di amore, e sfavillante ardore d' imirazlone. E mentre da altra parte 
Icorge il fiero Tiranno dell'Oriente, quali affamalo lupo, o rabbiula. tigre 
litibonda di l'angue im pet untamente avventarli contro l'avite di Dio, fol- 
lecito ad efégnirc il fuperbo , e felcratn vanto di far calpelkre l' Italia 
dal Tuo feroce cavallo , e' lacralami Templi di Roma in abbominevoli 
Melchile, o in immondi, edopprobeiofi alberghi di bcDic tralmuoire) pc/- 
fibil cola non è, che con quel zelo, che in terra ad impallidire, a fil- 
li nun porga 
al Tua, 
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■t fuó, e noilro Dio, cheabbondevolmente|fparga Ij picc fopra i Prirclf I 
ttc'fuoi pareli, t!:-' allonimi: (Lille 1.5i:i :iiS!HÌj'ri:]vi-lii.'Tps::nLTÌ, rgl.am- 
ri, e gliambiiiofi deliri, ficchè, o iiilicme unni , o ciaieuno pei fi in uno 
fteflb tempo adiverftparii movendoli , guidali puredal foloamore del vero 
bene s'infiammino alla dif:f3 de! nome Criìtiano , alla deflruiione di 
quefl'ortibil fiera, che diflrugge la vigna di Dio, alla liberatone di tanti 
fvrnturari, che da d me caie ne crudelmente alltetii , t le livide membra 
raiferabil mente infranti , menano vita peggiore di morte , e con deiidcrj 
vedovi di fpcranra, econ inutili lu(pi ri chiamano il giorno della loro (il - 
vena , e finalmente all' ini roducimento dell'adoratone di Dio dt'Critlia- 

di 'coloro, che vivano Marno, poktó ylvon ferii* conoftimeoto di Dio, 
il quale affine che conofceilt, fa prodotto l'uomo, e fabbricato il Mori- 
do. Se come ne' celefìì fpìriti arde famoie , cosi voci di eflo dimoftra- 
triei pervenirtelo al noilro ièulimcnto, non è da dubirarc , che da quell' 
anima felice di fpeiiajc «lo accela farebbon falle ri fonare, 0 quelle, ofì- 
roili parole, dalle quali convenevol cofa ho giudicato, chela Tua lode ri- 
ceva compimento, ed inficine prenda termine il mio ragionare. O figliuo- 
li degli uomini fino a quanto amerete vaneggiamenti , ed errori) Tanto 
letargo nel popolo di Dio, che fopraflando gravlfiìme calamiti, ed acer- 
biflimo lutlo dalla Turehefca portano, nel lingue della nobiltì ufata d" 
inebriare la fpictata fcimitaira , e della viva pelle fpogliarc i più valoroli 
guerrieri, e i già n Re dal trono reale agli Ichemi, ad al laccio condurre , 
per qoafi Icnenl, e rida, e s'infinga divedere l'incendio, che ognigior- 
no fi dilata, come fe fuffe fono altro fole ■ fono altro Cielo , il Mon- 
do diverfo, e non ne arruffa di vergogna, ni conti* learde di (legno, 
né pur fi tinge di pallideiia per temenza, ed orrore! O invitta fède, o 
tettile amore, o felice fperanxa, quando le «olire vive, c podere le (bile 
farete palcfi,* Santo Paftore del Divin gregge, e voi anime gcnerofe, che 
oppolte vi liete a quello rapidi tlimo torrente, che dell'Attica, (dell'Eu- 
ropa ha gran parte inondato, e dell'Alia molto maggiore, e non IT ar- 
rena per poggi, o per monti, non vi Bancate nella magnanima impre- 
ca , congiungete vittorie a vittorie : per leggier puntura , o per ifvelto 
pelo non li uccide feroce leone, anzi li delia, es'infliga a furore, oper 
ilebianrato ramulccllo non cade arbore eccello.- molti gradi 61 ir conviene 
per torre l'ufiirpala cotona di capo ali Ottomano, che in alriffimo leggio 
filili-' 11 
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Che rieeheize, che impeti, che onori afe in premia proporte; S"nque^ 

gio di elfi è maggior bene del l'acqui Un: debil villa gii rimira , e piccini 
cuore gli brama, lé gli brama come grandi; ina mercede, eguidenione 
fi e Dio. Se alcuno tra'tuoi fpaura» per fete d'oro, moftragli l'aro dell' 
Ottomano, che eccederà quello, che diede Attabalipa per ritenta di Tua 
vita, e quello che il gran Re del Medico polTcdeva, e farà ammanalo, 
e pretto all'avida mano , ricche non ila di mcllieto conia morte deporrli , 
t eoi dilettare le proTincie trarlo dalle profonde vilcerc della tetra . Se 
vedi animi infocati da furiola libidine di dominare, proponi gli fiali dal 
Maomettano tiranneggiati, nutrimento copialilTimo all'ingorda imbiziofà 
fame. Miriti le vicine contrade verfò l'Aufiro, i quattro Mgnidell» Cofta 
■Aftricana, e'I fecondiflìmo Egitto : dtiiiin la villa vcrló l'Europi, alle 
feroofe Ifo!e , e alle fertili provincic della Grecia i e a quell'ampio fpa. 
ito, che quindi (ino a' Regni de! gloriofiffimo Principe Ttanfilvano trai". 
Euflino , e l'Adriatica mare fi difende : e rivolti a' fingimenti del Soie 
varchin l'Elleffonto, e ricercata la Frigia, la Bitinia, la Paflagonia , la 
Cappadoeia, la Cilida, la Panfilia, la Caria, la Lidia col tettante dell' 
Afra minore, trapanino alla Terra, ove nacque l' Amore della Vita ; e 
quindi alla Sammaria, e alta Pafcftioa , e alla Fenicia , ed arrivin dove 
bagna l'Eufrate, e'I Tigre, an«i a' Regni all'lmperadorc de'Pcrfi novel. 
lameote rapiti, e difendendo per le regioni degli Arabi ufurpa tori d'ara pj 
peli, c fi;fujri7':i.it!,rj ddl.i Sr ij;"' . conducanfi al Perfico fèno i e 
quelli grandi Imperi . e dette ricehiilime Cittì in efli contenute innamoriti' 
i lor peniieri: contea quelli arruolino le armi , ed adoprino il valore, ié 
come han corfb l'Occidente i co!Ì braman eflere. chiamati vincitori dell' 
Oriente. Non la gran porrmi volita, o Principi della Terra, nonildia- 
deraa, che abbaglia gli occhi dc'ri [guardanti eoo lo fplendore delle gem- 
-"■ ' addobbati di dorati panni, non le fontuofe 
_. n gli apparati 
gi delufiiighieri , quando anco vi ououflcro con unni onon , potranno 
«Izarvi (òpra la mlfura delta monaliti , ma bene il merito di quell'opera 
la maggiore, e la più gloriofa, che al prefènte tempo Iddio vi propon- 
ga. A qucfla drizzile lo fguardo, in quella fermate i vaganti pcnGeri, 
per qnefla porgete preghi al Ciclo, spregili l'opere accom pagnand o , the al- 
la Divina provvidenza fa grave oftela chiunque la flima agli twiofi , e a' 
negligenti propizia. Per l'amore della vera virili, per l'amore dellavera 
gloria, che pet voftro incitamento dall'Autore della natura nella virtù fu 
tipetti» per le rkcheaae caduche tanto bramate, per quefle «erta incom- 
prenlibtJmente degne di brama maggiore , per te vile di voi mortaU, 
per la vira, e per li ramtc dell'Immortale ehi può porgere ajutoproon- 
mcnte il porga, col ferro, coll oro, col configlio, collimano, eolla vo- 
ce, e cot (angue. Non vi lufìnghin fallaci fpetanze , c per ifehivaie i 
Bojofi penSeri, non vi ptivace de'fàluttroli rimedj contro i dolorofi av«- 
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oSaoilli Qui li natta JeUa pace. ddUficnmza; della liberti dcll'impcu 
riti, della gloria, iltHa eonféryaiione , e dell'avanzamento della religis- 
nt , della virol , della beatitudine : caro non li comperano quefti gran be- 
ni, quanto anche lì comprauero col prcizo della vita . Voi ne' fri iti Hi mi 
ritorni alle patrie volìrc carichi di Ipoglie Orientali , ma più di meriti di 
altiilimc vitti , le armi confeerate a Dio nel l'angue degli avverrà,) (juri j 
quali novelh Gotta* al Temptofc^nderetc, e &nelTe le infine gii 

1 ' I beratori dalli 

fuperhia, dalla libidine, dalla crudeltà Maomettana. Quefti non con pii 
braccai ni con più anime che gli altri venuti al mondo, ma di più lena- 
i'i maf.rijr ;j.:ù , d; più viv-itc ?'lo ar.na:ili, arJirou moilrar la frontó 
all'Ottomaiino, ed appitfeniarefpetraeolo agli occhi di Dio, e degli fpiritice- 
lefli giocondi nirao . Quelli non timidi amanti, ni inutili difcnfóri dell'E- 
terna Verità vendicaron gli oltraggi, e l'onte fatte al nome Divino, lof. 
(tirai! le ingiurie de' finti amici, furono inrrepidi contro gli aperti inimici, 
nnn isbig"tlircn di fatire al Ciclo per vermigli fentieri , non alpinisti alla 
gloria drgl'iropcrj ambi aiolà mente contendendo della divilion di etii m< 
nanii all'acquino , non lì lafeiaron vincere dalla cupidigia delle ricche 
Ipoglie , non dall'amore degli avvelenati diletti , non da ficnolura vaghezJ 
la di goilerc in olio le primizie di non compiuta vittoria . Laonde fon 
degni non pure di fraine, di archi , di colonne, di trofei , e di quello 



-, degli altrui nitriti giufiiOìmo riga; 



IL FINE. 



at può lo- 



ORAZIONE 

SETTIMA 

DELLE LODI 

DI PIETRO DEGLI ANGELI 

DA BAR G A 

Di Francefco Sanleolini Fiorentino 
"Recitata neW Accademia della Cruscai' Anno 1397. 



f:ia che ella , a gmfa de] Sr>tc 
lagni coCi creata valore infc^d 
pei naiura pieghevole a'piegi i 
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foggati a laida 
1W, gcnlilli 
della Crulca a ir 

geli, il quale ne 
grande OmaniR. 
alla benevolenza 
rinnovrl la mento 

con I animo . 
(Uiò di congii 
remino Accademico i E le ci dee, come ab 
e pitia, e viciniti, egli é per patria Tati 



a lui lì debbono da igni lingua gli cncomj, e le ludi ! Poiché chi mai 
adoperò pili ! Chi mai aromaeflrò con mapgicr .!. :;.: -. ; Cu .t.h co ;i 
poemi cosi magnifici , con orazioni il eccelle celebrò l'altrui eccellenze, 
quanto l'Angelini Egli in vira Lodò con Indi fupteme» e degne di loro t 
Seieniiiimi voliti Principi, lodò il valor voftro in univerfale, c 'n pani- 
colate : innalzò a più eccello grado di gloria lo IpIcncSoi della patria, e 
della Curi . t lé doviara pioporci per efcmplar Ibggctio d'imiiazioi.e la 
Leila r:-nlji.n,;.:i degl'illir.iri per(:jiìj£gi , i , Lume più noti. Urlio 

più alti 3 fermar la ride degli uditori . qual fari di piò fona a volger gli 
animi alla vera felJcuadc, che quegli di cui palliamo) E fc egli in quella 
vita mortale beiliglio e della «vidia. e del linfe ne potette Sorgere in 



landa , hutìluia delle fue ludi , a chi maglio flati ella in frnme che a lui ! 
Ceno a muno. Perciocché fc di total dono colui dee clfcre ornato, il 
quale d'infinite lovrane qualità ii.i ripieno, e ponente cialcuna d'effe per 
fe mcdefiiua ad lihiltrare ogni logectto P' u gloriofo , a chi dico riconver- 
rà più, chea Ini, clic mite inlieme l'ha in fc perlìttamente congiunte» 
E nella guila che fanno i lumi de) Ciclo , che per la fcambievot rcflef. 
Jìon de' Tuoi raggi raddoppiali loro fpkiidore, e 1 un per l'altro, più che 

Ft fe Iblo, non farebbe, Il tende lucido, e Ila mmegfci ante, cosi in Ini 
una qualità prendendo fplendot dall' altra , s' abbelliva lì fittamente , 
eh: ijuli; liKirlillima ilei'! l.i ni ::cp "lava indi; bile ardori .;, : " 



invaghita di 



S lue: didima Itclla, lampeggiava indicibile ardore di vera urino*, 
gli fplendori d'elle qualità lo renderon vago, che la (Iella vini 
j di lui , fempre lo vagheggiò {omc Sole, e Idolo d'ogni perft. 
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che te- 
goti chiaro io frorgc , e si v.'riLrci:;;io • I-! (he maraviglia c i" ella, inna- 
mora di lui , da! quii ferii (ire come madre dolciflima leguitata , in fio 
onore , col pregio dell'armi , con la dimena delle lettere , con la di- 
vini:! della pociia , non tamo alta Tofcana , e all' Italia , ma quafi a, 
[tino 1' univerfo, rjofiì.im dire , accrebbe leggiadiia , luce, e gloria im- 
mortale! Il perche, giuduiofi afccl;ami, con buona ragion fi puoie af- 
fermare , che la fupicnsa bauli , fpirilo creando si elevalo , ancora il 



|ualc ogni lene , ogni aeouiììala , ogni infiala virtù ', 
"fi"' '"fo^ y"£" a< 'i ' ■ f | l '^ JC '" C Cl ' C V ° K | ?} aÌ { 

e la tenl di cclclìi bcEi™ orno, «i> svmlmo conliglio, abbiale cin- 
ta me;. Avvampalo, c Curo lìiciiorc , a favillate di C"!Ì ifjlgoiautc , 
e gnidi figgi.no , acciocché nella mia oliureiza , la cliiatilfima imma- 
gine Tua, vi fi molili c più fpiceantc , c più viva , che non farebbe Bf 
lultrata da'eolori d' una ben fiorila elcqucnia. 

Lo maggior dono , che Dio p:r /ua laigbeiia facefli all' umana gc- 
iierazione, fi è , tenia (allo , dopo la libertà della voluuiade , il dono 
dello 'ruciletto il quale (èma concorrerci vtruno ajulo ti' altrove , fuU 
t onnipotente fapicnia , e fuprema , con bciuiiania in ani ita lo 'nfonde , 
c coniirva neh' ajiu; dille rjjiioirv.'li cic.iiure . Quelle Coni eiiaurlio 
dalla divina liberili;.! arricchire ili nobili ptivikgi , e di doti, le quali, 
comecché lune rU clfr primieramente cleono (xr li debbano, non porta n- 



buon abito dello 'ngegiio , le ri ce bene , gli onori, e finalmente , olite 
li maggi' <rc parte delle perfezioni dell' animo , tutte le più rare dori 
della natura, e le graaie della fortuna. Altro bene è, che, ftlnte !'aju- 
to divino , permellendolo , c concorrendoci 1" immutabile protvidenii > 
ed eterna . s acquilla dalle creature intelligenti , fpeciatmcnte , con la 
difciplina ■ con lo (ludio, e con li fatica , dumi lótio l'apprendimento 
•le' linguaggi , dell'arti , c delle feicnac. Da' primieri , e maggiori doni 
sdunque prendendo de! mio favellate il comincia mento , dirò. , che non 
dee lingua mortale eilir prrifu.nuiifi dirizzar la mira a si alto leopo , 
ed eteeno , che irafeende ogni altezia d'ingegno , e ili fapicnz.a terrei», 
nò p.itcndofi immaginar lodi cotanto legnatela , c cotanto chiara . che 
pure in minima prie adombri I indicibili fua maggiorami , e far do- 
vendo ragione , clic eglino ci ficii dati , non per lodargli , ma per rin- 
graziarne il fuurcmo donatore di eflj , che si altamente ne privilegia, , 
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cor forma ndórni al rctigioio , e magnanimo gludidó dell'uomo, che nói 
abbiamo Jmpreló a lodare, il quale per la bellezza di cosi eccellivi doni 
illeggiadrirò oltre modo, per entro gli ferirci tuoi il primo donate* ne 
ringrazia , e loda, folamcnre ini piace, con puro allctto, e devoto, in T 
chinar quella lipienza , e quelli portanza , la quale , fopra un picciolo ; 
ma nobiliffimo mondo, quii fu l'Angelio, e (òpra tutti i viventi, dall'ira- 
menfo Oceano de'fuoi celdìi tetbri , léce , e fa del continuo ampiamente 
fpargere targhi ili mi fonti dalla lui grazia, loia, e primiera origine, ed in- 
mortale d'ogni bene, e d'ogni fempiterna ricchezza De'freondi privilegi 
dell'uomo, nc'quali ha qualche prte la propria diligenza , e l'altrui, favel- 
lerei io pii) volentieri, le non vcJclC potere attribuirmifi i grave fillo, che 
in difeorrcndo (òpra chi di tante prerogative s'avanza fupra ad ogni altro , 
per alquanto non in allontanati! dall'uiato modo dell'arringate , e non ifeot- 
gclH quella noneffer verace loda, la quale, o pcrl'ajuto altrui fipoUiedc, 
o la quale comune c'é con di moiri.' onde fon fonata a tralaléìare in lui 
il conlideramento della validi robufteizadel corpo, Il quale effendail piè 
congiunto miniftro dell'animo, per 'la corri fpondenza ch'hanno Ira loro, 
dì argomento della fortezza del cuore, e della fua magnanimità, non al- 
trimenti, che del 'valor del padrone rifaccia il fervo. Coiai privilegio dal- 
la natura , e dal Cielo al Barga largamente lù conceduto , ed egli po- 
feia, con l'cfcrciiio, e con la fobrictl, inguifa lo eonlervò, e l'accrebbe, 
die pafsò un dtlideraco corlb di Lunga vita , con prnlpersvole fatma , con- 
dimento foave di tutte l'umane felicitarli. Tralafcio altresì le ricchezze, t 
gli onori , t quali .^benché fi™^' 1 ^ 'f'b™^' 111 *! j "J",^" 

tunque egli copiolamente ne pulTcdclTc , e di gran lunga ne potette pii\ 
conicguire , fu giudieito, che a tuoi fopra fttìfe col merito della virtù: al. 

Tempre con la chiarezza dt'pregi Tuoi ici ■ bb. nallima riputati. me, c ri- 
nominatila: , e dcre ricchezze drciarn RI qu.li... the fe'l conferva mento di 
elTc, non meno che l'acquido lidie lìimar gloriofo , che da lui l'uno, eli 
altro fòrte, non oliarne orrevole fplendidt/ia , adempiuto; peni .cchcegli 
nato in poveri condizione sì , ma onorata , non fole co'prcmj n'cfti del 
Ino valore , l'arricchì , ma con la cura domenica ( oltre comune ufo degli 
ftudenti ) la «ìnfcrvó. Tralafrcremo oltr'a ciòla (elice difplizinn deliri nt 
gegno, la bellei/a del corpo, l'avvencntcua , la viveiza , la gagliardi», 
e fc altre vi ha . disi fiuta tehiera, quando elleno forlc , benchr chiare, pa- 
lle appetto ad altre fue bellilTimc maraviglie , fparifeonn , come Utile rin- 
contro al Sole. Ma folo quello, diche egli amatore della fua patria, cimo-: 
rcvole vctloi parenti, con bella ricompmfadi gloria, che da loro ricevi ,' 
avendo lóprappagatoa quella, ea quelli si ricco debito, entro alla genti, 
lezzi del fon cuore fi pregiava, vi ridurremo a memoria con brevità. Eb- 
be Piero degli Angeli per fuo oriente, la beaaVYenriirot» Temidi Baigi.; 
Pr-fc £kr. e. J. W. I. F che 
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che fiorendo nel più purgatoCìclo della Tofcana , fu l'empi* di tmiiilfiini 
ingegni , e di nubili fetente, e di virturliolé Ijhntce feconda producimi! . 
Traile quali fchiarte , da quella degli Angeli mole egli la Tua origine, la 
nafte dico della famiglia degli Angeli, la quale non fola aguifa di felice 
vena marncgiienib del fuo nafelmento la limpidezza, e quel vigore ,_che 
in lei per gloriola credili le perviene daTum maggiori , lafiiando fedel- 
mente a'fuoi poderi, ina diandro col fuo nome Angelico può improntar 
negli animi di cialeuno, quanto ell'abbia, fopra l umai» condizione, al- 
lieta la maggioranza: perciocché da dia, come da un chiari Ili mo , e vi- 

fapienza, per lo Udiate: campo delle virtù, e di chinitela e di valore li 
farinu diverli rivi, da'quali ogni bu-jna aree, ed ogni ritirila faenza vis' 
irriga, c vi fi feconda. Mirili l'uro fratello dcll'svol del nofiro Pietro , 
e chiaramente porri vederli, che in dichiarando, e pubblicando alle [lam- 
pe i migliori Amori dell'idioma Ialino, merita d'ellere annoverato ira quei 
primieri, che nelle nodre contrade le gii tramortite lettere ravvivarono. 
Volgali la mente all'avolo fuo Niccolao , e a quei che nacquer di lui > 
Cfiflofano, Jatop, Fianecfcc tutti non pute uomini per eccellenza di 
letteratura telici, ma e per aver sì chiara, si fcicnziala , e lì rinomata ■ 
prodotta la dipendenza. Da Jacopo avemmo Michela pio lo Filofi.fb aceti- 
lentillimo, e medico d'un Gran Duca della Tofcana .■ Piero di cui fi fa- 
vella, e Monfignore Antonio Vcfcovo di Mafia pocra tanto gentile, tlet- 
teraci dilanio grido che non di fratellanza, o di parentela, ma d'amt- 
fla fu firmato cofagloriofa ellcrgli congiunto: eil quale per la fua dottri- 
na , e rara borni, meritò d'efitre aromaefirator de figliuoli del Gran Co- 
fimo di gloriola memoria: e in cheguifa (gli ammariìrane i giovani Prin- 
cipi, e cornei gli (aperte imprimer nella hit mente rgnipiù lodevol virtù, di- 
eanlo i beneficj, che dacfii per lo pallaio ricevi, e riceve tultavia di prefente 
la noBra n. bil provincia. Francete' -altresì di limile, e viriu.-ìà-frtvlr arric- 
chiti. , dando a Roma Avvocati conci fior rati , e fupremi giudici , d' unpor- 
lantifsimi il tj, t novellamente degni Vclcnvi adigne Cini . ed in ogni fa- 
toitadc illuflrì leggimi in 'più fa moli fludi d'Italia, e dell animo, <ktlc fo- 
lìaiize, e del cnrpo il.-uri fsirti i rtif ni' mi , inoltra per lui la natura non elitre 
ancora fianca in produrre foggciti iguah alla venerabile ami ih ila , facendoci 
limitar quattro filile tanto Irtene , e delle quali può dirli ol gran Poe- 
ta, non vide mai , fiior ch'alia prima gente E che la virili abbia fcilto 
per fuo abituro quella nobihfiima Lafa , nobilitata non da ricchevze anti- 
tale, ma da tefori di fapicnaa. mani fella mente li vede; perche le I; ric- 
chezze amicate in una fchiatta la polirai nobilitare, quanto fari quella illu- 
llre fr praad ogni altro fplcndore! Pofciachrfi trova coil ripiena degli anti- 
(hi, e non arrugginiti relori de! valore , e nelle fciinze , d'ogni kggiadra 
proiapia bafe, e chiarella. E ficcomc il nrbilc artefice affina l'oro, do- 
se legar gemma di pregi > vuole , eojì il fupremo facitore ha di cotaota fi- 
nezza favoreggiata quella famiglia degli Angeli , per legare quella iplcn- 
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abbili ime nrc prrndtllc, ci metallo, poi lo chiarore di lei, più rigj;uar- 
dcvnl tic dimenilTe: per la qual mia, non foto divinità d'ingegno il do- 
lo, ma enenJogli marcilo il p,iin , io provvide dui' altro a mori «oIi10.ro 
iìo, il quale ut-Ila gramatica , e nelle lingue , nt'pruiopj delle fcitnic , . 
con -.murrv^l prontezza i e taprrclo 'ndii-izzo: ed egli, rì.rcgli, da fanciullo, 
eoo V mv<car prima 1' ajuto di cedui, che lui cu punte , con la buona in- 
clinaiirnc , conio (tudio, con gli a ni mae firn memi, non loto prccirle i gio- 
vani di fuo tempo, mafoprava zò la grindillima fperania, che l'era gii 
eo^tepuia diluì nella fanciulle ;ia. Aiiicu raro adunque di guida cosi fede- 
le, e à franca l'anno ftdiccfirr.o di Tua eli , lì irjsfcria llulogna, per 1' 
airi , e per le faenze spprare.- ove primieramente udì Metter Ugo Bu>n- 
tompgno, che poi affuoco al Pontificalo , fu Gregorio tredicelìmo di 
quel nome di fantillìma ricordatila. ISenairrenruroló annullilo, il quale 

In Ci II lettere dover 

formnniare forfè ogni altro del' ed fua. Udì ancora l'Alciaio, e alni fi. 

continua I più anni: ed clfcodo ff*ziil.Mnreda?r Amif.o negli [lud/dille 
belle lenere, e della lingua Greca refe perfetto, eonofeiuto di quello va- 
lentuomo quel fin: ingegno, fieramente inelm ito alla potila, fu l'inanimi- 
to diluì a comporre nobil poema di Cacciagione c di guerra, cfcrci^ de" 
quali il giù vane > per la fua innata fortezza , egenerolità, [ì dilettava fuor 
di mlfur.i: e per renderlo più allo ad opere sì eccelle, fcmpte gli teneva 
nel penfier fido, clic dal fuo iludioogni eccellenza fi promeetclfe: ondeegli 
avanti dall accorlo polcia dal virtuufo Amafco, eappredo dalla Leg- 

unpo, che al fuo deudcriii pervenga con quelle feorre: con lanatuta , eon 
la domina, col lungi acconcio agli lìud,, con l'edere influito da Un. 
ciullo, con 1 indolirli, e cui tempo. Concioifiacolaehè, quilee la confi, 
der.izion delle cofe, clic natalo m terra, tale èli difciplma delle virtù: 
perciocché la natura tiolìra r a guiii d'un campo fruttiferui gl'inicgiia. 
menu del macero fon come i femi : 1' elitre iftituito ben da fanciullo, s* 
tflbniu>Ua alla fanenza gctiaia in oppinuna Magione in terra, d luogo 
di ve 5' apprti.de a minaci) rame ino £ linde alia nutrititi;» . che per dir coti , 
dall'ariaambu-ntcvicnt alle pi.i..(c l' all' ideante induilrii altro none, che 
il otltivimciitoi il temp'i al daileuo .uelte cnle rune avvalora , acciocchì! 
ben fi nutricano e fumigalo a perlina maturiti ; ,\ che lappimelo I' Ao- 
gcliu ananlo li p-jtiii:. le- mpapniiia d.illa "duUril Ha i-.latfic.cnK a ben 
pnv'i -le. e fermale i bei parti deile (eienie. e dell arti, e in i(p lutti 
■Iella poclia, e v.ggendo, caie iisonsc un campo fecondo, non ferai ino. 
Fa non 
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■òn può fruirne, e farinaio, e non coltivilo, usile lappole, e nel loglio 
affoga il Tao fructo. o poco , e cattivo il ci rende , coli ad un fertilif. 
fimo ingegno foli, feraa gl' inleguamcnti poecici, poco approda la (inci- 
ti di natura.- anzi fc con l'affidila coltivazione, e col lungo fludio non 
fifeccnda, c j'ajuta. in lui germogliano quid lappole, e loglio, eancigio- 
yancftiii appetiti , e «nucri , che fopralfanno la lenititi del terreno , e 
Wtaquanta la buona fcraeni»! egli fcmpre con l'opra, e con lafaticacon- 
tinua la natnral feliciti mighoiò in guila , tee divenne, oltre al mor- 
tale alo fecondo, e maraviglialo : perciocché Te natura mezzanamente fe- 
condi, ma ben coltivata, da macftrevol cura d'induftria , e d'inlégnamen. 
lì, produce parti piti ragguardevoli, che la feconda, e non lavorata -, quanta 
con miglior perfezione, e eoa maggior copia partorita un ferii li [fimo 'ngs. 
gno i foni fratti, e i componimenti , aggiungendovi del concinno maellria» 
e fatica, madre, e compagna dalla vitti, cdcl bene. E benché la potila 
non germogli, ove la natura non opera, come nè anche può crefeer la fé- 
menu (parla, fe la qualitl della terra non la ricercai e benché il fòvrano, 
t luperbo Lirico Greco più la natura fublimi, non eperò che egli avvilita 
la diléiplina, mi ben fi vanta d'averla imparata da (e medefimoi e irme- 
li ri dell' arte ogni perteaione arfribuifeono air arre, la quale con ella na- 
tura accoppiandoli ■ ne tarma cliiariiTimo Ibggetto , e fingo] ari ili mo t onde 
fc io non fono Ingannato: prendendoli bene fpeflo il nome della cola di 
chi la preferitala, la facoltà del far vcrli, col titolo d'arte poetica è ap_ 
pettata comunemente. Sicchi a buon diritta può dirli, che egli mifehiiij. 
do la Isa diligenza, e il (udore fra la Caldezza de linguaggi pii nobili 
gettò allora fhbilifluoi (andamenti, e poi l'opra quelli , con dilegno, E 
apparreechio nubi li (lima , le fuperbe fabbriche dell'arti , e delle fcicnz s 
innalzò,. Quelle li dicano edere i terzi beni, de' quali ponemmo, che I' uo, 
ano, (tante fcmpre 1' ajuro divino , col volere, con lo Audio, e confa fj, 
Uea diventa polfedirore , e i quali tanto di degnila foprallanno a' fecondi , c 
ranco deono pili pregiarli che li già detti , quanto viapii , che le ven- 
ture, è onorabile la virtù, e l' acquino da tener caro viapiu , che'! dono; 
Di quelli l'Angelio la migliore, e ranca, e ral parte lì guadagnò, che 
B pai arditamente avverare , che tutti perfèttamente gli polTedeiTe . A" 
e>uali e Bendo io gii col corfo dd> ragionamento mie, pervenuto, conolco, 
che fé la pietraia navicella del mio'ngegno, nel profondo pelago delle fue 
maraviglie ardille ingolfarli -, acfonderebbe , e dal diritto fcntiero «a- 
-rierebbe , non potendo , pei la fua debolezza , 1» mia villa- fofìrner d' 
affinarli alla troppa luce di lui , ■ prender per guidar * pei Tramontani 
il fuo gran chiarore: ma voi, virtudiofì alcolranti , (correndo col voltro 
intelletCD lo (paziofo pelago delle fue operazioni gloriole, nel feno de) vo- 
ftro cuore , comein Scuro porto , un bel trofeo 'piegherete del Tue lodli 
ni flimando, che elevalo (pirico con alto encomio non elio il mio umile. 
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in piceiolqnadro lunga fìoria^ e vaneggiata, e larghiflimo fpaaio di terre, , 
e tultol'IJnivcrforeitrignr, così ia (cimando lagrandeiza di loro, in po- 
ca teli di ragionare, i pregi nini mirabili , eie bellezze diluifoloonibrcp» 
giare, vi tapprefenri . Nel che, olire ni non cflrte io artefice cosi dotto, 
che in quadro si p.-ciolu l'ipj-n riir.n m pan maraviglie , mi i* attraverfa 
anche un'altra difficolti , che in di languendole tutte, a chi d'erte non ha 
contezza, apparirci menzognicro, e a voi , che meglio di me le lìpete , 
noja, e fafhdio poctei aitecare. Laondedagli avvedimenti dell'ine prono, 
ita non mi partendo, Imiterò il dipintore, il quale, dovendo in un lui 



contemplerete chiariffìme , fopra quante peralcun tempo 11 ragguard; 
Ptreh; le unri'i fu mai veruno, che ramo lulendoie dall'ami , i 
Icticre . o dalla parila, a una per una riceverti, e vincendevolmci 
renette loro altrettanto, come felHarga, egli (ara ben primo, ■ 
guerriero- rimirato , come fuvrano guerriera, fini anche ri 
oiais f.iciiziilta prilline, ed eccellente poetate 

iovrano letterato, larà lodato , come prode cavancro , g come giumzroici 
poeta : e dal poeta , che l'imita , e pregia , come pi A degno , eziandio d'il- 
luitrc guerriero , e di iiudiofo d'incomprabil dottrina la corona fia conce- 
duta. Coiiappunto addiviene al Sole, il quale improntando il mondo del 



affilia, la fui fona, e'1 Tuo tmomprenfibile movimento comprende: e 1" 
Aflrologoloda il cnclò. e la luce Tua, benché alla iitìuenia fpctialmenteri» 
guardi, l'crmettafi alla neecllitàdel far pruova dtfprimere difulari mcriii, e 
foprumane condii ioni , durare nuovi modi , e io.-niglianze eelcfli , e ibprn 
lóggetto poetico lén tenie , epoeciche guife di favellare . Del dono della For- 
tezza, dellefuelodi, migli animi A Ice ita! ori , none cramio 'lucndimeiito di 
ragionare, il per (fiere io il più fpoflato di tutti , sì anche, perche il trattar 
di quello, che ad ogni forre lariacomune , forfè incolsi fattoli difeonviene , 



maginedel vero valore, e della fortezza: la quale da coraggio!! Cavalieri , 
e i medelimi Cavalieri (óvraiiiffiiiit dicitori, Accademici della Grufa, ed 
al pulente, ne'icmpì andati lì celebrò: ma fola ria bene, che loda loro 
eraje Fitr. P. 1, Voi. I. F t appa- 
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apparandolo • dica, che U fortezza fupcra tutte l'altre dinruiico inttrvaR 
lo, e inchinando li gencrofa virtù, per ora vi accenni quaJch'una delle 
operazioni illufori del Barga , te quali indinne a thiaiilfitno fine , s'ammi- 
rano in lui originate dalla franchezza del euere. Quelli dopo l'aver dato 
opera in Bologna alla lingua Latin» , e Greca, e «Ile fcknze, il entro ap- 
prefe per eccellenza, fo'l paragoniamo con altri; ma ben potei dirti picca- 
la parte , le a cucilo il paragoniamo , che in proccilo di tempo fonia gii 
altri, e forra le flefloavanzandoli , n'apparò: e invitato appretto dalvi- 
gor dell'animo, dalla fila vinti , e come a' è delio dall' Amato agli alti 
componimenti , e a lani di Cacciagione , c di Guerra . e fappiendo , che 
guerregiando, e peregrio judo in quei luoghi, ove dell'Arme , e della Cac- 
cia fiorilo: il pregio, non meno, che per lo Audio in elle lì poteva lai 
valorofò, ed e (peno nelle colè del mondo, prima da Bologna fi trasferì a 
Vinegra , e chiamato da Guglielmo Potino Vefcovo di Mompolicri , Am- 
btfeiadorc appo quella Scrcnilfima Signoria, per lo Criibanilfimo Re di 
Francia, e dimorato per lo fpazio di ere anni al servigio di quel Signore 
intendentifiimo delle buone arti, e de be' linguaggi. In fila compagnia lo 
(Indio, e la 'nrelligcnza affinò : e conoscendo, che la natura umana, come 
per gli ozj intormentita s'annighittilce . coli ammaellrata per le fatiche 
altrettanto, e piti ti iealttifèc, in Francia :rravalieò t ed a parte a porte 
reggendo quel nobi li fiimo Regno, non Colo nella regal Corte d'Arrigo Se- 
condo di quel nome fu intervenuto , e favorito d'intervenire alle magna- 
nime Cacciagioni di quel Re , dove ebbe copia d'oflervar le belve native, 
e i cattami di tuttaquclla Provincia! ma e ammelTo a' più gravi configli, 
t alle confulte di guerra, potette arricchir l'animo fuo della notizia dell' 
armi di quell'imperio, e della fortezza di quella Deificala nazione. Quin- 
di, con titolo di legrctarin , accompagnò Antonio Pelino a CoRanrino* 
poli, e veduta affai minutamente tutta la Grecia, e provvedutoli ingrati 
novero di libri di quei chiaritimi autori Greci ( perciocché anche per quel!' 
affare in quei parli peregrinò) vide la Tracia, la Natòlia , la Bitinii, e 
la maggior pane dell'Alia, e vagando perquelte Regioni a Caeciagion più 
dilpofte, per .abbondania di fiere, divisò il lito diqueipjcG, ladiverli- 
tà, l'ufiaze, l'atti, c la milizia dr'barbari : e facendo di tutto prctiolà 
conrerva nella Ina mente , di giocondi Girna varietà i bei lavori della Cine- 
getica, e della Siriade al fuo tempo no rdàperò , allora ne'pirì importanti 
maneggi di guerre adoperandoti con la prontezza dello ngégoo, e con la 
gagliardia del corpo, fa eondizion migliorava Jecombartenà , t b difei- 
plina, e talvolta nell'empio , e itupido peero degl'infedeli sdnrmentà li 
maraviglia, t ramare , quando lece intrepida riverenza alla sfolgorante 
Biacftì, e minaceevol di quel Tiranno, che Ibi con lo fpa ventole, nome 
fi tacca a credere di far tremar di fé l'Univerfo, e quando in mezzo alle 
temperie dell'armate, e del mare ( invelenito il Capitan barbaro col fuo 
c: — re, e dal eafo afpreggizto ) egli folo fu eletto a placare , e addolcire 
o di quell'Ammiraglio, che prt — 
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e mòrte * ehi gli compariva davanti : egli non per tanto non temette ef- 
por fi a rifehio si periglialo, perchè non è frenato da timor del fuppliiio, 
o della ignoranza colui , che a parlamento afiicurano il diritto , e le leg- 
gi dell'eloquenza : e per averli prima con prudente modo» 6puto guada- 
gnare la grazia di quei eorlali, per la cognizioni della lingua, c de co- 
fiumi Turchelchi , e per beiifaper la Greca favelli) c più per lo 'ngegno 
fàcondiotò impetri all'armata del Folino tuo Signore fatate., e Ibernilo ; 
ed altre fiate a corali tiffirj fu Tempre prtpofloagli altri , e riputatone me- 
ritevole -. perche, liccome ne' giovanetti crefeiuti oltre al dover della loro 
cri , non lo che di giovCnile appaiifce , che In loro il poco, tempo argo- 
menta, non altrimenri lo Audio delle buone lettere nelftnimo di lui ave», 
metto cosi profonde radici, che per una cena ( dirò cosi ) {impatta > che 
hanno le colè difuori con quelle di dentro, la Tua virtudiofà maniera un 
eerto che di fetente, e di letterato , nel mezzo dell'arme ne dimoflrava, 
ficcome Storici, e Scrittori grandi ce ne fanno ceflimouianiai celebrando 
la collui letteratura, e fortezza: h quale infiammata dal generalo degno, 
e mefTaggiero, e compagno della virtù , nel mezzo del procellofo mare, 
tcoppi [> faville di fplenJente valore , il quale . quello che £ proprio dil 
forre , follcncndo con invitto animo ogni ttrribJ fimbianza , franchcg» 
giato folto l'usbergo della pura cofeienza, e feorto da colei , che l'ardi- 
re, e la vimY accompagna dal combattuto, pelago de'periglt, ». (alvamen- 
to al lido della ttaugiiillicà Ti ritraile . Quando, egli ,. che a guifà d'ape, 
b quale dal fugo di fiori divedi , benché talvolta vetaioE f e amari. 
Compone dolcezza lalutilvra $ avendo da II 'armigere nazioni , e dall' em- 
piema dr'barbari cavatone ammaeftra mento, e dottrina ( che il Savio , 
come finiva la dolcezza del mele, che fi conofte nociva, così approva 1' 
amaritudine dell' afien zio , che efperlmenu giovevole } renandogli , pei 
divenir più efperro , l'aver contezza per pruova dell'Italica dilciplina , e 
della Spagnuola, con opportuna neeeffità , fi ricoverò a Milano, dove il 
Marchete gtoriofo del Vallo-, dal quale altamente si, ma poco per ogni, 
guifa v;rfò i Tuoi meriti, il nobil Poeta cantò.. 

Un CaVdlìitrr, a cui fari ftc«nh,. 

Ogni ali'» eie Un fui fia fiati ai mndi ; 
tenendo per certo, che l'aver fcco il (aggio configlio, e la vigorofa fòr- 
za di cotanto uomo , gli. poreuc accrctccr chiarezza , e riputazione , il 
chiamò a lèi e feorgendo. iti lui-, con mirabìl temperamento congiunto ij 
caldo delta fortezza al freddo della prudenza-, . regglRice d'ogni virtù , c 
lènza- la quale é imponìbile poUtdcte alcuna di. effe virtù, poiché ellecon- 
lìftono. neìCelezioncc nel modo, che fola perla prudenza f aequifta , s' 
innamorò in guifà del fuo valore ,. che non folo. con ogni ftgno. d'amore, 
-volezia , e di cottelia l'accarezzava ,. e non. fola de' fuoi componimenti 
oltre: modo li dilettava, ma nella flrairoa uVconlTgli , e gravi negozj, e 
guerrieri , dell'opera,, e del giudicio di luì fi valeva , facendone (lima fó- 
pp. ad ogn'altro. E quel giorno, che la Ivenoira J'oppofè aTuccefli. prò- 
E fferi. 



ORAZIONE 

Mlivedendo il penai!» foptafljnu ; 
lato diede ■■b\.b>l, emette , con. 
BJiter.do, e procedendo, comandando , e [nvutaiudo , dirle .naniHli 
frgni nuo puic d ut prede guernem, e don (une, mi d'un laidoOpi- 
Uiki, e d uo valorofoic co* feriamo enn am.clic paiole ilMaieielc. dal- 
U fjnggin. li bj;tagl i £^.i un no i v.-'i, b:r; t invigilai... e llajico . 
li dipani , e pneo .iopu > Raiga fua Patria fi ntoenò. Qa.n tri pei li 



bellezza 



ia il pregio dell'olmi, c quel delle Jctleti 



richianiauc, novellameli, 
ul foptaftia di nobilci- 
r lo aceoppiò.coii 



puliti, e netti, e freon duri amente rendono i parlati graziofi, maraviglio- 
lomenie abbellirono con l'on beneficio, c con l'altre e chi favella , e ehi 
tace, ardente rucn! e li propoli di goderla, c di corrcdatlénc , c appieno 
lo conleguì, e ne divenne cotanto più ragguardevole, quanto non pure 
nella 'ntclllgciiza del Fiorentini! Idioma, e d'altri volgari moderni) come 
co'fuoi componimenti lemprc n'ha molìro , ma. divenne eccellente c nel 
Latino, e nel Gmo, i quili per la maggio tarai che hanno fopta tutti 
quinti gli altri linguaggi . «cebi udendo in fe l bei telori dell'ani , e del- 
le ftienze, e per fa malagevolezza, e lunghezza di tempo, clienccclfa- 
riamente bifogna (pri iiorci ridl^.-.pr— .<I:;tIi , i fri ii r.ir:t'.i si; coloro , 
che di MG s'inlignorifcoiio , fanno il lor pofleditote notabilmente rifplcn. 
dcrc; onde il noli™ femio nudino pi. n info da lui, può pregiarli aragio- 
ne , che, ficcomc egli eccede quel degli antichi in ogni altra feliciti > co- 
li non gif cede punto in produrre uomini egregi in ogni virtù. Arai 1" 
Angelici, vinto il davvantaggio, che hanno i nolìri nello 'mparar lelor 
lingue, agguagliando in che gli amichi , e più novero intendendone , c 
per lo ftudio, e per la fireiza dello 'ngegno , di gran lunga ghfopralìà: 

mo al p r d p I , [ R m n elnquen- 

ii, er:i addottrinalo nella chiarella dell' Atouefc facondia : ciafchcdm.o 
lo periva nelle bellezze proprie , e ITendo d'ogni banda egualmente maravl- 
gliofo: quando fedii poffitde bene un linguaggio, benché nativo , fi ili- 
aia cifsr (iiii:lizioi'u, the (i iii'vri es;li paniate della faviczza, e deU.llcieti- 
13 del iioflro Barga, il quale elrrcitò gran tempo gentile imperio fopta 
tante (iute di dottrina , e d'cloquiu- L;:n:iJe fu t.i prima volta condotto, 
( ed eia allora al raitinovefimo anno difuactì) a leggere umanità In Reg- 
ge» dove'pcr lo fpazio di tre anni continui , ora interpretando auto'! g'avif- 
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fimi , ora ammieftrando «IT arte del ben parlare , c del pittare fi gusó*i-" 
gnò eccclliva lode. Quando il Gran Corinto di gloriola memoria , polciacliè 

intenti) a IclUvatc > ed aecrefeere gli ftudj delle buone aiti, e delle Icien- 
zc, con animo non punto minor ile' finii amcitlsuri , i quali Magnifici di 
fplendore, edi titolo, i belli ingegni timida binatili, e della Grecia , (d'al- 
tronde uomini letterati chiamando , fa Italia rimiléro gli (bidj delle liienie. 
e ce le contri/arano, e le nutrirono, provvedendomi! regale IpcQ ì co. 
modi de" virinoli, e facendoci condurre una innumcraail copia d' antichi 
prcaiofi libri Greci, e Latini , ricercati per ogni canto dell' Europa, e ca- 
vati dalle rovine, dall' incendio della Grecia, per In iìudìo, e diligen- 
za d' nomini dotti ilimi , e ptr quelli fabbricando tipcrbi ciNficj, in eli! 
a util pubblico glrripolero-, valendoli picdetto Gran Coiimo, non per man- 
tenere, ma aggrandire .piefìa ■!„! o>i-fa;tudine, e auliaata magnificenza, 
della fua flirpe, e riempiere il luo Stato di uomini cccelfcniilTimi in ogni 
nobil facoltà, con orrcvol provvilìoue il chiamò a Pila, in quel cclc- 
braliflimn Audio, ad aromaeflrare la gioventù nelle buoni arti, e nella 
Latina, e Greca favella , ri in ' >]i:rfiiiu ti utili merito, agli onori A' una 
tanta cattedra, acciocché l'uno per l'altrui pregio , con vicendcvol gra- 
?ia di quelita, s' adornale in quella Accademia sì fplcndi'la: oveteli, per 
gli ni lori di Ila I" i v.i. i 'un i. !.:!■:. . . , '■ 



quando Piero Stroiai , per con gi ungerli al rcllo del fuo efereito , attravet- 
Pifa con buon numero di cavalli , e di fanteria 
i rilóluiionc, » 



impupa 01 



l' Arno , e quei villaggi <!' intorno , ma e con la maggior parte della To. 
(calia, quella finta Cuti, fprov veduta per allora di il i ft- la, , e di lotdati 
in numero (ufficiente a^uardarta, che moltrà bene !a virtù drllaforteaza 
da quella della ici-nia ir lui non effer puiiw indonniti; perciocché veg- 
genti') il tumulto, t i GillevJmento diclTa-, il nritiiem comparve armato 
in Iltudio, e fu autore a ciìfeun' altro di .india UniverlitJ, che prchdcf- 
fer l'armi, e mettendogli in ordinanza., ed inanimandogli , c come prima, 
l'arte del beo favellare , allora 1' arte del ben guerre^'arc ir. [cenando 
loro , la Citta alTicurò , e difefe , fin tanto , che ila! filo Signore le fu 
mandato fbccorlB , c provvedimento, e inoltrando in occorrenza cosi im- 
portante il tuo valore , c la div»ione vedi) il fuo Principe , e tenen- 
do lei a fedeltà, confavi a quella il titolo di collante , e di forte i 
' e agli aliti pr.icacciò rinnmea, e pregio, non pur di valnroli cavalicr 
ri , e prudenti, ma di eonfervatori , e delle Orci, e de' popoli, facen- 
dogli potfeditori di valemìa, a di gloria, principale oggetto dell'umana 
fiiidtadc . 0 ftinto veramente angelico , ehi mai fu dall' immenla liberali- 
tà pA 
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il più altamente privilegiato di quelli miravigliufa prudenia , che In te 
j'elperimenti (émprc inclino iuta si bene dilla virtù, che non folamente 
volti li flefii > non altrimenti, che l'ago a 111 Tramontana , ma ebbe be- 
la ili addir i ili t gli alni alla Della di vita lieta , e felice. Concedimi , 
imotevol vecchio , cheio, Imarrironclla divina foreth delle toelodi, travil 
dall'ordinato léntìcro , e tralaici la maggior parte di effe , poiché l'innu- 
mcrabil copia nello 'neapace mio 'ngegno. induce confùiionc, e dimenti- 
canza: e qual memoria cosi felice fi potrebbe mai ritrovare, che tutte ad 
una ad. una annoverai le potete, le non le forfè li tua? D' adunque da 
te medefimole melodi, il qualcavelìi la fupema bontà, ceuùe d'ogni be- 
ne, cosi anche larga difpenàtrfct del Ulicilfìmo do™ della memoria : il 
osai dono , fappiendo, chennn falcicnia, lènza Io ritener l'avere appre- 
fo, con. lo lìiidio , e con l 'etèrei Laiion e , aecrelèefti , e facefti muce in 
gni!&, che. non meno velocemente apprendendo, che fermamente retinen- 
do lémbravi ogni particolare , non che aver Ietto,. Iettilo, e intelò, ma 
rjpofto, (colpito , ed eternane] nel pentire: I sì bene la ricolti del ben 
poetare aiuiaili con la profonda memoria, cheben ti connobbe, quanto 
iìa fallo il fondamento di coloro, che per apprender ani , e fcicnie , e 
fpccial mente la poefia, tengono la memoria tlifutilct ami che ella i non 
pare a poetar neceflaiia , ma è delle Mufe la propria madre , ftiondoelie 
Eiiodo ravoleggia : e gli Oratoti l'appellano il lot teforo . Del quale tu 
arricchito, polfedendo , e mirando per lui l'ordine delle eolè , e i tempi 
decorti', come pica-Mi,, ritenevi, itt quella vita mortale qualche lómiglian- 

rsbile iti lui, dal quale non ti Icompagnò.mai i'efperienia, paragon del va-, 
lórei le quali cole a buona ragione ti reputano producitele i. della pruden- 
te vinili poiché nella eogni don delle Morie, che altro non fono ,. che foi- 
rito, e vira.del la memoria,, e cuftodi del valor dc'ehiari uomini, che alco- 
fo nelle tenebre fi iWioe, fe Io iplcndor di effe non l illoftraffc , nelle 
ftorie dico, lume della, rerirì, e ammaeftratuemo dell'uman vivere , non 
foln fu egli fperto, e l'ordine di leggerla ne 'nlcgnò. , con breve dilèor- 
6>, che oggi, da perfona intendente volgariiiato , lì legge, ma con l'eleni-, 
pio ne morirò i ptecetti del' bene fcrivcrla ,. non ancora forfè da alni lotto, 
buone regole a fofScicnca ridotti , avendo delcritto tutto 'I liecetTo della 
guerra di Siena nell'Idioma Latino, ed in elfo Idioma dal greco transla. 
tato l'olici» fino -Serie core di (Iratagfiumi, che di quella opera appo i fuoi 
eredi, e di: quella nella Libreria di.SanLotcnio |c ne può tuttavia la copia 
vedere : e comporto- un. dllcotlb non molto diUìmile a.lborii, qual fia di. 
più dignità, o la (indirà parte, ola delira, oltre alle ragioni, e gli efem- 
pli fiorici, pieno di confàcraiioni mirabili', e di dottrine , il quale nello 
Audio li ritrova. di valentuomo, come nobil memoria d'un tanto. Autore . 
Del pregio di quelle fratture,, della belleiza , e purità di efle , ehi vuole 
averne Cornelia, e certo argomento, legga II dótto trattato deU'Obeli- 
fto , fatto ,. e. dedicato al: fummo Pontefice Siflo Quinto di grititlima rir- 
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contorna > il quale con guiderdoni , alla fila magnificenza convalidili, 
moirrò in quanto pregio egli avelli il doto trattato, tanto lodato dall' 
.unlverfal concorfo de' letterati. Legga altresì quella dotta lettera aMon- 
lignote Ufimbatdi, oraVefcovo d' Arezzo Icritta , de' disfacitori de' pub- 
blici , e privati edificj di Ruma, ove egli dall' ofeurirà delle memorie > 
trae tal chiarezza, die non pure li ferocia de' barbari h da calogna inno- 
cente, ma ne mollru la criiliana pietà con religinfo confìglio , aver meno 
mino ad opera si (anta , e gloriòla, cioè per iltirpat dal mondo ogni 
ricordanza delia profana genrilitì. Ma tcalalciare nii lettere latine fcritte 
di re a Jiverli , fopn più "materie, nelle quali e Ipll cavi molti luoghi de' 
pili malagevoli il', autor nubili, ed alcune non polite da te, che lóno Ten- 
ia tua faputa , e conerà tua voglia (late pubbli care alla ftampa, 1' effete 
tu lino attiflìmo ad ogni forte di componimento, si di votò, «ime di 
profj, doverci venire, o Angclio, alla tua facondia , fe non mi foffi- i] 
tacerne cotanto agevole, quanto imponibile 11 favellarne a fuffìcieuza: al- 
la quale facondia, lappiendotu quanto imporra, elle ciò, che In ogni fa- 
coltà rinnomata s' impara, da lei fi fpieghi con leggiadria , e- comi po. 
to E -vaglia il fimo della l'uà dritta lentenzi, fe non li dimoflrarla con 
gentilezza, e che naturai eofa iil trovare, ma proprio della facondia il 
tarli bello del fuo ftpere , detti operaceli diligente, che con maraviglia 
di chiunque t' udì, e vide, interamente contigui Ai ogni lùa perfezione, 
e lincila - E qnallingua sì d' eloquenza fplendida , o di vocaboli eccellen- 
ti faconda, qua) copia di bene efprimere , quale altezza, quii rnagnlScen- 
udi belpatlare fina baflevole a dilegnare io minima parte la grandezza 
della tua marsvigliola fecondità, fe non la tua lingua, il tua fapcre, o 
Angclio! Il quale in leggendo giornalmente, ed appianando i maeltri, 
e gli airi precetti della Rettorica, e commentando li -più parte dell' ora- 
zioni da padre delta Latina eloquenza ( benché quau tarici umile verfol' 
altre tuesì Tublimi, altirtìraa vetfb l'altrui, fu da te rifiutata) nel princi- 
pio di (rodio, fopra quella onorata Cattedra , con dottrina , eon energia , 
colf altezza uceoncetii, colla foltezza della tavella /tacendoti nobilmen- 
te fentire non pur cóll'erempio, ma coli' atringherie ammaettrairid , ta- 
cevi dotti, e facondioli, e 'ntiamraavi gli Scalari, e i Dottori , e tutti 
gli adottanti ad eloquenza, e virtù, ed in ogni opportunità, topi» 1' 
allegrezze, edifavventute de' fuoi ScrenifGmi Principi, ed in prò dellaCri- 
fliana Repubblica in Illa, in Roma, in Firefwei ed in altri luoghior 
colla penna, oc colla lingua folgoreggiando, e tonando, e tomtnovehdo 
gli uditori * tuo fci.no, Pericle novello, come eloquentiffimo guerriero, 
e fortiJIimo dicitore fotti ragguardato in nn tempo i Ma lafe»li> amore- 
voli Kitcoflanti, quello fuo pregio, del quale e nelle venire memorie, e 
n-Rli Urini, e nelle liampe, pubblica, c lempirema memoria fe ne ri- 
ferfn. TralqJciii altresì il nobil tomento , che (opra il libro di Demetrio 
Falcreo compilò, il quale nno gli piacque di pubblicare, e per lafsa in- 
nata modetìia , e per la minima riverenia . die e" portò lèmpre a Pier 
Vettori 
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Vettori il mlmi:ro Ilio (t tate* di ciTo libro: «1 cui lci.jp, ?à ilBjtgi 
ali inno Sitarne fi ire. ri'.r. -j:o, fii urt :t pti !i fuo mcn:o fuacfdcl- 
et. e pei li bbtralitJ qjc la SfitnilBffiQ Stirpe, the Un lu «un», Ciro, 
tot eia primiera filmi, en .fervo, t famra ft buone ini , c in cgnl 
t;.Tf»p i lenenti il:ji*-i>,.'nr: f-jr.ii or. ai poi led ui> due iumidlm. 
, p..'i ch'in ptt cu-un e. (.-..(iti. tolte kJ-ngaf, che f;lcn-:eT. 



nell'ltalli. 
s'irò P.tro. TiapilTcrò io <jui 
le qua:, il nollio l'ino ebbe ■ 



suo. ().«*( fonu amlic sformo a la 
ini , U H™ , la Nuocile , I» I 
de.'lc qilili egli pei:iirvtr.:ura no pa: 
tu allro Uman.lla, ofoera fiiifcfoc: 
Non pallerò della unni a Alla Peni 
menu !o roulìraao fluii i-fcnort a n 



oogo , si petthi ci fwnde. 
■j , i. i; ItfM ciiiifc.'jnr 1 



.1 lettura a.k d* 
l'apprii-dt in fu 
Ha: per I. qua! 



Me lrf«iadia gh-rlanda. e a rr.i R t. *; :J: jife:c.i :=cm. v. ridurrò alla 
mm; eoa Vivili, rome egli t negli Hadj di Matcnnitita, e in quei 
di Cfrgrsfij , e fpeelaloience quinto il briaa": .li filli fruii -natlìio d' 
Afircmomii Pereuxthr tfi ijpeva quella ite. ./a fra le CJjrnKion ns:u. 
rati euer nablliilima, si pte la msggiora.iia del fuo fuggeno, :J pedo 
poiotte. ed utilui, ere tÙi porta freni avi/engubt ninna toh polla un- 
ir t . urf. r i roi.. 1 ; tillr S'riif . e de! ( j , ■«'- d i::i...:-' f .7* 
orarli più dilettanti, che dal vjghrg(ijrt in un filo fggardo le ceJclli 
ciple. e rerrr.ir. Qiicfla moitrsiidoet d fard iaer.ro , che naioia pone , 
U (taciu .Itili hunra finca ti addila, ed air» In ei!a fieni dalla l-.lo. 
fini* , c -M.':! Medichili nm-.inm , fin tifi rilIUTJ de' monilcri veleni , 
c de' aiutati umidori ì inventricc liberai: dima , irifalltbiJriKiKc 11' affici!, 
ra, che altre al far/giacere liberi a maggior forza , fattrice , e confer. 
vacriee delle Sitile , t dt' Cicli , e la ctnale per lua benignili incanito 
e difènde ) Io Audio, e tidiligcnta 
augumentare il bene . e icanlare il 
tenie perenta , avvegnaché il me. 
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dico non untò conferva il buono abito , c la Tinnì , ma rifati» le 
ferire , c le malattie , che Tema 1 debili medicamneti infiltolirebbono : e 
11 lapidario Ci, chela calamita tira a fé il (erro, per Tua natura, ma non 
gii (Impicciatovi Tuia dell'aglio, cofa naturai fimilmemr, ma che.' non 
p tra l'intelligente contrappwfi a lignificanza debole, fallace, e panico- 
lare, S l'ignorante dalle coilituzioni gagliarde. > infallibili , ed univcr- 
lali, clienti (bno il Verno , e la Stati da quella col frrfcu , e coti' ac* 
qua , da quello col fuoco , e co' panni comm une mente lì ripara! Quindi 
confiderando I' Angelio quanta Me la fuperlorita di quelle léienze , e 
quanto per effe ogni bello Audio maggiormente crefee in bellezza , e 
quanto la poefia ipeziatoente ne riceva , e perfezione , c (ingoiare «in. 
mento per padroneggiare con maggior (icurezza colai facoltà, s'attenne; 
ftropre alla laida , e universi dottrina di Tolomeo , (pregiando in ciò lo 
mattine de' Latini , e degli Arabi , che talvolta nella Siriade leggiadra, 
mente belfrggia , e in guifa fludiò , ed intera il Quadripartito Ubto di 
tanto pregio, quanto ognun là, quantunque lacero, e malagevole, né li- 
no a oggi pcravveiiiura da alcuno, fuorché da lui acewiciamcme dichia- 
rato , e ben inalatalo-, che il volgarizzò , e n' arricchì i e ne fece beltà 
Il fiorir iflimo veltro Idioma, llquile volgaci zza mento lece egli a' preghi 
d'un vofiro Senatore, e a lui ne fece libero dono, lenza por fcrbarlene 
copta, come quegli, che la lode del vnlgarizzare (limava di poco pregio; 
opera che il predetto Senatore appo di k, come preziofa gemma confer- 
va. Non gli piacque dico di pubblicarlo, ni quello, né altre (fritture di 
cfoefia fatta , e per quanto n' habbumo detto , e perchi volle lólamente 
delle proprie gioje arricchirò, adornando i fuoi poemi deUe bellezze del. 
la Terra, e del Cielo, e dipingendovi con variata vaghezza cittì, bo- 
fchi , valli , monti ■ laghi, campagne , mari , fiumi , climi, zone , ed 
ogni, e cialcuna parte della terra, conelciuea Uno al Alo tempo: dove, 
col Tuo artifiziolo 'ngegno, gareggiando colla natura, abbellilcc l'univct- 
fo non meno , che fi faceta ella , colla dilTumlglianza de' empi, de* liti, 
de' giorni, delle (tagioni infra loro, delle quali egli altresì, con aftrologi- 
che diferizioni, oltre a quello, che ccltumano gli aieri poeti commune- 
mente, or la Primavera leggiadramente figura, quando Arturo da matti- 
na tramonta, e't Vendemmiatore (àlendo di prima fera in Oriente fiam- 
meggia : ora il principio della (late dalla Usilo nalcimento del Delfi- 
no - ora il commeiamento dell' Autunno quando Andromeda fcrmot»- 
ca da fera: pnlcia l'Ottobre, quando fui giorno P Auriga s'aJèonde nel 
mare: il Novembre» che l'Aquila fparifee per la vicinanza del Sole, e 
il Verno, quando levandoli egli s'Immerge nell'Oceano il Capo- di Me* 
chili.' ora Hi Gennajo, quando il Sole tempra i crini lotto l'Aquario, 
e'n fimigliami guife di fucilare ci reca avanti agli occhi, tou leggia- 
dria , e vivezza, la divertiti delle predette flagra™, e de' movimenti del- 
le Sfere , e degli Ijnzj ehc'l Sol trafeorre per entro il Zodiaco - La 
qual coli non avrebbe, egli con il Infallibile agevokiia colute, gii™ mai 
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adoperare, fergM nonfoue fbto intenderli ili! r.n fi,pr.i::::ri'i-.io di quelli no. 
bil protrinone. Dalle quali coli, nc'l'uà imi'.ra duarsmuiu appari, ibe 
non pure lia.urile quella fcicnia più d'ogni al ira alla pociia, ma chela poc- 
iia (iena fenza l' Allrologii làreobe manchevole , ed impcrf.-tta i quello, 
che ne 1 lesoli amichi. li confermò coU'efemplo d'Orfeo, del quale la Lira 
di Ime corde , ihe iggi Jia luogo traile tlcllc, non altro rapprcfcniava, 
che l'armonia de' fette Pianeti, de quali dipelando elio gli elicili nifte- 
iiolT a quegli uomini falvari;hi, gli ciiò a fe, e ndultc a dvittì: e tuli' 
autorità de' più fovrani puri , come d'Omero, di E Godo , di V.rgilk), 
di Ovidio , e di Dance , ne' filali («nulla un vivo raggio di lei : e d' 
Arato , e di Manilio, e d'altri, che da coiai fuggeiro ebbero tutta (a la. 
ti: ma eolla rag™ dc'fommi Filofofi , i quali originando l'uno . e 1" 
altro di quelli furori Ja un medefimo principio, t dal fumé delta Divini- 
ti , ne mollian la fratellanza di elfi: ni foto appellarono col [medelimo 
nome, ma fublimarono l'uno, e l'altro con titolo ili maravi gitolo, ; di- 
vino : [Itolo , che fp: talmente lì é rimifo al poeta , poiché folo fra 
tutti gli artefici imitatori della natura , dando egli non pare alte cof; fat- 
te perfetta l'incoia, ma involta fingendo qutlche-non è, ed m manie- 
ra , che al par di qucLhc è, o ancor meglio è firmilo, da le medefimo 
fi fabbrica la materia , da fe medelimo la difponc , ne contento di ciò , 
quella dovendo fare col manto delia locuzione apparire, non v u.l da al- 
trui tori] in pretto, ma uni nuova, ed «celiente fe ne forma da per fe, 
acciò niuna parte nella fu a fabbrica, non da lui fatta, o emendata abbia 
luogo; il qual modo d'adoperare, rrall' altre operazioni è tanto maravi- 
glialo, e ftupendo, quanto egli (blo mo lira, che abbia valoie di far quel- 
lo, che la natura (Iella non credono i FdofuS poter fare: cioè di niente 
qualche cola , che per proprio vocabolo i chiamalo creare .■ il clic per- 
ciocché da'favj uomini ■ attribuite a Dio lolamence, per quello ancora, 
c non per le cagioni che fe n'alTegnano comunemente, avvifo io, che e 
del nome di puera . e di facitore , e del titolo di divino elfo Poeta lolle 
privilegiato. Oia fe tanto vale, e tanto può il Poeta , quanto farà de- 
gno chi a buona dirittura l'appropria nnrne cosi orreyule: e di qual pre-i 
gin , chi è tra i primi di quella fchicra , tra' primi , il più nobile, et 

liti del foggetto, e per lo piacere congiunto ali utditade . e Jempre^ilta. 
Cri filai] a pietà Indir irto, per la bellezza delle digrelfinni, per la leggia- 
dria de concetti, per l'efficacia dello cfpntncrc, per la forzi del muove- 
re, per li colori , per le figure , per l'altezza del reno, per la grazia, 
per la dolceua, e per tutte quelle virtudi, che a (upremo Poeta fi ri. 
chieggono.' A quelle naraviguc ornai rivolgendomi, vi rammenterò im. 
pn inamente, come cftli ■ (appendo , che ogni abile insania, e quali fclva 
di ben due . li trae dalli dilpuraJonidc Filofofanti, e che le Mule erano 
Hate linee in buon noveo itagli anei.hi , per rooftr.ire quel che e di ne- 
cm:à li fvcti > ei== u Capine e più diente , e pia arti , s ingegnò di 
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fòCaicn la miggìor parte di clic, c pienamente gli venne latto; e coli' 
ajuio di JÌ bella compagna lì rimife in Pifa a comporre lartificioib por. 
ma della Ci negetica , uno di quelli , che fino di fanciullezza egli di Mero 
fpiriio, fi propofe per giovevole, e per dilettolo alla giovenril: intenden- 
do molto bene, clic I anima giuvinetta da lietu abietto agevolmente lulin. 



animo: e'1 primo amarognolo di quella, lé non è condilo da qual- 
the po di dolcezza, con trai gulìo ì appurato : c'I volere stonare li 
giovemle età , con ftvera difcipliiia , a mlgeifi alla virtù , farebbe un 
contrariare alle leggi della natura , li quale pri mieri» cine crea l'animo 
nollroad amar prcllo il piacere , c'I diletto, dc'quaH quello , che per 
mezzo di lodevoli operazioni icorge a »inù , è lommamente da commen- 
dare- Onde, le Lodevoli lóno quegli elércizj, che fcinlgono, ed atìaticarv 
il erpo, ficchè egli tolto dall'ozio, e dalla morbidezza , nemici dcllè 
virinole azioni , li (dormenti , c li Ipoliti , e corroborando la fanilì , e 
tonférvando il vigore, e da vecchiezza, e da cnaloc fi difenda; eie altrct. 
lauto lodevoli, e più Inno gli clercizj dell'animo, come quelli che la più 
nobil parte di noi nobilitano» ed uigagliirdNcono i di quanta Ibvrana ec- 
cellenza Tiranno leputati quegli, per li quali in un m-delirno tempo (a 
franchezza del corpo, el vigni dell'animo e il conferma, e s'avanza! E 
tra quelle quanto Ila da fublimarfi la caccia, il primiero, e'1 più nobi. 
le, e che meglio di quallivogtia efercizio valorolo, l'uno, e l'altro fine, 
tanto orrevolmente confegue , il ci mollra 1' Autor grazioló della Gin- 
nallica. E ben fu degno un tanto fegato, come i la caccia, che di 
lui tcritdTe un tanto fcrittore, il quale innamorato dell'alien militari , 
principili™ ente vagheggiò in elio bellifiìma lémbianza diguerra, eavvertl 
nello ftudio, e nella prarica d'un fiero efercizio aver luogo lepiù fovra- 
ne vinudi, e le morali lazialmente, come lagiuflizia , in dividendo |KI 
eiafeuno la lua parie della preda , la prudenza , in eleggendo accorta- 
mente i tempi, e i luoghi, e l'altre bifogue, con opportunità, e giudi- 
zio.- la temperanza, poiché ammorza i defiderj lafcivi ne'gloriofi fudori: 
e sì vi ha la fortezza lungo più degio di ciafcun' altra , avveugachè la 
cacciagione poff.i virilmente jj| ellarIT madre , e confetvattice di ella , e. 
della militar difciplio.i . In munì- altra efercizio meglio » che nella cac- 
cia s'apprende l' allumarli a far die , a viaggi, ad oflctw le veftiffie 
de' tilmtci , a tender? agguati, a rat la fiotta , le Intuitile, a vegghiare , 
■ dormire lotto pevere, e ape™ cielo, e quali oidinariflimj fila a met- 
icre inficine, e guidare una Incliti . e bella ordinanza: onde polla con 
più ircura feienza perfeguirc fino all' intero disfacimento il nemico, le 
punto piega: e fe '1 conttano addivenga . con generala pronte zia , e or. 
dine I lalvamcnro ritirarti. E s'è veduto talvolta» che eontrap pallori 
alla fuga, e al difordinc dc'filoi, la fortezza, e 1 buon abito di valore- 
fe cacciatore ha potato torte a' «mici , e dire a 1 fùoi la vittoria } 
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perchè ti vigorofó di corpo, ed'aiiimo, c lempre vicino a ftrli bnònSTVin^ 
turami per fe medefimo*, laonde nelle ordinare Repubbliche la gioventù. i 
esercitava alle cacci ori dui . per difporli meglio alla guerra, ed in ogni »- 
lione renderli più robulìi , e più prudi . Ciro menavi j fuoi compagni al- 
la caccia , per meglio le battaglie apparare . e (limar quello folo elerciii» 
guerriero, e cavillerei» . fluii dal marflro di color che tanno , non pure 
è egli reputilo cotale, ma eziandio parte di grnerofa milizia. E Sem-fon- 
te leggiadro fiori™, ed oratore, diiaro filofofo, e «lorofo capitano, ol- 
treché entro alle fue fcritrurc fpargei i pregi di lei, avendo tfpcritncnrato 
il lùo giovamento, ferire quel nobiliflìmo libro, nel qualegl inlégnamen- 
ti, le lodi , rutilili di quello fuvrano eferciiio ptofundamente là rifiuo- 
re. L'AngcIio limi! d'animo a Senofonte , c nella bdlea» della Elvella , 
e delle ...pere pareggiandolo, e per la poefia, per lo fpiriro, per la yivea- 

riguardo al magnificar della caccia , e (he nella divina Siriadc , quando 
roa.icò l'occafi on del combattere, contro alle fiere faceva addefirare i 
fuoi cavalieri -, con un poema particolare in guifà illuitrò lo fplendore 
di eifa caccia, che oggi quella aiion gentiliflima , a pr di quallivoglia 
alerà eroica, rimbomba in quella aliena, e -pariti di fiale, e vctfo lati- 
no, che fe io non fono errare , non è ad alcun del buon feccia Inferiore, 
e tuni dell'eri nofira per cnmun giudizio formonta. In quel poema fo- 
no dipinte cosi al vivu le fiere , l'allmie di efle , la fùria , i muggi- 
ti , l'orme , i eovaeci , i tempi del cacciarle e la Ice gravidanza , e 1 
eli, e '1 tempo, e 1 modo, e l'arme da funerarie , che niente più lei 
ti pofion mitrare gli effetti [klTi : in quei libri fenza [ci.rrcr la Ger- 
mania, e la Francia, e Ulta l'Europa , l'Armenia, c I' Egitto , e tutta 
l'Amica: la Sona, la Perda, e tatto 1 rimanente de II Alia : e l'uni, e 
l'altra India, e finalmente tutto '1 Mondo , con maggior dilettanti , c 
più Gctimzi, per entro ritrattavi puoi vedere , la divertita delle (pe- 
lle , la natura, e la proprietà d'animali infiniti , e de' quali non ebbe 
notizia, non pur Senofonte, non Arifiotele, non Plinio , non Elmi , 
nonVarrone, non Oppiano, non Grazio, non Ncmeliano, nèaltro fcrit- 
tore Greco, nè Latino, ehéfavclb di tal materia ma ninno, che, con 
limile intendimento , come fece egli , avelie per tutto '1 mondo olUrva- 
to le cacciagioni , le fiere , non avrebbe potuto , nè vedere , ne vedute 
rammentarli giammai di tante, quante egli ce ne rappresola in queflo 
(uo leggiadro componimento. Nel quale con tante vaghe , ed opportu- 
ne digreffioni, ora delcrivendn l'orribile arme dell'archibuf.' . ora lodane 
do la vitti di valorolì guerrieri, c di chiari poeti, nra piangendo laro-i 
vina della ferva Italia, gii Donna delle Provincie, ora incitando gli ani- 
mi de'Crifiiani contro agl'infedeli , nra tarmando religiofo, e pio il buon 
cacciatole, ora le fue lodi cantando, in mille modi s'inghirlanda di poca 
□ci fiori, e t'adorna di fiorito veflimento, e di gajo , che quali trapun- 
to fup«bjtliiDo dei nome del Magro Coiaio, c ilirrnbina, e s'iropa!*, 
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Olito, stime fi domalfer le fiere, ! 




akro poema > tenda le 'nlìdie agii uccelli, dipigncndoli coif vivamente , 
che fe eglino altre volte ingannali di muta.poefia volarono alle uve dipin- 
te, oggi avendo da pittura parlante fpirko, t moto ingannano il giudi- 
iki dell'uomo, che rimirandogli , è allenato 'a vera otcellagione , ed » 
preda, ficcome ne'lJiii della Cinegetica avviene , ne'a,uali ha cotanto d" 
efficacia , e vivezza, che (non altrimenti , che i Lacedemoni da' verfi di 
Tinto , -e AleflaiKlrg Magno dalle Trombe d'Antigenida a battagliar s'ac- 
cendeva) chi gii legge, benché non v'inclina [fc, a fiera goerri , ea caccia, 
jrfant è dolcemente rapito da quel poeta. Egli tanto pia maraviglialo li 
4a-vedcrc, quanto ner erta iliadi, poco da'Greci, e njen da'Lati ni vedu- 
ta, e non eilpcOtta, e foto, e primieri), per campagne , e per lelve ne" 
laureti pervenne a incoronarli di quelle foglie , alle quali dietro alle fut ve- 
(ligie poggiando aliti valorofi poeti, nel verfo Latino, e nella rima To. 
fona, per lo -gii dibofoato cammino, bene fpeffo inciamparono , oeon le. 
na affannata vi jiuniero , fioche non pure non ebbe forza di prender quel- 
la ghirlanda, da lui francamente g&.eonfcguiti , ma né anco avvedimen- 
to, né fpirito aformar parola in onor di colui, che prima gl'invio ficuri 
pei cosi gloriofo cammino, coianto c malagevole, e fotte quello viaggio; 
argomento della rarità, e dcH'eccellenia di cotanto uomo. Quelli, lieco- 
me la natura, adornante Tuniverlb di mne le bellreie , formando l'uomo 
perfetti Olmo lòpraogni altra cola creata, fi compiace di produr leggiadre 
maniere di piante, * di fiori , anch'elfi ne! genere !or perfetti , così egli 
in facendo poemi grandi, e mararighofi , il più perfetto patto, che noria 
produrre ingegno mortai:, con divedi fiori di poelia, non mcn belli nel 
radotoro, che'l poema Eroico, godca di far vaga la fila iti , eomponcn. 
do nella Latina, «Ila Gree» , -e nella Tofcani favella. Perciocché , oltre 
al volgatiziamento dell Edipo Tiranno di Solatie , fece ora Sonetti , c 
Cameni , delle quali parte furono (lampate l'anno, che l'Accademia Fio- 
rentina fuo dignillìmo Confalo il riguardò; ora Epigrammi , ora Elegie 
in Greco, c'n Latino: ora Epitalami, ora Egloghe, ora Pillole, ora ln- 
fcriiioni nel l' allegre! ae , pubbliche . eira più fòrte di Lirici componimsn. 
ti-, quando lodando il Creatore della Terra, e del Cielo , quando i fuoi 
Santi, e li fùoi Viearji quando i notiti Seréniflimi Principi: quando Ja 
bontà, virtù de gli uomini del fuo tempo, per religione, per armi , per 
lettere, illuftri, tri i quali, onorati Uditori , avete luogo non pochi di 
mi, e di volita fchiatta. Cofc, che tutte, fe gtandi in altrui , picclole 
in lui con fileniio trapalerò; mi non già quel picciolo , ma nobil poe- 
ma della morte di Radagafu, da cui, di perfetto Eroico l'argomento fe 
iie può trarre , che fu per la invenaionc , per Io verfò , si leggiadro , e 
si gruiolo, che meritò, che due Fiorentini ingegni, e poeti gentili , con 
■ bel gareggiamento d'onore, e con famma lode d'entrambi, in ottantina 
lo ttaportaffero , come d' Arato gii fecero Tullio , Avieno , e Germani- 
co, benché quelli ta luce da molti fecali raccogliendo, appena in La- 
»r.fi p. i. v.l. / fi tino 
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noni Chiari, ti noBro nel giorno della fui fialetta, fia amando fiamme 

oggi Granduca nriiYrc? Signore , allo» Cardinale di Satira Chiefa. il qua- 
le In favorire gli iìudMì delie buone ani, e'n ptrmiitii a niun Principe 
cede dell'era nettai e gareggia co'fiioi illuflri Antenati, invaghirò di no-, 
bilicar la virtù , lapJndo quanti) ella per la vicinanti > < per la liberalità 
del Principe più gemile, e più vagì (àmpie rifplenia, lì compiacque di 
chiamarlo a Romanelli lui Coire; ove gii d'eli di cinquini' cero anni, 
non folo-con giudizio , c piacevolmente alla vita cortigiani s'accomodò 
{ cofa che fuole ma lagevol nenie fuccedere agli uomini nelle fpeculaaioni 
occupati ) ma foddiirccc a iuiiì, t di curii quelli, che già lo conofeevan 
per fama , lópiavanzò di gran lunga 1' opinion C' torna ili lui . Qui' 
vi di lenenti, the da lui apparar fi pregiavano, pratica , e dnmcfliehezii 
mantenne, e co' Padri della Ongieg imnedcl Ctiù ((Ingoiare riempio di 
dottrina, e vera boniì Jconiiadc qnc'la ftniila.de, perla quale , egli, quali 
(pecchia d'oro, a raggio del fole, li te più co nu lenite , c più bello. E 



mento del continuo premialo, «fattogli rilbmparc in Roma le fuc opere, 
e con magnifico donativo di due mila fi.inni d'oro riconotiutone, ebbe 
gran campo di perir lion Ire i poemi labi, di che egli divinamente ne rin- 
graziava il feropitcrno Motore, che li fallili, e la vita gli averte allun- 
gata, lino a quel tempo, e datogli lu'go appo un tanto amorevol Prin- 
cipe . Dal favor del quale iofiigaio , ripigliò quell' eroico , limo- argo, 
mento dell'acquino della Paleflina, al quale egli più di trema anni ad- 
dietro, primi d'ogni altro , aveva polio l'occhio , e !a mano . Per lo 
quale intendimento ancori più tempo peregrinò , facendo la maggior 
patte del viaggio , die réce quel' efercito virtorioló , per potete , 
pieno di pietà , e di zelo , panico I a rcggiaitdo 1' imperiati crudeli! , 
la potenza , la barbarie del nemico del nome Cri 111 ano , con più vi- 
va ragione, e con maggior inni infiammai l'animo de' cri igioii -poten- 
tati ad unirti, per ecal natetTaria imprefa , e il gloriofa ; l'innanimi di- 
ro il Cardinale d' Medici fuoSignore a fornire quel Poema facto, nel qua- 
le, conferme al Criflian illimo delideriodi il gran Principe, e di sì nobil 
Poemi (quando i concetti fono fpecchio del cuor de' viventi] non folle rie- 
thiuló, nècoAume, occulto, nepur minima parola, che la Deità de' Gen- 
tili punto adombrane. E avvengachè, «pugnante in alcuni pane la bno. 
ria latinità , ciò fiilTe malagevole inlino all' Angelici , ad ogni altro ferie 
imponìbile, egli coli' liuto di colui, che (iene in Tua mano i cuori de'Si- 
gnori, colf etici (allevato di coni mandamento pio , e magnanimo > collo 
Radio , colli propria virtù confortandoli, tutte le difficolti fupcrò , e con 
fantiffima lode , il 'Indite ftto fine ne confcgtii . E coooiccndo egli di 
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cintar quell'azione, c quella guerra si maraviglioli , e il grand; , della 
quale i non clic maggiore , ma né pati efier legnila , per alcun tempo, tri 
muti potentato' li legge, oltre le edicole Crifiiane, e i cottomi ( quando 
i convenevole , che una Reina s'addobbi di reali vcjliiaenti ) volle anche 
adornarla del più bel manca, die fi velia li Potila, ordito di chiarezza* 
ripieno di magnificenza, «liuto dalla brevità, ricamato dalla maravigliai 
fìngendo r pili chini poeti d'ogni linguaggio amatori di quelle virtù , 
come Vcrgilio, e Dame, l'Ariollo, e Ornerà. E benché nc'-primi due la 
magjiiticcnza , li chiarella, e (a brevitl congiunte rilplendano, e la ma- 
raviglia, altresì, pei la quale fpecialmen te Dance 6 rende si maravigliolo» 
■e divino, che i piccioli nei, ( ft alcun perà ve n'ha ) non come negfiat- 
trr poerr, infcornn dallo fplendor della vlrti d'efli, ma eme nel volt» 
di dorai» belli, -lÓpra l'ulb mortale, quali (prezzo magnanimo di natura, 
rendono la Tua bellezza pii ammirabile, e graiiofa. L'Ariollo, eOmero, 
ancorché abbracciano quelle, e rutto l'altre virnl poetiche, pure avanzano ■ 
£ iìeUE nell'energia, nelL'evidenli, o nella Comma chiarezza, che*ogliam 
dire. Della quale il Barg.i, che nella Cinegetica della magnificenza più s' 
invaghì, fu più amico nella Sinade, tàppicndo non pure quella megliocon ■ 
venirli all'Eroico, ma che ella i propri mtua all'elsereintefo; ami per- 
che lo chiarelli (' una ili quelle uni , che non confitte nella mediocritì, 
m» neHeccellenaa , noi) può ella giammai reputarli ecctlTtva , come ne an- 
che può dirli troppa la prudenza, la Capienza , c'I valore r neri è la chia- 
reaia punto contraria allo IH magnillio. che fi richiede all'eroico mi 
ben malagevole ad accoppiarli eoi elio lui, in maniera, che molti ciò re- 
putando- per imponibile , volendo pur procacciarli lode d'altezza, all'oleu- 
ritl, come a mezzo meo fiiieoló, fi rivoltarono, erlinnlgaifa fiiblimi (pi- 
riti compoiém uik» adornamento cotanto pimpofo, e cotanto vag' , "e del 
quale la Tuléana trombi della virtù di Goffredo viene coi! fuperbitnente 
vefiita, che non ha guari, che la fa-rondia d'un volito viviciflìmo'ngegno, 
con maravigl'olb artificio, ne léppe trarre una (Òvranifil-na lori*, ma- dica 
pur h' la verirl igntjda dJla Sinade , la quale (eintillando in mezzo allo 
fplendar de'chiari poemi del Birga, come frrro inlòcato, che rende la film- 
ma, e pervivoeandoreqiielli tnverehia, tempre con magnifica , eonbrevc, 
con acnmirabit chiarella, a eh» legge apparta utititl , intelligenza, dilet- 
to, maraviglia, e Ijuprc amor della religione, e del fùmmo bene , Pcr- 
cioeehe fappiendoeglr, cheogni dorè, c!v.- ddli C-mpitema beneficenza e' 
■è data , fi dee imprgare in lue lodi, e più- quella della Pocfia, ehetanto 
aggrada colai, che tempri l'armonia del Cielo, che non puremoflrù a'fuoi 
pili diletti doverli efaleare il lue. nome eoo maliche, ed Inni , e verli, ma 
a quelli infiammati dalli» Ipiriro cele Ite- , e profetico, infnié iufiememenrc 
qoeiì* divmilfima facoltà r la quale ficcome fpirata dilla diviniti in lei fi 
dee rivolgere, e frrgiartidi lei, fenati lo nfangarll, otnifehiarii con laidez. 
ze terrene- Efappiend> quanco.cnnrri traccia alla- divina voglia chi abufaii 
fatta dono „ la/ciando da parte il favoleggiar fopr.t vanita d'anoni , refi: 
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il filo poemi fopra una fagratiiTima guerra, e vera . c tale, che .ni pili 
bella, ne di miglior colìume, ni di più maraviglialo pena formarli , 1]c 
più atto a infiammare con maggiore u&cacia gli animi all'acqui Ho della vir- 
ili i la quale belliflimi Storia ^ come vergine nobiliffima , che lesiva i lifei > 
e le vanirà, e Loto d'onelli ornamenti s'abbella, egli vivamente ritraendo', 
dc'proprj membri componendola., non ne deformò lefuc native bellezze, 
ni l'alterò con azioni, clic alla veritl di eua, nelle parti cflenziali con- 
traffacciano:, perette vedeva, che in tal calo., facitore d'un Tragelafb , c 
di nioihuufo poema li làrcbbe a ragion. potuto appellare, o n'avrebbe per- 
duto il credibile, e'1 vmurnile, chi difirugge in tutto l'effenzialità del 
poeta. Né perciò (i dimoftrò «pugnante, ni all'arce, uè agl'i nfegn»menu 
d'Ariftotile, liccome egli in una fui dotta, e giudiziofa lettera piova , e 
con più ragioni. Ami, che fondandoli le regole del ben poetare (opra 
refeniplo dc'roeti più eccellenti, avendo egli con. tanta- altezza ,-c feli- 
cità poetalo, che può ben dirli, pervenuto al colmo dell' eccellenza , da 
quinci .innanzi dal (ilo poemi regola potrà fermarli a ben poetare, eam- 
maeftramcnto di quallivoglia altro più perfetto, più religiot), e più beL- 
lo. Egli (limò viltà , che '1 Ino 'ngegno inunenlb, e 'I lapere fclfe rauhiiv 
lo in queflo poco fpaiio di mare della, pnefia , di cui Virgilio , ed Ome- 
ro, quali Abila, e Calpc, iutiero fegni, de' quali valicai non li poteffe 
più oltre: e veggendo, ebe novelli Argonauti, poco avanti a'Iuti tempi 
per incognito Oceano ritrovarono un nuovo Mondo., e pacarono aquel- 
Je provincici tacendo navigabile , * noto , quel viaggio, di che uè an- 
che per fama t'avea contezza, con baldanza primiero s'ingollo nell'Oeea- 
no di nuova pocGa, e di facra , e agli altri agevolò il pafiaggio a quei 
Kegni, dc'quali egli, trovandogli voti, come primo, e ficuro occupato- 
re, e legittimo poffeditore, c'iì colloca in tal grado di perfezione, e ton- 
ti, che ben tonda un imperio con pinola guiftizia , e con molta mag- 
gior tua lode , che non fora l'avere occupato quel d'alni : oltieche il 
poetate , fecondo che da AriQotile ne fon date le regole del Poema , nt* 
notili tempi e peravven tura imponibile , lènza che troppo ne vien di Genti. 
Età: la quale, le tenne per vizio il non fingere i Cini Eroi, conformcaJ- 
la Tua vana religione, non. iliimerero noi errore, e peccata gravi, il noi 
(ormate i nofiii alla vera pietà Crilliana! E benché il Barga. , fapefle, che 
quella pittura è più degna, che meglio la cofa imitata ci rapprefcìra , cuna 
furia dipinta per man d' Apcllc molto lopraftà a ritiatoo di belli donna di 
pittor dozzina 1 fomiatn tuttavia conolcendo ancora il vantaggio di quello , 
che ci celienti (fi ma azione eccellentemente dipigue , il quale avanza nel fog- 
getto, e nell'opera nulla cede , fi. compiacque inHelTcr pari nell'artificio lino 
a Virgilio, ed a Omero, coinè quelli , e gli aliti nella materia incompata- 
bilmeme avvantaggia. Mi per cantargli Iptcgiò. ijuei porti-, fola infelici 
per lo fecole ncL quale e' videro, ma , dove acconciamente poteva feria, 
gl'imitò femore: anzi non pure apparò, e lolle da Virgilio onore, e lume 
deponi, lo bello ftilc , che gli.ha.factooimit, ma JÌdtgno lo reputò, ebe 
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iti fiata entrare iti. p.liago li (sta, ricco if injrélrzfone/d 
ansò con deftrcijq , tu: of:;:d i eli:, gli aliti potii, e 
-, che ave vino iti ci<'> fare avut>> .ir.!in;:ii:n, pur (tara 
dita (pencolo al mondo del none loro, e i'ncqiiiilirij- 



«rchitettof fablriratofdcl'qoile, benché gl i s' avviti naficto clic 1' 
farebbcfcmpreela iivenilnnr, e'Idlfegno. Vagliano a provatelo 
Ci quelli durinogli!, uno nrl quinrodcli.i Cirrgtirra , t.vc cjrli uno 
rinin-.ii putta, appellandolo pofeia canoro Lijihs, c li r/c:tiij!:iei 
la rondini-Ila, dopo aver per tulio quel libro favcllaro delle nat 
prr.p riera ri i , dell' cducaiion, de' malori , He ri me Jj , ■■tlk- ludi 
e d'ogni utilitì , che il a«ia;cv mie da eli.,, ,!r:vc;-.:c, ali cesi 
le del Cavallo, cerne V ergi! in nella Ceorgica , nccelTar:o anch' cgl 



iri Regni, e<li .] u : i :1( Il : irri , Hit gii ci talpcllio, e col (Ve- 
di fpavento, ed' orrore il Mondo. 1/ alerone! quarto del. 
defenvendo lo'nfcrno, il che fece Vcrgitio nel rello dr Su- 
dandoli non «Ter poeta della gentilità , finge il Tartara 
tic fiagnl, allude.:.!», a j f«tc kj, t.iprra'i, e ncll'entra- 
Tigie di i-fll , apRi-jpiirivinvi la PifjvMiione , e la Ncccf- 
tla deduzione cavatarWla (atre lettere, non dalle moftruo- 
i antichi! c nc'ijuai turchi egli in un medefimo tempo (i 
■il ;r.i- (■..'.] I.:,.: , iLiim-lii:!-- ri" i livellili ti; , traboccante del 



rio di vera lode, e di zelo, e d'amor verfo Dio: óra d' liete , ora di 
emondo, dell' fremila . di Goffredo, di Mediee, di Roberto, e di eia- 
n cavaliere., che l'armi CriflianifEmc accompagna : ^ ne! panicolarcg- 

i vefti di pretta Latinità k Cbfmotite Criillane , nelle bellezze poetiche: 
irolto pili ne' color rrllorici , da' (j'i.ili egli , non dalla taf. ivia , e ila- 
atr.r.ii, proprj mezzi del piacere, trac la maraviglia, e'1 diletto, co- 
che quanto è malagevole a con feg ni r fi per coiai mezzo , altrettanto 
Profe Fitr. P*rt. /.W. f. G S fa più 
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fi pia laudevole, * più gloriufo il poeta wro, e bucino, che primiera; 
mente all'utilitl ragguiriiaudo , ne Uccia fio. per confequenia , nafee- 
te il diletto cD.-npigno minor della p-eiia. Ne' conviti, c ne' cibi tatvol- 
« gli fegue, lappiendo quanto le tieni grolle mantengono il o.ipo degli 
jffiricanti guerrieri più robrifto, e più fino: ned elfcre vcrilimile, che 
delicatamente eonviveffeco coloro . che abbandonar! i proprj comodi , e le 
funame, Colo per attor del giudo, e di Din, Wraprclcro, a (ire gue- 
ra si pcrighola, e si lungi, el accomodarli ciò ancor» la cofiume di 
quelle contrade, ove appretto i grm perfoiiaggi de'barbiri fono in pregio 
vivande diquella tórta. Nel caeal .go dell'Olle Crifliani egltnon Q può 
dire, che imiti veruno altro, fuorché fe ItefTo , polciachr con acconci 
deferizioni , ci dipigne paeQ btlliflìmi , varie ^mjprietl > illuftri alioni, 
e Memorie di tutte le pini più nobili della Francia, dell Italia , e della 
Tolcana , e di re , o Firenie , che mandifti alla fin» imprefi. tanti de' 
tuoi maggior Cittadini: ora diviflnd.i i nomi, e i cognomi, le'nfegne, il 
valore, la forzi, lo'ngegno, icortumi, i' albina ■ l'ardire, laftlicitì, la 
virtù, lo'mperio, eli diiciplina di quegli trai, coni! vane , eli dotte ma- 
niere di dire, e tante, e tati, che non fi [Irma, che ad accoppiare ìntierne 
fimiglianti belleiie, (parte per tutti gli altri poeti, li potette comporre una 

Ce il nobile, e si miraeolofa, fiecome è quelli; ma non riceve gii lo 
ento, che Omero talvolta finge edere mfulb da quei loro Udii , e ni. 
volta da uomini i ne' fuoi Eroi , appetito i quali non era , fecondo mio av- 
vilo, viltà 11 temere, e anche il fuggire dal nemico ditelo, e furino da 
qualche Dio in battagliai perchè quando IMferco, illulìre dooicllo, e. 
terribile ■ del lingue chiariamo degli Arficidi , ufeendo d' Anriochia , 
manda a disfidare a corpo a corpo quei Cavalieri, eglino con animi ge- 
nerali chieggono rutti a gara il duello, elic i tndlìiare in tal fuco pur 
minime» ftgno d' irrefoluiione , o tementi , farebbe atto indegno , non pur 
di Criilano guerrirro, o di Capitano iltuiìrr, ma di lólJato d'onore. Ma 
eh: vi flò io a rammentar le parti della Siriadc , imitate, c migliorate dal 
BargaJ Che l" abbattimento di Gofcclta, le fuc cfecniie, i pianti dell' In- 
gleie feto Padre, l'ucci finn che fa Goffredo di Solimano, e de Nino fuo 
figliuolo, gli fpiamentidi Formo, gli affarìi, gliapparecehi di guerra, l'or- 
dinarne, gli aHedj.le giornaee . i conligti , la ficrciHde' Tiranni dell' Atia.tofe 
non foto prete da' buoni, e migliorateci] lui , ma variatoin parte il principini 
il meno, ilfincdiqutlìi avvenimenti, arricchite , non purdi nuove belici, 
zet, ro.i quali, formate di lui , e talmente fuc, chei Latini, e i Greci lem- 
brano di qui averle traportate ne' loro (crini , e feeocondifavvantagglo a- 
ver gareggiato. Ma che dico io di quelle btllciic, le infinite ve ne ha prò. 
prie, ed inventare da lui inni guifa, che Eccome egli fu il primo id inligno. 
riefene , cosi ne leva la fpennu d'afpinr, con che altro di fecondarlo. E 
fe li flrctrciia del tempo, e la ricordimi, che voi n'avete mi fan crude, 
lenel tacerle, li pitti, cheegli moflro verfo il fan Creatore, everfolaCri- 
fiiana reppubblica mi colìrigne ad ellcr pietofe i nel rammentarle. Cnn- 
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fideranno aduJiqoe.l'Angelio, che li primi , ed ineffibi! Cagione, per li 
difmifura de' noftri filli, ideile difeordic , permette alì'avverfàrio di 
cucci i beni 1' abbaiamento dello mperio , e nume Ctuìiano , c ultresi 
quinia lenza [cimine (i dee dot» coki, che per amnr di coli , che non 
duca, eterni lenente li fpoglia l' derno Amore) per infiammarci a que fio, 
the è tenero del defiderio ddl'anioii , entrarci da quile, che fono le (or-, 
(ezze dello 'mperio del IOt toma no, con l'efrmplo di fieri guerra, e di 
zelarne vini, !a quale dal viiio, e dalla fembianza di elsa li difconipa- 
gm , e con l'efémplo di Gottifredi' Jpezial mente , ci forma > thenti , < 
quali debbano efiere quei gloriolì campioni l'erbari a conculcar il imodera- 
■a polenta: ed in un tempo farli delta terrena, e della celelìe Geiufalem- 
me pofsediiori . Quindiè, che nella Siriane si deynte preghiere , fplegate 
con tanta tintiti , e dottrina nella lingua , e nel non di valoroG , e 
fanti guerrieri , tanto chiaramente tiliionano , ì quali Tempre, ora ma- 
gnificando l'onnipotenti ■ Il beninania. li fitptenza del Creatore , ora 
umilmente chiedendo perdono delle fue colpe, ori udendo i Iscritte) di- 
vini, ora avanti, che franato j'invii per lo paefe nemico , e li venga 
■ battaglia, difvdindo al facerdote i fui» felli, e col di pi uno del corpo, 
le rane della mene* innalzando, e le fiere Cirimonie dell'Altare retigio- 
tlmcme adorando , e gli ijuti edefli pidofemente Invocando : ota al 
fuondUla tromba tocca (revolte, ■ ufo di fquilla, la Madre del Creato- 
re inchinando, ora la virtù , ora li borni , parte piimieri di elsa virtù , 
ora la foftérenza nell'atroce guerra , e nella fame , nella peflilinu, negli 
afpri ■ c lunghi viaggi, ne' freddi, e nelle flati nngolofe elércitaudo, con 
efcmplo fingolar di pietà invitti, e c^fìantifiimi li dimoflrano. Quivi fn- 
pri ogni luce rifplende chiarilfì.ni l'arte, e 'I «muglio di Goffredo, e di 
Boemondo, col qujle eglino, eoftumati nelle fortune, c nelle bonacce , e 
fanpreneir noe, e nell'altre fimiglianre a ftflefli, l' abbottinamento de' 
iti a bontà riducono, iniettandogli a penitenza ■ Quelli Duci fbvnni , 
dando ftpoltura lagrirormle a quelli, che cui filo fangue, a sé , a loro 
avevano compro Regni si beati , e lì lieti , fcuoprono graiiflima pietade 
«rfb i defuull, e a' vivi fratellanza nel dutlo: ora inanimando con eerta 
pTomtfsa di premi terreni , e eeleftiali , ora «donando con le piaeevo- 
feazcla trilla ricordanza delle fconStrt, ora vifinndo i feriti, ori guar- 
dando le piaghe , te quali vittoria, falda, e addolcia , ora magnificaci, 
do le h» prodezze, e altri con la fpcrania, altri con la gloria, miti con 
parole innamorando di le, della guerra, dell' onor de! mondo, e del tri- 
onfo del Cielo . Il qual Cielo fi compiacque di render più maravigliola 
quell'ai»™ ,- col felicitare il ficcato acquillo , c rivelare a callo cuore : 
ove t'afeondetse la preziofi lancia , che forò di colai il coflaco, per cui 
■remò 11 Terra, e'I Ciri s'aperfe, che portata dal pallore Adimaro contro 
■gli infedeli gli fieni. , e gli fpenft , c fiancheggiò i Ctidiani affievoliti 
eli fìtto (lentoi fòprai quali non pare piovve celeflc rugiada, che altamen- 
ligi' inanimò , ma ancora furie miliiia d'Angeli ,-dae in loro ajuto in. 

G 4 vili- 
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vifibils combatti. Quivi di man Capitan li defrauda il pregio', e Gotti- 
fredi il primo, che fu Ile mura di Gcrufalemme (ìli, e Tancredi, chcrop- 
pe le ferrate ^prte del Tempio, in che Doccori Tiranno della Giudeacon 

tu, e avverato da quel poema, il quale di belli epuodj, d'azioni, dtfog- 
.getti, di lodi, d'opere alla Ctifiiana pietl giovevoli, o proprie, col mol- 
ta oppoitunfrade s'adorna : lodi , e opere , die fi prendono dalle ticr* 
lettere: perchè ora nel tappeto d'Altre li dipingono le figure ddl'Efcdo: 
ora vi s introduce il Mimurno, a tavola di Bocmondo , a cantar i fatti 
di Moiri: ora- a quella di Gom-edo 11 Benci a celebrar le lodi dijofuc, 
ed In fine Tempre, per culto il facro poema , diifavillano fplenduri della 
maraviglia , della bellezza , della onnipotenza , dei fapcre infinito di 
quello Amore , che pregiò tanto la lània imprcla, e la guerra topra ad 



fctolo Me dalla natura prodotto . [Onde certamente avverrà , che , 
oltre alla fempitcrna beatitudine , Ila da cuor generofo , più. clic la vita 
degli altri, invidiata la morte di quei guerrieri , che non pure in ter- 
ra , ma nd Paridilo ancora ravvivano , a accrrlcono lo fplcndojc , c U 
gloria, mercè dcll'aliiflùna canto di jì divin poeta. La cui fovrana eccel- 
lenza fu eziandio riverita, e pregiata nel Mondo da fuvraniflimi Princt. 
pi , ricegnenti fra gli uomini lembianza della divina poteilade , che gui- 
da il giudieio loro, edappruova in un ccrtomodo tutto quello, che fi co- 
nosce aggradire alla tega! lapienza: la qual potendo fceglier dal teatro del 
mondo i piti degni, quelli fi foglie, amando fnlo le piti rade virtù , 
e vuole col premio, che non bene fi feompagna da loro , e con altczia 
dulia fila vicinità, innalzare il valore de' legna lati uomini, i quali non 
portono mollrarfi di maggior merito, che corfeguir la grazia de'regnato- 
li: i quali, perchè in alto cuore adutaxaon non alloggia, rendono foli del 
valore altrui incorrotta tcflimonianza . Taccio per ora molti perfonaggi 
ragguardevoli, per altczia di potema, e di titolo ecclclialìieo , e leeola- 
re, che nobilitarono, ed artiechiron la vitti dell'Augello , la quale bor- 
rendo in bel campai ( : .'tf.rc;:avio:i n.-.er!:ev; li , arrni') alla prima palma dtl 
fublitnc giudieio di Crillianifflmi Regi, e Sommi Pontefici. Il vollro Gran- 
duca, come s'è detto, Fiorentini aftoltanti , ed ifuoi componimenti gradì, 

rato con favori fegnalati , con lite tali Simo ftipendio , che trafeendeva , 
oltre alla fotnma di mille fintini per anno , gli parve di compenlat. 
Io .- e quando egli diede in luce ultimamente il poema della Siriadc , e, 
quello dedicò alla Sci-ei-.;iam.i Cm:Ic:hc <ld Tuo Signore, Madama Crilliana 
di Lotcno araorevohiuma verfo il iioftro poeta , delle di lui opere ammi- 
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e con larga tenni ne 



l'uno, e l'alt» wnferito dal Prmcip 
(cgtio i c gli fu tiafmurata la penliwic de'ioo. fiotini d'oro in altieltan- 
to annovale donativo, che, per dar maggiore anime a'virtuoli the btn 
j'adoprino in fuo lervigio , afiicurandou eglino perpetuarli da. atnorcvol 
Principe ne'loro dilteiidenti futilità, e l'onere, e volle, che trapaflaflc. 
ro nc'nìpori di Piero, nati di fua figliuola unica, e da lui teneriflìroa- 
mcnte amara: e lai grazia con ampio privilegio confermò loro . Ned è 
picciol argomento del gran " 
rati dell' età ..dira ogni gin 



He minore, che peifona, nelle lettere Ji gran nome, illulkauc l'oriente 
della Siiiade con dotti Scoi; , c si futi , che i più fovrani poeti appe- 
tii tali ne- contìgui» n nel tneiio giotno, e nell'ocatli delle opre loro. 
Grande fan» fallo fi i egli, che Torquato Taflb illuftre Poeta di que. 
Ho fceolo , per lo raggio di quello Sole , coli chiaramente 1 rifplenda > 
ptr l'aver prtfo sì nobile argomento dalla 5iriade , della quale i duo 
primi libri, molto avanci, che alla Stampa li dcfstro, alle mani d' uo- 
mini laciniati pervennero, e la prima volta furon tatti (lampare in' Pa- 
rigi nello ottantadue di Arrigo term CiinianiiEmo Re di Francia , e di 



gli furono mandati dal Re privilegi m forma autentica, e ne fu illu- 
llrato da lettere ferine di propria man di quella Corona. E che il fog- 
getto di ta> poema, pria» Me inrnizioR dell' Angli io , a fufficienia li 
pruova • e per avere egli dato chino fcgno più di trentacinque anni ad- 
dietro aver nel pender concetto si grande , e diltclone l'argomento in 
frena, e conferitolo a molti amici , c fra gli altri a Torquato Beffo , 
come ed il Datga affamava , nella cui fedeltà non può non aver fede , 
chi ha letto le Tue tinteli lenitati, e alcuni dc'vofttj Senarori , e rnoltid' 
autorità il confermano. E non pure il Tallo <li fe con parole manifclìa. 
mente il confetta , mentre non gli efieudo rimproverato ciò , ne richiedeu- 
donclo alcuno, di tal fatto, nc'fuoi fcritri leggiadramente li Icula : emen- 
di elit:, dimoiuiilo eOu gli anni pillati in quelli Cittì, là prega, che 
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me Liberata, procacciandoli. Iccondo ri giudicio degl'intendenti , miglio, 
riment'i maggiore, co'iarti dichiaro quelli verità t poiché non lab, nelli 
tela di torri l'operi cercò a Ini appro filmarli , mi quali In volgariazò in 
molti particolari , e in alcune dermiioni fpeciatmeniei come nel Catalogo 
dell'Olle Criftiana, in Ida, ed Eultaiin progenitori di Goffredo: ne' pie - 
eoli livellamenti : in Araoralro figliuolo del Soldino : netl'orlgin di Mi- 



na tdapfc Re dell'Armenia, e anche il Tiilu per open d'Armeni ce lo 
figura: e nel quale cg'i dipinge l'azioni pallate di quelli guerra, con epi- 
sodio ccui neceiiario, c si bello, quanto e bclliffimo l'opra tute le belle 
patti di quel poeti, e quanto quell'azione è talmente appiccata alle cole 
avvenute prima , che fcnia averle in qualche guila manifettate , non li là. 
rebb; l'animo dcU'udirore potuto giammai acquetare: come ben conobbe 
quelli chianlTìtna Della del Ciel della Poelìa, Stella itluftrata dalle inven- 
zioni , e dalla luce dell' Arlotto , e del noftio Poeta ipeclalmente , in 
quello luogo, e 'n firniglianti infiniti: per le quali dia raggia di tanta 
chiarella, che manifeftiifiinameiite Diottri non poterli ben poetar da co- 
lui , che non imiti il poemi della Siriade , cole che tutte tritale», come 
dal mio proponimento lontane, il quale è Ai (cguire, come loda, e So. 
prillisela grandifijma lì ha acquidalo, e s'acquiiìa il valor dell' Angelio , 
per t'onorata te Hi moni anzi , che t* fa il (àggio, e venerabil Collegiode' 
Gcluiti , che non pure nelle loro leuolc d'Italia, di Francia, e di Spigrii 
hanno ricevuto l'opere Tue, ma (limato fri tutti i poemi loia degni la Si. 
riadei che fi legga in vece de' poni gentili, e di ttapffare ne'Regni dell' 
America, e del Perì. Dilli qua! poeliaqnei popoli roail del mondo nuo. 
<ro ipprendon religione , e borni , [innovellando la ricordanza della vofln 
patria, e del Fiorentino Amerigo , non fido uno dt' ritrovirori dell'Indie 
dell'Occidente, mi quegli, che col fuo fanguc, vi (labili l'immortaliti 
del liio nome. E li una donnieciuola , -che primi venendo in Europa da 
IL . _J. i ™i -»._/: i -i--:..i- ._ ji — . tz j: 



a la Tua rama, che doveri dirli di lui , il quale avendo non canto (co- 
perto, ma dato il Tuo nome d' Amerigo all'America, infinito, e fpazio. 
lo mondo, eternando la «ottra Patria, fc non che rilplenderi gloriofo , 
nentre durerà il Mondo, mal grado dell'invidia, e del Tempo , non pu- 
re nelle memorie degli uornlni^ma ne'poecni del Barga , ed in cori orre- 
V'I guila, the egli non meno , che del ritrovamento dell'Indie puri pre- 
giarli tTcffere mentovato da lui, che addici l'azione di quello Eroe ( bèlla 
impecia d'ingegno Fiorentino , e di gii 'cominci ara ) azione , l'opra ad 
ogni altra' digniffima di poema , e di Storia . Le quali moire occupazioni , 
c li grave Hi gli vietarono, che fecondo jl defidcrio fuo , non adempiei". 
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fé l'Angeliti. Il quale «vendo eonfeguito i beni ddia veeejliwii in gnif» ■ 
•he poco fèniivi i malori, e i Bilàgi di db, .e léopetto (cmpre verfo il 

rin formulo II pio deliderio colli viciniti ddli Ipcrac. lampeggiò più ac- 
cefi lampi del divino amore , con orazioni , con preghi , 5 divine lodi , 
di colei, che si nobilitò l' umani natura, che'l Tuo Fattore non li fdegnà, 
di farli fua futura: e di Santa Caterina altresì difènditrice degli ftiidj, a 
fua Avvocata nel Cielo, ebe talvolta ehia-na per lua ajatratrice nella Si. 
riade. Da tale Audio infiammato molìtò ancora con pia evidente effetto 1' 
amor delti religione, quando al Moniflcro di Santa Elifabttta di Bargia 
gii al fuo disfacimento vicino, impertò da Roma perpetua la divi idonei 
e la clauliira; e i beni ufurpati, a quelle tante Suore riacquiltò. e rtititui, 
ed accrebbe , e con virtuofa prudenza , a cornuti giouamentadella Tua Pa- 
tria , open, lece, che ben poteva dirli maggiore, c be Sirie nonéll Cu da' 
fondamenti una fàbbrica a un luogo pio, deve fptdo ha maggior pane la 
ricchezza , e l'ambizione, che il zelo, o la orni. Nella qua) canta di 
giorno in giorno pili infervorandoli, clfcndo al ferra ntanovcfiin" man di 
fai età pervenuto, fu da infermità foprapprefo, e nella nnbil Citta di l'i. 
fa, ove egli per grazia fpeziale, come benemerito, in cala, e a fuo pia- 
cimento negli antichi efereizj s'adoperava, con maggior loda, e più ve- 
nerabile, gurmito dell' arni celeffl , contro ogni all'alto d interno , coli' 
anima irionlàtrice di quella vita li diparti.- tarlando addolorare) rgni cuo- 
re fe tal predita coll'umana fragilità fi confiderà, ma lieto, fé tenendoli 
dentro Illa divina voglia, rimira l'acqnillo d'un anima gloriola, che im- 
prigionata nel corpo, per !o fpazio di fcitantanove anni, ben avventurata- 
mente dal mondo fallace fi diviluppa : nel quale ella , non altrimenti > 
che di Saturno li dice ( fe di poeta parlando, dalle bellezze eterne . che 
egli in vita, e 'n morte vagheggili, prenderla foroiglianza non difcunvte- 
nei che quanto più tardi degli altri Pianeti nell'Eccentrico, tanto pili ve- 
loce di «itti nell'Epiciclo li muove. quanto più adagio li molle nel giro 
di fua vita al Enfino termine, tanto Bel cerchio del fuo ngegno corlé più 
veloce a felicita, e virtù La quaJ virtù, non volle , che ni anche al cor- 
po manolfcro le debite efequlc. t gli onori , e perciò in grembo alla (ua 
Altea, che tanti anni udì la fua voce, e li [pecchici nella candHeiza del 

lin e Ravenna di Dante, fi gloria di ritenere in tè l'illa di osi eccel- 
fo Poeta i ordinò , che accompagnato dal Collegio de' Dottori , e degli 
Scolati , da' Cavalieri di Santo 5refàno , e da' Gentiluomini della Cittì , 
fblfe portatoceli fornaio onore a (èppellirfi nel Campn ianto, e nella pnm- 
■pa funerale da fovrino dicitore, e filofoib, e de'lacri poemi anlciiiiflirao 
difenfore, ranno allora celebrate le lodi fue: e pofeia dal novello Uroa- 
nida altresì, e da altri uomini feienziati, in profa. e'n verfo , f.fle d' 
Allori, e di Palme f ornamenti di gentil Mufa ) inghirlandata in iena la 
virtù di quello fpirito valerlo l il quale oggi ■ come poca fiero , nrl|e 
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(rondi d'eli' Albóre della vita, nel Ciclo dagli Angeli i'inebròna: óve ini 
iìeme col TalTu in lu"pr>, che non fi penlè, ma li lide , non della colpa , 
die» nenie non corna, ma de] valore, che oidmó, e provvide eh; in 
pili lingue , e da più ingegni (elici , ad cuor dell' Altiflìrno > la fiuta 
guerra nmbombalte si altamente ■ e interne con gli altri poeti divini . fra 
i cantori dello SpiriroSanto , nella mtlode, che hfsù il cani». Iettando, 
magnifica il gloha di colui , che tutto muove. 
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Uantunque li Tatù , Nobihllimi Alcolraiori , rilplen- 
di casi chiaramente da pec le (Idia , che non (accia 
mcllìero procacciarle altronde alcuna chiarella , o 
iplcndore , non pei tanto dobbiamo noi tralalciare il 
piccolo ufficio di celebrare > c d' illuliraic con lode , 
dopo la morie , la vira di coloro , i quali vivendo 

Jkcome cito è immorale , ed eremo , cotanto dell' eternità fi compia- 
te, eh' e' vorrebbe ( fé folle lecito ) farne ancor partecipi quelle opera- 
ikrnì > ch'egli lece , efendo unito coti quello corpo . Ma non polendo 
lio conlrgnire • fludia , con ogni Tua polla , di dare ilmen loro un'om- 
bra , e una focoigliaivia di ella eterniti , con perpetuarle nella memoria 
degli nomini per un lungo , e quali infinito (palio di tempo. A qocfto 
cosi lodevole ■ e eoli finito dellderio dobbiamo noi corri fpondeie , con 
quello legno di gratitudine ■ onorando, e ravvivando , con onorato par* 
late i quella rimembranza degli uomini vabiofi -, la quale tifi , valore- 
-famente operando , fi faticaron di prolunga» . E j'ejrji t vero , che noi 
tiara Cenuri a maggiormente inoltrarci grati colà , dove limiamo il me. 
rito elttr maggiore , i meriti di Jacopo Manoui , per (erro, fon così 
grandi , che linia un eccelEva colpa d' ingratitudine , non 6 poteva 
mancargli di quello uffijio . E te la virtù di lui , fopra la quale fi dee 
ai trite tormente fondarla lode, meritò d'effere in ogni luogo e celebrata , 
e lodata, in quella Cittì, piti ch'altrove, lì convien farlo , alla quale- 
teli diede non picciole dimoftiame , fedir congiunta di renerò , , e 
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di ftictclflfaio amore . E fi in qoeftai Cini , a noi , o Aeeidtmiet dell* 
Crufea in particolare, i quali avendo ricevuta da cosi virtnofo Accademi- 
co, cotanti luce, e fplendorc, troppo .gran Cito facebbc.il notlro, nóndi- 
laoftrando pronieiia net rendergli almeno quella piccola particella di gui- 
derdone, lo adunque eletto da vai, virtù nii fórno nofìro Arckoniolo, per 
foddistàrt in parte all'obbligo della noftra Accademia,, alla gietì di que- 
lli uditori, e al memo di quel valorolo Accademico , mentre m'accingo 
per correre it grande arripgo delle Tue Uh dovrei ( feguenrlo l'ulama 
demigliori dicitori ) dividete, e ordinar quelle tofe , le quali io mi fon 
prefupnofio. nell'animo di trattarci cnneiolìiacolàchì così ordinatamente 
tratiandole, s'imprimano meglio nella memoria di chi l'afcolra. La qua! 
cofa di non piccola dinamiti mi fi rapprc lenta net primo alpctto. Percioc- 
ché le viitiì diluì furono insì gran numero, che Icnaeftere riflrette fol- 
to un ordine molto eiquilìto, mabgcvoltnenrc potrcbbotio cfler comprelc: 
e, il riflrigncrlc lotto ordine molto efquiiTto , per 16 gran numero di effe , 
malagevolmente far li potrebbe , Ma lo (leflo, Mazzoni mi libera da una 
cotanta difficolta, perciocché avendbegli avuto lìmpre la mira, di radunar 
nel. fuo petto un cumulo di mite l'umane fetenze per. Jalirc a una gloriola, 
aliena, di iàpienia divina: e fappiendo l'ordine effer padre delle icienie, 
maeR.ro dell'arte, e forni dell'umano intelletto, cosi ordinatamente £ In- 
camminò per H gradi di erte » che net raccontarle non debbo- cercar di. 
tenete ordine punto diverto da quello, che cflct tenne nel: conqrji Darle - 
Col quale, mentre che io anderò regolando il mio dire, mi verri fatto di 
lagionare infieme delle Tue anni'» poich'eali. ebbe cosi ben congiunta l" 
una con l'altra, clic né leicnia fu in lui , che elio, adattandola al parti- 
colare, non mcttefle in prati;» con l'operazione, ni operazion léce mai,. 
Cina il fondamento delle lèienie Ma perche breve è lo (palio >. dentro 
il quale io. diivrei racchiuder l'immrnliiì di cotanto (inno., necellità mi, 
fa eHcr veloce, e trapalar con Gito: io la gentilezza, della famiglia , la. 
quale, in- Cefena Tua nobil ptria, l'annovera- tra le più principali , la 
chiarella de' fuol antenati , fra i quali Metter Gìovambatilia fuo padre ni 
«Valter di motto fpltndore, e virili: tafaniti, le ricchezze t e finalmen- 
te tutti i. beni ciìrinfichi, e di fortuna : poiché quelli- lampi , che in al- 
imi figlionn rifece annoverati fra i pul chiari, fplendori , e più rilucenti,, 
in lui , vinti, e abbaci aci, Iparilcono, at maggior lume > il quale elio., 
per mezzo della virili-, con fulgidezza: infinita li guadagnò.. Tralafceri an- 
cor» quei (ógni , e quelle tifoni', le quali apparvero, avanti il fuo nafei- 
mento alla madre di lui, fomigliantifllme a quelle, che alla. maJredi Pla- 
tone, e del nolrrrj poeta: Danio edere apparire fi -mani (élla.', per li quali ■ 
avanti l'Aurora del fuo rotile, fi pitene cominciale a comprendete la fu-_ 
tura belkiza. del chiarifiTmo giorno, della fila: vita. Ne quelle vaironi, clic 
altro- non lino, che un manifcftifiTmo figno dell'amor., grande di D»vtr> 
fc gli nomini virrooii ,. riufclron. in lui. punto- vane, o fàllici: perché 
l p'-c, caaiiHciarmi da'primi, ed cuculiali fbndaintnti delle fetenza ) egli. 
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fa dalla divini borni priuilegiato d'una il gran profonditi d'intelletto, c 
d'uni coi! inaudita feliciti di memoria, che ben li conobbe doverli riac- 
cendere in lui non una follia, ma una chiariffima luce di fapienza edefte . 
Perciocché ninna in elfo 11 poteva di quelle doli deliberare, le quali, finte 
il divin Platone, -per formatile 1 ìdeatapaec all' acro tendi mento delle feien- 
ce. E (opra tulio vi lì feorgeva una certa (labilità, « f.rmciia, elle non 
punta per alcuna cagione, pareva che non li potene rimutar da qtrcl fine, 
che egli pti mistamente fi era propollu. La quii cola gli fu di non picco. 

10 giovamemo per conlcguirlo; poiché la volubilità , e l' agivolaienit can- 
giar picnlìcrn, attraverfa in tutto, e per tutto la flrada dell'eccellenza. 

fi, acedmpagnate da una mezzana acutezza , .il elle lo faceva attilli irò a 
imprendere perfettamente qualunque fi voglia eoli, poiché li troppa acu- 
tezza d'ingegno > tacendo trainerete con loverchia velociti , bene fpeflo 
aioo Jafeta, ch'altri s'impadroniTca profòndamenre delie feieme . E perché 
V animo nclìru . a guifa del ieiro non adoperato , s' atrugginifee , e li 
confutai ira follo, e ira la pigrizia, e egli per ciò non impigrendo, tra 
lifvegliando . edeccitindo l'alta virtù'lnfuli da' cieli nel fuQ bcn'dilpolh. 
intelletto, quella con ogni induflria tentò di ridurre l'uni fotnma perfe- 
zione. Quindi é, che in «ce de'fauctullcfcJii tnflulli. allo «udio de'Iin- 
guaggi piti nobili, alle mattematiche difdpline , e all'anilicio del perfe- 
zionar la memoria lì diede, con increduli prontezza. E ramo fa in lui 1' 
amor di quelle utililCme facoltà, che lafcilta la dolcezza del nido pater- 
no, la quale in quella tenera età , iuiìngandu , fuole eflcr cagione , die 
-altri s-'annighittifea per (empie, a Bologna Ti trasferii dove fato la difei. 
plina dc'pif Icienziati di quella Cittì in meno ipatis d'un anno ( che fu 

11 ttediceurno di fui vita ) f'impadronl de 1 linguaggi fi fattamente, che con 
fatica avrefle potuto dilccmere , fé nella Terra Santa , nella Grecia , o 
nell'antico Lazio folle allevato, e crefriuta. La quii cofa di che fonda- 
mento gli folle per l'acquino delle fetenze > laliìo io eooftderare a voi , 
accorti auditori , i quali molto ben làpete quanta agevolerai n'arrechi il 
poter leggete gli autori nelle I or proprie tavelle, E noti ledo a intender gli 
funtori, c a lerìrere in quelle li mile, ma bene, e ornatamente fcrive. 
re in ciafrheduna tfeiTe volle apparare . Né da ciò tir lo timone l'opi- 
nion di chi dice colali oncrvaiioiii non doverli punto pregiar dagli Domi, 
ni feienziati , coiicioffiaehc alla fàpienza matrona di gravi (lìmo affare, mal 
fi convenga l'andare ornata di portamenti troppo leggiadri , anzi {limò 
egli perfetta cilcr quella fapienza. che con la foaviti dell' eloernenza forte 
condita. Nò punto lo sbigottì la fatica , c la ditlieokì » die fra si alte co- 
gtiizioni di coli: n'apporta il tener cura IntJcnie degli ornamenti delle pi* 
rote: perciocché egli era nato con quell'animo generolò, che ogni coli 
ardiva, ogni cofa riputava punìbile a chi volelfc, il cui proprio é il' più 
aiiimofameiite coli voltarli , dove la difficolti fi fcuopre maggiore , con 
1* quale la lode, eia gloria fuolc ciicre fpecialmentc congiunta. Beo tra. 

parti 
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paltò egli con inaudita. «Incili, lo ftudio (ielle maitc-matithe dilìipline , 
ne fon cosi gtandi. 

t così efficaci,' clic lìccome nelle cole naturali, quali con la (leda natura 
gareggia , cosi alle intellettuali graiditrima n' appena la perfezione . Di 
cjuìc, che con iijeredib.li dJigtitia ti VL'lle agli ainrkj di perfezionar li me- 
moria , la quale elio chiamava madie delle ftienze, e reforo delle ricchez- 
ze dello 'ntelletfo. Quella quanto più ti mette in opera, tanto maggior-- 
mente vigore acquilla, ebollii. Onde coloro, che fanno fptrienza dell' 
artificio locale, ripongono in cfla per ordine un numero grande di colè, 
infra di lor differenti , nelle quali affinivi per entro , come in tanti valér- 
ti ripongono tutto ciò, clic voglion con Ter nr fi per la memoriti c'queiiì 
riponigli, i profclTori di quell'arte nominan luoghi. Di quitti lunghi i" 
era egli con tanto bello artificio sì ben provvido , che meglio di diciottO' 
mila n'aveva in pronto. 1 quali quanto acconcia™ rute egli faptlTe adat- 
rare afuo uopo, Bologna tutu , tutto giorno te ne fa fede, la quale non 
li può dimenticare di quella gran maraviglia , che ella vide di lui , quan- 
do alia rlreSnia dell' II luilrifi. Cardinal Caftagno, allora Govcmator di 
quella Citta , e del l' Ululi ri Is. Cardinale Paleotto , quali in uri concorfo di 
tutti i letterati d'Italia , lec:tò, difputù, follenne f 197. conelulioni. On> 
da il nollro giudiciolilfimti Infarinato, flupito di cosi inaudita talicità di 
memoria, dille di lui, e bene a ragione: 11 Mancini e uomo, fe mai ne 
fu alcuno, in supremo grada feienziato, cittadino in tutti linguaggi, mae- 
llro pcrfetiifiitno in tutte le facoltà , ehc tanto fa di quanto fi rammemo- 
ra , di tanto li rammemora quinto egli ha letto , cotanto ha letto , quan- 
to fino od oggi fi nova fermo . Quelle forni quell'arci , o a recitatori , 
eoli le quali il Mazzorii, ne' primi unii della Tua gioventù , con arpicala, 
e fatica di corpo, degna d' un giovane gcnerofo , e collante , non altri- 
menti, che fi taccia l'aratro la dura terra, andava ogni durezza dell'ani- 
mo fuo fendendo, e fpetzando: ove. poi gettati i frmi delle fcìeiiir, uni 
piena ricolta fi preparava, per fatti nV dolci flutti dilla fapieuza abboni 
dante, ricco . Quelli furono i primi fondamenti , i quali egli con sì buo- 
no artifìcio gettò nella laidezza del Tuo intelletto, per fabbricarvi sù quel- 
la eccella mole di fapieuza , il cui modello egti nell'Idea s'aveva cotanto 
ecccllenteincjitc formato . Quinci e, che a guidi d'induOriifo archirerto , 
egli non titillava giammai d'andarli procacciando quegli (frumenti , che 
egli filmava, eh' abbifognaiTcro, per innalzar cosi bello, e così gloriola 
edificio. Tra ì quali Aimo egli principalmenre effer neceuarj gli ammac- 
firamenti di Loia, di Kcttorica, e di Poetica , come quelle che fpeziaL 

operazion dell' umane . Perciocché la Loica , i quella , che indirizzando il 
difcorlb del uoflro intelletto , ne dimollra il modo d' applicarlo a tut- 
te le cole con ordine , e fondamento tale , che lenita prendere er- 
rore , pervenga, alla cognizione della verità , nella quale i riporta 1' ef- 
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lenza delle Gitine. Ma la Rettorie* , quali rampollò di riti Lorea, per 
■ mezzo de' funi atnmaelrramruti, inf.jiii.'.rij-.; cu'-giu;^ htc infittile l'elegan- 
za delle piale, con 11 burra d.'fpntir-oa le'conetni , rende perfetta in 
noi l'eloquenza . DI quelle due, cosi utili , e cosi neccfliré fccoltSarrie- 



moniania di ciò, li pn.ricno addurre, ™- ,„,, mi fermare intorno a 
quelle, che in lui fono a guila il, it;.t:, e d, ir..n:lr, avverarli; malte, 
p ca!cr:> iIIlcl: art '' .'l l vl. fra : :.-.<;;!;., traru , lido v l ridurrà alta me- 
moria quelle due Ordinili, [„• (nuli, enn ranca magnificenza di conce!- 
ri, e di flilc in diverti tempi «librò in uni kj.fi di GuidubiMo Du- 
ca d'Urbino, e nell'altra , ^ael'e di Miiihr-i CiUtnna rie' Merlici Reina 
di Francia: quella dice, che con ranco Ituporc , quali [urti E li femiOe 



al ii'illn, qnaian r(T.- prr In 
laearne. Di qULai uedaii in 
ioni . né Ria rli Inr beli. //.a 



prtfentann , [entndo nafcifi futr'eìli r>li iibiti ptn-i-j vii , firacciair . Ma 
qu.i-im felicemente fureedeffe al neàtro Hjv.;.-> a 1' a-pro'dere , e il mrt. 
rcrc in opera le morali , Voi , EccclleiirifiTmo Signor Vagliato, ched.dla 
viva »oce di lui, rutti quelli documenti fcitifte . ne potete fare ampia 
fp[t far. t*n. I. fV.1, ÌU fede: 
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fede-» miche dich'io ne pWfte ha ampia fedi; Se l'opere votlrc , che *t 
vini non fi fcompagnaion giammai, fon. quelle ■ che lo dimoirronar' Ed 
egli in quella età giovenite , la e.ink con Ir lue filmine filale accicfcerc 
foifiiratlmente l'incendia delle tupiditi , per vincitore non folo d' agni 
(moderato appetirò », ma per poùe fiore d'ogni eminente virtù , fi (ère corto* 
fare all'Uni verfo. Decorile gli accidenti della fui vii» ne fanno chiara te.' 
iìitnoiriania, irfqualiegli fi moftra libero fcmnre da rune le palGoni, tèr- 
mo, e ficttroconlra a rune l'umane di&vvemnre . Grande è la perdita del- 
le, ricchezze, e de' beni, che foggi accioini alla Fortuna , grandiffiaia è la 

rdita di coloro, che ci lón. congiunti per parentado, oper amidi-, ma 
perdita de' figliuoli, con più. acute , e più velenole fpine trafigge , fino 
al vivo, l'animo nofl.ro. Di tinello gravi iiimn accidente fi egli fieramente 
percoHn: tre fimi figliuoli , t'undopa l'altro, in breve fpaiio di tempo , fi 
vide rapili per mone ,, rimanendo lenza ninno: e quello , che più marl- 
vigl Blamente ftnperle la faldella del filo animo gciisrufo, fu la morte di 
Ciovambattilla fu e- primogenito, il quale efstndogli anieotimafo , eaJt'ctl 
di dieci anni gii pervenuto, aera così bene impadronito de' linguaggi più 
nobili, che ben ne dava eerto fegnlle d'efter degno figliuolo d' un tanto 
padre. E.tccco, che egli fi muore , cosi repentinamente, che la nuo- 
va della mone, della militi la prevenne l'avvito.. Era egli ni quello tem- 
po, nella Cittì di fifa., occupato intorno alla lettura di cinque delle più 
importanti lezioni di quello Studio-, quando alla novella di st crudele ac- 
cidente, non pure non diede ripofó all'animo pcrcofso. dal fiero colpo , ma 
neanche d'efietne punto perturbato, o commolso moftro pur fegr.o ; anzi 
Cgucndo lo -incominciato fuofludio, e a guifa d'indulliiofa pecchia, che 
dall'amarezza del timo, trae dolciflìmo mete , facendo fua volontà quel- 
la dell'ai ri ITi.uo. Dio „ mando- fuori quelle parole: Ben m'accorga io quan- 
ta grizii m'i- ftaia conceduta dalli divini bontà , perchè avendomi tatto, 
uomo, e perciò, lòrtopofto ali umane calamita , ranco di luce hi degna- 
to darmi , eh' io pofsa farmi feudo degli ammaeftnunentt de' Sivj , con. 
Ho alla mponuna. guerra- , che fanno, altrui quelli accidenti conrrarj . 
Dille quali parole, non altrimenti , che dil fuono li prenda argomento 
della laidezza del vaiò, fi potette comprendere l'animo ìiio. non e. fot e> cu 
£ddo ,. che fi tolse in coloro. , che in sì farti cali dilsero fiiper molto ben 
d'aver generato figliuoli foggeni natura unente alla morte - Ma non folb della 
arimi della. Forcella inoltro, egti apeni legnali , ma per tutte l'altre feor- 
■cfldo,. non meno- abituato lo troveremo.. Nella Liberalità , ditlrtbuendo 
altruique'tclbripreiiofiliimi,. de' quali egli era cosi abbondanti filmo pofiet 
fore.. Nella Magnani miti tenendo l'animo tempre indirittn alla maggiore 
altezza,, ut mai, per arrivarvi , fi tbignrti, né per alcuna fatici fi perdé 
dinimo. Nelli Iti pa m » mantenendoli quel tuonati] co dilaniti > edi 
vigoria , onde egli potette efsens infaticabile alle fatiche , e alle vigilie 
de 1 Tuoi,, quali cnntHiui ftudj.. Uà crapafsando all'altra parte delle morali , 
«he direni noi ! Se non ehc egli,. « gnifa di rcal fiume, trafairrcndo per 
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l'ampi»;™ pigne dilla fipienia, andava raccogliendo tutti i più vivi ni* 
felli dclfc ftietiie , per adunarle infieme ncfl'immenfci Oceano dd firn di- 
vino intdlsrto - Laonde , non foto gli univerfali documenti politici dd 
bei: governare apptefe, ma allo ftudio delle Leggi, die fono ilparrlcola- 
re, e la pratica di elfi governi] quali nello torlo icmpo , li diede: intor- 
no alte quali si grande lète il profitto , che da'pitì radienti pn&Oori di 
effe i delle inlegac jet dottoralo fu fatto degno: e non (oJamtute dello (ìu- 
dio. delle Leggi Zi contentò , ma rivolle, anche alla lettura ddle florie 3 
penlìero: onde conlefémplo degli andati [empi l'abito fece più vivo del- 
la prudenti, liquale, falla fpenenia è mafTimarnenre fondata. Manon 
contento perciò , dopa l'avete Icori» tuttala mota! fapienza -, e per mei- 
nò d'ella alleggeritoli dal peni delle paltioni umane, alle Colt dirinetenen. 
do fempre la mira , volle aiTuifir gli occhi alle naturali , acciocché: dalle 
ofcuriiì dell' aiioni umane, alla thiarezfa di elle cofe divine volgendo- 
gb , non rimanertelo abbagliati , cconfulì dal troppo lume. Jjondedalla 
dottrina del "eudaBo , dott«fimo tifico di cpie'tempi , apprendendo gli 
univerfali principi, * le cagioni, onde quella macchina del mondo fi reg- 
ge , e mantiene, con contnaravìgliofo diletto, penetrò i piùocculti regreti 
biella generation delle cofe, ihe «Ha terra, e nell'ampio feno de] min > 
e dell'aria nafeono, e muojono: conobbe le più interne poterete dell'ani- 
ma noftra , e Analmente !' innahó con 1' al; dello intelletto , fopra le 
tofe corrunibili a gli Ipaaofi eampi dd Cielo, ficendoG fella alla ce. 
gnizinn di tolui, the al cenno, rutto ciò che (òpra, e fott'elio Cielo li 
truova, muove, e governa, Alfe quali nobilifilmc Ipeculaaionieglì avevi 
per breve Spazio impiegato l'animo , che gli natone oeeaGone , onde egli 
morirò d'elservifi Impiegato , per un molto lungo spazio di rempo . Per- 
ciocché da alcuni tHofufi di Padova furono ferine molte tofe tonrrarieal- 
l.i domina del fuo marititi, Il quale la grandezza dello'ngegno di lui be- 
niftlmo conoleendB, lo pregò, che opponencM, e rifpoudendo , vulet 
fe l'audacia rinruaiar di quelle fcritturc . La qual cofa egli fece con à 
bell'ordine! e con fondamento ersi ftabile di doltrina , the ad altri ùhi 
la Tipuiaiione , e l'onore, e a fe onore . e maravigliali riputaiion guada- 
gnò . E perchè nel fno perfetriflimo ingegno ncn poteva aver luogo ninna 
cofa , men the perfetti ; non appagato inreramente di ciò , fi rivolfe alla 
■cognii.inn ili quell'ani, the prendono dalla naturai Filofofia i principi 
loro., e particolarmente alla Medicina , più nobile , e più utile di tia- 
fcun'altra , per l'oggetto della fauni, tondimemo foave di Tutte l'umane 

d'effi, fa «ni efpeno, clic la propria, e quella degli amici prefervò egli 
più volte da roilEinie , alle quali farebbe [lato difheil cola porger rime- 
dio, le fi foUer laltiare fopravrenire , e perciò da'Mcdici di Padova , 
non altrimenti, che da'Legifli , tu ammefio nel lor Cirlltgio, e onorato 
altresì delle 'nfegne del dottorato, Ma mcnlrc egli dimorava in Padova, 
pei ammaliar ugelli cosi ricchi icfori, e sì preziolì , in Celala fegui la 
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morte de! j-atlrc, laonde ritirarlenc a cafa gli bilógnò : la qual co|»cliii- 
ramente fece cmiofcere . acdimiffinio citerò m lui I amor dilli fapicma , . 
perciocché , litui lóln li moflrara acctio ili lei . mentre dia gli li lapprc- 
femava davanti, ma aguifa di fyir'n r.K.iMn.-n airu. ie , icntiva tarila doglia 
a flan it lontano, clic ne la mone Jcl padre, la quale fieramente l'aveva 
trafitto, ne i domeflici affari , i quali , ingombrando l'animo, foglienti- 
trarlo da ogni altra cura, poUeron far si, eli' e' fi diveglieffe punto da 
queliti amore: ami shrigatofì da Celina, tornò a riveder la fila eanu e 
amara filolólia, non a Badava, iluial'.-gli s'irà piiiio, ma a Bologna 
crai propoliio di tirare a fine i fuoi lìudj in quelli _Cit£à , dov'cgli ave. 

1 Ilo penficro fra punta tenera rio , o 
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memoria fchcilTima j ^ 

rutta la morale, e naturai cognizione poieva aver certa fpcranza di poter- 
li innalzare a quella tubi ir.n : , J.'j ■:;■'!. io alla creatura umana 

maggior prnmiv/a li mift , quanto il Tuo naturai moto., verfo la Ca- 
pienza , app-roilimandoii al fine, e alla quitte , era divenuta maggiore . 
l'crdocctic la fiera Teologia, ben li può dite d'ili.,!: d'ogni ni.firo fa- 
pere e Itrmine , e fine, perch'eli l:n n-.-r nj/pctm l'aluffimo Dio, nel cui 
Zeno ugni. l'.oflra Sapienza s'acqutl.i. In quella ailunque, crime fooprn. 
peio albergo ferri-aioli , tutu la (u.1 mten/i..r;t ii\.!'c .Ck y.i. li: V iar:c 
Ipceulaiioni . sfori indoli , con l'ajuto , e graiia del divin lume innal- 
■■atli, quamo più pievi, vici™ al'a imn.c.-.'Ttà ili colui, elie di. luce » 
tutte le cole: alla quale con l'aiumo ai vi, mai- eoo ili beatificato , lut- 
iu quanto di lume telette fi riempitila . Nelle cui funzioni , i bellezze 
affinando il gnaulo , <!,l]t iì m mt del ilivii.o umor tutto s'accendeva.* la 
cui aliena, con la propria baiitii.i pniipn.,5, de, , quanto più profonda- 
mente s'umiliava , tanto più alla ptrfezion s'innalzava: onde da quello 
eterno Maelìro appen.lti: !;) le piò Covrane vinù , la Fede, la Cariti, la 
Maiifoclodine, e liind-nen-c la nn Ktl gioue, e- mei- «la va nel foo petto, 
ili quelle , c dille Icicnze foave concento , temperando inficine un ottima, 
confonanza di Pru<';i:'iii , eli Sipien/a . e ]'■■ :;tì ; di. Il' acqui Ilo delle quali 
emiiHntilTimc vrrtù , delude luiti, l'i!jiiiina , e la divina beatitudine . 
L'umana, pache In Sapienza, e la Pendenza fono fiirpatrici delvrzio, 
e dell icuiiraiiza | nbbrobri..(i rr.uiiUri del/a rniiina } la divina , per- 
chè la Brailli , qll.ifi fjlei dei-tini ano m;:j;u. , che- dalla luced'amendue. . 
le compagne rifilila, con ardiiiiillirro Ii^.uic d'unzione, e di glo- 
ria , tiene unita la creatura col Creatore . t fc ham.o quefie celclli Dani, 
incile canta virtù, per rendei in felice, t hiit-j l'uomo , qua! gr,n!»difc. 
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liciti i qual di beatitudine, alTcgnetemò nói al Milani , illultraro cosl- 
altamente dalle loie benigne influenze! Certo gli fludj, le alieni, i co. 
fiumi , e l'opere > che egli fece nel rimanerne della Tua «ita il ci ino- 
tireranno, fe quelle ci volgeremo a conuderarc. Perciocché, coti gli ftu. 
dj, alle cole divine s'innalzò egli in maniera , che i più fovrani maeftri 
in divinili , nel collegio dc'fteri Dottori lo riputatoli degno d'edere a- 
fcrittu . Ed egli dopo il ricevuto onore , non come fe nell'i pparenze 
umane riporto avelTe il Tuo fine, allentò punto la curi d'acquillar mag- 
gior perfcnone, ani! di giorno In giorno più ardente le ns rnoflrava. Et 

Diiierj di quelle > con miravigliola acutezza . ^ Ora rivolgendoli indietro 

cagioni agl:eiKtti, et :c';.i (■ ; ;m li conducivi. E non più nell'om- 
bra, e nell'immagini dell- cofe, ma nelle cofe 11 clic teneva fillo lo Ignu- 
do ; ora coniid.:uii[lr> lj granduca i'.;' L-:n.li;j ili Dio verlo- I' umana natu- 
ra, aeceib di zelo di religione, e J: gratitudine, con quali continue ora. 
lioni, con Tua Divina M.itlrà non cenava ili ragionari : nel quale iluilio 
d'orare, e di favellare con ciln Dio, diceva egli confinerò, in gran par- 
te, la eriftiana perfezione. E pcrcu fra eatanre, e si continue fatiche di 
flud;, j'era egli , per parlieolar divtiuoru, nMilipim a dite .igni gmrno 
tutto quel cor li d'orazioni , alle quali , per obbligo lon tenuti coloro , che 
per prorclfion di Religione, hanno al Tempio di Urlilo dedicala li vitalu- 
to . Il quale lanto, e cattolico proponimento, egli per rutto il tempo della 
fuavita, iuvìolabilmcntcollervò, ufaodo d'agguagliar coloro , chela Icicn. 

i cucicchi moftrano altrui il cammino, rimanendo elfi quivi Tempre im- 
mobili , e Armi . Già la rama della Prudenza, della Sapienza , e della 
Bontà del Mazzoni, a guila di' raggi Talari, in ogni parte, con infinito 
iplendore, lì fpatgeva gloriofamente per le bocche degli uomini riló- 
nando. E gii aniverlalmenre tutte l'Accademie, e tutti gli ftud; pili 
nobili dell'Italia, lui Culo ammiravano , lui foto con infinite lodi innal- 
zavano al Cielo , lui Colo di ricever ne' lor collegi tenevano a lómmo 
pregio . Rara , e roirabil cola era , per certo , un ramo coucorló , ma 
più rara, e più maravigliala era la cagione, su la quale egli era fonda- 
lo. Quel gran cumulo di tutte le Ianni, e di tutte l'arti più nobili, le 

vano e faceva si , che cialchcdnno , elercitato in qualsivoglia profcilìane, 
conoicendo in lui, l'eccellenza di elTa, l'ammirava. Io lodava , lo cele- 
brava, lo defideravai d'amava. Ond' egli era divenuto quali un immo- 
bil centro di fapienza , al quale dalla citeonfrrtnia di tutto il contorto 

■"ir 



Diojiized by Google 



n8 ORAZIONE 

Egli dotato d'uni maraviglio!] qualità di cottami, con (brama prudenza 
Don allettava, ma quali ilorzava i aciòfarr, non infupetbciidolì puiuo pet 
cosi alta ri nominanza, con umanismo afpctto, non difprenava, ma ni 
anche precorreva gli onori. A tiafeuno s'ingoiava moflrarli grato , i 



io gli veniva fitto di lóddistare - L'Accademie di Padova > di Bolo- 
gna ■ di Ferrara, e di Macerara, a gara lo h.tromiftr ne'Lt collegi, in 
fornirò pregio tenendo l'avere il nome di Jacopo Mazzoni fra i loro Ac- 



a Crulb, amatoti non fb- 
, folie de primi a riceverlo nel 



Chi di voi è, o Accademici, che non abuia ancorra amllbnclla memori), 
con quantaalreziad'ìngegno, con ejuanta ricchezza ditetene, eoiiquan- 
ra pronreaia di giovare altrui , lo Stagionato folle lólito in quella , e nel!' 
altre Cattedre ragionare, lafciaiido ne' petti voflri in uno licllb tempo, 
gioja, ammira none, e dottrina! Di ciò facciano teflimonianza molli di 
voi, afcoltatori, i quali fencifle, tra l'altre, nella volìra maggiore Ae- 
cademii, quelle due maravigliofe Leticali . nelle quali egli e Ipo le due ce- 
lebri luoghi del maggior l'otta L'uno dov' (gli dclctive l'immaginativa 
potenza della noflra anima, e nill' altro 

Ma quanto nelle cote gravi, faggio , e poderale era ri fuo dimorfo, tan- 
to nelle giocoliti delle burle, che non era, in tanto uomo, forfè di mi- 
nor maraviglia, .«fava manicmlo^ e piacevole. Score ancora in fé fieno 

li , che egli in quefla Accademia féee del vino , e del bere . Già era il 
Mancine all' anno quarantèiimo pervenuto di fui eli, e già la fama di lui 
' mattarli , die non conlenta tra le private 
bie de' maggior Principi, eoo lónoro tan- 
ti faceva glorio lamenre fimire . E Svegliando i pift valurofi , 
quelle faville di «irti accendeva ne' petti loto , le quali in elfi ,' pii clic 
in altrui , li compiacque la Divina Maeftà , che follerò hifofc - Laonde 
ciafeuno di elfi ardeva di delidcrio d'avere il Mazzoni appretto di fc , 
(limando felice colui , che potefls godete la prcfcnza di tanto Jenna. Citi. 
dobalilo Duca d' Urbino , Don' A limiti d' tlie Duca di Ferrara , il Se-rj- 
niflìma Granduca Notìro Signore, e fioalmente tutto il Collegio de Car- 
dinali non fini vari con lettele, con ambalciatt, con pretmeffe di (òlleekat- 
lo, e di flimolarlo. Ma tu, a facratiflima Roma, c tu a lui dilettiliìma 
Citta di Firenze, per più lungo fpazio d'ogni altra, godcili, in divelli 
tempi, la luce, « lo fplendor di tanta virtù. A Roma fi litio egli tirare, 
non tanto pei compiacere al «echio Cardinal Momalto, the poleia tu Siilo 
evinco di gioirla monelli , quasto dal «b d' ui.a icli^ioii picca , la 
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quale eoli fpingcva, dove con nuagiore militi della Criftiana Reputa 
blica, pntcìTe occupr le fora del Tuo intelletto ■ Ma a Firenze velinogli 
modo dalli fama della vitti del Sereniamo Signor noftro , e inficine . 
per un certo naturale amore, ch'era in lui radicato, inverfo quella Citta : 
ne' quali amendue luoghi egli riempii ili nuove maraviglie ckfciwo. Si che 
la fama , che l'era fpatfa di lui , riufei Tempre fupcriore a Te (lefia , la 
vorrei oramai, abbreviando, finire il ragiona meni o dc'fuoi codumi , per 
trapanare all'opere, e alle Teniture, ma. in non veggio moda a poterla 
fare: pèrejocchi, ficcome del poema d'Omero fcrive Plutarco , in ogni 
parie della fua vita, in ogni aiione, in oguiluogo, in ogni tempo, eh' 
io la riguardo , nuove , e maravigliole lodi da ogni binda veggio (coprir- 
li- Lafcerò adunque da pancia pi interna del eonligliart, la promeaiadeli" 
efeguin: , la fede , e l'amor verfo i Prineipi, gli ufitcj di carità verfoi fiid^ 
diti loro, poiché quencvirtù, ficcome inatti fcn marwigliofe , nel M al- 
ieni maraviglia farebbe (lato, le ione, a una a una, non vi fi finTero 
ritrovate Non lafcerò gii la piacetuleiia del converfirc , la giocondità 
de' coitomi, o la fenda atrabihiì de'ragioi lamenti , le quali attrattive, e 
piacevoli doti, griiinfameme fregiando il ricco maino della viriù, tanto 
più vivamente percotevan la villa aluui, quanto meno in color iilóglcn 

rrllerto, arfatieato di (óverchio non le loflciga, o die, elevandoli, eva- 
nagloriai idoli >.. fe mckiin-.i , pigli-.o -.in ceti, che dirillc.ro, e quali dell' 
altrui tnen fapere fenili , non prcndan tura d'alcuno , o porc, per cagion 
dell'umane cofe, le quali rare volte « una etquifica eccellenza vcggliiam 
fatrre. Quelle facevano si , che i finn difcorG , quaniun.)ue di profonde 
materie copioliffimi, in altrui n.in gencravan perù fa (lidio , perciocché 
(gli andava bene fpeflb la dottrina coprendo congrntileiia , acciocché chi 
lafcoltava , come da troppo lume , non rimanete olEeG, da quella . Ril- 
Icgravali egli delTcflcr domandai., e di venire eo'piil (Mcniiati in gentil 
Contralto-, il quale non cominciava giammai con mordaeitl, uè lo ti ni va 
con ira , eri era conto metiofo nel contrapporli , né delle contea ppofiiion 
s'adirava: ami tenendo ferma una certa tranquilliti d. animo . in ogni 
fua parte modello, (apra qualfivoglja matena propolti, fin da'fonda men- 
ti, tutte le ragi'nii più efficaci, ad una ad una, adduceva. Citava egli 
ftmpre mprovvifameore, il che era nuovo miracolo, l'ancoriti degli ferir.- 
ti ri pili gravi , con l'allcgazinn non fidamente dtl proprio luogo, ma- 
delie lorofleffe parole. Si che mctcédclla felicita della fua memoria, po- 
teva ben dite, che portava (eco tutti i Tuo' beni come gii dine quel fag- 
gio, avendo tntto 'I ricchilfimo tefiiro dilla fjpienja in contanti in guifa 
che per valerfcne per fe fitlfo, e per difpeularlo ad altrui, né luogo , ni 
tempo, né comoditi alcuna gli conveniva afpetrare. Voi iieiTì, o mino- 
ri , fentifte , con quanta dottrina , alla prefena del Serenifiìmo nodro 
Granduca, egli ora della nuova cometa le più npollc ragi mi ndducrfie, 
ora delle pi* belle filofofiehe materie 1» tua ophnone efprmfle , «astiai 
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più alti miflerj della Divinità favellando , gli porgerte ammirazione , e. 
diletto tale, che a ragion poteva ben dire, foli quella effer foavilfima 
cena , la cui vivanda da'ragion amenti del Mazzoni /offe condita . Ma 
quanto ne' collumi piacevole, e manieralo, (alito nelle aiioni , c nc'roa- 
«cggi H glande affate, prode, e valoro/o li dimoflrovai l' egli è veto, 
che l'edere adoperato per la feconda volta nc'maiicggi di grand'affare , 
faccia fede dell'avete i primi prudentemente, e ben governati , che più 
certo argomento vorremo noi della prudenza di lui , fe egli non uni 
fola fiata , né due , ma ftmpre , e continuatamente , non in una foli 
Cittì, ma per tutti i luoghi , dove egli flette , vi fu impiegato ; In 
Roma , mentre egli la prima volta vi dimoiò , fu da Papa Gregorio 
«edicclimo di quel nome, e dal Concìfloro de' Cardinali , metto nella 
congrega del correggi meri lo dell'anno, opera , che ebbe in /e non poca 
difficoltà, /u iti quei valent'uomini della congregai™ i dell'Indice an- 
noverato , ed eziandio ammollo a' negozj della famiffimi [liquazione i t 
dal Sertniflimo Signor no/Ito , oltre aN' edere adoperato in molte gravi 

pendio, le più importanti leiioni di qutllo Studio '. Nelli qual Citta 
egli confermò tutto ciò , che infino allora per cortame s'era lenulo de*. 
!a grande abitudine , che il fuo ingegno aveva nelle feiemc: [:rcin;chì 



egli efponeva per ordinano la filica d 
Platone , aggii 



, aggiugnendo , per foddisfare a gli amiti , la Metafilica \ la 
ljiica , la Rettorie! , e oltre a ciò Je Stotie di Tacilo privatamente 
nelle lue cafe. Era cola maraviglici! vedere in Fifa il Mazzoni attor- 
niato da una fpeffa corte di giovani iludloli , ehi d' U maturi , chi di 
Laica, ehi di Rcttorica, chi delle Morali, chi di Leggi , ehi di Filo. 
fona , chi di Medicina , e chi proJcffor della (aera Teologia , a' quali 

niaeftrando > c leggendo , non lifdavi alcuno putire da fe (contento : 
di maniera che quel fuo fcliciflìmo ingegno , fi poteva agguagliate a 
un bel coltivato giardino , nel quale, liecome la moltitudini, e vati e ti 
delle piante , e la vaghezza, c l'ordine deilnro /compartimento, porge, 
«olio diletio a cbi lo rimira, cosi il foniliffimo ingegno fuo , con la 
varietà delle Icienze > e col bell'ordine , con che illcv'cran tra/portate 
per entro, maraviglio/o il diletto porgevano a ciafeheduno. Quelle taloc 
moflraiidofi verdi , e di vaghiffimi fiori ornate , mhabilmentc dilettano i 
tignardauti i e qucfli con la gentilezza, e giocondità dc'coflumi i «/fiori 
poetici, rettorkì, e fiorici, talora abbelliva sì vagamenti l'altezza dc'fuoL 
con celti, che infinita dolcezza infondeva negli alcoltanti: quelle di foa. 
vidimi /tutti in alcuna ftagione fi veggon giavi , c pefanti: quelli iu ogni 
luogo , in ogni tempo degli utllilTnm frutti di fapienza criftiana , con in- 
Jiniea foavtil di ehi gli gu/tava, !i vedeva Tempre abbondante. Ma egli i 
oramai tempo di tralafèiar quelli , e limili affati , peichrehi volcfie app e- 
so la profondita degli flueJj , l' eccellenza accoltami, c la grandezza delle 
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rebbon memi i poiché l'opere, e le Scrittole ? ehVri'laiao, non l'uno in 
modo akuna da trapalTar con fil-ntio , anzi di tanto maggior loda fi (col- 
gati degne, quanto la loro Mitili, non fofó a color, che vivono di pre- 
lente, ma e a quelli, e a'futnti Scoli fi dillendc. Metterò bene le non 
principali da parte, ri (I riunendomi (blamente ad alcune, nelle quali mag- 
giormente fiammeggia la Prudenza > la Sapienza, e la BontìfleNa . La 
primi delle quali fu quella gran riconciliaziond 'Arinotele , e di Platone, 
il cui titolo fidamente, quanta profonditi di dottrina , e quanta utilità rac- 
thìugga in fé (lena, apertamente per lemedelìmo lodimoflra. Egli confide- 
rò molto bene, che que'duc ibvra.iifsimi lumi della file-foga , fra fóro elice 

(lati .""era certo argomento .che l'ori di fóro fuor 'del diritto fenlicto fi ri- 
trovane. Lannde egli penetrando con l'acutezza dello 'nteltctto , alla vera 

«"'non fra que'due gran filolofi, ma fra còluto ^éhc erano della 
dottrina loro flati capaci, aveva avnta l'origine. Qiicfb così gcand'opc- 
ra trapallando con iflupore , non m'affiderò i> di tafiare il gnado dcllt 
file Iodi, lavandole ricercare ad ingegno nelle feienze fperimentato, ac- 
ekjcehc ad efib, per lo mio poco faper;, ofeutamento , e avvilimento , 
in vece di Iodi, e a m: delio fchetno non ne tituiti . Ma nella feeon- 
da eh' e' ci lafiiò , non meno la Prudenza , e la Bontà rifplendeva , 
che fi facefic nelle prima U Sapienza , che fu quel dottifsimo panegiri- 
co, indiritto alla Santità di Clemente Ottavo N, S. nel quale, egli con 
laldiisime ragioni, conchiude poterli, ed efsete utile il riunire alla San- 
ta Chiefa Romana Enrico, alloca detto Re di Navata , oggi Ctifti.i ni fó- 
rno Re di Francia . Aveva ben' egli tanto alto penetrato con l'acutezza 
di fua Prudenza , che egli feorgeva da cotale unione doverne rifiatar 
quella pace , e quella quiete , la quale oggi , merci d'un cotanto fa[to , 
fi gode; argomento ecrtifsimo , quanto il lume delle feienze faccia gli 
uomini, anche nell'azioni del Mondo, fperimci itati . E ceno efie a co- 
tanta opera alni , che Jacopo Mazzoni non avrebbe avuro ardir di por 
mano: Jacopo Maizoni fole, Icorto da divin lume della (aera Teologia, 
zelatore della trifliana pietì, fondato in una fòmma università di feien- 
ze, colmo di fiiprumana prudenza , potette antiveder l'utile , ferivet le 
ragioni , indirizzatle a! Ibmmo Pontefice , e penetrar nella mente di 
quel Santo Pallore , inclinato a mandare ad effetto opera così fama , 
cosi pia. e coi! ragionevole al Ci itti anelino . Quali furon mai pender 
cosi grandi, che s' agguagliaffero a quelli, nell'ali de'quali egli ebbe pei 
oggetto di pacificare infieme i principi della filofoiici fapienza, e nel! al- 
tro ebbe la mira a pacificare infieme 1 più fnirani Principi della emilia- 
na Repubblica^ Pei le difeordie, die erano fra i fecondi , il (acro tempio 
della crilliana pietì in gran patte venia difitutto . Alte quali opcte 
egli aggiunfe U terza, che fu quella tMravigliofa djjtfi del volito poeta 
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Cantei "Ha q ual< fu di 6"" lun E* P" *» midal,ile 'E 1 ' oftcnfòri , che 
clli non ave vii» lapillo ei&re nrll'ouclì. Aveva fu [uni 1 poeti , de' 
quili ninno fe ne ritruova, die egli con Comma attenzione, non Icggef- 
fé , prelò in non imam** quel gran poemi , die non altrimenti che 
i minor lumi, alto fplendor del Sole, gli pareva, the tutti gli altri , al 
fulgor di quello, rimanrflcro abbacinali, «fermando lui fbloelTcr riguar- 
devol per ogni banda. Perchè fe ii confiderà quanto al fine, egli ha per 
ifeopo la fruizion di Dio, t l'eterna beatitudine, di che non li può im- 
maginare alcuna colà maggiore. Se quanto ali altezza dc'concelii , e del- 
le miterle, egli, ora penetrando fino al centro della terra, ora innalzan- 



te in lui , per ogni fua parte, che è cola imponibile il legger quel poe- 
ma, e non s'accender tutto quanto d'amor divino , tanta è la madia, 
tanta la riverenza, tanto l'allctto, cui die i facri miflerj della vera re- 
ligione, per entro, vi li truovano elprctfi . Ma dd bunn coltume , the 
direni noi f Le pene de' rei, e 'I premio ile' buoni , le veraci , e vive 
riprenlTon delle Iceleranie , non fanno elleno fioriere un gelato rrtmor 
per l'oda, a ehi punto d'alcuna lordura di vizio fi (emide macchiati 
fa cofeienza! Che dell'eloquenza, e dell'arte poetica f l'oichè in rito le 
tre maniere di lille, non loln fi veggono per tutta l'opera , fecondo , 
che le materie re porgono occa firme, ma ridia prima (antica dell'umile, 

terza , Gccorr.e ci 1 eonceteo lópra i Cicli fe ne lamenta , così della mag- 
ginre alitila di {lilc volle adornarli . Ma nell'evidenza,' con la quale 
egli ci rapprefota le cole davanti agli occhi, come fe foflcr prefenti , c 
Temibili, ninno, per mio avvi». Io può adeguare. Laonde in lui fi ve- 
rifica quel bel detto , che la piti or» fia una muta poelia , e la poefias 
Ptn favellante pittura, aavcgnadic in elfo fi ungano maravigliolanicnie 
■ I vivo dipinti , i luoghi, gli uomini, e l'azioo loro. Ma die dico io? 
Gli Ipazinli campi del Odo , c l'immciifrta di colui, che gli regge , ci 
fi egli vedete, col fìu> breve ■ chiaro Cerinone , come in hiciiliflimo 
Ipccchio : pcrcincchc l' attitudine nel rhfoirer le piti atte , e le più ri- 
rezza, la limiti, eia magnificenza del verCo abbraccia tanti concetti in 
brevi parole , quanto altri ferivendo lo parlare iciolto , oon abbrac- 
ciar, lite con aliai più lungo ragionamento. Onde egli fu tanto amica 
della proprietà del linguaggio, che ulando le più proprie , e più lignifi- 
canti parole di quel)' eli , è paruto ad alcuno , che fi dilettane della 
novitì delle voci , e dell' ofeurita della locuzinne : li qaal cofa , non 
pur non fece , ma non perno . Ma perchè le proprietà delle lingue 
live li Datano > ed egli fu fmjjrulBo» , non è macaviglii le in luj 
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alcun vocabolo, o alcuna locuiion lì rkrooyj, che nel volger degli anni 
no» fololìa diventata ofeura, male ne Qt cjiuS del ruuo perdute, lo'nlcn. 
dimento. Li qual venti !'a![[e Uriifmc dimollrano di que tempi > nelle 
quali affermerei ioaver letto in più prefatori itine quelle voci, chetici pett- 
ina di Dance fono fiale notale d'ofcurita. Ma ladcrlceua di quello ragio- 

contratoli in qualche roaravigliofo edificio, tiruq dallanovita. e dalla va- 
ghciia di quello, afcrmarc il palio per rimirare alquanto le fut bclleiWi euil 
per lo cammino delle lodi di Jacopo Materni, incontratomi i» quella malaù- 
gNofafibbncadrlpoemadi Dante , fono llatu daviva fona, tiraioa fennalmi, 
per rimirarci dalla lunga alcuna piccola partitella delle lue beBtiie difuo. 
li: ciòtte, che la conformità , e limi Illudi ne, che c ita elG mi aveva dì 
maniera abbagliato , che r.igionatido delle lodi dell'. uno , delle lodi mi pa- 
rca ragionar dell'altro. Ni ;ióè maravigliaci* mi lia avvenuto, peteiocchi 
ft la venti, e la coni» di II binane leluiie riguarderemo, fe la eogniiio 
ne dille divine . fe "il «lo tdla religione . le ultimamente il fine , che 
nell'uno, e nell'altro è dell'eterna beatitudine, troveremo la vita di lui 
altro non tlìerc fiata , die una immagine , e una idea di quel gloriola poe- 
ma . Laonde .gli non potute, per alcuna guifa, ferriti: le maledicane , e 
l'oppofirioni, die alcuni, credendoli di perpetuare i kit nomi, conjbbat. 
ler la gloria di e. <i alto poeta, mandarci] fuori, tcoiì come il fuoco r ac- 
chiti fo ira le nugole, (cotto, e agitato dal vento, con grandiffio-.o flrcpi- 
10, sbarrandole, feoppia, e ne i.i.u fumi, così la vini, nel Aio genero, 
lo petto , agitata , e tranaiolCi da giulio fdegno , fulminò contro a' ca- 
lunniati ri del tuo cotanto raro poeta, quella cosi dotta, eoli terribile, e 
così formidabil dirtela, con la qual: igì; c; 'i drr.iniunc peieoHe, emandò 
per terra I arrogane», di quelle calumnolc Ictmure, che fife i maledici, 

laminar l'opere degli fcrirrori nobili, e grandi. E perchè egli ben co o- 
fceva, che') poema di Dante, a gwfi deil* cima dèi mante Olimu ■>, di 
per le fldTo s'innilca fopta le nubi delle quiftioni, fopra i venti rktì'up)»- 
tìaieni, e fopra i tuoni delle maleditemi;, poco parendoli la dififa di nud 
poema, che non è d 'olii la capace , arriccili queir, ■[■ira d, quii gran nuois- 
m di dichiaranon di pi.eti, lircd , Latini, e Tofani, di qu.lla infii ita 
copia di dottrina, di quella leggiadra varici! di concetti, che ti fi ruro- 
Vano per entro fparil. Trapanerò con libino quel dotto [lattato dr'So. 
gni, quello acuto, e follile degli Equivoci, e rune l'altre eccello/c di 
quella graiiola fcmtura, perciocché troppo farebbe, pera ventura • grate 
1" trtf re, fe intimo al e lodi particolari d'un fol libro, e d una fola Uri», 
tura m'iniertcndlì, laddove delle univcriali, fae proprie, e maravigliale, 
una quantità grande ne lóprabbondi .- delle quali fino luche fonato a tra- 
lafciarne ona buona parte. E Oflrigncndo oramai il mio ragionamenti' , di- 
rò fidamente, che egli, dopi* aver fatto quelle, e molte altre opere limi- 
gliaiìti , Età di gii venuto al cinquantaduefimo annodi lui cti, quando fo, 
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prawemitalamoKedi Don Alfonfo d* Elle Duci* Ferrara , di fclicilCma "- 
cordania, la Santità ili Clemente Ottavo NoHro Signore , ponendo mano all' 
arme temporali, e fpirituali, fi preparava riunir quello Staio alla fama Chiela 
Romana. E perché nelle guerre fpefie fiate il conlìglio a elaÉnn» alna eoli 
prevale; l'illullriffimo , e ReverendiUimo Cardinal Aldobrapdmo, dileguato 
Legalo di quella iraprefa, volleapprelfo disc il Marami, si perchè egli fur- 
ie, con la fiia prudenza poteva mollo alla detraimprefa giovare, sì perchè egli 
prendete cura, di feri venie compiutamente la lloria : ucilcquiliamendue co- 
le menite che egli, con infinita virtù, epronteiia s'adopera; ecco che ila 
una malignili e repentina febbre affatilo, e tormentato da uni cruJthlIiiiij in- 
fermità di rilipola, in brevi giorni, coninfinito cordoglio del Pontefice, di 
turco"! collegio de' Cardinali , e quali univerfalmente di tutta Italia, fiiiiil 
corfo della fuavita. Omifera, e infelice condiiion delle cofe umane mentre 
ch'ioti riguardo, fcniotutto cambiarmi , efeorrcrmi, per le vene uno ag- 
ghiacciato fudote , eglifpiriti venirmcno. Tante, est raredoti , tinta virtù , 
tarila fapienia, tanta prudenza, ranta bontà , fi racchi uggouo inficine in un uo- 
mo Colo, peravcrfìuehicosibrevefpazio di tempo) Quando Jacopo Marami 
dava ferma fperanaadi nuovi , e maggiori frutti (le però di maggiori è capace 1° 
umanità) ecco che importuna temprila, atterrando ogni nofirafperania, te 
Joinpilce. Grandifonoper certo lelodi che fi lóti dette infici qui diqucfto uo- 
mo quali divino, non ferie minori lino quelle, che ci lelìercbberoidire, le 
non Me, che quanto maggiore effere lì d i malica la cofi perduta, tantopiùil 
dolor dcllaperdita s'augumeuca, e io non dolore , ma al leggeri memo d' elfo 
dolore, sconforto, debboaver per oggetto d'indurre ne' voliti petti; laqual 
«Gtquintoappoadaltnuditorì, che voi non liete , farebbe quifiimpllibilc, 
altrettanto, appodivoi, fpeto con agevoleiia , poteifitare, fiai quali non è 
alcuno, che non fappia, gli uomini faggi, non dover mifurar la vita con la lun- 
gheria del tempo, ma si bene con la grandczia dell' opere , e che la morte degli 
nomini valotofi non fi dee accompgnar co' lamenti, macon lelodi, co'pian- 
ti, macon alleile d'Intendimento, confiderando li motte effete folaquclla, 
per cui divenghiamo immortali, liberandoci da tutte quelle pillioni , alle 
qualièfoitopoflalavita, feperòviiadoviam chiamareuna breve eongiu mio - 
ne dell 'anima al corpo.' coiicioffiacofachc vita folamcnte con verità pofiadir- 



Mazzoni, acht fine faranno! rammarichi, ledoglienM! A che fine i pian- 
ti, cilamenti; Perchè, più ttoflo quelli, comecofa vana .lafeiando, nonrl- 
volgcremonoigli occhi a quel fai u tiferò e (émpio, chec'è ritnalbdilui ì Dal 
quale feorti, neriponeremo quaggiù, come elfo fece, corona di lode, ed" 
Siore, einaelocoronadigloria, e d'eterna beatitudine, 



li quella, la quale vjvenJo, cfpirandoquaf 
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ve» di che il l'nneiparo, fòpni ogni alerà [[igniti, j' avvantaggia , li c 
egli ili qucH'ufli(].> , cmaiKu pi-|ino i('J-:!i:io , largamente farto panc- 

Ita cofi terrena , li nflomiglia . Quindi vien la difficolta del favellar de- 
gli «lini Principi, c tcli-lirar; i lem r,:iijzrmiiilii Titti eoli degna In- 
Tvennadiè nulla alteiza .il flile sll'rmiiitTi.'.a :!i lor grado poflaag- 



(■uagharfi. Net fole dell; 



,1 Iplen, 



Principi ,' che finito il corto di ciucila vita , 
mente lien [npaliati : clic ficeome «infralii cfi'um , 
la , e favore , linwjio a^cix! mente fpirili .f< !.:r[u;ivi 
iii.i.ra lo 'ngci^i . e l'animo di Vir feliciti ha air. 
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HniTiflìmo (ifrancbcggia: tosi per ItKOnirario , morendo , nelle dolorali 
tentbredi meftiiia rimine . coraeperdutab mente-, e attornia, e sbigottita 
fomrniniflra piutfollo lagrime, the parole, e delibi 'agrgTjo intenebrato, e 
tonruló, ogni più virate feirilo j' ammorti Ice. Qua ino dunque fiamnlage- 
volea me parlar con effovoi de'gran farti di Don Ferdinando Medici Gran, 
dncadl Tofcana, Principe, per lo'mprtio, per lapotcnJa, perla repura- 
lioiie, per la chiarella nel l'angue, perla fortuna , gratuli [lìmo: efe ali'ee- 
cellcnia della virtù firiguarda, colla quale fe medi limo feppe reggere, e i 
Tuoi foggerei, Principe cosi ottimo , che Ir fra gli oitimiKradn verunos'ani- 
racctelfc dì pretnùienia, nitnio mai, con giallo titolo gli contenderebbe il 
primiero. Ma Princ)pe(ahi ddorolii, e lagtimevole condnicnc ) Principe 
gii vivo, ora morto, con r^raviiUmo danno, e dolor d'Italia, ed'E*ro- 

tutti noi, de' quali egli, vivendo, fu Duce, e guidarceli; ioìlo il Cave 
giogo di dolce, e piacevole imperio, godemmo , la Tua mercede, intera ìs- 
licifi. E nel Ter», ine fottoioii grave pelò, di canto feoro aggrava: e le de- 
boliflìme ferie mie, ehemi vegginin evidente pericolo di dovere, con mia 
vergogna, cader travia, e dall'altrui lode riportar hiafimo. Tanto nondi- 
meno è dovuto a Tua alta memoria quello pie ioti Simo ufficio , ed il vollro 
comandamento si mi codrione, chemen bialimu »c«uerò io, per mio avvi, 
fo, le ubbidendo, faròpruova, e raollra in Berne di mia fiatchetsa, clic fé 
per non cimentarla, c non di (coprirla, dinibbèdniì. Sento ben'ora dentro» 
un nuovodubbio riilrettala mentemij . perchèdovendo tralaftiai per nrcef 
liti mollecole. c pernon diparcitrm dalle leggi di quell'arte, uè dallimita- 
lione de'migliori, tenerqualche ordine, nonvrggio, quale midebba eleg. 
gere, nèeon che ordine ricefutarlc . Di qualunque parte io mi rlrgga , lem. 
prefia maggiore, e pio. bella qaella ch'Io lafcio, ncpoicòauna fch, n po- 
che virili rivolgermi, che l'altre, rigirandoli intomo, non muftrinu più tare 
le lorbelleiic, e a le per dirittura min mi riciiia orino . Non puffo, tacendo 
le prodenc , per tot natura di minor grado, mentovarle maggiori concioC 
facliì coli 'ecce tlenrc maniera , e colle magnanime circoltaoie , colle quali 
egli l'ebbe, elmo tanto (opra il loro naturai grado le (ubi i rande , cacai pa- 
ri pi.telTero andatdtlle più (óviane. Senilmente le volendo Icguirar l'ardine 
diiaiuYa, dalle cagioni, tportnie, ovvero dalle virtù , che fogliono di tem- 
po preceder l'aloe, vocró pnndtrccaninciamcjito, vejgoin quello fiigget- 
to, confuto l'ordine, come natoad un parto, non efltrli ville mailecagio. 
ni , ni le poterne i lenza l'opera rioni , e gliabiti virtaoli . Veggo avere egli 
avuto, tutto iuoridel natura leofi urne degli rieri, «lieti piuacerba, qucl- 
levittù, chenella folaruaturira degiianni foglionoconiéguirE . Adunquein 
rama difficolti d'ordine , e d'eie-Joue , quelle l'ole, per lo migliore racconie. 
rè , che di mano in mano alla memr mi t'oneri (cono, e a quell'ordine , che 
tennero in lui le vittudi, m'accoderò. E liceomc egli in ogni parte di Tua 
eli tutte quante l'ebbe, e l'adoperò , e di tutte furonoda lui più volte , e 
Émprc con maggior eccellenza , reiterate l'opcraiioiii , lìccome in un fiuto 
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Toh adoni più vini, coli non fia fconvrnevote , the io in ogni partcdi 
quello ragionameli lo, con una quali ordiniti confulìoie, di tutte&vel- 
lii in un filtro Clio più meraviglie coniideti, e talvolta, filile mcdefimc, 
e per maggiormente ammirarle, ritorni son maggior lode. Egli farà ptin- 
eipalraenre mìo intendimento di dimoltraie , che Ferdinando. Medici, colla, 
benigna gratii de! Ciclo, che gli diede bclliliime ocealiom, concert con 
tal magnanimità, e prudenza in (ervirléne ottimamente, che egli poterle 
a quella perieli™ di virtù , a qnclla gloria , e felicita rervenire , a cai 
l'aveva I eterno Bene , per felicita, e gloria di quclto feeolo deiunato . 

Maggiore , e pii bella occafion di virtù, e feliciti umana non puoun- 
maginarii, che nafeer Principe , e pourdcre ungran Principato nel quale"- 
coverandolì . tume iti proprio abituro tutti quei beni, che fecondo il gju- 
diiio dc'maggior favi, portano allonimo fine difi.uro, e vrlocilfimo vo- 
lo, fi può «ratemente affermare, che le più belle occa(ionl , tic più potenti, 
quali Iurte vi li ridurano, lbeni del corpo, peruna certaqnafi compiateli, 
la, e debito di natura, vi fi ritrovanti. 1 beni dell'animo di ptegiotanto- 
maggiore, pare, the i.ifiemt col Principilo, ne'fuccclfori de' Principi ven- 
gano per retaggio: abbottano per ogni patte le comoditi d'apprendere le 
più belle faenze, e Ir più bell'ani, td aliteli le comodili del l'ottima edo- 
eazione - I beni, che fi thiamirrodi fortuna , ptrtafeuifavìfonOBlfillì, che 
ficcome» fenza il coiigiugnimento di tifi , non lì può fermare granPrlnci- 
pati, coi! finn il dufacimentodi quello, non fi polTono difunire . Ni foto 
tutu In novero vi fi ritrovano quelli beni, ma quali ehecialcuno. di elfi ai. 
plri, pet propria gloria, d'avervi la preroinenia, pare, the pteconfègu irla ,. 
l'accenda fra di lorogenerofa gaia di pcrfciione . Ed in quale altra, perfon a 
mai rutti quelli beni, per li fatti meari caddero in tane» fineiia , quanto 
nella perfo.u di Ferdinando > Egli fa nato di ^ucl Irgnaggio rinominato net 
Mondo, e chiiro, ficcome lidia fclgeaegghnte ni I Cickv, nel quale , fin da 
principio, tutti lbeni , ed 1 ogni vini pufero ilfcggio toro, e non foto per 
li lunga continovann difec"lL il vi mantennero , mafcnipne,. in ogni filc- 
celiione di mano in mano ndifmifmi avanzandoli, vennero in. Ferdinando- 
cosi perfetti, che quandacgli i.nlla.a»eiTe operato, per reccellenia. di quel- 
li , era appo la poderiti ragguardevole , c memorando .. Nacque Princi- 
pe , e di Principe, per vini, e fortuna mirabile quanto ognialtto,, che 
fette mai: ed elfendodue maniere fole di iMnclpato , eccltliaitico , e tem- 
prale, aquello, per elezione, a quello, vennepet rediti, modidi' rulligli 
altri piugloriofi, epiù fanri : e nell'uno,, e nell'altro tanto fi grande, the 
quanto, di bene pedono,, e fauno dare quegli amplilfimi Principali , ampia, 
mente potette attrarre: equanto, ne potette, foptabbondanremente tutto l'àt- 
tralfe. Di quello fanno aperta tefiimo.iiania lefue azioni,, al raccontar delle 

• -o al Prfnci paco ectjcfiìtfl ito, coirne cagione, chefra 

- — — ™ rDio, 

Ferdi. 
a-egti. 
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a quella' lacn dignità nondcl tallo diécvulei e poco ufacai ma inquel fog- 
, getto , ed iti eiafeuno della cafa de' Medici dicevoliffima , e a (ititi Ili ma. 
Perchè fra le proprietà, delle quali per favor di natura, e dtd Cielo, di 
lì dall'ufo di tutte l'alice, quegli di queftaftirpe li privile Rimo , ùi que- 
lla mirabilifil-na , divere ne! fior degli anni raaturem infermo, e quella 
per menu di ginn carichi, e iligniù, con infinita Inrgloria, con benefi- 
cio, e faluic di Cini, di popoli, di prnvincic , e del Mondo, manifcflire. 
E ehi mai in più tenera etìvefii della (aera porpora, che Giovanni de' Me- 
dici! Chi mii, in anni più gioiellili , veni il gran manto , come lo ileSc. 
poi Leon Decimo! E quando fu mai nctlaChicfi di Dio maggiore-, o più 
venerando Pontefice! Loremn de'Medici, nella primi fui giovinezza, al 
governo fu chiamato della Repubblica , e con la Diacciole aura dcllafm 
inaudita prudenia, difcacciaio da Iciil pctnuiuló forno di Jiilcnlione, che 
ogni raggio vliiava di fua belleaia, belMma, eiranquilliffima la riduIV 
fc. E che dico dalla fua Repubblicai Se [Italia tutta dalla tolta, eio- 
vecchiaia caligine di dilcurdie , e di guerre, cui Sede delle prudenza di 
iLorcnio de'Medici, tanto fillciiebrò, che, fplei] dente quel lo, ella potè ilo 
goder gioconda fireuitì di quiete, e di pace, sì come oleurato poi , per 
acerba mone, nelle medelTme, o maggiori tenebre di calamiti, e mi fe- 
rie, più che mai difenili ricadde. Ma quale cfcmplo più chiaro li può 
addurre, per dimoihanza di quello vero, che quel del Granduca Colimeli 
Che di dieiotto anni, eletto capo, e Duca della Fiorentina Repubblica, 

politafle al Principe fuo figliuolo il governo, non -So per tener lieto, e 



lintiflìrflo Coneiftoro . 
. gli lug uri vano, foprir _ 
d il aiate dignità , fuprema gloria 



ci gli promettevino, gli lug uri vano, foprirutte 
m . egregi fitti , oW '" 
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■li iilìsni governi, potenti ITimi imperi, e fintini tute, in (urte le enfi:, novel- 
la feliciti. Tipici io giudicar le con pili lirgbezza corri! p-.ndelTe il Cidi 
agli augurj , o egli all' e umettazione- Òòbenc, che liccomcil maggiore di cur- 
ri i Re, accio Re lofficicme fi.fle , domandò Cenno, coi! Ferdinando, ac- 
ciocché vero Principe fi inoltrine, a palefar fui virtù diede eoraincij.nen. 
lo dalla prudenza. Trattavatiin Corte di Roma appo il fummo l'onivfi- 
ce la cauta del ti loia di Granduca , per lo Duca Colino , intorni, alla aua- 
lecn quaficomun giudicio di (uni gli uomini, che per cdn per fe mede- 
iima dilficililiinia a nufeite , e da molli Principi vivacemente oppugna- 

diquelli, nhe l'oppugnavano. Matantafu li dellrezza , la vigilanti , l' af- 
fidimi la prudenza , la dolcezza, il fervore, ed quale agitò il Cardinal 
de Medici quella cauta , lenza che vermi alno mai , o con la pirlona , o 
con l'opera , o col cooiiglio punto v' intervenire , che vedemmo in breva 
tlier polli in capo al Duca Culimo la coroni reale, e invelilo del tito- 
lo di Granduca di Tolcana. E non loto «in intrepidi » non folo non fi 
raffreddò l'aderto mr<> il Cardinal de' Medici d'alcuno di quelli Signo- 
ri , the primi l' amavano , ma j' accrebbe fenaa mifiin , e nuovo amo- 
re verlo di lui , nuove domelli elici ic , nuove confidenze in moiri Prin- 
cipi fi dettarono, .'he furon poi perfette amdtadi , e che da magnanime 
dimoftranze jche (irebbe (muto il ridirle ) in moke guile fi (ecion chia- 
re . Una fola mi lii lecito raccontale di Filippo Cattolico tic di Spa- 
gna , la cu, reil Mariti , fiotta quelli cauli , fcclfe il Ordinai de' Medici 
tra tutto il collegio de'Catdinali , a chi fune il patrocinio di rutto il Re- 
gno di Spagna, nella fuprema Corte del Crifiiinefimo, fpciialmente tac- 
ci mandato, e l'onorò di quello Jplendido, e fublime titrlo di Protcttor 
di tanta piovine^! e fuoi reggimenti: Con tutto che dal felice furceflo di 
caufa 'osi impanante , e di si gencrola dimolìraiiont d'iftrito di tanfo 
Re, erclcctlc lommamentc appo di ognuno la riputazione, e l'opinione del- 

bern l'occjfimii , le quali a lui, come a Principe d'aliò adire, in infini- 
to, ogni giorno multi plitavsno, ed erano con tale ardore tempre abórae- 
eiare, che non folo i fuperflui diletti , che tanto s'appirifcnnn in qacllt 
eli, ma ni anche le neecfCiric recitazioni, da'negozj puoto lo iraiur un, 
con maraviglia, c patfione inficine dello fieno Pontefice. Ma in quali- ocra, 
fione può dimoftrarfi maggiore la prudenza di Cardinale , eh: ne'Con- 
davi , ove lì tratta ncgoito foprafìantc ad ogni altro di digitili , trat- 
tandoli reiezione del Vicino d'Iddio, eper lo numero grandedtgli elet- 
tori diffieililTìnwrt Che quantunque in tutti uno , e fioro li litro"!! lo 
intendimento d'un' ottimi, e pi rfet ta elezione , nondimeno, per I' aggllh 
gliai.za dc'merlri in più foggem , e per la varia inclinazione dtirn mi- 
mi, che naturali» ntc , quali per uccelliti, vi fi truova e difficile 3 eia- 
fcun d elfi contego ire nell elezione Io ritento futi. In quelli tanta fu ! aa- 
Pri{t Sin. P. /. m f. ! foriti 
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loiitì del Cardinal dt' Medici , die o quello, che egli da Brian «"et* 
piopofto, 0 quello , a chi egli Ci volgeva col Tuo favole, fu fempee det- 
to a Pontefice. Tale full prudenza Tua nel governar quel negozio , ta- 
I: li magnanimità nel proporli avanti. per zelo di religione 1 foggeiti pili 
degni, [anta agevolezza aveva egli di tirare gli altri nel filo volete, di 
rendergli, con impeto d'eloquenza, capaciti] lue ragioni, di muover lo* 
u> defidcrio di compiacerlo, e con una coiai virtù attrattiva, e quali di- 
vina fona, volgere gli animi degli uomini a fuo talento. Virtù, die fo- 
verchia umani portanza, e the ha il filo principio nel Cielo . il quale a- 
glieletti da lui a gloria, e felicita , benigno la compartifee. Virtù poteri* 
(e da Jc medclima, portando quali afluluto dominio lópra la più nubile, 
c libera colà , che tilciile delle mani dclMacflro eterno, ma con l'accop- 
piamento d'umanità, d'affabilità, di piicevnlciza, di matita d'ilpetto, 
d'eloquenza, digraziofe maniere, crete in infinito la fui poiTanza. Delle 
quali cofeetfcndo fornitoil Cardinal de' Medici viepiù clic non paji p teriì 
diflcndcr l'umana perfezione, di quanto fi può credere, die lauroiitì, e 
potenza fua quella pauafle di tutti gli altri/ Fu ella tale, che non .con. 
traila inclinazione, non intereife , non vecchia, onovella cagione d'aliena, 
meato d'animo le poteva lar rcliflenu. Con ella lì .guadagnò egli iena- 
pie, a voglia fila 1 animo di eiafeuno , Principe, o Signore, o Privato, 
e maggiormente di quelli, che 'I Mondo, per varie cagioni , e rifpctti, 
dalla fua amicuia filmò lontani. Fra i quali (non compirla la grandezza 
del ioggciro, che io lo taccia) fu Don Luigi Cardinal d'HIe, nel quale l" 
emulazione, non che alito, delta grandezza, pareva, che l'amicizia po. 
teife eoniradiarei con tutto qu.-fto fu ella fra loro peifctulllma, e panico, 
laimcnte nell'ultimo della vita di rprlSgnae, i più importanti altari vi- 
tende voi mente fi conferivano . Si ndurfe in lumina a tal iefino, che pa. 
dinne dell'animo de' Cardinali, poteva quanto turto il Collegio: padro- 
ne dell'animo de' Fborefiei , poteva quanto gli tlcfli Pontefici ■ padrone, 
dell'animo d'ogni conditimi di portoni, d'ngn'un poteva di fpone. Quin- 
di ebbe egli campo di Ibddiiùrc in qualche piccola parte (dieoin piccoli 
.parte, perche iniziabile fu net Tuo grande animo quello ancien ) all'nr- 
ilentiUimi voglia fua di ixnificar fegnalatamente alttui , perciocché , di. 
volgitali in ogni patte la lama di U' autori ti , e benigniti dal Cardinal de' 
Mediti, tiafeunn ne' Tuoi affari, dell'una, e dell'altra, agni eofa fi pro- 
jnetleva, e od amendoe ricortendo, lenza die mai, n fruii, o uiego in- 
dietro ne riportane, ne riminca eonfolim. Mi man clinch Ire il giorno, e 
Ja voce, fc io voltili qui raccontarvi quanti a gran dignità Ecdi fiafliche 
furono proni olii col fuo favule, quanti da giaviifinii pericoli, perla fua in. 
itrctflion. liberati .quanti, ottennero grazie , col mezzo Tuo , quanti, ino- 
jjni loro occorrenza, dall'autorità, econngho diluì furono ajutati, favo- 
liti, Avvenuti: né lai o a'fervidori, a' perfónaggi , agli amici, ina a da, 
.Jcuua perfora, che per Mi virtù incrjlaùe 1'ajuioiuo, daloiera appre- 
salo il fuilWio, come quegli, che inai a giufia voglia boi /errò porta. 
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Onde, (iccome molti avevano da lui più di quella', the domindivino, có- 
li altri primi erano beneficati , che eonolciuci , e talora , compiacendo! 

ic d'Iddio, di precorrere al domandare , alcuni , Tenia 



(he uopo folte aprire il ralemo loro, confegniva 

Jéro. Cofì fallerò eglino timi quìprelenri , Uditori, eoe ic a ipmuiaifluv 
« faccllera fede pei avveotura, eli' io dico poco, farebuono almeno , in 
pio mio, (erma relJimonlania , eh' io dico fero . Ma quanto meglio eoi 
tornerebbe Ni acconcia, e quanto farebbe più ncrcflirio, che lì fafjcro tut- 
ti qwlli, che mollo maggiori di numero , più per prnfrlBoge eminente , fu- 
rono da lui il largamente beneficaci, per maniera viepiù lodevole, ed al 
Ilio reale animo più conforme i Qutlli dico tlluftri nelle fcienie , periti 
nelle belle arti , rati per alletta d'ingegno , e in ogni virtù Gngolari, 
ne' quali, ora con magnifiche ncompenfe, òri con grofio ili pendio, eor- 
revoli trattenimenti , ori con amplirtimi donativi ,' lemmi egli degnamen- 
te grmoitEcoa parte di lue licchciic. Quanti ci avrcbhtt., fu (ti loro , che 
ivtudo cantato altamente , ne' tempi addetto , quella , e 1' altre vniù di 
Ferdinando Medici, volentieri di nuovo tipi gliercbbero quello ufficio! ver. 
rebbe dimmi agli altri , liecorce fu , I' Augello , quell' Augello , che 
dopo aver cantato, con quali divino lille , le lodi de'lomni , e dcgnilli. 
mi Principi , de' Serenili™ noliti Padroni , < di reclinando In ifpraali. 
ti, f. per ultimo di quel Tornino Dote fommo Cauiim, quell' Anguin, 
che a Ferdinando Medici debbeiutt,, fuo bene, tuna fui gloria P 01 -^ 1 

turti gli a'tri, ma con ammirabile , e fstié non piT fcmiia fpecie di be- 
lino, lenii di quii Principela grindeiia, mentre gli fu propollo da lui, 
come fognetto dcgmlfimo iti pormi, quella guerra 11 più Santa, la più giu- 
da, li meglio amminilirii», che fofse mai: nella quale quella Cuti , che 
a tanta vergogna s'era perduta dal Ctiftiaociimo , ad iltreltanti giani li 
lacqulftò. Quello fu de! Cardimi de' Medici proprio penderò , proprio 
concetto, da lui fu pregato I' Augclio , da lui ilìigatn, da lui clonato, 
da lui a cominciare, e condurre cosi bell'opera a fine, fu. petdiafo . Gene. 
lofo modo di beneficate gli nomini vlbiofi , non folo dir loto col filo 
favore, e reputai ione , arricchirgli di faeolta con It fne nccbeiit , mi pro- 
ponendo loro opere, the più di tutte l' altre tengono viva la memori» di 
ehi le fa , arricchirgli appo la poflerita d'eterna tinominanla i Ni crai- 
tento, com'jo ho detto di fopra , d'operare una feda virtù per volta, fe. 
ce li, che la prodeiia di quel guerriero, che fu in quella guena duce, c 
trionfatore, fbte camita da Poeta lovrano, qua! fa l'Angrlio, ■ da altri 
pofeia ad riempio fio , E quelli, m'awifo io, che tolsero i primi [eroi 
di quell' «uguftiflirno maritaggio , che vedemmo fnc ceder pei, perei i pre- 
Ttde in ciucila divina elicmi la generofa anima di Goffredo, che FerdinarJ 
do dovevi , quando che fofse, eongjungne in matrimonio con donni di 
ma, t di fangoe a fe rnedefimo fbmjglnnlt . Onde per c.intnccaiubiap 
cpcl Beneficia folkiiDtmepte, operi fin tf allora . con quello Impnador, 
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che Tempre regni, e che difpone coti 11 fua grazia le menti di ratti gli 
nomini, che gli folle rilcrvaii la maggiore, e pili vilorofa donna , che 
sili AirgelTe di fan lignaggio , che Tempre grandillime t e valoroffllìmc le 
produlTe, la quale per mei io di fua feconditi, con bella, e nunieru fa pro- 
le, la flìrpe gli ptnpagalTe, con la virtù gli felicitane (o'mpctio, e rutto 
quell'onore , tutto quel bene, tutra quelli feliciti in Firenie riccTnducrf- 
le, porrata in Francia molti inni prima di Fiorentina donna di Cali Me- 
dici, che di quel grati Regno, Corinto tempo porti infieme corona , efeet. 

Ferdinando, da un atto folo della quale ufeirno , per tante guile.bper- 
fonaggi ti grandi, effetti cosi mirabili. Ceda nondimeno quar.io ii detto 
fin qui della liberalità , e quanto intorno alla magnificenza terrena por re b. 
be dirli, che farebbe pure affaiffimo, ceda dico a quello, che lì può dire 
della liberalità , e magnificenza Criltiani > tanto più bella , e degna di 
maggior lode, quando che non fob è grata a gli uomini, mia Dio; non 
Clio in terra ammirata , ma con premio d'eterna feliciti guiderdoniti nel 
Cielo. Egli in quella .tanto più infervorato ii dimoilro, quinto a perlina 
ttclcliaflica più dicevole laconobbc. Ogni lingua per eerto verrebbe me- 
no, quantunque poderoliQima, nonché li mia cosi fiacca, prima che pic- 
cola parte li rsceontalTe dell'opere di pierl fegnalate di quello Principe, 
E perche non viene dil Cieloceleile Ipirito, che portando di Jalsù quel 
volume, ove quelle belle opere , con piena lealtà 1! regifttano, tutte ad 
unaad una levi apprefcnti, eapprellói conangelica voce , e ficondii , in fua 
favella le vi racconti I fentircBe , uditoti , le larghUTime merce per Dio 
«ilare giornalmente a' miltri , e blibgnoii , i fovvenimenti a' luoghi più _ 
devoti, e più pii , i fiiilìtf j > e i favori a tutte l'opere di pieci . Vedte- 
*e notate fra le più itiultri , che a' Religiofi oflervanri di Sm France- 
fco, the follo la fua proteiion li reggevano , non folo furono del con- 
tinuo fominiltrati dal Cardinal de'Medici i lor bifogni, ma nelle ftraor- 
dinarie occorrerne , che llraordinaria pietì ricercavano , furono con tal 
cariti fu v venati , che dal patimento panavano al comodo, a larghilUma 
copia dalla penuria , e da mancamento a Ibprobbondinza . Vtdrefle tf- 
lére (laro lòvvenuto nell' Anno del Giubbileo , in tutte le bifogne , con 
pandiifima fpefa, quel finto luogo , che di ricevete i pellegrini fi pren- 

vi concorfero , mi a molti luoghi di Roma poti fupplire, a' quali era- 
no i provvedimenti fatti venuti meno ■ Vedreiìc tutta li povertà di Ro- 
ma , ed in particolare quelli di fui franchigia , udì' unlvcrfali infermi- 
tà, o penurie , eficre flati provilli di quanto alla ialuie dell'anima , e 
del corpo faceva meliitre , con tinto afferro, e tlimolo, e diligenza elle- 
re Itati da propri funi gentiluomini vi tirati , e lètviti, che dove, lenza 1* 
ajnto fon potevano edere d» qualunque più mifero compatitii con quello 
da' più agiaci , più commodi potevano ellert invidiati con gran ragione. 
Azione tante più lodevole, quanto , che allora non arca d'empio : be. 
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ncficiò tintomaggtore, quanto die dureri eterno, e del Cardimi de' Medi- 
ci «erra confcrvrrì la mcrroria. Perchè amido poi , con l'efemplo fuo, 
i lèmmi Poorefici , e altri ampllffimi Cardinali , 111 fimiglianti occorrenze, 
falco II medefiaio , tanno giovato 1 giovano gienialmeKte , e gioveranno 
9 infiniti 1 i quali gran parte del bench'eia conviene, che dal Cardinal de" 
Medici, come autore di iì bella eonfucrudiiie ,,(itoiiófcano . Ne fnitircfle 
cento, e mill'altre tutte grandi, tutte clémnfari, rune mirabili , operare 
frmpre con zelo, diletto, e voglia d'operarne, e di poltrite operare più, 
e maggiori. Ma che maraviglia , che quefla .virtù iì graiiofa a Dio, e di 
fuo volere, da'meflaggi del regno eterno, ■'foci legnaci raccomandata, 
cotanto fatte in piacere 1 quello , che ardeva ti di pietade vetro di lui ! E 
come non ardeva di pitti quelle. Principe, che oltre all'ottima (entimema 

con veraciflima reverenia, ollémntillìmo in ogni parte, all'onore, e fer- 
vigio d'iddio, come a Tao ultimo fine , in esemplare , e norabil modo, 
ebbe Tempre fifló il peniìcroì Che di zelo di Religione fij il Infiammato, 
che con perpetui euri, e follecirudine , con largo difprndio , per neui 
generofilÉmi , della Criftizna fede preccutò léropre il bene, l'onore, e L' 
cfaJlamento! E che altro , che irlo di Religione lo mode a mandare , e 
mantenere per (ungo diinoro , più gentiluomini in regioni lonlanifTìme d' 
Infedeli, acciò 1 con la introdution della (lampa Caldea . c Arabica, 1' 
intruduceue negli (lati del Turco la noflra fède ! Per zèlo di Religione al- 
tre^ tenne egli provvido onorevolmente per molto tempo il Patriarca di 
Antiochia, e raccolti di quei patii', per meno fuo , peegiatiffitni libei 
delle più belle fcienze , e quelli condotti a Roma inficine con nomini 
periti di quei linguaggi , da Cattolici Religioli gli fece apprendere ■ ac- 
ciò con la cognizion di quegl' idiomi , la religion Cattolica più agevol- 
mente ne' petti li fon bade degl'infedeli . Penliero , e azione da Eroe 
CrifliaiKJ, non fol" degna di Cardinale , ma che farebbe degniffiraa in 
un Ponrcfiot . E L ben vera , che di quello ardar di pitti furono leale 
in lui le faville della gran fiamma di Religione de'fuoi maggiori, delia 
quale ■ Scornine in vita loro, per tutto il Mondo folgoreggiò lo fplcn- 
dore, cosi poi ti mantenuto vivo per tanci fécoli trapanati, e li man- 
terrà in quelli avvenire , mercè 000 pure della voce , e del grido ■ 
ma delle florie, delle ìcritture, de' volumi in grande abbondanza, mer- 
ci de'magnirìci (empii, de'monallerj di fàcrc vergini, di facri religioli, 
dotali con unta larghezza , edificali con tanta tnagnifieenia , non fola 
in Firenze, e iu Tofana, ma negli flati barbari, e infedeli: nelle qaali 
coli li vede effigiata al vivo di quelle reiigiofe anime la pini . Mercè" 
finalmente de'celcfti favori, delle grazie, della ^rofperitS , e delle gran- 
deize piovute loro contijtovatnente dal Ciclo , le quali de! pio animo 
loro non meno Ibno flati argomento, che guiderdone. Mi propoli, fe vi 
ricorda, di eleggere per materia del mio parlar quelle cofe, che di mano in 
:aano , mi venivano alla memoria, ma va convicn , clic cedi li propoli, 

flit fhr. ti I. fK I. lì pwnto s 



r IJ4 ' © R A X I ONE 

villuofé azioni operaie da quello Principe nel Principato Ecdefiafiic" , che 
tempo m' avanzerebbe per nominar, non che aliro, la menoma parte di 
ijuillc operaie pofeia nel temperale! Troppo farebbe da dire ancora intor- 

alla irunfuetudine, aib ookeWà^'e' ad ogni allra lodevole qualità , per le 
(juali vedendoli apertamente ir^qucl Principe , come un raccolto , ed un 
colmo di perfezione , non folo s'ammuavan le cole latte , cfi'cran gran- 
diflime , ma la difpolìiione , i e la voglia , che al vivo vi fi feorgeva 
ih farne delle più gran i. Clic, ficcome l'acqua , che ("piccia di larghif. 

mente fgorg'are; così la eojncWma vena dep.li abiti virtuòfi di FciXan- 
do, al fonte delle «cationi arrivata, non folo mandava fuori fatti gran- 
dinimi, ma una coiai grandezza , e lóprabbondanz» morlrava egli neH' 
operargli, the non poteva non argomentarli da ciafchrduno , eh' ci gli 
opererebbe maggiori , ed tn maggior numero , fe maggiori , c più copiolé 
gli fi porgellcr l' occalioni . F. quafi, chea quella pianta jl rigogliola, e 
di tanti libertà, folle angullu vafii la dignità del Cardinalato , afpettava' 
ciafeuno, che a guifa dell'altre di quella (lirpe , dovere edere trapiantata 
tentollo ne II' ampi illìmo campo del Vaticaiio, ove profondando , e dis- 
iando a fua voglia le lue radici , quanto !c porgeva il fuo naturai vigore 
lì diramallc, onde non una Citù follmente , non uni fola provincia po- 
lene aggiugnere i frutti fuoi, mangili popolo, ogni nazione, quantunque 
retnotiflima , e feonofeiuta. Quando Iddio, di tutte le cofe ottimo difpo- 
nitore, prevedendo col giudic» fuo non errante , (he nel nativo terreno 
era ella per provare mirabilmente , e légni! a la mente nobilitarlo , fecondac- 
lo, Ingrandirlo, quello per fila grazia volle arricchirne , in quello ripor- 
la, promovendo alla corona reale di Tufcana [ vedova allora per la mot- 
te del Granduca r'rancefco di glortofa memoria ) ta real teda di Ferdinan- 
do. Qui bi fognerebbe , uditori, che m ajulaue lo'ngegno , qui delta mia 
lingua fi parrebbe la nobiltà , fe tanto i'alzalTe di facondia , e di (lile , 
quanto «' intuito Ferdinando di potenza, e d'imperio, fe tanto le erelcef- 
fc e grazie, e vigore, ch'ella poteUe moflrare appieno Tacere fermento , 
che fecero in lui di grado, e di numero le virili, «efciutali col nuovo 
principato la facoltà. Ma poiché lo'ngegno, in vecedi potermi aiutare, 
mi difajuta, t della mia lingua altro non li può dimoftrare, che la fiac- 
chezza, ajutl vdi la memoria , e nel forieri re il difetto mio ,< nel frgui- 
lare, nè piti efficace alleviamento , prr lo vofim duolo faptrei appar- 
tar io di prclcnte, che rimembranza Mofa di queir a p pianto , con che 
egli fu ricevuto nel principato. Applaufo non di Firenze, o dc'luddiii, 
uà d'Jtalia, di Europa, di chiunque bramava a pubblico baie, c di fua 
vini 



timi ( dilla quale per luttoglài 



[(>[:'■ iroci , come Ipeifo avviene , o perché, infili ice lien le vircù , a per- 
di- nel loro pcera fi murino, □ pecche cusi porri la incuta, del dominare^ 
anu, piccone egli Italie la fu» uligine da ben fondata opJiiumc della vir- 
tù di canee Signore;! così dall' ofee a .ioni di. quella , die gli erano pro- 
pi, tuonati Sima outrimcnco , lémpre » mantenne , fonte vedefle, nel pri- 
nutro, e maggior vigore, E .amo maggiori in «eco appaever in lui 
li. patiate vitti , e caute delle nuove s' appalrfjroiio s che quelle, che 
pernia erano pamre , come canti foli . rimafreo carne .minutillime (ielle , 
e ditfcctofu appari aurt numeco giudicato ptjmi cpsi perfetto . Ma aven- 
do io di già tunfumaco gran parte di quello Ipnio, che a quello ufficio 
cnnua lineine nte è tichiclìo , con mia gru pena, mi veggo tiretto di Ira- 
falciarle. Ed è addivenuto a me, come a quello, che animino dencro al 
ical pelig-o, per vqdcrne in poco d'ora le bélfcaie, c le maraviglie, nel- 
le prime, tirato da.,lqr vaghezza, I»nco s'ai'i fla , che, lènza porci veder 
L pila interne, e le pii pregiate, gli i forza I' accora iaeaclì . E rome fi* 
s;,ii i«>l!i!i.k 11 lil.i.ice, intorno alla Religione, e pitti, i nuovi pegni, 
ed infetti dcL irlo dell' onor d' Iddio , e dell» Iran li imeneo di quella le- 
de . la quale vince ogni erme . Come fu la reverenza, e 1' obbedienza 
vecfo i fomcni P.cwtfict, li Itimi delle perline Cecie ila (lidie, la cura nei 
mantener l'ofurtanxa della rvligion Cattolica inviolabile ne' fuoi flati , co. 
me fa U fidanza , ch'egli ebbe m Dio, il. grato animo eh 1 è mofiró fero, 
pre verfo di quello, the ficcomc mai non previde mi (avvenire uri , mai 
gli fupcaeigiujilc travagli, mai ebbe nulla in penfiem , mai tenròimpre- 
è, che alì'ajuto- divino prima non ricercHe ; cosi non .godette mai al- 
cun bene, mai gli l'aggiunge grandezza, mai gli forti prò Ipceam enee ìl- 
eun Tatto, che egli dalla potici»; n,m o non lictapfeclicì del geande Iddio. 
£ noi il fappiamo , e '1 vedemmo, ed egli li compijcque.fpefie fiate di 
tonfefiaila , tome furono le magnamime propelle » e le geneiole oScrte 
fatte a. Poncedci . a a Potentati , poderali fjecotlt dati più più vnlte ali» 
Ctlàcta Maellì contea a'iibellantt alla ooAn legge, conile peoprieperfe- 
■e de vafcco&fsimi Principi dcL fu» fangue, er flrtrnlsimi fuoi congiunti! 
che in veto quati foli*, quii telbri, quali elèttici, quella Maeftì , eoli 
rioprj, e cosi preili ebbt mai, che più palli , e pù piopcj qurgfi del 
Granduca Ferdinando , fempre mai avuti non abbia' L"avcr cercato ora 

Slibattere, e dàneggjare , core le proprie finte , t nemici dilla Ccilìi*- 
, oc» per vi» di cotnmeru'o, e dieortefia» con alsenlo pur de Panetti- 
ei, fare aire ali» Religione negli flati, e „»■ va fin sirai r. K ni loco, l'antr 
confentite, c lavorio; nuove fondazioni di lu.'glii pii , ediuloniraa-, intomo » 

I 4 aperte. 
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aperte fé orecchie, prr sfoltirlo, il v o!tr difpolliirìraó a' conftntirlo , il 
favore, l'autorità, ci te foro piatto per eftgoiilu. Come li potrebbe tu. 

lo, per lo gran caro, mantenne in qui. Ila Chili col proprio frumento, ran- 
Io gran numero di perfone, che da principio alla Suedi fon gnverno, prov- 
vide col Tuo teforo a quel lungo, che con beneficio, efalute della Cini , fup- 
flitce itle rhrfcrk di quelli, de' quali tantoè più cai imitala la povertà , quan- 
to, che l'oncfll condiziou loro-non contente', ch'egli fciiopran, mendicali, 
io, le lor bilógnc . Che egli , per dotare gran numero di donzelle, fon- 
do, già molti anni, annuite entrata, e ora nell'ultimo della vira 
(magnanimo difprcgiator delle pompe) In luogo di funerali, e d'efequie, 
per quali altrettanto numero, un'entrata limilcha riabilita . Cheegli prov- 
vide con eleraoiine, quali infinite, al vivere, alle fabbriche de' conventi, 
Jcgfi fptdali, de 1 poveri uomini , «(lauri le Chitlé, c l'abbellì, l'arricchì 
di pregiati ornimentl, ma prefe pairkolar proiezione, come di cola fui 
propria , del divotilfitno- romitorio di monte Sciano , lo riflaurò, l'ac- 
crebbe , lo mantenne, il doti, quali thcumi folle comportabile al gene, 
refo anima Tuo, che quel luogo, che fu eonfigrito a Dio, tante centi- 
naja d'anni prima, da nobili Fiorentini, dilpolii a -contemplazione di eo. 
fc celelìialj , l'otto Principe tanto pio , e della nobiltà Fiorentina tanto 
«malore, fi vederle quali ridottosi nulla. Quanto ildeUraudcrtbbe a. quel- 
la virtù che avendo per oggetto, e materia, principiti, e ricchezze, gran- 
dinimi fuecelTT, cccelfe onoranze, il fotamo riguardi di tutte l' altre, fetori- 
Untandomi di quel poco, che fparfam ente n'titìderto , rraparfaffi quiton ti- 
tanio la fermezza dell'animo delGtandaca, la bramofa anfictàdi benefica- 
ti altamente , non pare quella Città, non pur quello Stato, ma la Criftiaukà , 
aia il mondo , l'oportuno ardimento conno i pericoli, lo ili mola gene- 
ralo de'giandi onori , di rìnomininia, e di glòria? E che altro, che ef- 
fètto di Tollerine magnanimità fa in luiligran prontezza nel perdonare, 
avendo in fua balia li vendetta. e'I gilìigo; A che alito, che a lirmeiza 
d'animo può attribuirli, che l 'affabilità, la dolcezza, la manfuKudiiic , c 
la modellii, le quali non fole nelle gran fortune , e gran principali aia 
nel feroplice favor de' Principi fogliano venie meno , non pure follerò da 
lui mantenute :■ ma a «tal finezza le riducete di perfezione , che più per- 
dete in alcuna privata perlóni mai non li videro • lémpre nondimeno 
con la prudenza , la quale fola può unire virtù disformi , temperandole in 
fjuifa, che In vece di menomauza , o d'offefa , grazia , e abbellimento 
lecaron Tempre alla regia fua maeflà. Di quello, ehi meglio di noi può 
far fede, a' quali quelle graziole, e piacevoli dote , coti che egli fregio il 
■unto difuagrandezza, taniopiuche agli altri pere untevi™ nella villa : Che 
ineii, che toecar dovclle alla fua peri™ lo vedemmo fciupre parchiffiniD , 
sei governo della cafa civile , e con difetera regola moderato : ctrae'qutìli , 
che rtttiiendn la maeftà nell'alpetto , e ne'fitti, non làeercava negli abiti , 
e nelle meni; , e brame che i iadJiii , col fuo cAmplo , in amor della 
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, pan'mcnia prendcncro aeeendimento . Nclialcultart . ne! rifpondere . nei 

. [j«GIC«C ( 'Ml]'*W(tÌK« ne'fa-i luti rugii.n.i.t ci ;i , ìi.,t,i .iir:, , I j 

provammo benignai e quando il tempo io coni pò nò ira noi, quali uno di 
noi tnedefhni, lo vedemmo. Non per alno, eh.- per unlverfil benefìzio, c 
pel gloria Tua tentò egli nuove navigazioni nelle nuove piti del Mondo, 
ne remai illìroi, e potcnttlfimi regni della China, Fella, e Marocco, nuo- 
vi coro rcerjj; a divcrli Principi Crifliani molte fiate di danari , e di gemi 

. mandò lòceurfo , e femprc dall' ardo r di giovare coli fu ipmto , dove 
eon magg.or uiilirl della Crifliana Repubblica, pnttlTr occupar le forze 
dello 'mpcuo, e dello 'mei letto. A che altro fine, eh: per /.-renare, e am- 
plia re in fc fìelTo, e ne' poderi grandezza , e gloria , s imparentò egli co' 
ìcrciiilStoi.l'rincjpldi Loreno, ed in un tempo tuedeiimo con Arrigo ter- 
zo di Trancia , polcia ad Arrigo quarto Re di Navarrj , e di Francia ma- 
ritò la. nipote, e per ultimo congiunte in matrimonio il figliuolo, con una 
delle più nobilidonne dell' Univer lo, veneranda a' popoli per la fchiatca. 
.'mmirabile per la prudenza , e co'maggioti , e più potenti Re di cn- 
fiianiiì , per affinili congiuutilliroa . Onde nnn è quali Puiemato , hi 
Re, che, per leggi di parentado, ed amore, non debba, con tutto ifor- 
10 di mente, e d'opere, favorire come cola propria ■ la grandma , la 
riputatone , b '(elicila, la gloria di quelli Principi . Ma ù potrà filile- 

.jicr forfè con più agevolezza la lingua, fi patri fcrlé dar pattata con mi- 
nor carico alla liberalità, e magni Scema i Anzi m'awcggio ora quanto 
farebbe, flato miglior penfiero , laftlala ogni fua virtù , fepra quella fola 
fermarmi, quella lodare, quella aggrandire. Quanto campo d'amplifica- 
zione m'avrebbe dato, non fido il ricompenfar li vantaggiatacncnte in ogni 
perlòua le Icrvitù, i meriti, eie fatiche, ma peritila grandezza d'animo, 
perdiiiariza d'operar bene, la pura, e nuda virtù riconolcerc i Enon con- 
tento di quefiu, con te proprie ricchezze , e danari aitargli uomini a me- 
ritare, per poter poi, con maggior ragione, e frequenta divenuti , eh' e' 
futlero meritevoli, premiargli . Ludanli , come magnanime le doglianze , 
che fece A|rlÌandro Magno del non eflerei molti Mondi , per non potere , 
in combattergli, e foggi ngarli, impiegare iurta fua fcraR: or guanto è più 
magnanimo, quanto più lodevol pen fiero , nella mancanza d! octafioni , 

. in vece di dolerfc.ic , farle nafeere ì E in vece di delideiare , e far gli 
nomini, eon violenza, e (angue, fuggetti, c fervi , cjs rovina , e dij- 
tacitnento de'regni, più lofio con ornamento del Mondo, per mezzi Inde- 
bolirmi, aprir loro il mal agrvoi fentiero delti virtù, ove in lor liberti di- 
portandoli, aequjllino onore, c gloria! l'accia» fede dì quel ch'iodico tutti 

, coloro, che fenaa merita d'opere, o di (érvigiocon fonplicc mcritodi virtù , 
lenza ver un carico, c fuggeziont, in pieiialibetia loro , ebbero da luiconti- 
novato fiipendio.c nella propria lur patria, e fra l'ozio de' loro lindi , onorali, 
provveduti, della fua liberalità li godevano: fra i quali ben ti avranno di quel- 
li, eheavendu altamente eon lugubre canto de plora la li mone fua, tutta la 

, vira altresì, con (tedici flilc , {iranno eterna. facciano b fieff» iedeaiKta quelli. 
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bt dato l'alito ufficio (itila liberalità, ch'c il donarci- Niutin llranicro at- 
-rivimai.i-e'fiioi porli, uiuno inni fi eoodulfe alla fuaprefenza, nel quale 
felle fior di meritai □ di virtù , che doni convenienti fentpre alla Tua gran- 
dt.ua non riportane . Non fu amico, non per Iona ggio i chccg'l, eoflret- 



tiii , alni per la perfezione . aliti pf t tutte quelle cole iniiemt , frgnala- 
tiùjrui, co' quali guadagnava a le lode [ vero guadagno rìc'Principi ) glò- 
ria agli an.liei, ed a tbiunque gli liccveva, o «deva , putto, e Gupore. 

fplendidUa .ItHa Iti.'. (Jone, dt' innubi „r.:3a-<r.::\ %-J J'uoi palagi, degli 
(pelli accogli tu coti di fijprcmi Prit-eipi, e gran Signori* de' nuovi termini 
di eoittlia nel ritenergli 9 odi' onorai gli, degl'inteiteHi curari , degli forni- 
toli, i quali , benché ferapre non fufkr (leccdiiati . fernprc petù furCn 
grandi, fempre pompofi, fimpre maraviglioti, fempre da Re. Quaurola- 
■ebbe fjatn da dire fopta la potrpa , e magni fi centa delle lue norie, di 
quelle della Crifiianilfima lua "Nipote , di quelle del Principe filo figliuo- 
lo , volendovi confidente 1' adunala di tanti fcvrnni Princìpi , di ai gran 
oumerode'più chiari Signori d'Italia, di moltitudine- infinita di nobiltà . 
tutti da lui, con eccefiiva magniSreiiia , allugRiati ! 1 fuperbi apparati i la 
pompofa monta, gli artificieri rfiviLic-.c.ii <!' i:,etìiniabili arirefi t i nia- 
tavigliofi fpcuacoli , i quali non fole. Operavano l' efpeteaironc uriìvtr- 
falmente di furti gli uomini, ma la immaginatone de'piii periti, e più 
favj, non folo nt'ii li pievano avviti alla rapprcfrntaziolic figurar- ne"!, 
la mente! ma lapprtfenrati, t rivllii, non fi capivano-. Era incredibile 
la fpefa, inimmaginabile l'art, fino, ;:o!'il:iii:tic 1: avcnj-iuii , e i!;oirc;- 
va la gloria loro , e del Principe, nel cnnfcflargli eiafcuno , di cornane 
«miètiti mento, maraviglio»" , e che alrrovc , clic in Firenze noti- fi vede, 
vano , che altrove che in Firtnie non fi. poteva n condurre; nè da altro 
Principe poteian ferii rapptefoitare , (he dal Granduca - A molro maggior 
maraviglia vi avrebbe modi la magni licenza degli edifici, il lòperbo pala- 
gio, e giardino di Roma, il quale eccito da lui poco tuoi» che da' rondi- 
mene], fu anche da elio, eiftndo Cardinale condotto a tal magnificenza, 
ed efquilitezia , e di ticebiflimi attiri! , di grandi (lima copia delle più an- 
tiehe, e belle flatue di Roma » di delizie , d'ornamenti , di gentilezze! 
con tal fop rat boti danza fu corredato , che non folo diventato Granduca i 
ma quando folle diventato Monarca , nulla di più perfetto , di più magni- 



fico, di più (IqiiiGto ri Sverebbe potuto aggiugnttt . Onde ridetta Cleti, 
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tanto avvezza alle, maraviglie, maravigliata , e (lapida lo vagheggia, t 
quel ch'i più, come (ùa propria, e deliaia pubblica ron tanta liberi! I" 
ha jpduto, che fabbri. aio, onuMi nuntenuto dal Granduca poteva dir- 
li , rea goduto, tifato, polTcduto da qualunque perfònaggio , o Signore, 

bilitEmi altri abituri accrefciuti , migliorali ^lutati, o forniti , le deli- 
liole fabbriche nelle ville, le fintene, altre icllauraie, altre condotte a 
perfetto fine , altre levate tutte di pianta : I cololli , le ftatoe , e altri 

di Ferdìnaitdorpifl maravigliufàmenre abbellita nel rifacimento degli ac. 
quidi Iti , de' palagi , de' farri (empii, i torli de'fiutni reali rivolli altrove, 
i paludi leccali- la nuova Città di Livorno, come fabbricata da'fouda- 
menti , la fortificaaione di ella ampliata, « compi ta, il porto fermo con 
Cupe i biffi mo molo, il nuovo ricetto per le galee , le Chicle , le pubbli- 
che ftanze . L'aver per ultimo fatto rafie* fra rena , c cotrere nuovo 
mare, nel mare aver fatto litigete, e fermar nuova terra. E finalmente 1' 
rlltc fiata dal Gianduia Fi idi na iute, in ti breve tempo, tra una infiniti 
d' alile fabbriche, I d'altre fpefe, condono a pctfctionc quello , che ni 
Pila , la quale un tempo di quei nwi fu Rema, riè quella Cittì , ch'ebbe 
talento, e pofTanza d'avanzar tutte l'altre nella magni Scena» degli eriifiej, 
non uditori mai di tentare . E che altre colè fon quelle, che dc'Rorr.aui 
Impétadori, che fignoreggiavano il Mondo , come maravigli-lc , e quafi 
imponibili li raccontano! 1 A i quali, chi non vede, ihcquanto più Fer- 
dinando nella potenza , e nello flato fi difjgguagfia , con tanta maggior 
lua giuria nella viitù , c nell'opere gli vantaggia : Ma dove lafciava io 11 
fabbrica già cominciata dell'oratorio di San Lorenzo, ove non fi vedrà 
cofa veruna , che noi: trafeenda umana credenza , la quale di magnificenza , 
e di maraviglia nari feti tuitc l'altte di Ferdinando , ma tutte l'altre del 
Mondo fi lafeetl di grill lunga addietro . Ivi pallerà la materia ogni pre- 
gio . il invino nfNii efWi'iku./n , O.tà ruiirtinii.-m d'ordine d'architetto.- 
ri, e tale in ogni fua parte, che ficcarne , lenza fallo , fati la primi . 
coiì, fc l'antiveder non m'inganna , non credo , che limile, o eguale a 
lei , fia mai per poter l'urgere la feconda , Ma perchè non vi lodo io più 
rodo, o non vi confiderò la pietà , che jf perfetta vi li conofre/ Pietà 
verfo Dio, dedicandogli, con tanta miguificenza , e fpela, cola il bella. 
Pietà verfo Ut fua Patita, accrefteiidolc ornamento unico al mondo. Pietà 
iuverlò de'fuoi congiunti, mentre non folo avranno quivi degno ricetto 
le ceneri de' luci pattali , e de'iiuccfluri ■ ma enScacillimo ajuto pei Cal- 
vezza delle loro anime , celebrandovi fi del continovn divini ufficj , per 
li quali, quelle di loro, che per avventura nel regno , ove fi purga 1' 
umano fpirito, bey. iter lo dolce allenalo di iiuci martiri, tornate belle, 
anzi tempo, a colui che le lece, nel regno eelefle, s'impinguino di vera- 
ce manna d tema bcaiitaiiinc. Lodinli pur dunque amendue, e fia del 
Granduca reidinando ptopriflìma lode, d' avere , con un fol fatto , meri- 
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(aio gloria di più Virtù ■ c fermili quello vero, che 11 hbcraSrS , c ma- 
gnilicenla di lui, non folti a me, ma a qualunque finHrtmo dicitore , fi. 
rebbc degna materia, e fofficicntc di ragionare. Poiché dunque il (ra! afe [li- 
re allatto qurfìe virtù troppo drlconvc ni va , e '1 pattarne i iefrìrien?* trop- 
po è Imponibile , fon vi fia difearo , ud*!oti , che io , cosi per paleggio, 
l'abbia trattorie, tanto più , die eojì trafcoile , e nudamente accennate , 
maggiori , e più vaghe appartiamo . cl;e non (arebbon le grandiflime de- 
gli altri nomini, con le più aceoo.ee adornez/e, e con le. più minute ric- 
conniloni : e piacctaiti altrcsi , che fenza. più trattenermi , qualche cefi 
dica dell'eccellenza del Tuo governo , le parti principi* del quale , non po. 
tendo io, eotne poco efoerto, ritrarvi cori al vivo, che li ranembrino per 
le fue , mi bilógnerà far come quel pittore , che diffidandoli , per diffs'ta 
di Tuo fapcre, di pracr dare a fembiante umano, nelle principali farrcize, 
tal fcmigliama, che rollo ti raffiguri, da neo , o margine , o limile li- 
tro apparente, e particolar conttaflegno , iì la proeeura. Ottimo governo 
pare, che fia lllmaio quello comunemente , nel quale I Ridditi , , hnica' 
sìoik delle cole naturali , fono indiritti dal Printipc il fine loro , eh e di 
ben vivere , e di tutto ciò , che può eonrraltergiiele , iflìcuratl , e difèlì . 
Or fotfo qua! principato vedelte , o tentine mai tutto quello , meglio 
adempiuto , che nel principato di Ferdinando } E' indirrzio l' fuddiri nel 
ben vivere, il tanlctvamento deli' antiche leggi > e buone conluetudini , 
Il cura dell' oflervlnii di quelle, il petreiionare il governo in ciò, che 
lo moliti direttolo rclperienu, e'1 rimunerar chi lo meriea. Però egli, 
portando la dovuta revetenra alle amiche leggi , e eoniuerudinl della 
Otti, con qodk Tempre governò lo Dato edftntctoente, allora con pia. 
«voltili, e defitein innova^dok , u vh uiììWc , che fomma necrfliii , 
o iòmmo utile it richirdriie : amando meg'io rieidcrc il nafecnte , e tene- 
ro male, eoi coltello piacevole delle leggi, che lo indurito, eerefeiuto, 
col ciftigo, e eoi (erro . Onde talora al foverchio Juflb , talora (Ili friu. 
dc, alle ingordigie, e ad altri vii;, e difordini, da jwtet fufeitar mali- 
zia, e ri buon governo corromper della Cittì, pale egli acconcio rime- 
dio, per nuovi ordini , e nuove leggi . In quello ujò egli femore del 
contiguo de' periti funi conlìglieri -, che avvegnaché molto livio forte , c 
del Mondo , e di tutto '1 fuo Stilo fipeflè cotanto addentro, nondimeno 
mai Dette a fao fenno, mi perchè piti uomini, più cofe eonfiderano, do- 
mandò ftmpre li tapinila di quelli, che egli li trattenevi per jfitumento 
della prudenza. Di quelli (èppe egli trarre, quali ape di' fiori, [ 0 miglior 
Ingo, e ordinando pofcii di le cnedeiimo, e rivivendo, ad litri non usò 
mai di rimettetele bnogne. Allora è nelle leggi viti, e vigore , che cile- 
no, determinate di Ha prudenza, dalla cura dell' óuersinia fon cuflodice; 
però egli , non folo con tutti i più efficaci, ed acconci meni , nelle co- 
te ancor minime , di quelle procurò ne'luoi fudditi l'offervania ■ a» 
per cofìrignere maggiormente , con l'efemplo di te medefimo, dichinaa- 
d'ili quali ■ notlea condizione , volontiriaucnte a quelle fi Ibttomife , c 
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potendo ogni tufi , Il compiacque di poter quello che dalle leggi le* 
le false permcfso. In ciò fu egli fèlkiflimo veramente, perchè, con tut- 
to che con ogni diligenza , e rigore, li ceratura, e panificio i trafgreùo-. 
ti, radiflìme nondimeno fi videro nel fon governo le punizioni, (acceden- 
dogli quello , che nello 'mperio è lodevolifiimo . e gloiiolb , col gaftigo 
di pcln far temer molti > raffrenar la malvagità di multi col lupplizio 
d'un (iil malvagio, e i misfatti , ri ti lì una volta col terrò, non germo- 
gliare . Non per canto fu egli amatore della live ri lì , che prudentemen- 
te , e con dolcezza non la temperafst con la clemenza , virtù , pcc propri» 
f nclinazlon > da lui amalilfima, e conofeiuta propria dc'Pcincipi, che più 
degli altri hanno campo d'cfcrcitatla: con la quale dando agli nomini la 
falute a Dio s'avvicinano, e che d'amore, di lijurczia, di ihbiliù, di 
gloria, e quali' diviniti , è in loro produttrice. Onde in quelli , ne' qua J 
li, o Colie leggiero il fallo, ovvero il pentimento, o cena la fperanta d' 
ammenda, (icchè Tenia pubblico danno 6jfie il perdono, Q videro, in ogni 
tempo , effetti beUifsimi di clemenza . Né altro , che zelo di quella 
vitti alla ("[verità lo cofltinfc , che efiendo neeefsarj per lo pubbli» 
bene i allighi , acciò la malvagità di pochi non dilcon", la innocenza 
di molti, con qual mezzo lì pofsonn tener più llcuri gli uomini da fup- 
phzj, che con leverità , c rigore tenendogli netti da'maleficj ; A quello 
'che di fua prontezza li è detto nel premiare , potrei io ora , con quella 
nuova oportunitì , aggiungere nuove cole, ma dirò folo, che il riven- 
dere, e ogni giorno falli vedere, convenevole il giudicò alla regia magni- 
ficenza, ed in verlb coloro, che prodemente, per fervigio pubblico ado- 
peracelo, lo teputò d' obbligo, e «cellario, (icchè quelli nella recogni- 
zione, e nel premio furono (empie a rutti gli alni antepolli. A quelli i 
più Girevoli uffici < le maggiori dignità , e preminenze , e più degno 
luogo della fua grazia li riferbava . Gl'impedimenti poi del ben vive- 
re , da quai fuddiri forno tenuti mai più lontani , che da' fudditi di 
Ferdinand)! Quelli non d'altronde hanno origine, che dagli elicmi ne- 
mici , dai brigofi , e da t turbatori della quiete , chehavendo in difpetto 
ogni civiltà, e tutte l'amane leggi, di vita inumana, e belliale mortori 
talento: di quelli fu egli fempte e con le leggi , e con l'armi si tigotofo, 
•i afpto perfecurore, e nemico, che in tutta la Tolcana allatto leneperdè la 
i;m:ni:i, c 1 vii nl]>tfir: lunghi, e nelle più onide lolitudini, fu per gli 
abitanti, e paftaggicii più Scurezza , clic i.i qualunque meglio ordinata Cittì . 
A i nemici citrini per ogni parte del fuo dominio fu chiufo il pafso , avendolo 
tutto, come recinto di repati , tocche, c foltezze abbondevol mente guetni- 
te, di munizioni, di lòldati, e di capitani, e di ciò che fa mellieroa lelìfiere 
■gli avvetfarj. Egli delle fue milizie, e di cavalli, e di fanti, non fola per 
nuova deferizione il numero fiaterebbe, ma con fi continui militati efeteizi. 



e ovunque fono attivati > lafcìato d' amendune 
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caoraii li ricordanza* Le genti mandai; dal Granduca in Ungheria, e in 
Tran fi! van il , (iccomc [rana femore il fior dille lue Milizie; cosi, e nelF 
appunta , e nel tatto , furono tenute il fiore di quegli eferciri . Nelle 
iiuprclé fu< proprie , eh; da molti anni in qui fono fiate cominove , e 
tutte pericolati, tutte difficili, nè lontanami, o Orniti di paelé, nè bar- 
barie, o erudeltì di nemici , ni perìcolo , o di fa va ut aggio gli ha rite- 
ntici . che noti affalrino, non facclicggino , che non predino: poclit funi» 
flettati molli, e llranirri, edcl curio nunzi, che hanno preti, atterriti , o 
rincacciati i nemici ne' proprj alberghi, E torli che il mantenimento del- 
la vini, della iiienia , e dell'arti, e de' beni elicmi, nelle quali cofe i 
li pollo il ben vivete, nel governo del Granduca Ferdinando te dirtonan- 
zai Sipeva egli quanto agevole, Copra i buoni fólle lo imperlo, e che, 
leiiaa la virtù, verona aduna ma unti erti n-ili!>,!; , uè louWile , |v-or.ou 
foto con le leggi proccurò di nutricarla ne' fuddiii , ma con f eli-triplo , 
poiché rivolgendoli per la più glt oceht, e gli animi dc'luggetti all'ilici- 
i» del Prìncipe, pti Ibi» (fretti dall' europio di quello, eh! dilla pena. 
Per favorire , fecondo il coflume della Tua eafa, te lelteie, e le feicmr, 
allenò , (limolò, con promrfle, privilegi, e Favori . e con dilufate prov- 



fu» Corte onorato inrerteni mento. Le nobili adunanze de' 

Virtuofi si ebbe in grado , che non folo a tutte mantenne f.'rrpre I„r ori» 
vilegi, e in parole, t in (itti le lavorò, ma nelrrgal fu.. Palaggio , firn- 
dò nuova, Accademia d'uomini eccellenti fórni , si p:r le feienic, si per la 
molto adoperamento, per trame per fe medefìmo quel diletto, che in ani- 
mo ben comporto, e reale, tutto altro avanza, e per lo Principe fuo fi- 
gliuolo quegli ittimi inf guarnenti, co'quah de' dolci frutti di fipi.Mia li 
fatene abbondante, e ricco. Gran numero d'artefici eccellentilfimi carea. 
zò, e nutrì onde tono ulcite uni' opere, che noi vediamo , colortì , fla- 
■ ue , pittore, fbt.taue , giardini , laghi , folli , ripari , nuove miniere, 
marmi , ordigni , fégrcli , (lillamenti, medicine, rimedi putenti, e titan- 
io a line il magnanimo penliero del Fratello, e del Padre, d'introdurre 
in cirenie tutte le maeflranic , e roeflieri, ha fitto si, che per la riv'aV 
za, e eapaeiil dcgl'iiigtgtii , tutte l'ani ci fono divenute perfette i onde 
in eiafèona cofa , nella quale, net Ictvigio del vivere, e del Oc» vivere de- 
gli uomini, fi può impiegare f umano ingegno , de' proprj fuddiii può fcr. 
Titli, t quella Cittì non a bhi fognandole di fuori cofa veruna , entra con 
ragione, a parte di quella lede, fola del mondo, Cofà che fa (lupi re le 
: gentil t che fa quelli noilri Principi (iugulari: che dove gli altri , pei po- 
tenti, e grandi, cb'e'lienii, aitili fognano, hi vatie occorrane,, degli al» 
.uni fudd:ii, quelli a lutti i Prìncipi, de' proprj fuddici poilon date. On. 
, de vrgeiamo ogni giorno, ora da quel Principe, orda queir altro , nomi, 
ni di quella Cittì domandarli , e quel)' opere , che per la frequenza , e 
comunali , qui non li ptegiaiio, eflete arare fuor». 
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quali miratoli. Gli antichi opori della Città {enne Tempre nell'antica re- 
pulazione; e perchè ella più llluflre ne divenirle > gli accrebbe il numero 
d'ancorici i di titoli, e di fplcndoie ; e fu nel distribuirgli si prude, e 
giallo «limatore degli altrui ir triti, c lw gli onori, per fu) mano, e giù. 
dicio, non tanto erano di riputatone, e di gloria per lormedelìmi , quan- 
to per la cena lediraoniani» , eh' {'portavano, a ehi gli tonléguiva , di 
meritargli. Por ampliare ne' Tuoi luciditi le ricchezze , ora in diverfe pat- 
ii del Mondo proecurò d'aprir nuovi traffichi , ora di rimettere i ttala- 
feiati , e alla 'nduilria, dalla quale depende in gran parte il ben (Arre de' 
popoli, predò tempre grazia, e favore. Li pace, lenza la quale lóno inu- 
tili agli uomini lutti i beni , cotanto gli fù a cuore, che non lòlo mai 
non lì Tlde ombra di penuero di farle oncia , ma con lo liudo di fu a pru- 
denza , di lira autorità, e dolcezza , e di piacevoli temperamenti > dalle 
ingiurie di qualunque li folle, sì la djfcie , die Tempre , vivendo egli, man- 
tenne ella lua dignità . Talora previde , con queir ottimo accorgi mcntoj, 
col quale gli fu agevole penetrare Jo'ntcrno de' maggiori Principi , onde po- 
tale levarti vento a danno della tranquilliti de' Tuoi flati, e d' Italia, e 
allora , non curante di lpe£à , nè di pericoli , tutto incelò al pubblico 
bene, eoa avveduto ardimento sì gli Coppole, ed in fui nalccre, il op- 
portunamente lo rifpinlé , che o diflol vendnfi , o volgendoli altrove , 
lefli a quello giardino del Mondo la folica amenità di concordia . Ma 
quanto drebbe mancato alla pace il piò proprio Tuo ornamento , anzi 
quale elltrminb, in qual calamità, in qual rovina, e io quante mifcrabj. 
li carehie fi fartbbe condotta , non folo la Tufcana , ma lutea Italia , 
le il ijranduca Ferdinando , armato d' armi di previdenza , ncn li fof- 
ft opporli, a tanta mifetia ? Egli non contento di veder licRra la To- 
liana di mancamento , vi volle vedir l'abbondanza : non contento dell' 
abbondatila de' Tuoi popoli , a rutti natili d'Italia ebbe (limolo , e pof- 
fauia di provedere . Non abbiamo , crrd' io , mcmnrii in Italia di tane' 

giori nelle provincie più fertili: n;i i'è j.:.l;i .sbli-mo memoria , che 
rerun Principe ricorclle mai a si genrrnfo ri'iejio, quanto il Granduca, 
che man d judo i Tuoi Gentiluomini nelle tflrcme parti :'à Mondo, ptrir.irn; 
grano, tentò, per mezzo di quelli , navi^ammi: d.l tutto nuova, la qua. 
Jo riufcira puléia felice, non folo campò l'Italia da quelli prefems tnilé- 
ria, nia di non poterla mai più fentire, la le licori. Quindi ebbe egli te- 
nevoli tutti i popoli, ed in quella Cittì , e nella Betulia Lpr/ialmcnte , 
nacque verfo di lui quell'amore, die 'ti te si odioh , e fpiacevolc la Illa 
cnorie. ai gradita la fua prefenza , si dnìdcrati la fin |>riodtzza , QnJe 
nredetnao da tutta la nobiltà, per ifpontanea Tua veduti», per riverenza , 
e dolore, al nell'abito, cerne itile opere nel mezzo dell'atlcpiiHi Eirfi 
lai dimolUazkm di ttiliezza, e di duolo, che nè più uui-vcrfal, uè mag- 
giori li faiieu ville, li pei pubblico editto , come li ftutuma nelle morti 
afe 1 gran Signori, .fi loihra «tnandate. Vedemmo, nou dico la .fedeltà,. 1' 
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, l'adequo i che fon dovuti per obbligo a lutti i Principi ; 
Mezza incredibili: d" offerirli . ■Vef , -*»£ Ui^.u«wm »• i 



ifftrirlì , d'efpoifi volontariamente a' peri- 
toli dei! avventurare lenza riguardo veruno a profilo, e di Tua granitila , 
•m , e avere. Vedemmo , viverne lui , eflergl, fatti di quegli onori , i 
quali, perchè radilBmefon le bemvvemuranic, egli ava niamcnri, a' quali 
non fia vicini laVrvidia, dagli ottimi Principi, e riugaltiflimi Imperato- 
ri, lolo dopo la morte tur confeguiii . Quindi fu la fui prudenu appo 
tutti i Principi in si gran pregio , che non pure i Oilliani, ma quelli tV 
£l£! l E7 * " nfr[imt0 ' ,or foriero al 6,0 configlio, 

ogni affare da MB ptiferi^ teO^ del!. ftà'volon.a'! 

quali primo mobile, fra falere sfere, quelle degli altri quali Tempre li tiri 
netto: e tenendo, cime li chiave dei cuore di tutti i Principi , in un 
certo modo la potenra racehjofc dell' pnrnrlb. Hoparlato (in qui , udito, 
ri, di quelle vir.ù, e fatti diqudlo Principe, co' quali, egliafiefe* emet- 
ta luolimità, alla quale è permeilo a creatura umani di liirmontare, ma 
ora, per finire diamente il ragionamento in quei fatti, ne' quali egli etoi- 
ean.rnte finili vita, mi conviti) pillare a quelli vinudc, per laqualeaf- 
fttioegl, ufcl dell'umana retùet», e nella eroica, e divincolante, pene- 
tro addentro, che potè concepir nell'animo quei perniai, potè .laf.c.gH 
nel petto qucll ardimento , che eccede l'uman potere , coi quale , quali 
ogni enfi gh fu pnfflbilc . Q.,1 quello potette crii metterti in cuore , e 
condurre a fine quelle hnprefc, che hanno lafriato dubbio negli Boriili, 
fr.l vincerle, o all' .tremarle fi debbia la maggiore lode, kml vi li deb- 
biano commendare gU eden,, che fi vedevano, o i progreffi, che fi fpe- 
nvano, poieW da p,i, deboli principi, c da minor forre ebbero oligli* 
per l'addictro glnriofillimi acquili,, nobiiimmi Imperj nel mare, ritro- 
vamenti di nuuv, Mondi , poTcmiliirne monarchie. B chi negherà , che non 
abbia pili del divino, che dell' un,:,,;,, , d- c ul p r ,™ P : d, Tofana , bei- 
Mima s, , ma però piccia pine del Mondo, abbia ardito levarli eonrro 
allo mperidor dell Ma, e irritare, e dellare quella ™ienz», che quieta , 
e addormentata h tremar tolto l' univerfo t Non r!er fele di dominio , 
o d imperio . ma ,j bene d'eterna] fama . Non per infliggete popoli, 
mt per latrargli datf empio giogo, di doppia, e miienbilililma letvitù. 
Non per accender tra i Criliiani difcordia , n guerra; ma per tot via, 
quali novello Davi.te . la vergnni , c 1' obbrobrio dal Crifti.nVfimo con 1' 
abballaraent.,, ccon l'opprelìura del f il, fico, e che perà non conlento d' 
«vere affittirà,, i mari coi, le foli.e fue galee, con afia. maggior numero, 
con tamarro numero di natili oitimamrnle iemali, e prwvifli, d'in- 
comparabile , e non mai p,ù veduta grandezza, abbia travagliato penanti 
«cefi quel si I fiero. cpoUcnte nimico del Cnfli ine fimo t Otafa:cndo fchiari 
miglia ri, Turchi, ora migliaia liberandone di Cruliiani , .,ra predando* 
gr,nd,fiim 0 numer di vaiTelli , di navi, digalcmu, ora iflalrando, e met- 
tendo in fondo garovanc Turcheiche, oi.in Affrica, o« io Grecia , o tl 
in fu 
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in fu glióeclii dcllafcde di quello 'mpcrio, fu gli òcchi dello fteflb Tiran- 
no, pigliando, faccheggiando, fpianando, ardendo «fili, villaggi, luo- 
ghi murati, efpugnando, e fpogliando fortezze , correndo Cini, edavtn- 
dn, ora con accorgi memi , e coperte vie, ora alla (coperta con vìva for- 
za, (etilato di trarre dalle mani di quei barbali regni interi, c follevar 
loro contra provincie , e popoli , e fallo JÌ , che quel Gran Signore , il 
quale per natura, e potè™ fi fuperhifee, che turri i Potentati Crifti ani 
infieme ha quali in derilione > lólo dal Granduca Ferdinando , dalle Tue 
- armate, da' fuoi foldati , ha ricevuto, per molte pani , con rabbia, elcor- 

non li conofielTe quali altro Principe, d'altro Principe Criniai» noi. fi par- 
line, d'altre forre, che di quelle del Granduca Ferdinando non fi temenc. 
Non è maraviglia, che alla novella della fiia morte abbiaufuco quelle pub- 
bliche rallegrarne, che nelle liberazioni da' maggior peritoli, e nelle mor- 
ti fi foglimi far de' nemici pi A formidabili , noo s'accorgendo gli (folci , 
che la difpolizione, ["ardimento, e la potenza di Ferdinando viveri for- 
fè, più che mai, nel fuo fucceflbre. Né dee arrecare a noi maraviglia , 
che a quello immenfo guiderdonatore degli alimi farti , che forti Fer- 
dinando Medici a tanto bene , fia piaccialo di trarlo tuia a quella merce- 
de, che egli, con virtù perfètta, e alto merito conqui Ho. Perche non ba- 
dando il valore di tutta la filici ti umana infieme a rimeritarlo , che altro 
tra tenerlo in vira, elle ritardargli la ricompenfa ! Di quella, ficcarne fii 
in lui ardentifiimo il deliderio , così era vivacilGma la fperanza , e tinto 
aditili: vi fua cofcisnza : 

Lt buina impugni* , eie r*om /r«n(iejj« ■ 

Stin tmktrg* di ftniir/ì pura , 
che non fu maraviglia > che all'avvilo della vicinanza di morte, datogli 
da voi ecceltentiflìmo Oziateti che vi moflrallc in quel fatto, non Jole mi- 
glior Crini»») o Cavaliero, in vece di diiftancarfi , intrepido imbaldan. 
lille , e come di lieta novella , come ili frgnaimliìrr.o beneficio , cordiali 
grazie, ve ne rendefie. Onde li noi dolorammo, e piangemmo , perché 
egli folle ^privo di vita, è ben ragione pr termine a quel dolore , cherrop. 

artriftarci di quello fuo si felice paflaggio , dal caduco all'eremo , dalla 
Terra al Cielo ,. ptfeglì trionfa lieto di fua coroni ,' ove:divien fazia fua 
maggior voglia, ove fatto prolTìmano a Dio, fente quella dolcezza, che 
non gallata non s'intende mai , Ma fe dolemiffimi fummo olire modo , 
per lo nortro danno, vedendo gli occhi noflri lenza il loro più dtfiderato , 
e piiV degno opfretto, la vita, e lalute nortra , fenza il filo più (labile 
fondamento, punente mezzo altresì abbiamo dìeonfolarci . Perchè bclliili- 
mo di tutte lecofe è il Sole, né da veruna cagione, fra lecolé create, pili 
che dal Siile , .lepcnde la noflra viia : tale nondimeno è fempre il fuo 
tramontare , che niuno di quello a ragione fi può dolere i perchè egli 
in tramontando, figlie fuo corfo, all'altro Emifperio di fe fi parte , »' 
' Prtje Piar, Putì. /. «/. K lumi 



abbellito. ■ «ricchi. 




iena, che infallibile può, edebbe farti parete la fin pararli 
fio quali in ricucilo Sole per la purità . e finezza de) fuo divino intel- 
letto, e per la eapaciflìuia ampiezza del fuo grand 'an imo , ha parato , 
in qurftafua prima ctì, quali ne! prima oriente, Eruibndcriì iurta quel- 
la limpidezza di fenno , ha poruro capire tutto quel gran cumulo di 
chiarella di virai , di potenza, e di glotia acquiftata dal fuo gran Pa- 
dre, nel lungo, e perielio torlo della fua vita , e da quello in benefi- 
cio, e lalute di tanti popoli , con pieniflima larghezza comunicatagli : 
onde quando egli lcguendo.il fuo rilicillirao torlo , fari montato alla 
fua più fublimc altezza, a quale immenlitì, aqualc eminenza, a qua- 
le eecciTo lo vedremo condotto di perfezione) Seguiteti egli femi fallo, 
canto più fovranamenre di tutti gii altri, quell'antico Bile deTuoi mig. 
giori , di fnbblimar 1) fua cafa , che togliendo a'poflcri la fperanza del 
trapanarlo, porterà loro quello glorioiiflimo pregiudizio, di non paterpiù, 
leguitar quella cofluma: c noi, obbligati, e pronti a ctelcer fempre in 
proporzione di fua grandezza, in amore, e fede , di tanto fopravanze- 
remo i noltri antenati , che t reputeranno i nollii polleria tómoli glo- 
ria, di pareggiarci. Cosi non d avendo Principe, che abbia fudditi pii 
benevoli, e più leali , ni fudditi , che fieno da migliore , o più felice 
Principe dominati, egli dominando ta' fudditi, noi obbedendo acal Ptbi- 
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DECIMA 

DELLE LODI, 

DI FERDINANDO PRIMO 

Granduca di Tofcana 

DI.M. JACOPO SOLDAKl 

"Recitata da luì nelV Accademia degli Alterati 
il dì 25. Giugno 1609. 

^^^^^^^^^ Mihi nu^ko pù^^avTOmta^fi^i^nilfc, Uditori^ 

fiigRirt. Impertioctht cllendo proprio oe! l'umana alienila cotanto le nl- 
Irui Idi approvare, quanto ella profuma poterle ptr li medeliroaconfcgui- 
rc, e quello, incile Ibvtaftarfi fitente , invidiare, onon credere, tradi- 
tore, che p:rfc[ta omelia del lodato non ha, odecofa maggiore, che dipo- 
li [j i.irL-fj ! i capila nell'animo, fiirna che '1 dicitore dilpolto in qtial li 
voglia modoa lodare, fifia iconvcncvol mente avanzato; ficcotne per centra, 
rio quando di ciò che lì tratta è intendente, e verfo il pcrlbnaggio , che fi 
lo;la inclinato, fera preti perluaile, che molto più (carlameme detto filìa di 
quello, che egli lente, odelìdera. Ma del Granduca parlando, lictomenon 
ci ha alcuno, avanti a gli occhi del quale il maraviglioló lume delle fuc ma- 
gnanime azioni non rilplenda, coiiniuno fi troverà, che in elTo affittandoli 
fcrniinìma opinione non poni, che c'fopravanil di gran tunga le ibric di 
qua! lifiagraiidickorc. lo nonniegogii. Uditori, poterli quello ufnio, 
ihtoraalla Tua gloriofamcraoria offeriamo, più acconciamente diqucllo, the 
nfim per Tate, Ja alrri adempite. Maceramela diflania, cheè dalle valli 
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■Da cimi de' più alti monti , in rifpetto dilli lor Ionia nana dal Ciclo è 
■patio per la pkcoletza inlenlibilc , comecché dalla profondili di elle val- 
li riguardando , ci fembrino i gioghi di quelli leccar le Delle , così ben- 
ché apparile» un dicitore nella forza del dire all'ai meno dell'altro valere , 
(limo io nondimeno quanto è dalla maggiore alla minore eloquenza non 
tlfer intervallo, che il concttto della giìnicizi di Ferdinando Medici ne' 
voflrl animi polla alterare. Onde Te quanlo di lui dirò, alla volita afpet- 
fazione non corriiponderà , lo che fcufindomi ■ v'immaginerete , che co- 
me nel rimirar fìmjnenuiì dell'Oceano la nollra veduta tutto non lo eom. 
prende, ma è da un tratto, e da uno Ipaiio non grande terminala, cosi 
nell'ani piena delle di lui virtù, abbia la lude i fuoi rermini. Ma chedi. 
en la Jodej poiché ne anco l'opinione, che mediante l'ottimo filo governo 
fi fiere nelle voflrc menti formata, di gran lunga all' ecce Menta del fùo 
■nitrio fi avvicina . Perchè , quantunque non ci abbia parrt più eminente , 
r più agli occhi di tutti cipolla, che'I principato, dove a guifa d'un gran 
luminare collocata la vitti , il mondo jragga ali ammirai io ne di (c fleto , 
nondimeno d avendo elTer da tutti rimirata, i forza , che molto elevata Ila. 
e perà minore di quello , che ella è , anco al noftro Intelletto apparita . 
Oltrecehi fe l'indullria di qualfivoglia attefice, non in una fola opera li 
confuma , ma polsanta gii cella da fabbricarne dell'altre , molto meno li 
virtù , che della vita è maeflra , e de' regni architettrice, in lòl principa- 
to, ma ne anco nell'imperio di tuito'l Mondo tutta fe fìcfsa feti mamfc- 

volìro concetto pofsono co, benevolmente'' le virtù del Granduca fpiegarc , 
e poiché, quantunque non perfettamente nondimeno con maggior eccel- 
lenza, che in qua Ifivoglia altro luogo , rivendono nel principato, sitia- 
mo gH occhi verro quello, con fide randolo e dalla qualità di sili obbedì, 

ciò il noflro ripofb, la felicita d'Itala , e 1» tranquillità di tutta la Gii - 
diana Repubblica rieonofeiamo. 

Ottima colà, e bcJIifltma è a gli uomini comandare , e quanto ^uò la 

IW, eh' a tutti fòmiti. Tale imperio" fino a Dio è gloriola ; perchè 
quantunque iliendo in Ièlle!» beato, diniunarola, che fuor di fe Ha , ab. 

univerdl ragione fcolpita intuite le cole create. Veroè, cht quantoquel- 
Io, che all'altrui imperio foggiace è nell'efter fun più eccellente, ramo 
maggior' è b lode di chi comanda . E the abito , <i che qualità tta gli 
uomini li ritrova, che pofia rendere la ragione più perfetta , e pei coli 
dire, di fe ftefsa più ragionevole , di cui non iólo quella nubil Provincia , ma 
in particolare quella Patria , fiure degl'ingegni , maeflra dell'arti , non fia 
ottima genitrice ( Nellccui Iodi fe deliberalo tran avelli quello, che delGran- 
iaa proprio noni, doverli dame cralafdarej potrei non fololanobiltl defud- 
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diti , ma luca U chiaro ia della Patria , e degli antenati di lui in un tem- 
po, e con un argomento racchiudete . Avvegnaché lo fplendnn; di Fio. 
lenza con quello della Famiglia de' Medici di maniera fi corrifijond» , e 
con tale dependenaa fia infilale congiunto, clic non meno apprilca la virtù 
de" Medici a guila di mare, tutte le glorie di Firenze ricevere, che le glo- 
rie di Fintare, a guila di rufcclli, dalla viriù de' Medici derivare. Jmper. 
ciocchi le ella della religione fondamento, e legame di tutte l'umane co m- 
pagnie fi pregia ■ ninno più vivo argomento ne può dimoilrare , che i 
maravigliai templi , dalla- magnificenza de' Medici , a Dio dedicati: l'eli 
fer e (lato il fonino Sacerdoiio, e la fiato di Santa Chiela, da meno dì 
ceri ro anni in qui in mano a quattro Pontefici alla lor pietà raccomandato . 
Che le Firenze della perfeaione degl'ingegni fi doveiTe vantare, a niuiie 
più che a Medici apparirebbe, ch'ella ne filile tenuta; poiché eli? condu- 
cendoci i Tendori , i Lafcari, e gli Argiropili dal fonte della Greca fapien- 
za hanno arrecato le feienze, rinnovato l'onor dell'Accademia, ed Arene 
dall'Attica lidia Tofcana trasferito . Conciofiiachè non folo mediante I> 
magnanimità di Cofimo il Vecchio, il fole della Platonica domina, dalla 
Grecia ali cmifpeto della Latinità apparito , ma quello , che in ella dottri- 
na li afttrma, la lapienza di Loreow colf effetto rieetifèrmo , cioè beala et 
ier quella Repubblica, dove domini il Filofefo, o filofofi il Signore; per- 
chè e' fu non n>euo nella prudtnia civile, che nelle dot tri nt ammirabile, e 
da lui l'Italia non lolola pace, ma te ani della pace riconobbe. La bellez- 
za di Firenze, cotanto nel cofpctto del mondo ragguardevole, fuda'Me- 
diii con privali , e pubblici edifizj di Palazzi, di Fori, di Saere abitazio- 
ni dirò formata, peschi poco è « dire /atta più illuftre . Effa fu dipitio, 
re, e di Itatue, e di coloiTi per loro adornata, nelle quali opere , non fo, 
fe più la magnifkenia de' Medici , u il Fiorentino ingegno li raffiguri . 
Per opera di Coiimo, di lei per pubblico decreto eliiamaio Pad re, i confini 
dell'imperio allargo: dal confighu di Lorenzo fu fatta apprelfo a gli altri 
Principi veneranda -. in lei. fu dal valor del Signor Giovanni il pregio dell' 
armi, e l'onore dell'antica milizia rinnovato ; dal aelo finalmente della 
religione , c dall' amoc delta pulii; ia del Gran Coiimo quella corona le fu 
metta in iella, la quale finn al tempo di quelli antichi Re era dalla fionte del- 
la Tofcana caduta. Per la uual cofa lakndo al dominio di lei Ferdinando, 
non fi lo vantar fi potè, che Stato così fiorito alla fua prudenza commeflò 
fcffe, quanto gloriarli della cultura de' funi antenati, ed in quello giardi- 
no l'iudufiria de'fuoi rico notte re . Dove, poiché arrivali forno-, è da ve- 
dere, quale perciò l' onnipotente mano di Dio formato lo avcHe . Certo 
& gli uomini fanno a tulli gli ufi della vira, proporzionati firumenri ap- 
piedare , bene avrà ella fiputo aj pi ti nobile efercizio, che Ila, che è il re- 
gnare, l'animo di lui attamente comporre, quello, non pur come gli al- 
iti ,,!h divina (embiama fioemlu Simigliarne , ma in elfo alcuno di quei 
timi infondendo, per gli quali li anni'ira 1 1 m h'.il Nbi! ingioile del fuo princi- 
pialo; perchè ficcome ne' ritratti de' gran l'tincipi i pittori non filamenti; ì 
fn[t £itr. e«ru l.yV- A li i dc£L. 
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delineamenti del volto , c la veri fórni del corpo vanno imitando , ni 
aurora , con li corona , o con lo Scirro, li reale dignità ranprefenenno , 
così gli animi di coloro, i qnali per felicità de' popoli eletti fono a legna- 
ie, non Colo, quali di Dio animare immagini, compili li™,- ma mura 
rinfegne del Tuo Reame in (e Urlìi dimofinno, non con la porpora. □ 
col regio diadema, ma con la virtù di rutti gli abiti reali più preziofa . 
Qoefijt , come da tuia proprietà di terreno , è fiata fempre dalla famiglia 
de' Medici abbondcvoWntc prodotta ; onde come le api dalla (òrma del 
corpo, cosi noi da quella dea animo abbiaci fempre ponto i noltri natu- 
rali Signori riconolccrc . Ne fu ella nell'animo di Ferdinando con mag- 
gior feJickì generata, ch'ella & fuOe dalla cura del Padre, e dalla diliger* - 
11 de' precettori cullodita : onde come un generalo rampollo , diflenden- 
dofi in diritti rami net prefente rigoglio dimoflra la boati bellezza , co- 
si ella nel vigor d'una lincerà, e naturai bontà , devi di quei frutti fpc- 
rana , che da lei fi fon potori poi cosi abbondevotmente raccurrc. lo vo- 
glio «1 prefente e i prelógi , e le promene de' fuperioei afpctti lileiart- ■ 
che a tanta virtù Impero, e a noi felicità predicevano, non perche io vo- 
glia negare, che (lari non fieno, ma acciò apparii», che io dalTaggiun- 
ger enfi alcun» alle lue azioni cotanto mi allentano , che eziandio tra le 
vere io vò quelle sfuggendo, che a tutti conte, e manifeUc fono. Ottimo 
augurio del regno i la grandma dell'animo, la quale in Ferdinando, nnn 
col meiao del principato , anzi il principato col mezzo di lei (ino ne' più 
leneri anni apparì . Già fi commeiarana in quel nobile intelletto a gettare 
i fondamenti, e a fabbricare di quel governo l'idea , la quale egli ha di 
poi con tanta felicità fuor di fc medclimo efplicara. Avevano quei magna- 
nimi concetti nel fan giovane cuore le lor radici ; sì che nella gui6 , che 
allora da quelli conofeer fi poteva , a quii légno dovellc in lui il lénno , 
e la prudenza riufeiir, cosi al prefente quando altra nottua non avefEmo, 
Baeremo dagli fieOi ammirabili effetti l'eccellenza dell' educazione, c la no- 
biltà dell' indole argomentare. Delle qnali io non voglio al prefente altro 
ttflimmie addurrà, le non che ella , non come fperanza , mi come di • 
virtù neirilEmo pegno , e certezza fu da Fio Quarto Pontefice fapitn- 
tiffimo della Cardinalizia porpora onorata i la quale dignità , avvegna- 
ché in fc fitiTa grandifmna , come quella ■ che ria k faerc £ fini' al- 
cun mezze alla fupcetna vicina, da Fui per tanto maggiore fplendore 
di quello , che ella gli diede , acquili* , conciciuachè fuperando con la 
fplendidezza. 'dell» vita , con la magnificenza degli edilizi , con la li- 
beralità verfo i virtuofi , con la beneficenza vetro tutti la magnanimità 
di qualfivogHa gran Principe ,. refe veramente in ft fteffo quel grado , 
alla re al dignità non dileguale ( in tanto che egli in quella chiarifiima 



Città , che "di cotto ir móndo i teatro , fu ammirabile" , la anale 
antico coltane di da» altra cofa , che- di fé ftefia , e della tua gran- 
dezza fi maraviglia. Nnn era , uditori , da cotanta magnificenza niente 
a h pitti, macia bene da 
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turi avendo mai pórutoa (è fteuu perCuir*. che non per altro, che pc( 
la vini fi debbi li vini fèguitare, e perciò non con rise apparenze , 
ma con fbmma umilia, a lincerò affare abbracciò (empie la religione , 
dimando, chi facomt- Dio è principio di (Ulte le cole > cosi il riverirla 
Ha d'ogni vini fondamenta. E peiehi egli G conotoevi in tal grado col- 
locato, che non fedamente doveva nel vivo tempio della fu anima, en- 
fiati ria , ma perquanco eoo ceduto gii era, pei [uno 11 mondo dinWer- 
li , e quii detto vaio > nel eofpetto delle genti portarla; proccuro con 
eroica nera , iaccndo i turi volumi , dove ella i Ijriegara , in Arabi- 
ci, c Caldei caratteri imprimere , nella Siria , e nelle più eUrcme parti 
dall'Elio™, introdurla, quali volete col vincolo de'facri patti unire 1' 
Oriente, e l' Ostala, e proponendo al mondo untitela legge, formar- 
ne quali un'ifteffa Cittì. Imperciocché egli non era nato tolamente per 
giovare a (e dello, o a' popoli , a quali doveva imperare , ma (limando 
rutti gli uomini di una rrarria, non foto nell'imirirnnta dell'animo fi» era 
la forma di quella Repubblica , il cui dominio Dio gli riférbavai maan. 

termhx circolcrivc, ni d'altro cerdiio che dal eorfbdd Sole vieu circon- 
data. Quella con l'animo, e con la contemplali onc (blamente abbraccia- 
re, penderò altilEmo fi dima, e perciò alcuni proponendoli loto la noti- 
zia di qualche cola, che abbia del nuovo, e del pellegrino, a pericolidel 
mare, c alla rabbia de'yenti s'cfpongono, e per eonn&rc icoftumi dr'po- 
poti (rranierii c delle nazioni barbare > ora monti, ora fiumi panando, 
per diverti parti t'avvolgono. O quanto è più gloriola. Uditori, non con 
la tuiiolitl , o con le pellegrinazioni , quella univcrfal Cittì contemplare , 
ma con l' opere , nella di lei contemplatone, la vera deità introdurre , 
non pellegrinando dagli alerai cottomi apprender fènno } ma dando im- 
mobile, que' popoli, a'quali tu diQcndi il tuo nome, della' vera fàpicn- 
la, e del vero culto intorniare. E a qual fine, fe non a quello ri gcnc- 
rofò, credete voi, che fuiTero le Ipcdizionl della Siria, da Ferdinando ui- 
drizzatef A quale ì commenj, per tutte le parti del mondo proccuraril 
Dove erano le intelligenze ne' Regni di Fez, e diMaroeco rivolte) Dove 
le moftruolc navigazioni, con le quali egli per Settentrionali mari, e per 
le provincie della Perlia , cento (ino nella Cina penetrare , c a benefit» 
nella Criltiana H.epuH>liea, ndl'amieizia di quel gran Re mondarti.' 

Le gran cole intraprendere, c con dio ifbrro, a qualche gradodi pa- 
relio ne condurre, come che opera d'alto coraggio fi itimi, è lode, che ■ 
molti c comune; ma dar toro il propone, fine , lenza mai da quel pri- 
miero impeto raffreddarti, pecchi e opera non fòllmente d'uomo pru- 
dente, ma ancora in provvedere i debiti meni, induftriolb, e in difen- 
- '"-e-, e coraggtnfii, a pochi, o quali ■ mu- 
to mal il Grandma alcuna imprcla tenta- 
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^iflìeoliì liberati, conviene, e di fopr'um ano accorgimento, e di Grigliar 
provvidenia , e d'invìncibil forteiia commendarlo. Mai da vedere, come 
l'abbondanza di lane virtù , che a guifa d'un grandi (fimo capo d'acqua 
non conveniva omaitenere più per deliiiad'un lui giardino, (anacomane 

faori, ad irrigarne la Icmi, fi Ila mediante it principato , per laToléana , 
pei l'Italia, e per rutto il Mondo diffufa. Poco tra a così grandanima 
un Colo corpo in firmare; il corpo di quello principato, di cuiegli fu vi- 
tale (pifko, e legame, lè le dn«va. Perchè non è da credere , che tale 
intelletto, tali forze, tali defiderj gli tufferò flati da Dio conceduti, per- 
chè egli folamenre fc fieno all'umana feliciti conducete, folo i propr, ap- 
petiti fuperailc. folo lé rnedelimo di convenevoli meni alla gloria prov- 
icdene. Il noftro bene, la (eliciti di tanti popoli , la quiete d'Italia, la 

la mente. La fua provviJen sa nella cornane flcriìitì, e nell ariani ed brut- 
ta Italia, f (lata la nofira abbondanza. La léveritì verló gl'iugiufii, lo 
fdegno implacabile contro l'inimico del nome Crifiiano, quali cote, la di 
lui tbrteiia più acuta rendevano. Onde in quelle tre virtù , nelle quali è 
fondata la mole di quahìvoglla gran principato, è egli a noflri occhi ap. 
parilo così ammirabile, che di elle molto pili di quello, ch'io non lino 
prr dire, coi converrà rralafciate , le coli grandifflmc nè pur toccando | 
poiché maggior reverenza lari al volito immaginare lafciarje intere, che 
[lievemente,. e quali alla sfuggita difeorreme, Te gii non vi piacene paf- 
fando, con un folo (guardo la fùa prudenia rimirare, la quale, comeoc. 
chio dell'anima, cotanta in lui fu acuta, che da quello, che altri tarreb- 
be per adombrarla, e tenderla olcura , cioè dalla feliriil ; e dalla buona 
fortuna, io intendo di Tarlavi monifrlla. SpetTe fiate l'invidia degli uomini, 
i quali l'eccellenza, che in loro non è, (limano non poflìbilc ritrovarli 
in altrui, quello, die alla virtù e domo, trasférifeon nel cafo, non ri- 
guardando, che fe nelle deliberai io ni qualtìvoglia parie ; Benché minima, 
trifeurata, a cagionar difavventure nella vira è baftevole, dove per pro- 
fferì faccelG non giova talora averle ratte bene , t diligentemente efe- 
quite, per niuna cagione fi dee quella felicita alla fortuna attribuire , 
nella quale tanto jarTatica l'in.tultria . Molli tra le feliciti del Grandu- 
ca quella annovereranno, che il fuo principio nella pace d'Italia li Ila 
avvenuto, lenza por mente, che dia è Hata da lui conlèrvata, a' pro- 
pri , e preferiti interini antepofta , e con fuo parttcolar rlicliio procac- 
ciata . La quale tanto più è orrevole , e prtiiola , quanto ella non è 
flutto di animo fervile , e troppo agli ftbd; della pace rivolto) ma da 
un prudente ardire , e da una ardita prudenza generata. Perchè egli , 
non /blamente le preferii malatìe , ma le univerfali cagioni, che le in- 
generano , nel bd corpo d'Italia rimirando , a tutti i ( f&ami , a tuite 
le infermiti di lei ha laputo làlutifcri rimed], e putenti fjHRti applica- 
rti che fc felice è detio colui , ebe le cagioni delle eofe conofee ■ comt 
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dovremo noi il Granduca appellare, che dopo averle cónolciute, non te- 
lo a quelle ha i funi fini rivolto, ma di loro or una accie/tendo, or al- 
tra temperando, or quella, or quella, or tutte itillemc , con vari artifi- 
zi, a Te meileumo rendendo favorevoli, ne ha fapuro trarre, non lolo il 
privato comodo, ma la comune quiete, c l'univcrlal felicità' Non èper- 
mellb, Uditori, alla prudenia de naviganti por legge aventi, 03 fenno 
loro il mare render tranquillo. AlTai è nelle temprile, dal furor diqucl-: 
li, e dalla malvagità del remporalc fchermirli , e trattenendoli, [ardirli, 
il meno, che fi pai , dil loro impeto traportare . Ma fu ben lecito al 
Granduca, non folamente il filo animo, che erain troppo più altoluo- 

non follmente il fan Italo , che oliai pareva , negli univrrfali tumulti 
quieto mantenere; ma l'Italia runa a quel grado innalzare, che dal do- 
minio di lei, che dell'umane vieendcvtilcase è padrona , (cmbrafle libe. 
ra, e di lui fune quali in eterna tranquillità Inabilita . Abbiaci veduto 
( io non nirgo ) più d'una valla, e aliai da vicino legnali dì futura tcm. 
pclla. Vedemmo gli mimi de'grandi turbarli, d'ire, e di difeordie acccn. 
cfcrli , armati eferciti, niur» altra cola, che fervilo, e calamiti minaccia, 
re i ma non vedemmo anco arbitrio d'autorltì maggiore , odi lui più po- 
tente a placare, e render tranquille l'onde dimate cosi adirale, a man- 
tenerlo in fc (lc(To, ad opporli alia potenza, e all'ambizione, venti, che 
(peno all'Italica féreniià li contrappongono . Non è adunque opera del- 
la fortuna alla fortuna fopraltatc , filo quella virtù , o piuttollo quel 
furore le è foggetto, il quale per mezzo di rapine, d'intend] , e docci- 
fluiti con la fpaiìa in mano, tra le morii , e tra il (angue per ampliare 1 

quella 111 foli da gli uomini ammirata, nondimeno quitta eia verace , e 
dell'imperio del calo libera, clic rali brnefia; vi all'uman genere difpen- 
fmdo, ferra i quali non folo di loro reterebbe privo , ma in fommi 
mi feria, e in cltrema infelicità collocato. Onde nati tanto fiamo al Gran- 
duca tenuti, per i frutti della pace, che abbiamo conleguiti, quanto per 
i mali della guerra, che abbiamo fchifati, tanto è gran feliciti elTcr la 
religion venerata , quanto miftria vederla fchemire , ramo giova , che 
gl, Audi , e le bell'arti frinì"; .:-.<■, , punito nuoce l'ignoranza, e la bar-, 
batic, tanto di male apporta la lervito , quanto di bene li libelli. Ella, 
degli altri beni non parlando, è cofa sì prezrofa, the none caro compe- 
rarla eoi fangue. Pct lei e gloriofo lo avere, e lavila mettere in abban- 
dono; ma chi, come ha ratio il Granduca , col mezzo della pace J'ae- 
quifta, non lolo di lei, che è telerò inefìiraabitc, ma della vita, e del (àn- 
gue, che egli harifparmiatoè agli uomini errdirore . Quello merito non 
lolo vello l'Italia, ma con tutta laCtiilianitì avere il Granduca, agevol 
farebbe draoftrarvi , Uditori , fé lecito mi foficqudlo, eheio intendo, c 
quello chef, apertamente fplegare. Malli ripoferebbeorain tanta tranquil- 
liti il CriAianefimo i male ditfonderrtbbe (òpra la terra lapice i fuoi tefo- . 
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ri; sai farebbe ficuro il comnierrio pei i più ricchi , (fiorici regni dell" 
Europi i i «uggitili potentati a benefizio dcB Oman genere non fatebbono 
inficine di luvciilfiml nodi d'amiciiia congiunti, le la prudenza di Ferdi- 
nanda non avene alcune peritotele faville finorzate, cheerano ad inondar 
la cena d'tnrocifluni incendi badevoli- Alle mie parole mancherà per av- 
ventura pruova. ma ragionando con voi lede non già, anziachi non Ca- 
ri egli perfiialb aver gran eofe efcquito ri Granduca, poiché altro Princi- 
pe non ci aveva, il quale per altezza di fpirito, e per ona lunga elperien- 
za porcile i penGcri de'coaggicri Re più acutamente penetrare, e grim- 

ti in una olèura, e profonìlillìma notte nalcoli , avvengati Dio nell'abino 
del foo configlki i lor Cerni tenga celati, e finente fotro oppolla, e con- 
traria fembiinaa le cagioni del male, n del bene ci manifcfli. Di qui i 
clie mollo più c agevole quello cheper lungo Ijaiiodi luogo, e di tem- 
po ci è tentai» , come i movimenti de' Cieli , le nafeite , e i tramontaci 
delle Mie, leeccIMl della Lana, e del Sole, «.quello, che i più maravi- 
gli, ita, avanti molti locali l'ora, .e il punto di coli grandi avvenimenti 
detcrminatamente conolccre ■ che quanto davanti ci è ; come le azioni de- 
gli uomini ■ la fortuna d'un Regno, le tentazioni d'una provincia anti- 
vedere . Quello avviene , perche il numero degli accidenti è infinito , e 
quello che termine non ha, mal pai l'umana Scienza abbracciare. Forfc 
j peoGcri degli uomini cosi apertamente ci li dilcuopmno, che da quelli 
tu porta le loro deliberazioni avvilire; Furie i precedi della religione , e 
della pietà talora crudeli, e ambiziou concerti, non celano! Mai la fron- 
te , mai il volto , mai la lingua non mente I Forte la fortuna per una ptrf- 
lata (elicici li i con erto noi con d Orato facramento obbligata , che 11 
mutazione d'un minimo accidente non ce la polla in ciurma milecia tramu- 
ta»! Quegli, Uditori, il quale tante varietà , tante incerte iz;, tinteli- 

anzi chi come egli tutto prevede, gl'inierelli di tutti diJcuopre , che j li- 
ni cornice, contiene in un certo modo nella capacita del .fuo animo l'infi- 
nito. Conobbe egli qua! fine dnveffero in Francia le civili diféoidie, e gì" 
inteftini tumulti fortirc: a quali fperanze doverle la virtù del prefer.re Re 
la fquallida. e ranella ficcia di lei follcvare, a unte remnefte di guerre, 
di l'edizioni, e d'eresìe, quanta tranquilliti di pace, d'obbedienza, e di 
religione averte a firecedete. Quella divina feienta fu in lui cml ammirabi- 
le, che non Culo dall'eccellenza del fuo intelletto, ma dall'iilclfe fucdcli- 
barazioni, le quali le altro rilpctro non mi rratrenerte, ben farebbe apro, 
potìro raccontare, li argomenta. A quella, come a un Oracolo, i limi- 
mi Pontefici, ei maggiori Principi lì ricovravono, aquclla Con; , come 
a una univerfitì di prudenza quelli 1 figliuoli ad apprender mandavano. 
I Principi di diverta religione con qurfla li configliavano, il che egli , 
permettendogliene JapoOoJica autotiti, non ruggiva , e™ cale occifione 
fera pie alla noitra vera religione qualche ajuto porgendo . 
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(Ila fpczialmente i rifìrecta, contemplare . Non primi 
ili] cura di lui ritorte, che da quella pcllilenea lo refe libero, ia qua. 
le non lÓlamente la Tofcana, la Romagna, 1' Umbria, c la Campagna 
aveva aflàlìro: ma in molte altre provincia appigliatali, già per taira 1' 
Italia volava vincitrice. Ctmcìoluach£ , o (olle la rrafearaggine dì odoro, 
che a principi non li oppolcro, o la matiiia , che così malvagio fooeo fo- 
mantalle. o l'ira di Dio , che allori con quello flagrilo ci voltile percuo- 
tere, aveva la perfidia dì alcuni da molti altri , come avviene. Jéguìtara, 
con rame rapine, ocrifioni, e ùtrileggi cffliita l'Italia, the chi allora la 
folttudie* delle pubblichi- linde, gl'incendi de' villaggi , le vendite , c i 
rilcatri degli lumini a grufi di (chiavi, arrifc veduto, avrebbe dì leggieri 
filmato , che ella fune da una fiera , e crude! guerra aSàlita . Non furo, 
no, Afcoltatori , folamenie quelli mali dal fobico , e accorto avvilo di lui 
ilirpari; ma quanti beni d follerò infime largiti, lo dimoftrò l'univcrfat 
applaufò, e la communc coutentczia dì tufi: i popoli , che inficine con le 
fperanae del nuovo Principio poterono godere i (rutti del buon governo . 
Tantofto l' infoiarla, e la temerità raffrenata, nacque in quella Città la 
quiete , eletti faggi Minìftrit la giuiliiia , la quale apprtflo di lui fu. 
incorrotta , e mifericordiofa , amando meglio j luciditi co" benefìzi , che 
eo'gafligbi render migliori, euendo lolita dire , poter ciò pili- acconcia- 
mente adoperare il buon Principe con l' riempio, che il cattivo co'fup- 
pliij. E di vera fono le nature degli uomini alla votomi dc - h>( Signori 
arrendevoli: «rocche defiderando i'etfa lor cari, e però fa propria vita 
alla lor conformando, avviene, che quali tutti co" lor coltomi viviamo . 
Molto più è valuto a mantener la quiete di quello fiato la reverenza del 
Principe . che la paura delle leggi ; perchè quantunque elle fnano , come 
altri difle, per mallevadore del giuilo tra gli uomini , elle non hanno pe- 
rù cali forze, ciré gli pollano aftofu tato ente far buoni; anzi fé te confide- 
riarao dilgiu.it; dal Principe, uccome elle non hanno mina ■ lenendo eglr 
chiamata legge animata , così in certo modo lì può dire , che in loro ra- 
gione non lij, ia quale in le non avendo, male potremo rendei perfetta in 
altrui. Quindi è che il Granduca . meglio che effe , poteva vedere ■ talora 
un irte fio peccato pei diverti accidenti non dover una medefima pena rice- 
vere, averti alcuno errore pei qualche minor male a tollerare, alcuna do- 
vetti ^veramente punire , non femore efler la pena, ma talora la peniten- 
za baflevole . Quanto férma volontà avene poi in confettare a ciafenno il 
fco avere, lènza gravare anco nelle pubbliche occalumiì fuoi popoli , con- 
tentandoli delle pubbliche: fendile, diiidaraente a ogni Principe, quali 
premio della vigilanza, dovute, e per la grandezza di quelle colè, che ab- 
biano [ino a qui detto, e di quelle, che nari» ora per foggkignctc , cre- 
da, che meglio farebbe tacce:. ImtJCtciDcchì a cosi pura , c il alea magna. 
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ninniti , per sì lungo, e si corninoti (pizio ha egli arveizi, ed abituali i 
noiìrì animi > clic fe della modcranza , e della giudizi! dilcorreifimo , 
temerti, che, quantunque maravigliala cofa di vederle a [anta autorità, 
E potenza congiunte! elle per tanta, carne beni comunali > e confarti non 
appannerò i quali altro in lui ammirabile min (il, che aver la pace, eia 
libertà d'Italia mantenuti, i' unione nel Ciiiìianefimo proccurata , dalma- 
te i eorlali , e dalla terra la [terilita difcacciiu . Ma le altre iiioni , co. 
eoe che rifpelto a quelle , meno eccellenti , e che in altri pure firebbono 
gloriofc, quando non per altro , almeno per quello le dovremmo ammiri- 
re , che elle non furono tra tanti , c eoli ahi perniai tralandate - Feilcg. 
giare i con reale magnificenza accogliere i Principi: di fontnofi fpettacoli i 
(«poli rallegrare, feecare le paludi , correggere il eorlo de' fiumi, con imo* 
»e colrivaiioni render pii fertile li Toiizna ■ la magnificenza , non foia 
nelle fàbbriche de' palagi, o de' templi , ma delle intere Cittì dimoltnrel 
erano concetti , che inficine con le cure degli Stati , con i trattamenti de' 
Principi, co'penfieti della guerra . potevano nella capacità di quel grand' 
animo dimorare. Alla ghjrii del Padre, alla memoria del Fratello, e di 
lutti la Tua generofa fchialta comincio a innalzar lepolcro , anzi tempo 
cosi augulto, e di pietre, e di gemme cosi preziolé adornarlo, che quali 
Ti magnanimità d' un fol Principe non biltafle, è convenuto lafeiame la 
perfezione a! Figliuolo. Pila, restauratole il Tempio, accrefeiuta del Fo- 
ro, e d'un acquedotto alla macft.1 della Romana potenza non dilegui- 
le , fplendore, belkzM, e làniri acquino . La Città di Livorno i Hata 
da lui come da' fondamenti fabbricata , e quali Regina incoronata del 
Tirreno, di cui per Tuo fortifica mento l'ha circondata. Con un fupcr- 
billimo mola di maniera te ha alficurato > e n'abilito il porto , che ad oti- 

merabili navilj approdandovi , ricchezze , e tefori fomminifirino all' Ita- 
lia, che altra porta, che Livorno, aperta non vide, onde le filile dalla 
provvidenza di Ferdinando nelle lite fierilicà l' abbondanza introdotti, per- 
ché egli. nuovo Pompeo, non falò il mare liberò di cortili , ma anco lei 
di viveri tenne abbondante. Penderò , che minor gloria a quel valoroló 
Imperador, dicono, che non i apportate , che avere l'oriente , • l'occafo. 

giio, a nuovi viaggi aperfifil Granduca (e ilrade, i porti feoperlé , e di 
miniera con gl'inauditi commerci , la fereilicà del Settentrione ci fece ce- 
nane, che quello, che a fatici un fol luogo produce , fembrò che fuifc 
nato per timi. E' mie la natura del mondo, che fe ciifeuno i proprj beni 
icncllé racchiufi , eiafeuno anco fenrirebbt i funi mali , dove quando il 
traffico le cole accomuna, ficcarne alcuna i proprj mancamenti non prova 
(osile ahroi abbondanze in un certo modo fe gli appartengono. Non min , 
o di rado il Cielo coti egualmente , e con tanta liberalità i fuoi influii! iò- 
sa la terra difpenla, che quelli effetti, che fertilità generano nella Spa. 
" » producano, anzi, ch'epiù ma- 
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nviglìofo, quella pioggia, che-a' <arr.pl di Toltami giovevole, a quel- 
li dell'Ombria e dauiwfa. Ma II Granduca da [uni, le non la Aerili- 
ci, almeno 1 mali della fterilitì. difeaceiò , a [uni , fé ibi. l'abbondan- 
za, almeno i beni dell'abbondanza apportando. Vati rolli [a E ora nella Tua 
fecondi:* la Sicilia, e tome quella , in cui favoleggiano i pneri la Dea 
Cerere, più clic in altra provintia I fuoi [efori verfare, granajo d'Italia 
. s'appellò-, vini alcuno anno fu la fua gloria , onde , non che altrui , 
ella non potè co' I fuoi frarri pafeer fé fi tifa . Ingannala adunque dilla 
confueta dovizia non con minor fidanza chiamo l'aiuto del Granduca, (he 
ella già facclTc della fua Dea ; nè più lungo fpaiio ella forieri il fuo ma- 
le , the quanto dimorò a palefirlo , imparando per prora non eflet di 
maggior abbondai! za cagione il [accorre, the 'I vigilarti r mollo piùerTer 
della' vita de' fuoi popoli alla provvidenza del «olire Principe , che alla 



, niente altro pareva mancare, lè m 
ii, così divenirfero cremi, c la filici! 



india Ur;] 



avol. ir.v;«iol Moflrandoli , (hcquei 



le raditi di qutlla Serrnilfima Cafa è crefeiura , nella dipendenza de'fuoi 
Principi fi rendelle perpetua, lo non fo, Afcolrauri , lé noi riamo di ciò 
più alta fecondità della Granduchclla Madre, o alla prudenza del Gran, 
duca debirori, quella ci ha dito il preferite Prìncipe , quelli eleggendoli 
tal Madie, ce 1' ha da:o *l tiratole Poco era forf; col pr-pno , o eoi 



: : .0 H fi folle av- 
afeurare, non (olle (la- 
li ie.'rl membro fortor- 



wrfo l'Urie 
ghi fané ai. 



1 .li glori 



gni infoiente, e farla nelle Cri Hi ai:: ! rioni ic orp-olicfa , venuta io Unghe- 
ria , e quivi le pili foni Cini debellare, all'Italia, e al faerotinto leggio 
della Re'igione minactiava, quando per ravvicinarli a'noftri poni, eper 
l' incendio di Reggio erano i noilri animi rutri fofpelì , ha potuto folo con 
le proprie milizie , con li proprj navrlr le fbrrezze rapprenderle , le Citta 
taccheggiarle , afiroutarle regni, e follevarle le province, e quali progre. 
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fi avremmo noi veduti, Cenila voltili pcpol di Ctifto, fafeiarefe difcor- 
die, l'emulazioni, e le invidie da patte , gli avelie contro il comune ini* 
mico, l'imperio del mare conceduta ; Certo. Ce da queir ardente xelo fof- 
fc flato lecito augurarli , grandi li dovevano afpettarc , feda'pronti efletti 
nel lóccorrer di genti > e di tefoto l'Imperio, grandinimi : perehi egli in 
Uugtaria due, altra in Tranfilvanìa , c altra in Croata taltajuli mandò, 
che confidcralo il valor delle genti, furono di grandillimo momento giù- . 
dicati. I fbrtilìimi petti de'luoi più cari, c congiunti . che in Ungheria 
li fecero argine all' Ottomanko orgoglio , il (àngue da loro fparlo , le 
gloriole ferite da loro ricevute non fono cileno tcflimon; della fuapieta, 
e argomenti delfuo defiderio! Quello in lui fu coiì ardente, che fedi ef- 
fo, più elicili tanti hijiv.hri c:h:tif.':ticn7inne, avviene, perchè dovendo- 
vi col mio dilcorlò quali la figura del fuo animo delincare , cui tante glo- 
riole azioni nonquieravano, efirza, che perdimollrarvi lalita grandezza, 
ioancodi effe non mi appaghi, anzi m'ingegni provare , che elle erano mol- 
to a filai concetti inferisti. Pochi giorni avanti, che egli coti tanta coBarta 
za pieno di glotia al [Cimine della vita attivane, eflendo in tale (lato di 

foddislare, a chi gli era per congiunzione di fanguc , e per fomigliatua 
di virtù cariilìmo, dille i che morrebbe contento, fé avelTc con qualche fc- 
gnalato benefizio, o con qualche gloriola imprefj, alcun merito co! popot 
Crifiiaiio acqulliatc. u v vL-ra^nr; .Tupnamma. tene da quelli orga- 

dama di quel cuore, e dal vigor di quello Ipirito mandata fuori, il qua- 
le immortale, e beato neir eterniti de'fknli viverli. Che cola maggiore, 
o anima grnerofa, potrefii tu dire ora , clic cinta dell' immorrai uà , la 
piccolezza di quelle inferi - li ed fé il ile; ini! l'neo ti pareva . avete in mare 

flringtndolTa fpargerc le fue forze a guardia di Liftingo tratto' di ma- 
rine, ava pem i e !< co ci previ 

•ori gran turba di Cri [iì ani da lacci, e dalJecatene rtifèblio, e da ferag- 

foprailantr guerra^ nerbo, e viguref Affai non è avet l'Affricane Città 
abbruciate , dt filato i caflclli , m mia fo! velo nini i invìi) del cerio di 
Barberia dirperfi , prefa Scio . la Prevefa -.^n , e ultimamente Borni 
prefa, e facci uggia tal Volevi folli le prnviiiiie, c i regni debellare! Dal 
tuo ardire none mancato. 5ino a quillc itopreft afpiravi , che in (ittr.e tut- 
ta la CriflianitJ ardito non avrebbe tentare. Gran cola, oFerdinando , è 
l'dTerc fino della pace , e citili liberti d" Italia autore ; aver h guerra , c 
per conlégucnra il furore, la violenza, e la rapa-iti del minilo tacciata j 
il mate da'ladron fatto fieuio; avere ii proprio (latocon tanta fapiema go- 
vernato, e per netto delle nozze, prima delta Prlneipcfli Maria, pregio, 
e bellezzadel Monda, t poi per mezza di quelle del ordente noflto Signore 
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DECIMA. 



tr». l'ArciducheiT» Mark Maddalena d'Aullria, clic, già come nobile, 
pellegrina pianta, in quello tenerlo traslara, tua divina llirpc fruttifica , 
un l'amicizia de' Re di Francia, e di Spagna alla ma Cala di ii Urtiti 
nodi di parentela congiunti, quali condue ancore, averlo nel ponofuri 
crema tranquilliti riabilito. Quello, che fcoxalcun dubbio (inda tote/le 
lontaniflTme pani ri ic: grandiilirco apparire, cctic l'affètto tuo fino al- 
lora doveva pienamente foddiifare e la virtù del tuo diletrilTimo figli, 
uolo , la quale tu per nollro ineftimabil bene ci andavi con tanto flu- 
dio, ecoti tanta prudenza, eoli diligentemente formando. Niuno più vi- 
vo argomento rimane in terra della tua immortalila, che il ottimo fue- 
ctlfore- Or godi in quella come in un compendio di tutte le tue gran, 
didime azioni, la tua gloria, e vedendolo in quella cri , in quella po- 
tenza, in quella autorità le lutili ghe de' piaceri, le giovanili voglie, i 
fendali appetiti fpregiando, con tanto (Indio , con tanta cariti la cura 
dulia Repubblica abbracciare, a! bene, e alla felicita dcTuoi Additi in- 
tendere, la tua gran Madre gii delle toc magnanime fatiche, e della tua 
gloria conforti, con tanta pietà , con tanta olfcrvania riverire ; prendi 
lieto il fruno di quella virtù, che gii in quel giovane cuore Icminalii. 
Griditi l'offequio, c la prontezza dell'animo, col quale noi, luì come 
una tua Jaetolanta i e gloriofa immagine veneriamo. 
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PREFAZIONE. 




"dVr'f' '™ n '"^'(f irì ^ t ' e ^fj?'* n * iUii £* arre *W"i"f' fin- 
ti tgS oichiil «i/twe/emp» di molti . ed «rei enti fcriireri , dietro alle 
calti loro fttrtt , e coli 'imiiaiJinc di ef. 



f, r*m 



re Al bramito tbtjfilHt fine pervenire . Ed in Iti . 
'calla perfezione, ed alt tttelknza wtlturtì , e nelle feitn- 
" A focile , ni più fpedita , the limitazione degli 

""fédl'ef.n'oi, 



ì \acfla. 



•J" 



)««*-, the, li altri hanno fan,, e j.vem 
riprendo 1-eiriffelfe cofe, delle itali bran 

Si ntilif.mi amma%.memi: Ncque eniro di 



. appetti ■ 
e confiderà 



libi pnfcripmm fomiari videmnj, Èli bircie necelie eli , aui li- 
i: difsirnilcs Uinis Sarai (inulti iato natura pcilìac , freguen- 
Jo. tette 1**IÌ (alt fi patte dire ejftrnaii infime ceti ili w- 



•p n E f %a z j o 3^ e : 

«iffli Tim'iltnìene, e che da tfft ne fieno pttrt, cerne da chiara {tnenie, 

ma pi tilt «M il Ima fine, ni que/ìa font appunto i la Ftalica, ef- 
tendochè ai imitare itmtptefew i primi pedi Amili graniCaper* deli V- . 
niverfe, lAeemrawik del* Natura aperto a timi, e font, di lentie*, 
mitri, e di lame cifre dennipottnia , quante /io /e creature, t gli'g- 
getti , che in eompengone . in qnellt contemplando i poetiditdtre 
niiw alle /tra opere , che Altra non f m onti fe non imitatimi di cit , the 
rimiravmntBa nalura, quindi imitanttofifun miro, nevtnntn altre, 
che effervandtle maniere ,U rji praticate nel poetAn, le ridderò* Hit. 
lodo, e creando Tane ne diedero i precetti , .e le regole! cui Arilielile U 
)aa arie poetica mJefirevotmente fermi etllA regolata eficrvtx.iinc di ciò 
eie aveva rapprefent ato nel'c [ut imiiAzltnì Omcrji: ' 

Coi le Mule lutar più ch'alno inai.. 
Ncll'ilteffa gmifa Avvenne amerà ella Pittura, che cenventvolmenll <iit<t 
comparai* Affa l'oefi* , ? rncì-c ic ;'c , de i pittati dime/Ir Atto come 
prefiuti, i poeti le nitri ano conte future , ea i póltri rApprefentano colle S 
gare , co'celori, e ioH'omhe, natilo che i petti fanno tollc parole , e colle 
voci, endt elegantemente Simonide preffo Fiaterà dij/c, la pillerà efere 
peefìa tacente, e la poefia pillerà parlanti . Prende fuefia tei vigere dall' 
imraiiene, chi gli eccellenti artefici per qut/lo met.x.o polirono eondurp t 
li alle flgno, chili figuri, t Tacimi efpreffe nt'hrt lavori feffero vivi , 

fé, che per je mede/ime non cr/n vtlcvtli d'efler dipinte. Pliniodici ttA. 
pili: Pimit Sf qgijiingi non pelami , jcnuniq. fiilgcira, fulguracjuc, 

iene atteggiate, chi in rimirandole, femprefi comprendeva ,iii di quelite 
(cabrava . che vi (offe Saio tprtg» da,Filtdufire pennello : In omnibus 
ejuj optiibui inrtlligiLur plui femptt , quant pii giiuc . Ceti parimente 1* 
Scultura he mlTitnitaxitne il fio fondamento , onde Fola lete volente rac- 
cogliere inaigli AmmAeflramentì dell'arte fua , cime colai, chi ottimamente 
gli fapea , prevvedutefi dttnfine matmteon lunga fatica ne formo .nafìa. 
ma, regolata in ogni fno membro, t in ciafeunafua parte, la quali nomini 
Regola, comecché inrefe, che atalti gli feritori fervide d'èftmpm , edmtr. 

Atehiieiiura, le Mujkt, l'Ani Alilnare, i-ì.i.c tur valer mi dell pt. 
rtk di Cicerone «ctrii omnibus pretto ; e i gran Capitani pereti feiìa. 
li grandi, percià fono JÌaiì vaghi d'imitare , e s'intendere etiche tvea*. 
ne- operale di lauacveti , e di g/oriofo i pro.1t .-.nii-r.ctt . 
imiti, td emuli Achilie, Tanìfietk JHilv.-dc . te -. tue. te ,.<•' .i-Ji't ;...-<:. 
gendtle di genero/a invidia g!i tcgiienaro,.' nt.ifo . Annibale Alljandro , 
Cejtre Epaminonda : e cut adoperai otto t,„::t , en.i.'t'.-.lin, che Ungo farebbe 
ilrtceonlare. E per ù fatta gmf.i j„ rlj ,„ mm u.t,J, antichi valtnjt uomini 
«li/e, t xttegari* timiiAzierie ievirtmft maggiori , the per tal cagione 
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PREFAZIONE, 
tfe dati da Ieri ravvi/giudici per T anime , rj«/?' iUtftpcafitre ci »lztri , 

VfÙlimbi, tZ'mit TJm^t'iglief'a àstirina. Ciceranedie* ùfcmtdtfl. 
mnhe confidava ingenuamente, cbtft tgUtr» lirmtxtali adUptébhca tal- 
mit-inu • qualche gridi d (fifM>u , egli /• dmvi aIU ftmft (cuoi* de- 
gli Acudcmiii, nell'opere di quii cinttmp'mdi, avevi potuti pofciartn- 
dir benevoli ammiratori delfui dìrt gli atdmidtgtiafaùaM ; tauaaii die- 
de i pratili dell' Orttere, tefietgl. avverti: Hoc fi t ptimum in pr*cept« 
mcis , utdemonflremus, quem imitcmur, atipicità ut qurroaKÌmè «cel- 
iali! in co, qnem imiiabìmur, ti diligenti alme pcrfcquannir; e ap- 
foggiugm : Ulne igiene Jìmilituetnicm , qui imitai ione adequi vaici > 
tum txercitationibiis crebris, atque magni! , cuoi feri bendo inanime prole- 
quclur. Edi tali awtrtìmcnti fi era egli per fe medtfim, f ertine, fipcndo 
ntì, chine' libri degli Offxiprefeadimitar Fanti.™, che primi di laiave- 
vajcritiiaitilm»tirit,wqu c ll l dc:!-r.t,>>,' : ,!.<:.t l:*->.»;c, ed ia altri Crin- 
iere, eCrififpo, e facendicicertiQuinidiam , che ali imitinone di Oc- 
McStnt, fi rendi Cicerone quel grandi/fimo Oratore, cheeglifu, t di tuia 
ftmd, che Plutarco , avvengache Onci, nonardi[ccd' anteptrine pure De- 
mefìene; e Livia jeriveade ilfmgghuele .«end Altre r imminifct, fc mi 
tot/teg* di tutina Cicerone per formarfi fu quel!' efempie, t far fi e qtel- 
hfimig&BIte glifi* fu* pif* \ il che parimente configuarene-yarrene , eCe. 
fare , lamini iltremijura dettiffimi , e pruderti iftmi . Per lai modo Omero tv- 
vengiche chiamati ; 

Primo pittordelle memorie antiche, , 
imiti lapeetiffa Eleni, datti nife il feggette della Guerra Tròta», ceti 
Filone inirapreje cen (erte animo Adimitar Platine, nclcberialcì con tan- 
ta lede, che fu credute altro Piatte, Si:!::i-->» i'-wé Cre/fo , Apolltnie E. 
fiodo, TercniiiMtnandre.cApelliden, yergllieOmero, Pilerie Placca 
Apillenii Reain, ■piante Epictrm' , ondeOrat-itdife: 

l'Iautus ad esemplar Siculi ptoperarcEpicarmi; 
Prepert-ieCairtmace , e dajernedefime JtemaneCallimacof Appelli: 

Umbria Romani patria Callimadii. 
Cattili anch' egli imito Callimaco, e da lai nife la tanti fatmfa campir»- 

fòt funai CMmaco , e Caiuib imititi dal Pelili»** , iliadi la prefero » 
gira, tinte fi pregiarla! dllt imitatine, f A rieffe, UTafo, edtlGtiri- 
ne. Oraiio imiti Piadari, tdilparer del Marti» multi prefe di i Lirici 
Creci, che fi firn perduti, c al riferir delle Scaligeri fece f i/fefi di I tt- 
gitide, rdl FfciUdl. E quando dopi lacaduta det Imperio Remine, colf 
inondatone delle bai bari /iraniert nttioni. i era tfiintainfiemt cillalibc- 
tàegni Incedi fapiem.» , egaitbiarex.sA dibain» difeiptina 
argomtate j 'urini richiamale f arti 1 e/efeientxfmarrit ' 
fir Si degli Arabi, con grandinimi p'cmj /limoligli m 
nta ricercare gli ittìmi autori, ccilf ìmitaijitit ce 



j> R E F A Z IONE. 



ahud [amen cÙKi quani undc fumpruni eli , appartar . Qnod in torpore 
nuiìio videmus fine ulla open noflra ù.-or: nitoran . Armenia-, qui 
arcepiraus, qmmdiu in firn qualitaic pciduram > & Jólida in natant doma- 
tilo, mera funt, ai com ci eo, quod erant, mutata funi, ruiicJcnum 
in vires i & in ianguinem rianlèiint . Idem his ■ quibuj aluntur ingc- 
nia, praBemus, ui quicumqu: haufitnus , non pitiamui integra else , 
alicju iii-.t; Hchc dice davir fallo Oravo: 

Ego Apis Marina; 

Mure, tnodoqiie 

Grata carpenti! thyma pei laborera 

Tiburis ripas, npctoia parvus 
Carmina fingo. 

lW<« & vtjle r»«. : <. <: HllgìUr.-IJ ;.<r .,;:;,„„!, d) nuovi vaghte 
It, a mifibiata tmmaifirtvtlevantU, fùtili ,ii,dfci« de leggiadri d'i- 
li traforivi dati spire alimi , t'arrogi fatila gltcendljfiwa del gareggia ■ 
menili . farmi d'aver mamfeSaminit prunaia , che pel coafegaimtnti di 
talli l'arti , e di iute le fcienci è giovevole V immutiti > comi feti* 
che le coltiva, e li nude fert.li, t i c fa crafetn, > germegliari; mala 

["hjfj^'Ja £uiJt*Ì8 'f.l^Ta Tc%rf'«3Z»Ya%«\h^eIU , fa' 



i muti preporutnaiì pel eonfegaimtnio del nifi 
enalchedane /tellanc del dirig i il d,fe 



q«a)i firn leflradi . chi alla gravili dell Oracene conducono . ceichia. 

f et a: E ti. rapè tip i'y <fa *ri, twi mi i-i*** ™. ™* Jf I ^ 

«Si» * ■jp .Vn'at» |u?ìm> su)m«i.'»i S rionVfJfia"' ■ £ t» fi ?*»• 
il agevolmente render ragione, plichi je non vi i dMt, che aaanlopiit 
Pane, chifivaolctnfigaire, i nubili, imperlante, e perfetta, citi mag. 
gior cura eziandio fi debec pneenrare d'imitar coltra, che in avella ftmo 
fi.-.:, umwfJe .n,w>» --i'S-'' "«"""'• doni , riputati eccellenti , 
c iftrxArfi, a contendere eoa /era di parila , ed antera aspirare alla mag<- 
gierania; chi non vede, chi ciò fi dee fare plr facan-flo dtlTehanen. 
ut, che-i Balli-arte nohilijfima , ctila anale quanto per la favilla fia- 
mo fumati agli animali di raglan privi, aìtretuuia per aueffa fopra- 
vantiame gli altri nomini) Dalle lodi della anale, e dalle distolti, che 
t incontrano per eseguirla , pare , che debUne carniere celare , che ver- 
ranno leggere quella Raccolta d.Vrofi , a*ante ftaella daavirfì in pregio , 
pliche qnivi troveranno fccltiffimiefempj, ioltimilaùaBI de' anali (etran. 



io ci/lumi, polche quando i popoli fono Satifotrj, pini *!•' mintimi e 
Kftóu, illtt tifarlo, Itfitk loro i Anto (ompHet , /ito», e fbuu 
j/i ajfallimenii, efxpcrSui; ma quando ha regnalo ilfaììo, la ftemptrata 

dondanza, tronfi, e cacanti divieni, tei* nudi, tdffpreghmagittMrt, 

tendi Imtoiur publicos morti, fi difeipljna 'civitats liboravii , Si "fc i'„ 
dclicias dediti argumtntum eli Iqxanr public* oraiionis late ivi* , fi modo 
non in uno, auL in alltrn fuir, feti approbata eft, 3: recenti - Non p 0 . 
leflalius c& ingenti, alius animo calar , fi illc finn) sii , fi compone us, 
pavis, temperar.*, ingeirium quoque [ice um , acfobrium eli. Cui /farà* 
te avverti , che il parlare nmt conviene, e fogno gran di fi /no d'intende- 

d'animo e/ttSo' e fidile. t/j..V«. m SS J ti»d. ù *ìf">'oh>* • 
(«fa 4' ?.•)©■ aM9ir> È il'sigf 4ux*' 4' mr% flftrt" ■ : liccome 

per lo contrario il mentovato Seneca dà per mani/c/lo ,' e indurii aia fe. 
gnalo della corruttela de'cofltaai , U fimbotcbevolc delicateuLi , e la 
[moderata %iatara delle parole: Ubicumque. videris orationem corni- 
peam piacere, ibi more! quoque a rrfio defeivifie non tilt dubium, 
quomodo conviwoium luxuria , quomodo velli u m , xgrx tiviraiis inaicia 
/une, fic orationii licentìa olrcndjt animos quoque: aquibus verba excunt, 

doTchì facil cola tra il ravvtfart dl7t par* 'affittale* eleUofe, xht 
tgt -fava ne'fnoi ragionameli, quanto egli fife deSt.to, e dedito ai 
piaceri, ed allago. Ed in altro luogo per confermar viepiù 1*10* Veri. 
,à egli dice: Ora[io vultus animi eli, fi ciromtonfa eli, St fucata, Se. 
manufatta, oflendit ilJum quoque non else fincerum , tfc haberc aliquid 

^'ocvHfi'^ 

'finn* ot[t«!*, di 



Ludentcm lafciva , feverum feria diftu ; 
Format enim natura pnus noi intus ad omnem 
Fonunarum habiium, juvar, aut impelli! ad iram, 

Sa anela va % in mi no/tri dalle paffìonì ; 

t dagli effetti, per Spiegare i quali r acconcio por'ure vi fi richiede, in 

gr.m f.Jlt i.c r.i- .'.1 •'■■HI 'fu A itagli fi ih -, che jenwo ili severi 

dtltor*SL.lone, dal the ne vengati poi le difficoltà, tht radono malogeve-. 



i» Jì E P U Z I O 2I£ E : " ' 
k il pofedinenio d'I? eloquenti, perfuperar lequali fa di me/fieri lagiu- 
iidtfm imitazione de'faV) fcritari.JXr poter fare WI copiojo capitile di 

IHU ,chediforr.a , per pllcrll afuo uopi trlr fuori , ptr impiegarle nelt am- 
pliami virivi de lutili, che fi debbon trattare, ir/ieri, [lavi, irìHi, 
gravi, allibi, feri , fami, air-, tulli, renili, fini , di allume, d' 
afelio. Conciliaci* non fi pugnerete giammai a severe , ni aperta, 
dereciì che fi vuole a coloro, con cui fi ragiona, fe lo fide , eie manieri 
non fof ero adattate, e convenevoli , e proprie al fuggono di che tratta, ri- 
truv<ooffena, clxrtUfoattm&Ttmi>i/ifig*iuvafad.nt, ehemeglio 

Serica, ilit è il pi* fida, ed il piiifemplice, era adoperati) ne' Tempi di 
Minerva, di Marte, e d'Eresie, HA convenendole deicatti.Ke , ifregi , 
t et adornamenti degli altri ordini alla Dea dilla fapiema. al Nume de' 
combattimenti, siali' eSerminatoredc mafiri. I re. .ul'cmre ,ài />■ i\, 
di Preferpina , e delle iVinfeerune- fabbricali fecondi f ordine Corintio , che 
i tenero, delicato, carico di felloni di fogliami , e arricchito con tutti gS 
ornamenti delt Archittitura. /I]onico era conf aerate * Diati , a Girne- 
tu , e all'altre Deità, ten dimorando le regole di quel? ordine k proprie, 
là del loro genio, plichi egli appunta tiene il luogo di nteKKo fra la Semplice 
fodeuj de' Doma, eia magnifica tentitela del Corintio. L iSefii fi vil- 
le ofeniare diligentemente nel ttiforfi, ifior,, e lcgemilei.i.e dell' eloqueu. 
x.a non convengono laddove f* trattai* folcite grave, macHofo: l'auge, 
riti dello/Me noni propria, aitando la materia richiede d, rallegrar/i, edi 

dagnano cella f ni di furiar- 

li Laqual.tà delle eoje, delle anali fi parla . debbo ella effer la norma, e 
la regolatrice dello 'Itile , ai maniera che quando le coje , di cui ,' ragiona 
il richiedono, eraedogna accenderfl, e mofirar delta feria, e de fa vie. 
mente, ora della femplitiì , e della dclicaiena , ed ora de.lo fchictto, 
« del naturale Btllijjìmc in quelle propofiro fon le parie di Seneca: Dtfi- 
dcr« > inquics, contra viria slkjiiil ili;; , ;si:ira pciicula animo- 

li , contro f;miiiam fupirbt , tontra ambilionrm coniumtliolé . Vd- 
Jo Jujuricm objugari , libidinem (radaci , irapotcntiam frangi ; fit ali. 
quid oratorie atte , rrigice grande , cornice enilc . Per far ciò bifogm 
alari quel genere di ragionammo , che i convenevole al {oggetto , e 
anello e[primere colla hcuijone, che è fu* propria , concieffiathe quefla 
ancora varia a mìfura de' diuerfi generi dell eravene . Ce n'ammani- 
fee Jlriflotele nella Remnca !,■„' x.mSi'*! fri Swi W yim ='«,). 
T,u ^.'£«. . ,i> * «lai >M'" Ì »)<". il". Ideivi e in*,**: 

JVi inamente i baOevole quella tiStfmt, ma fi voglono cùandia eoa- 
fìderare con accnrateiia le tirccganie delle perfone, con cui fi favella, 
t de' luoghi, ode' tempi , le quali fanno li, che quelche riguardato da ptr 
fi (ceffo farebbe fot fe liato fconvcncvile , e vtrg'gnofe , in tkunì enfi i 
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ai/aitato, cleggiadro, il che ci additi chiaramente mite note fopr» U 
Fattici d" Ari/lercie il Ribertello ; Faciunt etiam fxpe hi circurafianiiz 
locorum, prrlbiiarom , & tempori] m, ut aliijuii! qaed per f: (cpiniim 
confiderainm tnrpe, sbfardumqiic videripofset, vcouHe, apmjue dicaruri 
dimodoché S fw« m Qjiintiliano aftrmare, Suam qnifque formi™ , « 
propri u m -qucrurlam modum cloquentia po&it, cnm ciiam in ceterii acri, 
bus viti, non idem in lóro , caria, campo > theitro, doni farete con- 
venir . QmfiA mìfura , nulla deverfità , qneffa ctmtmvtkixa , the fi 
■ tichiede ii ciafehedune Bìh, e « ciafebtdan gatte eCerazhne , cyr». 
«a la diffiditi grandifima, cht p ritrai, a nel valer giugnere alla ytrft- 
-ione nclfelaqaenza\ In oraltone r i r I . i L cit difSejlJm i] imiti t;u|J drtiic vi. 
ilsrc, ne'" appellane Gntci, nos dcrornra , aiffe Cicerone . Le quali ri/» 
avxrgn'chi rfi/rifi, e malagevoli, pur fi debbe attentamente proccarart 
di farti il bramar* aeqaiffo , ownii rì/e /l* r»fre nrt«'i?r* , e /et-oemi 
di nella nabilìftma faesiti, che ehqttema •' appella , la gitale non chi 
piamente palefi .le fnt forze , attardo perfide , a àiffaada , teièra, . 
b.afima , difende , e accttfa , a» in ogni parlare i milijftm* , in ogni fona 
di dottrina è nccejfaria. e per tette farri* per le fetenze penetra, crifpkn- 
de, e tulle l'adorna, Icfierìfce, tFWamiaa, e l'abbraccia, e le contiene : 
ampere iecibipefeder I eloquenza ingrati eminente , c perfetta, unii altra 
fe non fapir parlare, tfcrinere .egìidiciteditittamcntei il che chi nan vede 
™ ^.limitabile vtlìirà, 'e/linda, tfi diffonda! cmcieflìatlì ftliarìanon e 
iella , ni aggradevole ; fe non quandi ella i ferina ce» quella nebil chia- 
rezza, e con quella fr.-.m.i cf.'r'Ute, the a il ni vìve Jfigne tt verità], 
the ella narrar. LtFìlofifiamcdtfima.avvcgnaclitfchiva, edauflera, ri- 
chiede della proprietà, e della pulitezza di dire, ni ciò èfeni* ragione, 
ponili f eloquenza fa nelle feienze cièche fa il Sole nella grai macchi- 
na delf Vniverfa , non effonda altra ella , fe nan lencbte prafande , ed 
tfeare, feil difctrtfo nenie rifehiata , e CtHumìita. V atte dtì dite ha per 
taltf Inego., ella i utile a i Filof.fi, a i Matematici , a i Medici, a i 
Dialettici; la Tetlogia i/lega ne ha di me/litri, palchi ella nan paini), 
he fpiegarele verità Spirituale ; che fona il fio oggetto, fe ella ntn l'tfpri- 

le, cemmendabilc , gloriofa. ntffa , della quale l'elojaenza nan fa , • 
favore 'giatrke, ■ guida, o campagna. Perle qaaTi cefe fi patrie coaefet- 
rc , che efendo , temigli uomini feienziati vanne detto , latte le arti liberati, 
tic nobili difciplìnef-a ai loro nate, e tirelle , e collegate, e congiunte con un co- 
mune fette vintilo di/ecieri , e d'amate , dimodachi non fi poffont fiiogliere ,ni 
ftparare, mafia di loroinfieme nnitc ,i m aprane, fi reggono ,e fi fuScngene vi- 
cendevolmente , rldifcerfoiqaelo.the-' il mezzane, et interprete ,pereaù 
dirt,diqHeflamaravìgliafaaccHltalega,edegììlamamfeSa,epoUfa,ptrc!ee- 
chi le fdinumedtfme, quando nan pare infognando, ma diltttando, e i 
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quella , chi (mA/i gS nomini , aviatori dtllc campagne 
che, dalla vita falvatica, edinculta , a quc:ì.i pir,:.i a aia* 
f™*« . f «<*« S Ji tintemi fure-o , che gli «•""!'( 
aguìf* ili ntó»/c /Jet, uij'^«i«" inficine, e edificai 



fra gli uomini 



«^.wew. pr^4, rfe ? *(//t /«wfc/« maraviglie, die à Orfeo fi netto, 
tane , air aite tei Are , di cai fi fervi per ijlringi,, il td vintele dei. 
Iafetici* ama**, li ri feri fc ani , dicendo: 

Sylvcllrcs hurohts, l'irer, irunpcMu; D:o:u^. 

Canlibus, & fceHo viétu dtrerruit Orphtui , 

Didiui ob hoc lenire iigrcs, labidolquc Icone!. 
X quindi faggl.mcnie f*vele S gH Apelle»» , che volendo i due fratelli 
Affiate, e Zete edificare I timor* diTete, Zete ce» mal ccnfigliaio la. 
vere , portando i fajfi ftpra le (palle pece l'avtncava , Au&mt *lt in- 
tente leccarde in ielce gnifa I* 'tra, venivano fponi.neamente i ftgì, 
the fatue HÙ,n4 falle, , te tìrfiS.erate mar. ;,„:.,;-_«-.„,: B : ,;!t r v , e li fa. 

vele inteje Apollonio d' avvertire, che nella faicrica àcii Città, p>i vi 
h* parte la facondia, che t spera, e la fatica di cb,echcfa; impacici, 
the no» è già vere , che celi* lira fi pofant macucrc i faft , ma tei 
difeorf, itmi fi peffeno eli temiti piegare , appiatevelire , man\*ef*re, 
« pervadere. L eleqaenut i quella, che di tatti i maggiori ceni dell» 
vita umana è Ufo-gente vtriffima; toniioffìachi coli altre doti, che noi 
ahbiamo , mem Superiamo mollogli altri animali , ma amolti, ediveleeird, 
e di rehaficr.i.a , e a" altre prerogative fiante di gran lunga inferiori ; nata poi 
in nei la facoltà dipenderti f h» fa' ire, ed ine/tri velcri franta me. 
definii dimofìrart, ctfitmoìn neUl lega infieme eingiunti , effretti, tati,*, 
modale ''leggi ,e[ arti ritmiate, e ceti quelli fertifjime *)ine eti an*fi tute le 
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prefazione: 

afe fiami fiaiiinventeri , e mietiti \ psichi elìaè che delle cije gìnfìe , e 
ingiaSe , delle vergegnofe , e dttl oneHircnde r aliene , queffale opere bel- 
le, e tedevsli innalza , e lehiafimeveli opprime, di quelle eincitando editi 
diselli anure, eveneratjone: quella gfinnocentidiftnde, e tenfortcgrU 
defpavtnta i rei: qaefia emfy&M, ammenifci, riprende , eftrt», confi- 
la: csn quella diamo ghammAeflr amenti, t H prudenti facciamo la giufla 
previ,: eia qnelln delle refe centreverfe difpntiaim, e natile, dicui non 
_. fila, cnfaptvoli , rintracciar,., imptreioebi con . v ,t .,^:wt--J , co, i 
■ quaU altri fi ptrfuade, diruti mtdtfimì antera ci ferviamo najie proprie de- 
hbtratjinil eloquenti efend. quegli , che pof on. agli nomini actsneiamtntl 
ragionare, prudenti poi et/ars, tbt di qualunque bifogna ftc.medetimi ti- 
timamente difettano E :<:t,(l, , chi itni.i, e culi fublime j/nn* 

cinfrgnifi.no, che da Inni Ina. ammirati, trituriti, e ventrali, di chi 
KtflftitOmBt, che altamente di fe. 

' A"x>... <..'. r',l ,■>.!; iVJ^wi.ta in, 

AW @il< f,i r .u .'r,.-..,^- ii, 
E'ft/fiMx&iM in \n\7i, 

c emeelì ella di mite le arri , ditnt- 

verna, efirtggt i produttrice legittima, e fccendifima. Egiiè Uteri .che 
per quella magnanima imprefa moltijlud\, mette cegnitioni , multi hai fi 
richiedine, pei, hi eliti p:»*r.i*de, thi j'ctfc j.ìri si» fi fan creder! , ai- 
juj tft hoc quidJam cjuam hnni™ opinanmt. Spluribuici anibil!, ftu- 
<li:fque (olltflum I edivtrea'ireii,ehe la linda, chea qucll' altezza an- 
dare, ficceme di itile li prelevo/i (■■•;> addiviene, i affa da principi. , t 
difagevott, ma a chi per effi con fotte cuore t incammina. Stende ella po' 
fri. i facile, e dittitela , td amenai qutfla a/tra nei è, the rin.itat.isne di 
quegli elevali ingegni, che ed tot. componimenti fif.nguadagrtatigloriagran- 
difftma-, perchilamenttnoflranelbrevcfjiaxiediqnefla vita, enellagrand' 
ampiezza, .profondità delle lame ceft da apprender/!, nen conferirebbe 
giammai quelle perfezioni, e quelle bellezze, alle quali per proprio natila 
raleifiui, ita afpira , fe tedsveffe perf, medefima rintracciare, ,n,,.de 
andaffectniemplande, e raccegl^enSs dal! epere fatte dteelebri, egiudiiic- 
fimaeflri, Qutfla Brada io vi propendo , t -.4 addilo benigne , tdamereve'.e 
Lettere, in qntfl' Opera, che ie viprefenu per bine imii art , timedice, 
tifigli, ti vuole amore , fatica, e contemplandone ,di qutfla itti prega, t 
Migrano , imitate faticando , comemplands , e amando queflithiari feritori . 
iVon vifpaventilagrandeztA , ni la diffìcili dell' imprefa , peichlquami 
maggi.* faranno le 1 anche , ti foderi, che nSoflniio, e nel! imitacene 
di quelli ottimi efemplari di ben ragionare impiegherete pili glorie/. , epik 
gradilo fori if cintemi; ed ii fratte, che ne feg mitri certamente. M f*. 
fanne antiragrandiffimc le fatichi , ttnciefiachì I imiuziinein grangartt 



7* 'RE r Jt Z ! 0 7£ E. 
h felini, ale rendi mtzogra.vi , i ncjofc , appiattando , t abiitvhudl truet 
nm.ii, ehi a chi il vel'jfe intraprendere per vìa diprtctiti, e di regoli 
{trebbi fungi? truì Àura, e intralciato, ckforff a trillo fine laudurrcb- 
tt, e/ftudntbi l'imita t-ìoti di' busti ci farnifee futili, e c' af prilla cipU 
grandmimi d efsmpli , che utile d. ferenti oscjfioni, ne '/( anali t'impiegai' 
elujatm.it, ci pelfono favire dinorma, /addivi triglie, che nitri final- 
mime ninfa*., [man marioli t> un amm.tffamtnto di perniimi in- 
umo,™, chi hanno praticatontlle divirfe Minm ■' chiarì/fimi fut- 
uri, non fa ftmpri giovevoli, tficuTt, penili talvolta igrandi autsri adtf-*^ 

ditiro ali» (palli, tdifptVbtJZe ,.ag*i Titolai fiala deboli, t fiacca per 
alla fublimìtà deliro aliifimi voli . Più/arca dice ,. che t iteti- 
lenuLdella menu a" Omeri, gli dava lama fidane* di fe medefime, che 
non aveva divelti di pagar farà alle regole della mifnra de'verfi; e 
Quintiliano narra,, cheigran Poeti, talora.fi fondano fopra Uff uffa , non 
gii ftpra la. ragioni, t ut dà Ttfempio di VergiHe: che avendo riguarda, 
all' eleganza , e alla militi, aveva formalo ma voci nuova, piutteQe, 
cU fervirfi dtllan.Ua, ednfaia, chi farebbe riufeita di fuem baffo , e 
[piacenti : Quidam non < aD * utione > quam fenili jadJniitur , ut il. 
luti : C/fa \ungtbai fu dira porca , f«it elegans fiftia nomini! , quod lì 
finirti porco mie ani. jfnzichc i precetti fao fcarfi, e rifiniti, in pt, 
ragonedcll elot/atnza, chi ì ampia, ricca, idi* ogni genere di ragiona* 
astato fi dipende , efiallarga-, rrunpafconola mente, e non laritmpionn 
di belle conofanze, e non la fornìfan die(imp\, come fafimiiau'one,.la 
anale ponendo d'avanti agli occhi, e migrando, le [ut copkfe richix.ze , « 
facendo ve iert cerni fi fieno conlimili i grandi autori, appiana le difficoltà , 
i rade il [intiero di'.t' elequtnu, ertoper altro, tdalp-.Bre, t dtfaflrofe , 
agonie, td amena , rgucendo . Uimitaùonc dunque fi deibe conardenti bra- 
ma fegnitare, dì ::,::e forti , ( esile |rait latti. malSra, ftr flirt ilgle,. 
rUfi a cgmUe delf elto.utma , tU trac affai iptnamnct fi i dimofi rara, i. 
qui! parto nobili/Timo delta ragioni, che in tutti gli atlidilta vitacì awa, 
lira, fi francheggia, teirtgge; e Tanimcpafa di btUigmeiermiJeni, lai 
alligime, et appaga, conungraiiffimopiaccre, edoneSiffimo* dimodethefi 
può dire cenCiitront-: Caera arsa, ntque [emporumfuiic, ncque natii nv 
tmnium , ncque locomn . Hmlìudia ariolefccniiimaluni, Jcncttntem oh, 
k&ant , freundis rcs orainE , advcrlìi perfusioni , ic fofatiuni prfbcnc». 

" deleitant domi, non impediunt ferii, pernoàani nobilcum, pcicgiinimui. 
luflicaniur. jil attivamente dell ' eloquens,aT.ofcanaii vichiamo, e v'invi, 
upermewdi tjnefla falla di Profc , cheta vi prtfate ; ani ni' var] auto, 
richt /acompongano trovirele nmpiamtntc di che paf cere gli animi voflri in di-, 
virfi maniere di din, idavntttollimitfimplidtpiierficnrananti leggeri,. 

■ idimitari. Quefiafula cagione , che ntoffe il dotiifnaiCarADaJia.r*ccirre. 
ilTrimofelumi dille Proje Fiorentine, tjtteSa ifieffa ho attuto ittici 'manda- 
re alla pubblica Iute qaefiofaocit riUme , ntllaaualirHiiaJinliirvtnjriit: 
Zb%: 
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ORAZIONE 

PRIMA 
D* ALBERTO LOLLIO 

Nell'apparecchio 

DI CARLO V. IMPERADORE 

Per la Guerra eS Gtrmanta a Papa Paolo Ter^p. 

Ella i ni onora» octafibnr ti H Jpprelenra o»gi , Patite 
Balidìdio, di potere agevolmente , non Ibi" in Terra, 
mi anco- in Cielo, render la glori* del un* Volito 
immollale. Onde la imprefi , che io ho da proporr- 
vi, si «ri» lode-, the lieie per acqui IWne » eia 4 
crandimmai e il per Iz uiilnà . che dr qui rirriril 
la Repubblica Criftiana, che i infinita ; merita foia- 
\ Voi abbracciala , e favorita- volentieri . Perciocché , 
Icano-, ih! quale il gran Vicaria di Colie duvelTemo- 
ic egli i tenuto di portare a'popoli fuor , quello è , 
qiieHo, dico, i vera-orme quello - NtE quale irornnd. li la Germani» 
per le civili diflcnuoiii pieni di lumulco > Tollevaradairiinoriii rfiGinvin 
Federico Duca di 5alT..nia, e dr Filippo Lanrgraue (TEIIii , inficme con 
gli aliti Principi delta Lega SmclcaHic», fi-tto preielt» di' nuovi Rcli- 
ginTie, rifilatali all'I ni pceadore. elpnrziaia la riverems della Sedeflpo- 
Aulica, col" finn- propini affligge (è ftefla, e eoi icrror deli-armi rivolge 
li vicine co «ride (uirofopra. K guefli nalcenii mali non hanno potuto 
giovare i molli rimedj adoperali da Sua Mitili r la quale nelle Diete 
faite in V ormala, in Alienila, io Norimberga, io Spira , non ha mai 
celiaco-, coir luier i modioppnunr, dr perlbidcrr quc'FVineipi a dcrwr T 
arai, eneonorrurala graodeica det coauneik) errate , aUadébiia oboe- 
mene», e quinniiwlodr vivere riconduci!. Mede lira unente dr niun profii co- 
dui !Utc iprn loro litanie Legaiinni, ammoniiionr, efoiiaiioiir, contigli, 
piceli, el nngturidrVoflraSantiiì, Pcrchèdòpo lunga pancno , d'elide- 
mulo Celale difpcfpier l'acccló fòco, c ritmare quella provincia, cerca di 
mettere infame rjcEfercirpv che m virtù lui, potftr non pur contraltare co" 
■emici colenti 1 , m* indiali eziandio come buoni vaflallr, a far t'uticm loto. 
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4 ORAZIONE 

iotnanditò );utò ■ motti Principi dtiriraba, ti è polla in lUliibdni, Cic- 
li comodilfima di ricevere, e Trattenere le geni) pei acqua , e »r itm , t 
quivi fatto venite i Tuoi Capitini, e Soldati, attende i provvederti di [une 
quelle cole , che al maneggio , e prefitti) d'una Unti irci preti , reputa ne- 
ceflarie. Non ha mancato incera in cab pieno da lance difficolti , di far Tu- 
bilo umilmente rfcorfo a'Simifliini Piedi Vollri , piegandovi, e (upplican- 
dovi, perla m artll dt ll'lm peti o, per l'onore, ed ut ile della Santa Oiicù, e 
pei lefaltazione, td agumencodella Cattolica Fede, a mandarli quel mag- 
gior fudjdio, che all'in- portanza del negozio , ed a Ila grandezza de! bilcgno 
i ricoielìo. Di cui deriderò oggi, Padre Beatiffimo , dinanzi alla Sanciti 
Voliia ragiona te appieno. Eflcndoehi ioptlma intendo enotlrirvi, di quan- 
to monunto Ila in quello tempo l'acche r,-ire la Germania. Dipoi, che fin- 
come Celare in quell'occorrenza ragionevolmente a Voi fuerorfi chiede , tv- 
al Voi, tra tutti gli altri, dovete, e potete ajutatlo. L:, qua! cola faróin, 
non gii perch'Io non fippia, che Voi non avete punto tu Ii.ru » di ricardi al- 
trui, operebènon iftiroi, VoitìTcrea quella lantilfima opera, comecunvien- 
tì, grandemente Infom malo ( perciocché qua! Pontefice lìirovSrnai nclgovcp. 
■ar Jo Stampili accorto, più bramibder pubblico bene, pjfLintenra allaft- 
lute del Tuo Gregge, o più collante protei tor del ilmpetin, di Voi [) mafpin. 
to fòla mente da IJ'im me iiródcfidciio, che io nudi vedere, eheeltirpare le per- 
derle opinioni, efiinte feifileoldie, e riconciliatigli mimi de frmcipi, dopo! 
lunghi irav.igh delle guerre javuti, il Mondo io lieta pce viva reCcemtntc. 
Yolelfclddio, Padre Beatiti™», oche non mi accadeùeoea ferquetto uliclo, 
ovvero, che io me lì trovarle, almeno per oggi , lauto d'aaconta, e d'eia- 
¥lei»a, cheio potefE con quella graviti, eri efficacia , che fitontiene. a che 
in bramneon tutta il cuore, di quella dlutlribima aula par lar degna memo- 
Wa in mi conlido perà neHafòmma bontà, e prudenza Votlr», che confi* 
■erando Voi le core, noncome dame dette fono, macome elle Tono, le ili* 
«crete, fpero, degne de' voflri divini ptnfieri, in cut non fulo il contiguo» 
malbirudro, l'onera, elcfcrieintte, fidebbino impiefmre. Sonoli, Padre 
Brarifrimo, per loaddletro fatte di molteguerre sciafili debiti, elpcfló in- 
giurie cagioni: eflendn che dall'ambizione , ed ingordigia de'Princi pi , Iquai, 
Si cercavano d'u fu rpar l'altrui , odal dtlideriodivendiaarfi d'alcuna piccola 
ingiuria, tiwggionoeacrratle. Laguerradl Germania, non pur da grave e 
glufla, enrreflàriacagione. comefaperr, deriva, maéaneoil propoliro fu» 
ragionevole, rCriflianoi intanto, eheelli vldeca favorirla incitare, ed in- 
fiammar ['animo grandemente. CnnciofiiacofachÈ inelfa fi tratta di confava^ 
lelamaella dell'Imperio, la qual perduta , o abbaffaia, tutti gii Stati . k Re- 
pubbliche, e'Rtgnr, infiemecoo triaiKtrrbbonoin «Un*. Trattati della ve» 
liti della noflra ReKgione, aconftrmaiicrae della qualcun infinito numero dì 
Martiri hanno gii Ipriti il doglie: onde eira menta dieBere «ante l'altra co- 
* prcpnfla. Trattali della pott IH della Chicli Reovain, peronore, e dife- 
6 di coi, gli Anteeenbri toOtì molte, e grandi guerre hanno auto. Mo- 
va nmptiadc-K , non pei cupidigia d'allargate ieoufinl, ma rrtrconlenar, 
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PRIMA. j " 

glii nònpej direndere le membra dell'Imperio; ma per non perdere il capò; 
non per opprimere gli innocenti , ma pn correggere i difiibbidientii Iprona- 

toil Citi, i:; ut;:: li, i ;[.-.! :"ur> ;i:iv,i:r> LiliiTCld' , qil.ll Io pi! [oCiiiiT [.1 n (ilj auri- 
ne , e gloria della Santi Fede. Laonde egli èdi tanta importanza , e iiKcflita 
in quello cempoil dareajucn a Celare, che ogni picciolo indugio , che vi s'in- 
terponga, porrebbe grandiiiìmi, ed indi ira ibi li danni al mondo partorire. 
Vrnpi.i.i iliilii Corte ogni giorno avvilì (minimi, da' quali s'intende, che i 
Collegiali vanno tuttavia maggiormente ingranando l'Eftrcito loro, e che 
hanno gii ragù nato una grand itlima quantità di denari, di munizioni . di vet- 
tovaglie, d'artiglierie, edi tolti gli altri apparecchi da guerra. Talché, pie- 
ni di grandinimi confidenti, e ardire, minacciano non pur la Francia, la 
Spagna, eia Fiandra , ma dileguano anco d'impadronirfi d'Italia, e venir 

torrente bHogna far rcfillcnza, c non comportare , the ronde rive, é'fracaf- 
p/.aiTi,,;, c.'livadaogoieoraguiftandocoldiiuviofuo. Da'quai timori, 
diliurbamenti , pericoli, e mali, che ci Hanno d'intorno , acciocché rollo 
coll'aiutodi Diu, e dell'invitto va (ore d.CarloQuinto Ila mo liberati , tutto 
lo ifj; io dell'ancoriti, grandezza, e potenza Voltra dovete adoperare . Pi- 
gliali adunque quella guerra perlidifefà del li Religione , colla quale lecole 
Terrene alleCclciìi l'annodino ■ perla quiete d'ella Criftianiti, p'~: J ■ (bólli, 
memo del Seggio Apodolico, eper l'onore di Dio. Perchè ellaé tantogra- 
vt, die la lei aria lenii comu ne vergogna none lecito: canta giuda, chefehi- 
var non 11 dee ; tanto ncceflaria, che differire fenaa pubblico pericolo non 
puolE. Perciocché, iè ogni piecol romnre , che nafta in un popolo, lenoni! 
saliera. nel principio, apoeoi nocova di manieri tidctr.-.'ji , ,-[;,.■ iliitni^n 
poi grandetnetre ciafeunoin pencolo, cruna la Cietìii léompiglii \ chedi- 
lardini, che tumulti , e che mail debbiamo noi ragionevolmente temere di 
canti Principi, tante C<:à, eranri Popoli, congiurati centra l'imperio , e 
taGiieli! EranorfiadaiRc, e dalleCittà grandi, in pochi [ÌTma confiderà- 
zioiieavutiquc'ladroni, eli: predavano^ Mar.- Squali mentre/uronolprei. 

JoaiRe, ed. Ile Cittì, maa'Romam Iteili, Signori del Mondo mirerò gran 
terroni laiche furan (bruti a (ire uni grotta armara, e mandar con elTa 
Gncol'ompejop^itiilimo della guerra, per citirpargli . Cominciò a fingere 
k Setta Luterana l'annodi nnltra Calure MDXVN.nel qual tempo ngcvol eofa 
farebbe dato, nella maniera medelima , che fi fece già quella d' Arilo, quel- 
li di Diofcora, equilli di Neftorio l'eftingurrla in tutto. Mi avendo ella 
continuamente acquiflatn nuove fone, ed appoggi maggiori ,- colfuo veleno 
corrotta non pur SaHonia , eia Svevia, maquafi la Germania tutta, ardrlce 
ora di provocare all'arme Celare luo Signore . Di che però non debbiamo punto 
maravigli arci, cflcudochè una piccola, c debile (cintilla hi lpeuo generato gran, 
d irti mi incendi ■ Veccii il Ijniif^Ljnlc avvini"; di t urti i mali , i quali Icnelprin. 
cipiocolli debita di ligen 11 non fono curati, in yncn tempo dell'acqui (bto lor 
vigore fumo altrui pentire. Cori le cole diquelli iiluflrc, e vcnmcnre écnc- 
Prft Fté: P*r,. ì. fA 22, A 3 rola 
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rcla Provincia, lino oggi a lai temine di confatane, eroina condotte, - 
che non C può più loro con altro meno, clic per via dcllarmc, ijurar 
di rimediarci però fr alla delibera; ione, e furor di cofìoro pretto non fi 
rcfillc, veggio ogni cofa in brievc tfótiopofla alle veipfic loro. Ed ecco 
aprirli una latghilfitna flrada al l'in lazi abile rapacità del ficr nimico della 
n' l'ira Keligionei il qualealtro non brama, ead alito ouoattende, che 
di volere a quefiomodo li Criflianità difmiitat fpcrando (ermamente per 
io mrzro di quelli difatdini, poter tuttavia più acculare l'impu rifilino 
Impetio Tuo. Cosi per le difeordie di Butmondo, e Tancredo prima, e 
ptilcia degli altri, forano i ncflri d,il .'.lì!, Niio (cantini I dall'Elia, e'JSepol- 
ero di trillo vcroSalvator Nufiro, un'altra volta lotnònrllc forze degl' 
Infedeli. Cosi guerreggiando coPaleoIngl i Caiaculim , entrò dpntnoA- 
murale in polfeflìonc d'una gran patte della Gretia. Cosi non fi accodan- 
do fra l.ro ncllccofe della Udizione i Fri nei P i Occidentali, iultan Maeo- 
rr.itio li fece Padrone di Coitaniiunpli , fptgncndo iniiemeil nome, eia 
gloria dell'Imperici Orici it ale . Con a' giorni uollri il Supetbillimo Sti- 
mano ha cfpugnato Helgrado, prelo Modnnc, vinto Rodi, fardieggiata , 
arfa, t mima l'Ungheria. Sicrliì-, mentre i Cr.fliani ira Ine combat- 
te ne ride, alj-ct- 

ria. L le Itbb indugiai: 

più afit ptovvilione a'tumulli di quella guerra, imi imita diener chia- 
mato uè forte, nélavio, ni Crilliano: ma uno il quale non euri d'allar- 
gare ì termini della Religione, e veglia afpeitare, clic il pericolo l'avvi- 
cini, ed il fuoco s'accenda di maniera, che non fi polla pili clìingLerc. 
Armali agli armiti è lecito d opporli, e chi pctfuade altramente, quegli, 
non il pubblico, ma il privato, min il veltro, ma il fon comodo proe- 
mia , À Voi dunque , Padre Bcatifiimo, all'autorità, grai.elczza , e po- 
tenza Voflra c fommameme richiedo il fare ogni opera, ed ufar lutti i 
i::c,vi piiiSii, ;,iìii:ci.i'::ilindo Cefarc ili qncitigucrra naperiolt , lo pof- 
fa fare incontanente della piglia (prinM, e tenerli), con danno, e ver- 
gogna fua, rimanere ii.pinhsi... G;i.ci: iHut^.cb; egli i ("empre flaiofa- 
taic l'CaiccJici Re di^pagna, qualunque volta han modo l'armi a dan- 
no degli Infedeli, di riportarne gloriola vittoria . Contro l'orgoglio, pre- 
fiinziune, infilen/j, ami rabbia de quali, ferrai fu Infogno d'ularla, e 
adoperarla, ora è lóprarr.mudo profittevole , e uccellarlo, avendoci clG di 
mi.:. ne.l:n beni, e dignità m néramente fpngliati . Per la qualcofa , Pa- 

Éiderando.. che io quello tempo non poteva nafeeee né più grave, ni più. 
bella, ni più illullre «tallone, che nule più atta per farvi caro a Dio, 
e rendere a'poileri la mcn.oria del volito nome più grata, più chiara, 
più onorala, o più lurida di quella. Perciocché, colfav<r dellajuioVo. 
lìroalla Germania, ed alla Ctiltianitil pace recando, quelladi lóminaielU 
cita, e Voiilielernaglnriaticmpitrcie, E quantunque egli è da credere, che 
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gli alni fti.icipi, i quali tot» tingano gK occhioni in Volita Santità i pa 
pigliar da lei la norma delle loto ninni , non mancheranno (Tannare l'I lupe, 
udore in rutto quel che potranno, non e però alcuno, che in quella canto 
lodevole, e tanto onorata impiefa (i debba mulìtat più pronto, più ÉJ- 
leciro , e più ardente di Voi. Effendochc il gravitfjQao , e buoniuttao 
eiémpio volito moverà fortemente il cuor di ciafamo, a voler farli par- 
tecipe d'un'opera osi gloriola. Che fi tutti gli altri Signoti in quello 
gran bifogno, in una cauli tanto pia, tanto ondla, tanto utile, c tan- 
to necertariai piena di onore, e di laude, eo'tefori, e eolie perlbne lo- 
rd, prontamente, e volentieri lóccorrcramio llniprradore, non voglio cre- 
dere, che Voi iblo vogliate rimanervi di farlo j poiché quello non ri- 
fpninlerebbe all'ottima opinione , e fprrania, (he tiene il Mondo della 
vollra foprana, ed eccellente virtù , e farebbe un perdere in un giorno me- 
ta quella fama , e repuia-iione , che avete gii in tanti anni, con mille tra- 
vagli, e fatiche cncflameiiteacquiltata, ed od far torco a tune l'altre Vo- 
Atc lodevoli, e vinuofi azioni . Qui, qui dico, Padre BeaciOìmo, fi ri- 
cura . ha dato'alteau d'ingegno; fé il lungo ufo delle cofe v'ha fattonel 

pifio, vi rende appretTo riafiuno d'autorità, e riverenza riguardevole i 
certo aU'uhizio, c debito vofl.ro trmvicnfi , quello , che per Voi farli 
può, rutto largamente ilpendere, e adoperare a benefìzio di quella nobi- 
le imprcla: dal cui luce,-uo deriva la quiete, illune, e la faluie dcllaCri.- 
ftianità , l'onore, ed utile dilla Santi Uiicfn, l'cliirazinnc , ed augumen- 
to delta Cattolica Fede. OlÓpra tutte l'altre bella, felice , e gloriofa Vic- 
toria, che fari quella, dove i nemici non poflbiio mal vincere Icnon fon 
vinti 1 Io fon più che certo. Padre lieaci filmo , clic tornandovi a mc-iiCe, 
come tutti gli altri Sommi PontcS;i fieno Èmpie tini del loro ajuto pron- 

gr.i i.IiiIit.i I mdc , ed agli aft.-i , tin-.:"li non piccoli acquisirono ; voi 
non vorrete ora, all'oncili, e giullj domanda di Ccfare , Principe Rili- 
■giofiiEmo, e dell'onore, ed utile dell. Sede Afoiloliea ItudioliiBaio, mo- 
flrarvi min benigno, meo tortele, o meri pio di Jom. Ami vi ifurzere- 
te Voi culla prudenza, e mi gnau imiti milita, min pure in quello imitar- 
gli: ma di gran lunga avanzargli , Armò Urbano Secondo, nella Dieta di 
Clliaramont; trccer.ir, mila rcrl-.in-.- y:- 1:1 lpc.tiz.iooe di Terra Santa. Nel 
quii maneggio Berna;-.!..- di C;i limimi le , fu teputato degno di molta 
laude, per avere co' pricglii , eperfuanoni lue, molti Principi ad una tanto 
pia, e tanto nectlTjria guerra ìhch.im . S.icccrfc Eugenio Quarto Ladif- 
laoQ-iartoRe dllngtictia, travagliai., dagli Inf.--.Ui. Diede Cai ilio Ter- 
io, in un altro bilngno almtdclimr.Ke, gtaiidifiimo ajiiro. Fu Fenlirian 
ilo Redi Napoli, nelriicquiflu di Otranto J.iSill.tQN,n-,i> , fovvcnougi- 
gli a.rdam ente. Colle genti ili Clemente; Settimo PredccelTor volito , te- 
li l lmpciadore vergogiiofimeiite fuggir da Vfcnna il potemiUìmo, e fu- 
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pcrbiffimó Solimano. Ma che vado lo pili aggirandomi ; Nonavete Voi, 
Padre Beatiflioio, gii due volli dato buoni (limo foccorfo a quello gran Cu- 
lo.' i'una alla Bice Imprcfa diTunili, l'atea a quella d' Algicri I Che ha 
egli dunque da fperare al prelentc , in un bifògno di eoi! glande impor- 
tanza, il quale lenza dubbio, è di gran lunga maggiore, e più grave > 
che non furon quelli, ed in cui non meno fi tratta dell'utile, ed interetìe 
dellonorvolrro, che del filo! Non fa egli forte, o non 11 ricorda, Voi ef- 
fer Ctifliano! Crillianol ami Rtligiofo, e Sommo Sacerdote. Rcligiofor 
ami Miniftro della Cattolica Tede . Miniti™ ! ami pur Capo, e Princi- 
pe della Chiefa di Dio. A cui, come a buono, e faggio Pallore , fu il 
Gregge Cri Mia no in guardia dato, acciocché da qualunque fiera, che!» 
ceteanc oltraggiare, lo rendiate ficuro. Perchè, chiunque vorrà diritta- 
mente ccnGdcrarc la Giullizia , la Carili , la Prudenza , la Fede, e tut- 
te l'altre eroiche Virtù, che fiorilcono in Voi* non potrà dubitare, che 
PaoloTerzo, lucidiffimo Sole de' tempi noftti , gloriade' Romani Pontefi- 
ci, ornamento, eSoflegno dell'Apollonio Seggio i il quale è ila tutti merita- 
mente chiamato, non pur Padre, ma Vice Dio della Sacrolanta Repub- 
blica Crifiiana, in una crai onorata, e ceni illuftre occallonc, in cui egli 
può laléiare a' potai una immortai memoria della grandezza , e potenza 
fuai Ha mal per mancare di far quanto con viene alla fua dignità, al debito 
delluffizioprefo, edall'immenlb defiderio, che egli ebbe tempre di giovare 
aciateuno; il quale-in che campo può egli ora più largamente eterei far- 
ri, o pili chiaramente tnoflnufi, che in quella lodevole, giuda, e fruC- 



fomcntarla , e favorirla , . non era d'uopo di minor pietà , e etnfigiio , e 
virtù di quella , che regna in Voi . Gravifiimu per eerto , ed a tutti gli 
Domini virtuoli gratiftimo testimonio della molta bontà, e pudenda vo- 
(tra, fu quello, quando con tanta modellia , umanità, e giufiizia rifor- 
mane, e riordinarle la tornii Imola Cini di Perugia: del qua! gtandifiimo 

no tenuti q Ma^l 'acche taré^n quello tempo la Germania, ri fan irla , do- 
marla , ed ali ubbtdicnia dtf Imperlo , e devotioii della Chiefa ridurla , 

minzione, e Etupor. delle genti , porterà volando l'inclito nome volito , 
nrnaiodi vera , e perfetta laude dall'uno all'altro Polo. Talché farete con 
fnmmi , ed immortali onori digli uomini aliato al Ciclo ; ma the dico 
io degli uomini l anzi da Dio maggiormente, il quale, come gin Sia rico- 
noléitDre dell'opere vitcuote , ed egtegie , nell'una , e nell'altra vita , 
per fua infinita bontà, con larghifjimi pretnj di gloria le ricompenfa . 
Certamente , Padre Btati&mo, fe per edificare una Città li merita tanto 



(Dir la Chiefa , 'aumentar la Fcd/ 



chir la Chiefa , aumentar la Fede 
Beatiliìmo, confcHa ingenuamente, 
d'una tanca jmprefa , non fi potreb 
perto , nè più prudente, ne più fe 
fomentarla , e favorirla ,. non crai 
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onore, di qual fari degno colui, che avrà provveduta, che tnnre giàedi- 
rìcaie non radano a [erra.' Se per difendere un popolo folo, in «nra glo- 
ria li Tale, in qual filiti colui, che ne averà molti inficine conlérvatif Se 
per moftrare il bti vivere agliuomini, conino pregio s'acquifta, diquan- 
lo ficonverri ornar colui, che non pur mofìratD , ma con rntnqudliilima 
iicurtà laverà Imo nudino; E feTcleo, ed Ercole per le pcrpei ne inimi- 
cizie, che ebbero co' tiranni, erano (limali degni di [ama rivcrenia, che 
furono loro .trinali Tcmpj , farri Sacriruj , ed altri divini onori ; qua- 
li laudi , guai titoli , o quai gratie uguali a' metili li potranno mai 
rendere a Voi, Padre Bcatiuunu , il quale collu fludio, favore, ed ope- 
ra voftra (quello , che Leone Decimo, Adriana ì'rl-o, e C!;:hmk X::ii- 
mo non poretono fare) lolle via le civili diléordie, e firetia l'Ercfia Lute- 
rana , (cacciata la tirannide, ed eftinra la guerra , non folo al la Germania , 
ma alta Francia , alla Spagna, alla Itali, e quj£ all'Europa tu ita, come dal 

altri beriT, avercte apportato i^ Qual Naiione adunque fari lauto barbara , o 
tauro lontana , a cui di quello immenfo, ed immortai bene fiiio, fattoall'U- 
mana Generali.™ , non giunga la fama! quali lltorìe porranno mai ef- 
frr si ingrate, c'.ic I- memi. lime , ci ni Unite laudi vuflrè Cellino predica- 
re! qual poftcnià fari tauro forda, che i «Uri gridi, per l'ammiraaione 
della virtù , c felicità mitra in lino al Cielo mandati , rimbombare non, 
o:lat I aonde effendo (tara fenza dubbio dall'infallibile provvidenza di Dio, 

» (uà Divina UiÀi nfinhe grazici l'offerta di una sì bella, si como- 
da, e si onorata occalione riecuoTcere, ed abbracciare dovete. Vana cer- 
to, ed ingiufta parmi, che li debba chiamar quella gloria , la quale fi 
cerea con ingiuria altrui : quella è vera , nnella , ed immortal gloria die 
non col distruggere i Popoli , e disfar le Otti , ma coli' unirgli in buona 
roneor .iia , dar loro ficura quiete , e liberargli dall' ang.ifcie , r miferìc , 
che gli affliggono, fi guadagna. Però all'altera , e generalità del buono, 
e pieroJó Intimo vollro grandemente ap part ienfi -, pofciadié alla Repubblica . 
Criftianasl largo frullone légue , n-'.-.i V.,i jerclù ini ma gloria fall re -, con 
ogni diligenza, e (tu lio proccurare, che quella nobile , ed onorata no. 
prefa, col meno del voRro ajuto pri.icipalmcnre fi conduca ad effetto , 
si per le ragioni da me fin qui rj; ■■.Mie , c sì ciundio njaggiorroenre 
per quelìo,- acciocché (iccome il falciarvi ilpolftflb di cosi grande Sraro , 
agli Antecenori voftrì fu bcllilfiraa laude , cosi a Vai ora non Iia brut- 
tiflìmo bialimo, non potere, o non valere quello, che da lor ricevefte , 
difendere, e eonfervare. 

A dover quello fare , umilmente vi pregano quelli lllullrilfirai ■ e Re- 
70*1111111.111 Padri , i quali l'onore , il bene , e lo flabilimento di cotcllo 
aliifsimo Sergio hanno a cuore . Ve ne fupplkano parimente i Vefcovi , i 
Prelati, e tutti i Sudditi voftri . La bilia Italia , e fpciialmcute queft'in- 
■hta, t eelebenimit Cittì di Kwu. eottelagrim! agli occhi, ginotrhion 



< 

Digilized by GoOgte 



ORAZIONE 



ve lo chiede. Ricalerete Voi forfè ma , Padre Beatiffiruo , in una cosi il- 
luflre occorrenza, di favorire, ed aiutare l'Imperio) di cui per loaddictro 
lece Tempre Irato predi (Timo, e gaglkrdhilmo dilènfbre? Coafcletando maf- 
ftnamente, che non può l'Imperio fenaa la potetti delia Chjcfa , ne può la 
Chefi fenati la Mariti dell'Imperio, eflcr tèrmi. Elfcndochc dal rifàr- 
ger dell'una, l'claltaiìone dell'altro, e dal cadere dell'uno, la mina dell'al- 
ila dipende. Che le le roiferie , e i Janni grandinimi , che per le diuen- 
fioni della Germania indegnamente pitifce In Sfato Apoftolico, non vi 
muovono, e Icildilpregiodell'auturila , e grandezza volita limi vi fi rifinire, 
Veglivi almeno, clpronivironciioamor della lande, il timore della infamia , 
la riverenza della Regione , el'ono.diDio. Nwicerco, e non fon buono. 
Padre BtalilEmo, per darvi configlio, che cilendo Voi hi tutte le ci; vigr- 
laniillimo, e prudenti. ii:iin, co u:;!)bc uiu 1.:tc[irit.-.ii prefontuofc, t di 
niun gindiiki. Ptrcioceb* non i alcuno, die meglio intenda il bifógno , 
e che pili Interamente eonofe» l'i m portali la , e la nccclTità di quello nego- 
zio di Voi. O tre, o quattro volle felice Voi, l'adre Ileati filmo , in eoi 
Jingolarmenre fi veggono nfplendcre turte quelle illuHri , ed eroiche qua- 
htì, cheVui, neglialeriSommil^nKficifoIcvatrecliikvJiei 

Ciocché la fortuna , e la vini ad un unno favki potevano donare , dal 
benigno favor de' Cieli lutto avete ottenuto. Ora è il tempo ditar piut- 

de' Popoli vofiri , e di tutta la Cridiamrì torme, non impetra'nn al pre- 

fuoij Non fono, ì'i-.ire lk'i!lllh;o , nr.::!c.r.D daùl j^:nrj, . lv ::::lcii ™i. 



l'I ti ne radere, da altre guerre impedito, a quella min poreiTe atrendere , 
a Voi Ulto, all'ari turiti , e poicnza volila (icn'i'afpcttaic , che altri ve 
ne public i apparterebbe il pigliarne prettamente la cura, ed efccditla , 
e calò , che Voi non vi trovafle denari a baftanza , la gravita del ncgoiio , 
e l'importanza del bilògno richiederebbe, che li vendertelo fubito le Co- 
rone, le" Mitre, e rutti gli altri ornamenti de" Tempi, e s'impegiialTero 
Jc irtene Citta, pei ottenere una glorinfa, e immortal Viitoria, come fa- 
ll quella. I fi-otri della quale pieni di gioia, di pace, di felicita, cd'al- 
leereiu, faranno al Mondo tanto pii\ caii . e tanto pili dolci , quanto 
più fono flati jfrmi della guerra amari. Eucndorhé talifono le condiiioni 
delle cofe umane, che dalle avverle te prorpere, e pei le avverfe le felici 
fi conofeono meglio . Onde , ficcomc la fanita , e i! vigor del corpo è di 
gtan Jnnga più grato a coloro, che d'una grave infermiti fono lihciari , 
ehe a quelli che non hanno mai remico male alcuno, ed il cibo per 'ara- 
rne, e l'acqui per la fece, maggioimeiite s'appretta: coiìquefto pubblito 
trionfo, perii molti travagli, etiangofeie dal mondo patite, apparirlmol- 
lo piii illuiìre, più celebre, e più gloriofa. Che lé nella Guerra Cartngi. 
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nrffc, i Daeiali reWln Erario rfc'Romani ajutarouó: e fe le Matrone, 
acciocché s'adempiile il Voto di CammiUo, tuiri i loro più ricchi arridi 
alta Patri a donarono: e ir. Fabio Mafficao, per rifcuotere i prigioni , ven- 
dè fibtoi filo "I I grande , e di 

Io noi dovcremmo gloriarci d'clTere i primi a dame efempio agli litri. 
Ma degnali li Santiiì Volita i per la fui incomparabile prudenza , di 
confiderai meco, quanta l' efficacia di quello ajuco larganente (ìfteiidi. 
Concioffiachc , rantolio che, fieno della Germania, le Leggi, ei Comari, 
dimenìi dell'Imperio accertali ( oltreché le l'edizioni , i tumulti, e leron- 
tefe, tutte il accheteranno ) cosi abbraccici ella , e léguità volentieri gli 
ordini voflri ancor» . Il che, quanto onore, contento, riputatone , efrut. 
to, (il per apportarvi, cieco è chi noi vede . E perciocché lutti i pen- 
etri, i dclider;, le voglie, e i dilegni di Cefare, nonhsnno mai mirato 
ad altro, che ad accomodare le cole della Crillianità, con tutto l'impeto 
dell'animo , e delle forze liic , darli a diflniggere il Ber Tiranno dell' 
Oriente : qoai comodi, quali utilità, o quali ani» non gli faranno prc. 
(lamcnle, ed abbondevol mente (omminilìraii diqucllinobil Provincia , fon- 

ufo! Abbonda poi di buoni, e forti cavalli; d'armi , di munizioni , d' 
aiiiglirrie, di rclbri , e d'ogni altra cola opportuni. Onde non lari im- 
prcla tanto afpra , tanto grande, o ramo malagevole, di cui SuaMacfla, 
non polla fpctare lieto . e felice fiicccflb, col metro del valnre, toflama, 
e vini della gente Germana. Allora li farà il Concilio univcrfale, eve- 
deranlì dalla dottrina, ed automi <:VCa:[i>li:i P:n:ri , le falle , e perni- 
ciolé opinioni confutate, ed cflintc, e gli a bu fi fc acciari . E l'arila certi C 
■ lima verità della Santa Fede, con umili* di fpitiio , e purità di cuore, in* 

n av g of e i 

mente. Da che nafeerì la falutt d'infinite Anime , le quali ora cammi- 
nando per le tenebre degli (miri, vanno in perdizione . Di quella belli 

in Terra, ma gli Angeli in Ciclol Quindi potrete Voi, Padre Uratiflìiuo, 
lenii impedimento, o contrailo alcuno ami con ogni riverenza, edecoro 
dtlì'orHcio Volto, in nuefeiici Parli liberamente elrrcitar la piena pole- 
na da Dio ricevuta. Il che meritamente vi farà di con fol azione , d'orna- 
mento , c di gramhilìmi comodi cagione . Perciocché le rendite della Chic 
f.. , c:io n:!Li '.«mirila ( come Capete ) fon grandi ; non più dall' aitisi 

naggi, che per la candiderà dc'eoflumi, e per l'integrili della vita lo. 

ranno degni, compattitele. Ora le per ricoverare l' entrala d'un vii Ca. 
flcllo j li fono gii ratte giurie granòiihic , che doveri poi farli, per rac- 
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quiflire le rendite d'una ramo ilhiflre Provinda , piena non pnredi tn(>l- 
te Cartella grouillìnie, ma di qoafi infinite Cini opulent.HTmc ! Perete, 
dovendo relpcdiiìonc di quella imprefa, alia fino Apoflolico tanta gran- 
dezza, a Voi tanta riputazione, e tanta gloria, cdalla Repubblica Cri. 
(liana ji dolci, e cosi larghi frutti recarti chi negherà lei eflerc nonio- 
Io ondi» , e lodevole, m» eiiandio giuiliilìni , e neceflaria Parmi ve- 
ramente, Padre Bciiiflimo, del tutto foverchio il ragionate di cioa lun- 
(.0 con elfo Voi, per non fare ingiuria a quelli fuolimiià d'intelletto, 
ed a quella rara prudenza, di cui il mondo vi conobbe tèmpre eccellen- 
temente dorato. Qgcflo gran bene adunque , ficeoaie per lo meno del 
«Uro ajuto da tutti fi defidera fommamente, così anco da Voi ragione- 
volmcme fi ipcta. Pcrciochè di quella lama opera non pur dovete efler 
fautore, eptoccurarorr: ina conformila voilra laude, ed militi potetean- 
o agevslmcnte condurla .1 line. Concioni a chè , egli è noto a ciafouno, 
che 1 Voi nonmancauo denari, Oimatigiullamentc il polfo, e nervo delle 
guctre. Parimcnrc egli è chiaro, che nelle terre, e paefi voliti , abbou- 

rnoftrare I» vimi loro. De'Capitani poti chi è meglir'provviiìj di Vo. 

traiti, cfprticnza, prodezza, e prudeim loro, fon chiari , 'ed illustri . ma 

degli occhi voliti, nell'inclito valor dc'quali dirittamente fi fondano P lcfpe- 
raiue della voilra verde, e filine «r;i:irz;a, Ii:myi il ("acro Alellandro , 
ed il magnanimo Ottavio , due Jucentiffi-ni lumi dell'eroica nobiltà . I 
quali rapendo , die il eorfo di quefia vita è brevidimo , c quello della 
gloria fempiternoi li sforzeranno di mollrare nel cofpettodi Ccfarc la£>r- 
tezia, la fede, la religione, e la generofitl degli animi Romani . fl que- 
lli. Padre Bcatiffimo , potete Voi ììm rifinire alt ■girare il governo dell' 
efercito volito* l'uno col lenno, e eoniìgJio fon, l'altro col vigore, epe- 
rizia dell'arme, Citlerrl il prfo di quella imprefa. Sicché trovandovi benif- 
fimo il modo di potere ;nrnt»lamcine , e largamente locconcre l'iropera- 
dorc, ed appartenendoli al debito dcll'uneio voli ro il farlofporitancamcn- 

Im ili ■, ., . cioi m 1 : ..ir . ■ ■ .1 ,<n .1 , ! ,:, ' 1 r,r .■ ■ 

avendo Tua Maeftì perfine il bene , e li Giure del Criitianefimo , nella 
(mm bontà , e provvidenza di Dio grandillimo, fixrar fermamente 

In cui vedralTi la Germana, ■ppreizandcf'piti la Fede, che la'carne, e 
'I langue, e v..ler»n. pimicfu, a,v: umiliarli circr con fervala , che per D ni- 
naiione, e durezza d'animo, perire alla fine ; » guifa di quel Figliuol 
Prodigo , de' fuoi errori pentita , con infinito contento , e confoluione 
di rutti i buoni , all'.ilibeiliniza ikll' Imperio , e devozione della Sede 
Apoftoliea ritornare . E cosi finalmente la temerità alla ragione , la 
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bugia ilU veritl, li tenebre alla luce juin lungo. Qiiefii (perirai fa, 
eh: moli! gii dc'lor partati danni, e <lt\k mirrile lì fendano , e pieni 
d'ut: allegro penliero ■ 1 quello lungamente deliJtraio bene dnuin la 
mente. E qui tacciati coloro, che per la moltitudine dcnimici dicono Ipl- 
veiiiatli. Quali come non lì lia gii molte tolte veduto un gran numera di 
gente dal minore effcr vinto. Etlcndocbi non nella frotta di molti , ma nel 
cuore, e fottena di pochi la vittoria con lille. Solleone Agefilio con po- 
chi compagni J'nnpcruofo allatto di pili di lettami mila pctfonc , guidile 
da quel tanto rernbil fulmine di guerra Epaminonda, «din breve dall' «fi- 
dio della Citta, malgrado loro , lecoftrinlé a partite. Ruppe, c fracaf- 
lò Milciadc ne' campi Maratonj . con diccimi la Soldati , centomila Perii; 
Fa con pocliinW Nari, la grandinimi, e fijrtifiima Armata di Serfe, da 
Tetniltocle vinta Qjinte volte fupcrò AleiTandro con pie.iole fqttadre 1 
numciofi efcrciti <li Ornai Quante ili u Uri Vittorie acquino Cefare con re- 
chi, centra molti! Quante Scipione ì quante Annibale; hfeio per brevità 
ì geiieroli falli di Leonida, di Gnicifredo , del Vaivoda , del Vitiimilio, 
e di multi altri. Diro folo di Graziano Impcradore , il quale quantunque 
di forze f-ifle di (Iran lunga inferiore a'nimlci , cuulidatou però nel Divi- 
no aiuto, aitim famentc fi mcifle contragli Stki, gli Unni, e iGoti, pope- 
Il ferociuimi , e licHirEODOf gloriofa vittoria Perchè non liba punto da re* 
mere, che oraGa p.-r tener min-r conto delia fua Chlefa Dio, che egli ti 
abbia fempre renimi ne'bif »gni de' Tuoi amici. Sovvengami, poco a^oftoro 
quel memorabil falle d'Abramo, quando con dugeiKo fervi diflruljc gli 
ricreiti di cinque Re. Minulì I; infinite, e fpaveiitfvoli fthiere di Farao- 
ne nel Mar rollo in un momento fomtncile. iJon trecento uomini Cititi 
fconfilTe Gedeone leinnumerabili (quadre de' Madlaniri. ed Amaleckl. Chi 
non empie di lluporc. e dirama la miferabile flragc fatta dall'Angelo 
nel fortilfùno, ed eferciiatiiTimo elército di Smach.-nbìie) ed* chi non ià. 
grandemente crefeie il cuore, la miraeolnla, e lìup;nda vittoria di Gioì 
falli, contra gli Ammoniti, e Moabiti, concedutali da Dio fcnia fode- 
re, ed opera d'alcun de' Cuoi i Trovandoli Elifio in Dota™ , firettilli- 
mamente alfcdiato dal Re di Snria , non vide egli in fuo ajoto appa- 
recchiali gli Angelici Elércicir c enti incontanente d'ogni timore , e per» 
colo fu nodulo fieum. Ivi a poca, ilmedefimo favor: finti Joram. al- 
lorachè eftcndoli ritiralo in Samaria , né perendo pi ohre la grinddlìma 
neceflirì della fame panici pollili r nimici per loro (bili in Ioga , di 
tutti i loro ameft, vettovaglie, e tefuri nmife pod'elfirc. Che pili • li- 
ti voce di Gio&é obbeJinno i Cieli ; per e .mandimenro fuo fermoIS 

Acari! de" L cinque Re degli Aruorrci, i quali avendo poma i loroefcr- 
cki diflipati, e lcotirkci, fece tutti per b gula impiccair. Sicché , Ce 6 
confiderà l'onefll, la giultiaia , e la neceflitì di quella cauta , la tara, 
prudenti, e l'invitto valore d> Cario Qu imo, e la fprual peuteuont , 
e cura, che n'avcrl il Signore ( clTendcthé per follentare la velili della 
ma fast» parola, fi Combatte 1 [eni'alam dubbio la vittoria è per noi. 
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Egli, egli i Padre BtttiiEm» . luì II noflro Capitino. Il tiòttri (ottrtit . 
c Unoilro rifugio, e la virtinoftra . Dipoi, parlindofi fecondo i difcocli 
omini, «hi non vede, chcpctcfler J'rlercuo iJc'iiiniici dimoili capicouvpo- 
fro, non fili poflìbile > ditegli Kmantengi, «è dori lungamente t Condof. 
Juccflachit tanto fòlio fu loto gli anelli, l'opinioni, c i,dcfiderj.dégli uoml. 
«i diverti > tbt mirando lèmpre dafiuno piutcollo a'eomodi' fool particolari 
che all'utile univeifile, fona è , che l'unione ( fiecome i rame volte avve- 
aula nell'eia pallate) in btieve fi difckighi , e disfacci* . Che altro mi re. 
fin qui i tre. Padre Btarifiùno, fe non oofidirmi ( ficcoracio faccio nd 
vero grandemente ) nella lomma pietS, eiuiliiia , e ptudema vollra, che 
con tono l'animo , Audio ». penficri,. e forte, votine, alibraccerete là prore* 1 
IÌkk di quella cinto lodevole» utile, e gloriola imprefi » ed abbracciata,. 
I quel felice fine, che ognun, deriderà, e iprra, la condurrete. U >ve potrà 
cìlfcuno, come in un chiara (pecchia dprdTaaienlc vedere , la grandinio» 
«tiri, che v'arde nel cuore, il vero, c vivoida dell'onoc di Dio, e 1' 
afiénuofi cura» che avete del Gregge .aVoicommclTo-. I ninici non dor- 
mono, non pctdun tempo , fono armati, fono apparecchi ili, danno in pro- 
cinto, chiamano la battaglia. Farmi d'udir fin di qui lo flreplto dell' ar- 
ata, il fremirò de' cavalli, il rwooe de'ramburi,. elo.fttidprddle trombe. 
Non pul fi indugi adunque, non più s'indugi. Padre Bcatifiìmo ,. polcriché 
ogni poca dimora di molti: pericoli , e mali è ripiena. Poe troppo a. lunga» 
t ftira infin qui l'altrui ptrtìdia. c infolenaa impunita. E' la Germania da 
infiniti travagli, opprefia,. la quieterete; trovali dall' ambi afone r fuperbìa» 
t gaie de Principi fieramente percolb „ ed afflitta la ricreerete; fonoirnife- 
ri popoli pei le continue elaiioni ■, e graveue confumati , e disfatti , li ri- 
fiorente, fcotefiUMaefiiideirimperiodiebiniendòvei, Indegnamente of- 
*fa ,. la vendicherete v hanno i. mali'ioiì' uomini co'loto. capricci' là verità 
delle Scritture offufeata, la illuminerete. Infomma L'autorità • la. riputali», 
t lafciuddla pondi dell» Chicli Romanr, dallarbrza.dcH'anDe finir. 



stero il nome di Paolo Tcno, balli a dire, quel: Pontefice , che ha la 
Germania- da lunga, e pericolafa infermiti rifinata, dagli' errori purga- 
fa> djlle falle, opinioni, diltolra , dalla dura tirannide- liberata , e linai. 
Btnta alt obbedie ma dell'Imperio, edevoiion della Cfiie& ridotta. O noi 
felici, quando quifte colè avvertati no ! O tempi dal' mondo defideraoi, 
fcrnmamenre L O- Voi ira nitri gli altri Pantejì;l bcatilìimo, efórtunatit 
6mo, crTendoelie, mentre ftarl la terra e fiutili girerà il Cido.,. vivo. 
' : 1 illuflre aiiooeE 

IL Si \ N E. 
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SECONDA 
D' ALBERTO LOLLIO 

Per la liberazione 

DEL CRISTIANISSIMO RE 

FRANCESCO PRIMO 

fottatifftmo, ed invittissimo Carlo V. 
Imperadore . 



3. della bonil, e clementi vnfira , cagione. Con. 

._ [lì cioHTacofachì effendo Voi flato femprt fra tutti glialrrt 

dtìiderofo di vera gloria, pei amor della .quale avete gii tanti diligi fof. 

alare prudentemente quella bel I iffima , 
ed onsrariOìma oceulìonc, (he vi G i offerta nella per&ni del Cr<(tianif- 
fima Re Francefeia Primo . It quale pofeiache pcrordint della Divina Ptov- 
»idenia. nelle forzi della Madia voltra è venuto , afj«ta fcnia fjllo di 
ricevere aliai maggiore allegroai, nel vederli dalla foraroa benigniti di 
Voi liberato, chenon fu il dohre, che lenti, quando fu fitto prigione. 
Quella buona Iptranza, ni IP afflitta fortuna d'un canto Re , ba ezian- 
dio avuto in me cosi grande efficacia ■ ch'ella m'ha modo a credere , 
ami.. tener per tetto, .che le cole ch'io fon per dire d'intorno ad elfi II- 
beraiione, le quali tutte l'onore , e rutiliti , e la grandma volita tif- 
guarderanno , dall'uro a niflini e, e elementi Dime oreetliiedi Celare benigna- 
mente ( come defid ero ) faranno afcoltate. ElTendochi io bievemente in- 
tendo meflrarvt , che il liberate il Re . non fclo è tofa meda , lode.' 
vele, c gloriola! ma (ita auto a liofilo Signor. Dìo «tolto graticola Voi , 
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jlcchc fifanno con piacete, < 
quelle, che derivano dalla virtù , Rino fempre piene di laude, di fplei. 
dorè, e di gloria. Cominciando adunque, Sacri Mieflì , il mio ragio- 
namenta da quella parte , die e come il Cuoio , e il fondamento di iuf 
quefia materia, dico, che non clTendo la infinita bontà di Dia; né pt. 
altra vii meglio ni più cfpieflì mente, clic per la grandezza , e frrquen- 
za de' benefici , dagli uomini conofeiuta , quei Principi ramo più degli 
altri alla Divinità farai) creduli apprettarli, quinto più gli alici di uma- 
nità, di demenza, e di concila li sforzino d'avanzare. Laonde, aven- 
do Voi e ia molte volte fatto cartolar ihrui , che liete ornato di mere quel, 
le belle virtù , che alla fublimità del grado volito fi convengono, ere* 
fi da'buoni, tanti dovere ori efler l'umanicì, e la clemenza volirq v.. 
il magnanimo, e viciuufoRe Frincefco, che l'onore, le laude, e la glo- 
ri libentlo liete pet acquisiate, non put in Ira gli uomini vi 



. In che fegui- 
'oi i reali cofiumì del gcnerofb, ed eccello animo r ■"— 
ir prudenza, cvirtù , farete appunto quello, che la 
. ....ura voftra, eli contraria fortuna di il pottnfe Re 
inlcgr- " - ...... 



■o, quelli elle hanno propiziti il Cklo, debbono agli 
.Icntkri : perciocché quello , che pr-lla loro col Km- 
fauno. Avvegnaché io non intendo per quello, Sa- 
alcun tiifto augurio, ami tengo pee certo , che ficco- 
■tetr mai di elTerc generofo , ed accoctuin tutte le fpe- 
ìtfo il 5ignorc Dio , e tenendo gran cura iti tulli quel- 
(' imitatlo , non ceffctS di fcvotirvi , ed cfaliatvi 



fempte J'afcendeie in allo, coi! leinfidie, le feiàgurc, 
; fogliano foprafiare , che in più fabhme 



grado di dignità fi trovano collocati. Quella egregia, ed llluftre ai 
adunque, non folo chiaramente inoltrerà al Mondo, che non è cofa più 
propria, più convenevole, più uccellarla , o più utile a'Prineipl , che l" 
tffer gin Hi , liberali, e benigni, che alla poiana, e grandma loro ap- 
rimene il fovvenire agli opprcfil , e l'alerai calamiti filtrile , e fpè- 
tia'mente de' Re, i quali di Dio immortale fono immagini vive! ma la- 
lecci anco impilila nella mente d' ognuno una fede cerrifiìma , cheil rYut- 
to delle vittorie, altra non Ila, che l'onore; il quale non dall' infolenze, 
dall'eftorfioni , dalli crudeltà , ma dalla modelli!, dallavirtù, edalla con- 
tinenia fi coglie ■ E che , non i lupetto titoli, la Porpora , l'Aquile, 
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le Cotone-, e gli S-cttri, ma la ntnanitì, la manfortudine . la clemenza; 
«K inltgnc degl'I i»!' 11 - ■ or '- 'n--'-" -''ini, che liauna grandeiraprclail 



ila virtù, li contenta, i li appaga. Di qui e, die i itili, popoli tanio 
crudeli, nelle vittotic loro, altro non apprezzavano, che la gloria . Ed 
Aleffandro, Ercole, Ttfco, e gli altri fcmoii Eroi, non tanto per avere 
colla fona dell'armi loro, vinto, ed uccifij una gran moltitudine di ni- 
tnici, furoti fatii immortali; quanto perciocché erano uomini giulti, de- 
menti, e benigni,* léppcto ular le vittorie model lanicntf. Conobbe Ro. 
mulo con prudente giudmo . che alla loulervaiiune , e accrelcl mento dcJ 
budvo Regno, era foladi grandillimaiinponaiiia, ed utilità, i'acquiflarc 
piuttofto degli amiti , die dc'fervi.- non parendoli di poter (laiflcurofratan T 
ti odj vicini, s'ei non ceteava di guadagnare il cuore, e l'animo dc'popoli, 
colla clcmciiia, giulliiia, ed umanità lua. Esche, video ch'egli ebbe i Cc- 
■lìineil i Ctu Ito meni i , egli Antcnnaii, nongliuiltmlTc, ne feccloro oltraggio 
alcuno, a™ rnoOranilou benigno , ccoridc vctlóciafcuno , grauoinlima. 
mente gli accetti tutti per compagni , e conlorti d,i P_peJo Romano, e 
donò loro le ragioni, ei prilli. gì della Città. Mcdclimameiite, pirla ri- 
dente, ripugnati i Camerini , ed i Vejeijti , con feicna fiume nel feno 
della Tua benevoJciua gli uomini , ricoglurudu, e le follante , i tetti , ed o- 
gni cola loro interamente Invanito, gli leee lue i_olonie. Onde inaimi, 
e gli altri popoli dintorno , invitati, dalla f.de, dal valore, e dalla vitti, 

ma li iecaronc.il collegati! in imicJua'.toi, cito tal! Ua'w'i nlagnaiiì- 
mi, e gcneroli alti mollo pcravventuta iig.in.undo Redi Pullulili, mògi* 

fe gli rendè di nijniriamieilfimi. feria qual cola, Un, 'potentini ino iti 
Perii, ragionevolmente diceva, ehi; citai j u 1 unumià il lame, clurnàmert- 
lo diluite l'altre virtù, non era uficio pnlpi prio, ne più convenevolca i 
Re, che l' eller benigni, c clementi vein, ciascuno . Sicché, rendendo Voi 
al virtuofitfimo Re frantela) ioiìo la libertà, ed alla lui primiera dignità 
gtaiio (aniente te Intuendolo, diro, ilrercic à ciareuno di enervi a ciò mollò 
fpontaneamtntc , fpinto dalla vofira naturale benigniti . e propria cotielia, 
non piegato dal tempo , né efpugnito da'priegni alttui . Talchi, di qui 
fnft Fhr. P, I, ni. li. " B piglUrt. 
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tagli uomini il fàggio dilla v 
. a «imprendere . (he alla gai» 
Ha fallalo J' riferii ftato nella guerra fuperiore , l'aralo n 
vinto > l'averlo prelb, l'averlo pofleduto prigione, e (he. lìtceme il la- 
(àlrG vinc.it dagli Pllettiè allo fervile, cosi il raffrenar 1 ila, da cui i 
impedito il configlio, il temprar la •moria, la quale, di l'uà naturai info- 
iente, efnperba, il dominar le nuddimo, die e ultitio di laido, e gtne- 
rofo cuore, 1'rflcre ornano, benigno , e liberile vtrlb il nimico , i coli 
vera citine regia, illufttc , divina , c dugna di eterni lande . e polfeuifi 
chiamar quelli , non pure i (numi , ma Ioli , veri , e perititi beni . Con. 
eiofliachè nella giuda laude li trova ramo fpleudort , e rama dignità nella 
grandeiia dell'animo i polla , che .quelle iole propriamente dalla vini 
donate, faine mite dalla fortuna ptcltate li iredono. laonde appresogli 
uomini di gludiiio, fu fetnpre tenuta i-pera più lodevole, e imprcla mol- 
to più gloriola lo allargare i confi™ ddl'amuutl, the dell' imperio . E le 
vittorie ifltlTe fono irputaie tanto maggiori , più nuotate , e piò illullri , 
.quanto e piò glande l'umanità, li m.dcltia , e la tk tutina di chi le 
jtcquilìa.. BIVendochi, coloro che .dilatano i termini dellu Jlaio , di piccio- 
Je, e caduche coli aumentano la potenza Joro i ma .quei ,ehe propone- 
no alimi .totali riempi di bontà, di coniinenia , e di eottelia , tifi con- 
/alitano i nomi loro all'eterniti , e adorn.mli il capo d'una cotona immor- 
tale. Ed ancorché la fcriuna di^li alma profperi avvenimenti , anngan- 
temtntefi faccia , lignota , nella -littoria -di noi fteflì per ò non li» ne parte, .ni 
interrile alclino; onde ella non fi offre a farti compagna di quella giuria , 
anij a noi cede , e confetta, quautiella liafche nel veto ègtandiffìma ) che 
i tutta nofira, comecché ben li avve^gia, che li temerità, e li prudema 
non .ebbero mai commercio infime , uépuotc II calo eoi. configli a aveiluo- 
go. Ma potrebbe forfè qui dite alcuno, non avendo l'Imperadnre nelri- 
metter .le qffcle, alno line , che ornarli di p} >ria , ei farà (empie cfpoflo 
a noovc ingiurie . laiche la fua clemenza gli acquWciì tuttavia piò itimi' 
li. A the tifpondetei, che quello direbbe forfè da dubitare .oeilc peTfonc 
«ili, e.di biffa condieitine, non in coluto > che lino di nobile, ed alto 

non.fi ropflraile.iiconpfcentefil che pet li genero!?, e eortefiflìma fuana* 
tura mi li feimpoflibilc ad immaginare } acquandoli la ingratitudine un 
bisiimo, ed una infamia perpetua, a Voi lènza fallo di eterna lode , e d' 
.una immoti»! gloria farebbe cagione. Egli lì vede tutto di ptf tfptrienia, 
the coloro che fono ripugnati dall'arme altrui , divengono loro nal alpti 
limiti, -mi quei, chedalia umanità, e dalla corteui fi fentono lupe rate , 
al vincitore .li danno in pitJa. e.fannolo interamente dell'animo loro pa- 
Jrone.i in che , per giudizio dcTavj, Ja vera, e perfetta .vittoria eonfiflc, 
nuora .Dario .ingenuamente confrliò d'effer vinto, e tenne Aleff»ndro| 



Re ch'egli. era, quando fi vide dall'umaniia*! 
coltelle, eda'beneficj diluì largamcnle onorare . Onde pregògli Del, 
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the th palai, del filo. Regno lo httOtto (UccelW. Qual trrtilitì d'inge- 
gno ih grande, Saint Maelrì, qua! fiume cT eloquenza è mio ampio, 
qual manieri di parlare, a di feriyere è li rara, e mito eccellente, che 
■offa , non diti illuflrare , ma narrare appieno le meritilfime, ed infinfcr 
laudi dell'Alleai» Volita ! Nondimeno io dirò, con buon» grazia fila, 
che ella non. aco/nilò, o acquiferi giammai laude alcuna ranco iltuflre, 
ne cotanti» vivace, che 1 quella grandiiim», ed immortale , ch'io ti prò» 
pongo , fi. polli dai ragione agguagliare ■ Pereiocehé la modella ,. 1' u- 
manirJ, lai correda, ulaia nella perlina del Re CriHiiniflTmo , non lira; 
meno- riguardevole , ni degna di minor grido, che lì- rolli già quella gran 
cfcmenia » e manfuetudWie di MaflioKiano , gioì iofiflimo- Avolo Voftroi 
«rli> Filippo Palatino Conredel. Reno', quando egli- coppe u^gwflilluno, e 
fcrliUiTiu ElcHin* di Boemi, e dipoi ricevutolo in lóa buona: gniia, gli 
perdonò liberamente-. E lari ancoaflai dì maggjorcoiiuiimiione, ed uti- 
liti, chenonfurunel» ilupende Piramidi delF Egi rio, quando lì vede, che 
cfielte permei» pampa, e peroni colai vanita, fcni* bilógno, o profiiro 
ileuno, daquegli ojioli^e ciechi Re furono edificate; quella gran corte - 
foperlafalutrd'unlbne, magnanimo, e viauofoRe.epemn raro efem pio 
4i tuli* la rmfleritì lari Ètra. Onde epai laudi, quali onori, quai trofei, o 
quai titoli , (iranno mai firficienti a celibiaie, ed Ilaltare degnamente un 
ainjilgeneroló/ Dal Iplendidillino lume del qua'e , come un. vivo firn- 
re, forgeri di continuo una sì chiara gloriai,, che le femolé v i ttori e di 
Ercole -, e gli onorili trionfi di Celare , appetto a leu laranne» di' poca 
Ifima-.. Non i, potenrifllmo Celare, eoli alcuna. più> itti- per guadagnar 
h. bcnewleniade' popolini all'aequilto della gloria' più.emcaee, né alla fili' 
citi più cena' I ne per lo- aumento , e conlrmaiione dell'Imperio, di mo- 
mento maggiore, che piantare- nc'cuori ilrrui- uoa. (libile, e (erma opi- 
nione di giuaiaia, d'umanità , di elammia, e di. fede . Quella impreC 
fi nel!' animo- di mille afpriflìme nazioni, in brieve tempo fece allarga- 
re 1- iupnio d' AtelTiiilro di un canton della, Tracia , infino al fu li imo lp- 
tn del mare incognito.. Colle ctuan dell' umanitS, e della correfiav il Sa- 
fedlno', (i apertegli nell: Aliale pone delle Provincie de' Cri IH ani ,, dimanie- 
acMi egli nacque più> a'noftric Principi colla fu* cfcmeni» , e liberriilàv 
che enlU arme, Imperocché, ct>i» quelle elpugitava le terre, e con- quel' 
fe debellava Lcu«ri,ele toRniri di eiatuno. Che. (è nelF udire, o leg- 
gere alcun* eof» [airi, con- ginMaar. con maiifu erudì nt, ocon- prudtnia« 

(e, checot.iroy ehe nom abbiamo' mai veduti, amiamo- gradementr, chea- 
mure,, che onore, elle ri «tenia lari quella, che dell' aver W pienamente 
liberatoli IfcìCriiliinitfimov vrporrcrmm&norjpurftr nradre, tfjKtierolil'- 
fimi ffgliuoli , i quali' coir gran(fimi animrrKrpiitranirnre-vilaianiio renati B 
ma' eaiindio.i Piameli tinti,, arni tutte Pali re 'in noi ir, e popoli incora , 
il quali- coni infinito, loro co-re itn l' allegrano di veti re l'eroica preferii!; 
lolita, cornala viva, evera immagine del valore, e drllcnnol Beri, onan. 
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d» i pofltri intenderanno una canta, e eoli tara cortelia, impiegali; ncD- 
la ptrfona.de] glorio, e I i beralilT! mo Re Francefco, rinfiamineni.no cut- 
t! in amare , c adorare t incito nome di Voflra. maeflà , febbri! non vi 
avranno mai né veduto , rè conofeiuto. La Francia poi, e le Spagne li 
vedranno più pretto dall' Oceano fora merle , elio appo loro di quefianeni- 
gnillima iitr.raiione.il finito , e la memoria fi, cfìingua . Quel giorno 
adunque , nel quale f Alto» Volila, ferì un' operi si lodevole, edi tanca 
eccellcnia , dovralli a tutti It'aliie voftrc maggiori allegrezze , e trionfi 
di ragione anliporrc. Perciocché quella farà vollra propria, ed a Voi ló- 
lo apparterrà blamente . L'altre azioni vollre , quantunque fieno fiata 
tutte gl.riolc, ed illudii , talché lari/ino fempre con liimmi, ed immoc. 
tali onori celebrare dalle lingue di ciafeun popolo , né alcuna era putrì 
mai tacere le meritiUjme, ed infinite laudi delle virtù, vollre, nondimeno 
trovanti molti di quelli , che ragion v' hanno parte . FJlcndochè , fenia la 
aiuto delie Cittì, e Provincie confederato delle Vettovaglie dell'Arma- 
te, de' Capitani, e de'Soldati, non li poterono farei in quella onorata, 
c glorici. (Caia opcraitonc , voi non averne compagno alcuno , ma. Voi, 
filo (ante dilci autore, ed efecutore. La quale di vero avendoli rifperto 
a chi 6 il beneficio ,, ed a ehi lo riceve , fari tanto riguardevole , cosi, 
utile, ed in maniera grande, che niuna|altcrazione di fortuna, acOtui ri. 
volgimento di Icooli all' immortai gloria di lei non potrà mai por fi- 
ne. Tutte le cole fette dall'arte, o dalla mano degli uomini, dall'ingor- 
digia del. rempo G veggìono- confumarc : quella- illuficilEma umanità, e 
coriefia (la quale è propria di Carlo Quinto ) con infinito (lupore di tut- 
te le genti, di giorni, in giutno ri, novellandoli , fiorirà maggiormente,. 
La fàraadcllc vittorie acquiflata per vigor dell'arme, non fi. partita di que- 
llo mondo, ma la lamie della giufiizia, della modeflia, e della demenza ... 
*' accompagnerà finoal Ciclo. Laonde, quando ancod defiderio dellaglo- 
rja propria ^punto non vi movefie, vi dovrebbe movere fortemente la gran- 
ii, i.qualia perpetua memoria di coil tara-, e il eccellente aiione, driz- 
zeranno un CoiloHo maggiore, e più alto, di. quanti nell'eli paliate nt; 
tollero mai veduti. Certo, liccome è leggerezza l'andar cercando i vani 
rumori, c tutte l'ombre della falli gloria, feguitare, cosi è reputato légno, 
d'animo vile i! rifiutare la trinila gloria.» che i il proptiiTimo, ed emetti t 
fimo fiutto della virtù . Non vengono ia ogni tempo , Sacra Mattia , le. 
onorate occafioni di poter bene, e vitluolamentc operare, per lo che fti- 
maciafeuno, che Voiabblate orada ringraziare la Divina bontà fommamen. 
tc\ pofeiaclii nel più. lieto , e più. felice corfo de'voltri avvenimenti, na- 
ravi éunasJbdla, e si opportuna comoditi, di m ottrar chiara mxn te , ver 
fa un fbrtifiìmo, e generoliffimo R.c, quanto, fia la pietà la modefiiai, la 
liberalità, e laeleraenza, the in- Voi s'annida. Chefeil Re Francefco non- 
fofle flato rotro, non folfc (lato prefo, non Me (lato ritenuto, Voi non 
pontile al prelsjite ufar \i f/n bilia, la più amabile, né all'uomo più. 
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propria, nè a Dio più. graia virtù di tu tic l'altre . Lacuale non Calo accre- 
Ictrì in ciafctino la buoni opinione, e l'ottima (pcnnii, che tiene ilmon. 
do della fomrna bontì, prudenza . valore, e corretta volita, ma faravvi 
anco inlitme fuggire i'odiolÓ nome della crudclrà , la quale è inefnrabi- 
Ic, : dalle altri ragioni pnmo non li latcia piegare. ,-lppretTo cllaadorne- 
rà l'inclito nome voRro d'un'amplilTima laude della benigniti > monflcando 
altrui, che non abbiate, nè voluto, ne portilo loitriredi rencr lungamfn- 
«prigione il Re; ma fubiro, che intentJefte, che egli era prefo , «si fpon- 
laneamente vi Tale motti a liberatili. Peni;; non fui Principe [amo gran- 
de, o Retanto porenre, che vedendo il ReFrancelto da Voi libcralocor- 
ttrcmcnie, con ripolatn animo non (opponi l'etTervinto, e l'tJTet prelóda 
Voi , appoggiarofi alla fperanza di dover prrllD fentirc il frano della vo- 
li™ clemenza. Pei la tnjaliofa, a me non par vcrilimile acrtderc, nè pu. 
re a penfare in alcun m"do, eli; sfuriandovi continutAem con lance ia- 
li.-he, fpefe, incomodi, fudori , c pericoli di rinnovate, e raddri ilare gli 

ed onorariflimo teatro d;lh gloria voflri mandar per terra , levandovi di 



che dallo fpirito dilli [Ju.i ,:i noli opre rr..ij!i:ni : ir:ic (i-fientata, durerà 
eternamente nella meni. -ria di rutti i fecali . Pero, confideranno la voflra 

' I liner re nella pcr- 

fona del Re, eh; ni ™»nt niJ :i:i„, rh= di mi librazione fono perfar 
ruttigli altri, c.«n.(;ti-.du malltrenic , elie le azioni (atte da Voiitifi.iqut 
con forcella, grulli-zia , e liberalità i fitrelibono rrpuratrd aliai poro mo. 
mento, li col rencr lungamente prigione il Re, ofcuralle il nome, t lo 
fplendor della gloria loro. Le quali , avvegnaché fieno fempre fraicitlu- 



Tifiimo efemp» , itm-;i[.i d.i m-ti ii'i uomini :li valore. Di manicraehe, fic- 
eome ora noi altri ci maravigliamo nel Icnrir ricordare la gran bontì di 
Traiano, lumanitl di Scipione, la clemenza diCcfare, o li benigniti di 
Prtft fi.r. P«r. I. W II. B 3 Ttrot 
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Ti»; Risi i figliuoli, e pofletì notili, leggendo , oafcoltando quell'alto 
perielio (U-] vir:tji.iiH:!-,:i, d ii'viitifiiui'i t'v'-f Quinro , ammira ni! olo ■ 
e onorcnddo fommamtnec , rimarrà» (lupclairi . Il qua! granàlliruo, ed 
immollai beneficio (effendo li vita , { la liberti parimente agli uomini Co- 
pra tutte le cofe cara ) quando crediamo noi eia nel genlilitfimo animo 
del Re FranceTra Ila mai per morire; Condoffiacnlachi , non ci fono mer. 
grati , ni meno illuflri qur' giurili . ne quali filmo confervatl , di quelli 
nc'quai narriamo. I- laminile .li-li,! faluic pigliamo un'allegrezza certi, ma 
la condizione del natene è incerta. Oltre a ciò fi natte fenia gullodi fen- 
fo, ma con piacere, e dnlcczza panditiiroa fiamo confemeì. Per la quii 
cola, con tanta finccriti di cuore , e con tale allegrena , il Re accetterà 
quello dono; elle a guifa del Popolo Romano , per non 

11.. .Ii : .i.| ; ll.i iil.-ilmi rim f i i: i i r. , i.i uisi.mflì.n > ouiJct Joni . i; ptteioe. 
che 1 Principi fino come leggi vive, e fpeccEiilucentitiimi , ne'quali miran- 
do gli uomini, cercano d'imitargli: quella ili u (ite , e folcirne liberazione 

tanto aufìero, o di collumi si afpro , che ad onore , c gloria gramlifiiraa 
non fi rechii il jv-iti pullman: n'iiiiniei fuoi - Di che non può l'uomo 
in quello monda far eii\ pi.'i convenevole a!h natura fua, più utile altrui, 
ne più grata a Dio, dall'infinita bontà di cui riceverete larghillimi pre- 
mj , non pur di colali magnanime opere finte da Voi , ma di quelle an- 
corai che faranno gli altri, molli dall' efficacia ri' un efempio li grande. 
Laonde, fé nel cercare i comodi , t la militi di colore , che vivono, fi 
merita moka laude, intanto, clic gli bilichi. ceMli nomi riverivano come 
Dei, di quant' onore , e gloria fari alla fattile, e (eliciti cte preferiti, e 
dc'poflcli provvedere/ E fc egli i proprio collumc degli animali privi del 
lume della ragione il viver di giorno in giorno; certamente i configli i o 
le aiioui notile fonia l'attraili debbon «Ter fondate. Sicché, non puòla 
Maclli Vollra ni eolla potenza , né co' lefoii , ni coll'acquifio delle Pio- 
vincie, o de'Regni , la tiare il maggiore, piò forte , o più (labile fonda- 
mento della fua immortaliti, che la grata, e felice memoria di qucflaglo- 
[ioliflìma liberazione- E perciocché apramene al magnanimo f onorare, e 
ritloram il nimico, alla generolTta dell'alto , ed invino animo veltro ciò 
torma acme conviene: quando per tutte l'altre voRrc gloiiofc azioni fi 
vede efpreJTacncnrc , che con ogni diligente iludio vi libriate , non pur 
li'in-.i'arc, ma dannar di ft.ii: lungi gli r grigi f.i:n de' più ramofi , e 
piò celebrati Eroi. Quindi avviene, che le il Re Tranceico da altri folle 
lino prelo, non era alcuno, da cui egli più ragionevolmente dovefie c(- 
fer liberato, chedall'umanifiìmo, bcnignillimo, cconefilTìmo CarloQnin- 
to. Perciocché a" Principi grandi è richiedo l'operar cole glandi, te qua- 
li meritano d'efler dacialiuno ammirate, commendate, imitale. Che, fc 
avendo Voi piefo alcun Re Barbaro , il nome Reale lòlo ( il quale fu 
lemure appiè fso ili tutti gli uomini fairafanto) v'nveiebbe indotto ad aver 
gran 
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gran ritpelto alla dignità fai, quanto tnaggiomienre a dò moin vi Jn 
l'onorala pcrfoua <M nobilidimo, e vinuoiiilÌT.o Re Fiancete I II quaTe 
non pur non è Birbate , ma Cndlaniflinio , con (Ilo Voi Hill mokOma 
Tede rum * nella medefima Religione , c neire ideile cerimonie atìnnto , 
eri inficine (on. Voi, col piti i.. lìdi mo Sangui rli Gaù Crifto NoftroSi- 
gnort, ricomperato. Comnuiaei il grande Iddio , che li «iti , c laintc 
del prodìoio ci Hi non aie™ 1 cuore , che li notiti iflaT* , pera ra- 
pendo Voi, quinto veloce, et! inceitl Ila la mutaJione, ci iftabiluì delle 
coli del manda , per li mitra fonimi , e linciar prndenu d.wcte con fide- 



grato vi farebbe, l'eder fiiblio , 
fc c"« avvenirle , che lira , e che onorato concetto farcite del vodro li- 
beratore! Ma, lé molti Barbiti privi d'uminiiì, e ili ogni civileoftu- 
mc lontani , agli amatori delle Male, £ quantunque: loro fonerò ialmt- 

Voi, che Me 

chè d'ogni bella manieri di lettere li trova orratidT.no, a guifa diCefare, 



mo veltro, che i vodri fol dati fieno (lati forti nel pigliate il He, e Voinor» 
Ti raofiiiire forte, magnanimo , e liberale nel liberarlo ì Edi , collide. 
Arena , e fora dell'arme loto lo fcppcio pigliate , ed oti con dilipnia lo 
fanno cuftedire: a Voi, clerocntiUìnio , e graziosi (uWCefuc, alligran- 
dnia, umanità, e pturfenia coltri, ronyienfi il confolirfo , ricrearlo , 
liberarlo. Nell'altre enfe Voi vi potere ferrite del parete , e configlio de' 
Svi voliti i in quella celeberrima dclibcraiionc non avete da chi meglio pi- 
gliarlo- che di Voiliefib. Imperocché Voi accompagnato dalla, volita prò. 
pria prudenti, e virtù, molto meglio, che tutti gli altri, conolcete quel- 
lo, che all'afflitta fortuna d'un tanto Re , ni al profitto- dell'onore , e 
dell! gloria volita i richiedo. Per lo scipito dcltaqual gioita, fe, accaden- 
do, non ricrtferede di Ibpponac fatiche graviilìme, ed a mille difagi, e 
pericoli li vita efporte i perchè cagione avendola io mano , e potendola co- 
li agevolmente, e con tanto fodd Giacimento di lutti i buoni ottenere, do- 
vrete fraudar Voi dcfTodi cosi ampia laude, c privare gli litri d'unieon- 
folaùonCi ed allegreiia infiniti (.Certamente , .lé quando pigliilìe il Re, 
l' a vette eziandio, Ipogl iato del Regno, lé i Francelt folTero in difeordia fra 
loto, lé il Regno folle nuovo ,. e non ben fondato, fe il Re non. fotte ama- 
to, mi odiato, da' fudditi, e da' Armieri, finalmente fe il RegnofeflB dmile 
a quello de' Perii, ilRede*qua!t tintoftoche prelo fa, coli fupttlb il Regno ,. 
potreltein quel calo peravven tura lungamente tenerlo. Ma elfendoiliiccbilK. 
ma, e fioticlditno Regno di Francia falvo, dando i popoli fedeli, e uni- 
ti in buona concordia , edendo il Regno per Icggiltima fueceflianc fia> 
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bilito, e da tutte le parti rgregiamente munito, fapendoji , the il Re ( 
di' (ridditi, e da' vicini amato, e riverito grandemente , trovandoli vivi, 
* fini tre gene rati [fimi funi figliuoli, con molli nitri della fchiaita Reale, 
che nitro è il tenete il Re , che raollrarc altrui quello , che in effetto non 
è , cioè, d'avere un animo itato , e crudele > e provocitfi l'odio , e li 

repuraaione > e la fama vofira , Sacra Mae ni > fopra la (Vagitili d'un pti- 
gionc: che colà è altro , che lafciare la foglia in pedini del vento i E 
qua! foglia è più debile, d più caduca della vita d'un uomo, e (peiial- 
mtnie prigione) Se per malvagia lotte, come fono. coiti gli uomini in 
ogni tempo lóttopo Ili -alla morir, il gci:-iili!linio , t valor. >lò Re Fnncefco 
JOoruTe in prigione { il che non voglia Dio .• ji per molti metili di cesi ec- 
celfo Re, e « «(audio maggiormeme per queliti , aceidcrtij non li fremi 
punto della giuria volli ;l ) chi folrilili; k-v.lr ;i:!l'ai'i.no altrui il fofpccto, 
(he Voi non avelie alcuni colpa nella fui morte". Onde, che bialimo, che. 
infamia, e che uii-r. :i:quif!irtfic Voi .-.j-. jt ilii m;te le unioni ! Quanto 
ragionevolmente, febben non felle vero i fatene Voi reputato inumano, iri- 
giuiti., e crudcl;-; 1 q^ai vii), ficcome furono fempre Jontaiiiflimi dalln 
Reale natura vollra , cosi dovete anco fuggir l'occalionc d' (Berne a torto., 
e iaiaii.r:MT.:i:K illecita:». £. .'o ; : t; 1 1 ^. c i,] c ì;i- , oJ!.ii v ha che uloutjkcue, , 
[| potenti [fimo, e fclieiffimn Carlo Quinto, viale, e difliuffe un 1 infinita 
moltitudine di Barbari , I' odiofa morte del Cri Ili anicini Rt Francefto 
(ubico vi farebbe tlroprorttar» , elTendochS di molto maggior onore fu 
reputato fempre. il cimièri-aie un Ciurlino folo, che uccider milk ululici, 

aver confermo -quitto rorrillìmo, e generoiìffimo Re, sjgi;o-c , c Caro 
di caini Cittadini' Certo, anniMcin' ci.lla vi,!.', <;..-)[' arme vottre allon. 
gaflc l'autorità dell'Imperio, dalle Colonne d'Ercole inforcagli ultimi ter- 
min dell (e L na levarcjucfla 

rà per la molta, e da molti in multe accorrerne gii coiinfeiuta prudcnia 
vollra , dovete grandemente avvertire , che quello , che può da fé riufcite 
un beneficio onefto, non fi converta in ingiuria, renio.-.-!..- , a 
averli falvato la vita, ( perdonatogli, l'ei li dovevi poi nella lunga mife- 
ri.i della prigion confomare^ Quello farebbe appunto un violare le lamif- 
fime Leggi delta Naiura, Ja quale non coniente , che il limile dal fuo 
iimitc fìa offefo. Il che .dimolìra ella negli animali privi di ragione , ■ 
" — ■ pur non tengono alcun prigione della medelima fpeeie loro , ma 
ancora, quando è prefb dagli altri, di liberarlo . Egli è cofachia. 
inuma , -neri Macttl , che gli uomini genetoiì , e prudenti , non fanno 
canta Mima d'Eller con fér vati , e di vivere , quanto dell'efler liberi , e 
viver con dignitJ . Laonde, ficcome il Re, oltre I' afpcttaaione d'ognuno 
fu prefó, cosi dee anco fecondo l'opinione, e freranza di tutti, ctfer Tubilo 
liberalo* eilendochè, quanta s'aggiunge all'indugio, taneo'fi coglie alla 
t \ graia. 
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gruk: CcWicioffiacolithc quelli, che lotto feti liberati, la noj»A : Ha uri- 

fimo beneficio: laiche colla dolcezza della liberti , efiinguuno ariano 1' 
a ma rimirine d'opti fciagnra panata, l'ere he lencmlo Voiora il He con qual- 
che peiilìcro, frtiza timore, ofufpctto alcuno, anzi con ogni lìcurciza.e 
eranquillna fermiffimamenie In terrete, le la dolcilfima , e gratpllìma fila li- 
berti predo gli donerete. 11 che come Ito detto, per molti gravi lifpeiti 
dVete fjt volentieri, e maHimatnenic per quello, acciò non pa;a alrrui i 
che vogliate combattere calli calamiti, e non eoi nimico, il quale però 
non viepiù nimico, ni per volontà , ne per fortuna. Ma, ecco il giorno 
del untai veltro, Sacra Matita, nel quale appunto tu prefe il He. Que- 
llo con litio, e felicilfimn augurio vi ricorda a dovere incoi; lanci; te met- 
terlo in liberti!, non vnluiA.vi in lio feoilare d.dli Ixllitlima, e lodcvo- 
liflìmi eonftrtu.line de' Principi grandi , i quali nello entrare in aleuti» 
Cittì, (anno Tubilo aprire luti; .'e poitr delle pedinili , ti a cialcuno della 
vita, e della liberti fanno libera grazia , per dimoiare altrui, chela 
fi' la priknva .li. li .ll'.i minima loro perlina può, e dee a'mifrri la (alute 
recare. Conviene adunque alla grandezza delgcnrrofo, ed invitto animo 
volìro, il liberare graziofamrnie quel Re, il quale in quel fortunati! fi tuo 
giorno nelle vollie' mani dalla Canina tu mftì, , die nella Madre, e (teina 
di tutie l'altre Cuti fatene l'entrata, acciocché ferva lido In quello il bel. 

vi poniate d'avere eolla dementi, umanità, e corttEa volìra, rigenerato, 
e confcrvato il maggiore, il più potente, e pili valorofo He dc'Criiliani. 
Il quale, lafciando ria ili iurte !':.l evi già llato in luogo di Padre, echi 
Filippo ScrenilJimiìl'.i.lic vìi:.-, n:l t .ir,] il ni a re i Pl.^i dntaii, abbia dal- 
la trancia grand iiiimi ajuti, e im portati lillimi benefizi ricevuro, non dee 
per alcun modo in quell'avventurato giorno trovarli legato! nel qua! voi 
folle dalla Natura fcioltu . Avevi ( cr cofttirne Al ila ..lui Severo, di non 

ntiì, e non E u fa Se qua Ielle cottefia , e Voi non vorrete, che il fjicilsi- 
rao Natal voftro fia Icmpre ornato di quello grande , ed iromonal te- 
flimonio della clemenza , e benigniti ufàta nel liberare il più fublime, 
e magnanimo eie, che tipgi.fi itovi? 

Se gli eccellenti artefici , delle belle opere loro drittamente Ci allegrano , 
le quali però alla corruzione del retnpo fnggette li trovanti , quanto potete 
Voi più ragionevolmente con Voi medelìmo rallegrarvi d'aver fatto un' 
opera ramo nobile, e lauto «celiente , pi™ di laude, di gloria, e di eter- 
nili i Chiaro e , che allora le n.-flte azioni ci p.acci. no grandemente , 
quando da buoni ir friniamo lodare . l'eiò avendo Voi gii co'profperi lue- 
ccfsi dille, volirc gloriole imprefe . pienamente manifclhio al mondo, quan- 
to lia E''tn''e li potenza, e fcli.-nà vniii" , Jì-^-i ? il-wi ora per la fucina 
bontà, e concila, che regna in Voi, liberando Tubini il Re Criltiaiiifsiniti, 
fare, che l'ottima volontl, elle avelie tempre di giovare a molti, non fu 
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in mino de'quali non per siero 11 Signore Dio limili 1' Imperio, ft non 
afEnchi gli uomini dalla legge morta, e immobile alla vini , e fpiranie 
poteflera aver ricotló, £ coll'opcre ornile di carili non cercino d'imi- 
tarlo, non fiilo di eia leu no agramente fono biafimati, ma nell' orTela , e 
olio della Sua Divina Madia incorrono meriramenre. Se io non conc*ef- 
lì, glori olìflimo, e elementi Rimo Cefi re, chi; alla grandeua del firre , 
gencrofo, ed eccello animo voiìro, i molto dicevole , dell' onorate , e 
virtnofe Baioni dar piattello l' riempio a rimi , che pigliarlo da altri, vi 
ricorderei brevemente , che i Romani , I quali più colla fona dell'omini. 
ti, che eoli' arme. , per tutto il Mondo deliro il loro imperio, olirà l'- 
aver molte volte a molte riaiiani donara la liberti, ancortbc follerò (lati 
da CatraginriT gravamente afflitti , nondimeno renderono loro pili di due. 
mila giovani, che avevano prefi alla guerra . Direi appieno , che Gracco 
liberò it Re Tririo eonellffimamenre-, e che Pompeo, non foto concedette 
a Tigranc la lifienà, ma gli aggiunlé i™ ilpoficlTo dell' Armenia mag- 
giore. Il limile lece il gran Nino primo Rt degli Allìr), rclìnocndo in un 
medelimo tempo a Barane il Regno,' e la liberti. Rammentereivi ancora, 
che Tolomeo Eilaiklfo donò in un giorno la liberti a*più di centomila 
prigioni . E che Itoderico Vivario , ornato di quella benignità , parendoti 
rlnra , ili afilli r. ila il ]>riyair i Re ,U rifugio (Mia rltmcniii , aveiHo 
in on conflitto prefo cinque Re inrao'i , ricreati 1 1 , c confortatili prima 
con ogni maniera di catena, li lafciò liberi andare nc'loe patii. Né la- 
(cerei, addietro- Filippo Maria Vikc.ii, Duodecimo Duca di Milano, il 
quale Rimando, che i Re colla virtù pigliare, e coli' umanità lardare fi 
doveiTero; non pure Alfonfo Re di Sicilia, infirme co" figliuoli , e molti 
altri Principi Tubilo liberò, ma onoratola ciiandio (ena'alcun termine di 
liberalità , donogli una gran quantità di denari da ricoverare i) Regno 
di Napoli. Ma, ft io voltiti qui raccontare all'Aliena Voftia, quanti 
Re fieno già graiiolanrcnro. flati liberati ,. e quami abbiano in d.ino rice- 
vuto le Provincie, o. pol&duro i Regni', veggio, che mi biCognerebbe ri- 
cercar tutto il mondo, e non i tempo ti lungo, che a far ciò mi baiìalTc. 
Perchè lapcndo io. Voi edere non pure ftudioli filmo, ma eiianilio intende"- 
tilllmo di tutte le coli dell'antichità, non mi affaticherà altramente a nar- 
rarvi quanro grande , e illuftre folTe l'umanità , e la clemenza di Ciro, di 
Calandro, di. Demetrio, d'Amilcare, rli l'ini , di Scipione , d'Antigo- 
no, d'Alronló Re di Napoli, e d'Infiniti altri non tanto per non ftltidiie 




deraiS co' Principi grandi , non è alcuno di si cieco intelletto , che non lo 
«cggii. 



SECONDA. 

■wggia . E fé còsi i , come è veramente , con ehi potete voi ori coi 
gior votiti laude , e con più certo profitto delle cole del Mondo , 
. l'amicicia i e coltcgarvi , che eoi grandilfimo , fortilfimo , 
Ri Friucefco! Eflendochi quella con teiera: ione farà di ts 
c di sì fatta irinì, che fonderà la pace, e manterrà l'unione ■ e la con- 
cordia tea latti. i Criflianii di maniera che non H traverà Principe alcuno 
canto grande, né tanto potente, che alle congiunte fonedi amenduevoi, 
non pure abbia atdire d'opporli, ma che anco a fomma feliciti non £ re- 
chi, il potere tiare lotto l'ombra della prolezion vedrà iìcuro . Quindi, 
quali da gnvillicoo lónno dcili , cominceranno a rifiorire i belli ingegni 
i quali colle loro cccclleniiilime opere c le fletti , e la chiarella di quello 
nnftrolecolo adorneranno. Le buone Intere, dal giudiiio , favore, e li- 
beralità ili Voi due follcv.ite , '.diranno in pregio . Le làute Leggi , ed i 
coflumi lodrvnli, prenderanno forma , e vigoiei in fòmma lotte le arti 
onorate, in breve li loro perduta dignità ricoverar li vedranno. 

Quello farà ciuci lieto , c feliciflìmo tempo , Sacra Macflà , già tanto 
lungamente dal mondo invano desiderato * in cai l'Aquila > e J Gigli, di 
concorde conlìglio fregheranno le fortunate, vincitrici , e gloriole integre 
loro a benefizio, ed elaltatncnto della Cattolica Fede. Quella fari quella 
bdlifliroa, ed opportuni Mimi oceafione, tanto per lo addietro aCpettata, 
cercata, invocata , fpenta da rutti i buoni , la quale dalla prudenaa , 
autorità, c valore, e felicità vofira aiutata, vi farà fpegnere , ed eilirpa- 
na. Quella gran laude, quell'opima vittoria, 



quella gloria imi 
invittrllimo, c f; 



e fdidilimo Carlo Quinto, meritamente fi ferfaa. Allora il, 
che rimptrto CritUatu flendetà i termini fdoi pec l'uni wtlà tt 1 ' " 
ti Terra abitata . Allora vcJnfli il gran Vicario di Grillo , 
inamente uliire li fommafitì nodelli nel uggimmo, endl'ol 
tutte le nazioni Oh che contento, che confolaiione , e che trionfo gran- 
de fati quello di tutti gli uomini virinoli , i quali la paté , la Religione, 
e lonor di Dio , fopra tutte le cofe hanno a cuore! Euendoehè , ficeome 
il Cielo di uuvolnfb, ferenti, e il Mare di turbato, tranquillo, lèmma, 
mente d rallegriam di vedete, cori le difeordie, e le guerre convertire in 
pace, ed i travigli nel ripofn cangiati , con piacere , e dolceiia gran- 
ttiilìma ripigliamo. Accettate , accettate adunque. Sacra Maefti , per 1" 
auguilitlima, e felieilTima forre ddla vcilra grandezza vi prego , la ri- 
cimeli raiioiie , ed amieiiia perpetua del tòrte , polente , e virinolo Re 

laude del celeberrimo nome vnflro , con tornino foddisfacimento , cglo- 

cflremo rianno de'Barbari , vi viene offerta , e riposa in feno . Cercate 
per mcMo d'alcun pnreutado , di rinnovarla, ravvivarla, e flabilirla per 
femprti nieioerhé, ficcarne per la grandma, per l'autorità, e pet la 
polenta, lete amendue I poli dell' Impetio dd Mondo, cosi per la con. 
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Io qutt Re, la cui grandezza, (lallazione, e dignftl, per molli impot- 
tji^i rifn;(ii, noti vi dee meno che U propria latine eller cara? 

Perchè del! Hcu mio Voi di fiabihrr li volila prioria libertà , Te avete 
caro di tener fempre il geniiliflimo , e emlofiflimo animo del Re Fran. 
trito prigione , le bramale d'aver; i : 1 o tn i ] i e il : i . j finn figliuoli per ortaggi 
perpaui, lé cercare non pur di kj-t-.r; l'i;-..; :.n . l' tulio, e l'infàmia di 
lune le nazioni i ma d'acquillarc anco d'umanità, di fortezza, di colte- 
lla, e di prudenza, una laude immollale', iti fumi, le volere che iRc 
di Francia tutti , ed i Franici; miri , con indirmi ubile nodo di benzoini - 
za, e di fedele olTervauza, vi fieno cternamenre tenuti : quella è la dritta, 
aperta, illuilrc, Ipedila, vera, e loia via, the tale appunto vi meritiate 
verfo il Re Criftian.fi.™> . -piale covandovi Voi ( il che Dio nv.i non 
conienrs) m co.i tana fortuna caduto, dclìdtrttcfle , che egli vcrió di 
Voi fi raonralTc. Riehiedtrebbc forfè, Sacra Muftì , I1T0 perniila , (gra- 
vita de! negozio, un rupionarnento più lungo , n,a la modelli» , e beni- 
gnili della natura vollra rcrrarncin lo. n;ctc- |.:i'i bri ve. Lacinie patcn- 

Voi medefìmo di ciò r;'j! me, fin) lice c 1 dltvi . elle nell'una eoli fu 

iti Giuira Celare ail'n T:.:inl;:i , :■ n:i:tili„r l'Imperio ad Augufio , che 
l'avere egli a'CalTj, a'Liparj , a'Hruli , a' Marcelli, ed» moli] altri dona- 
to lalibcrra, r conttrvaio la viri. Ha liiginù , ella Ina dcmcnia Che 
Te egli non furTe fiat,, umano, e benigno , e cottele nel perdonare ani- 
mici tuoi, ma mrflrarofi duro, crudele, e iueforabilc , l'indica famadun 
cosi forre, prudente, c virinolo Impiradorc, infime e ( l'offa, wlrredc- 
rao rog.i li farebbe cflinta. Percincdic l'odio (IlVh fieri , t;-lla . Iiblivione 
avrebbe allatto delle lìupeudc, e gloriole Tue vinone la memoria tu. ita . 



IL FINE. 
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TERZA 

DEL C A V A LI E R 

LIONARDO SALVIATI 

'Recitati d* lai in Tifi, il di 22. à cifrile 15.7I. 

Al Capitolo Generale 

DELLA RELIGIONE DI S. STEFANO. 

tuli, ch'io d'una solai vaghcaia d'onore accefo j 

nrólto deriderai» f mifdieStre, quando^ eh: folle 
di fpezial grazia di Volila Alleila. Sereniffimo Gmi- 
" iftto, di lauto domi fi ilo degno r che io pondi alcun» 
a a [colando mi Voi a quella gni la i natio pubblico ri- 
. me, oggi, die io laconfcaiio, ed all'alinlimo ci* 
1 ri irovo davanti , dove balda ni a. , cip itilo, con aJlcaoccalio- 
■a di. dovere acqniitarric , mi rende privo cjuat d'ogni ardi- 
minio, e a cne io non pati intorno a quello mio nfliùo quali format pi. 
rola: perciocché eltcndo la materia , che m' è propella colle bili di Volira Al. 
teiii ili maniera congiunta', che quella , (ènaiquelle , è imponibile di pure 
fpirgare; non veggio come ciò firmi-, fcnH fi-fpetio dell' intcretzamìa , 0 ' 




la modelli! volira-, fa quii difficolta m'è. raddoppiata dille 
eondiiinni del cicico . che oggi mi Coprali) , prnlindo., che voi, pi„n- 
tillimi Cavaleri , allo fluJio delli ieli^one , 0 alle gloriole opciac oni 
mi convenga eibttare, il quale ufficio richiederebbe perfora di Comma iau. 
tariti, ed io me ne ritrovo privo, poco meno clic del mito. Imperocché 
con che autorità agli atriti vinuoli, c laudevoli, ed alle gencrolè opera, 
fioni. militali io , che quelli non pcfiVggo, ed in quelle per lo mio poco 
corpotal vigore poco vaglio, panò, vatorofilliaii Cavalieri, inanimare, 
ed infiammar voi qutfio giorno, i quali i negli uni. 0 nell'altre, avda 
molle volte adoperando, dimoflrato valore. Nondimeno, quinto all'olia- 
tolo di4U prefeni» voilra, Aliiflìrno Gran Duci., rifulvcndomi , die np. 
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preflb. di me la ficoriJ del vero debba precedere a<I ogni aldo rifpeitò . 
eoli intorno a quella pane di dovermi gimeriiare ho proporlo, come te 
noi qui non rufle, e quanto al difetto, dell' automa » dell' amichi nSno .fet- 
ta rkordajidomi tuttavia, che eziandio del frivo. Ti dee il configliu eoo 
attenzione alcoiiare, feurilc-fii, e prudente, lenia peniate più oltre, poi. 
che cui, a cai doveva è piaciuto, m' ingegnerà , come io potrò > e fa- 
prò il meglio, il ricevuto ufficio adempire. Nella qua! cola » perciocché 
molto, di fpeijale > e di proprio, avanti mi t' sppitfenti da. dovei dire , 
fieno da me a (Indio quali rune quelle cole laiciste indietro, le quali gli 
alni, che quella medefimo arringo, ne' tempi davanti hanno cotfo, fecon- 
do che L'occaGoiù richìedeano, hanno trattate con ringoiare eloquenza » 
Ciò fono generalmente le Todi della. Religione, ed ili ifpeiialiì quelle del. 
te Religioni militari : le quali , avendole voi mafiìmamentc , ecm'io ho 
detto, da piò ponimi lingue ne' pretini tempi piit d'uni volta, afcoltate,. 
e quello, che io medefimo. in altro- luogo » e con altre oceafioni gii ne 
dilli, potendo da ciafeuno. a fi» piacere cfter letto, come mainfriLlIìinc r 
trapallerò», e pei notifiima prcuipponendo quello,, di che ciafeuno è capa, 
ce. cioè, clic ultimo lì», quali oltre da ugni- altro, f-i Itudio della Reli- 
gione militate, e traile nulitaridelfe maritrnnc maflìma mente, e che quel- 
la innjjiit ad ogni altri cola. lì dee- digli: uomini coti ogni sferzo, con 
ogni al&iionc , e con ogni (ól leciti»! me d' animo Icgukzrc ; verrò 
montando, in. quella, vtee the della, marittime- Religioni , quella fpe- 
aiataente oltre alle altre G deono. da noi feguitare con pili itudio, le 
quali delta predata- pertèiione partecipano, maggiormente; e che cotale è 
<b noflra, pei piò ragioni, e divtrfe, apprcllo a quello verrò manireHan. 
do.* la qua! perfeiione farebbe Cine da ridere , come io. avvilo.» le noi 
fcnfalUmo » che in quello rotte polla » che noi nelle Famiglie: antichità ap- 
pelliamo, quali col medefimo traccio delle Divine c-fe, e dell'umane fi 
eonveniue lai nob-hl milanre . Nelle quali ancora, ciof nejl fumane eofe, 

quello nome, di antichità, coueiofiiachc amichi fono tutti i mortali □guai- 
mente, eoiL fecondo le opinioni de' Filolòfi. . che del mondo fognavann- 
l'eierniti , come fecondo, la. veliti de' Teologi , che defc medefimo vide- 
ro la creazione ». per non dire or» ... che nelLelTére lori- piò perfetto , 
cioè nella divini Idea ninna, cofa avanti ad- altra ha prineipio. Percioc- 
ché ad ogni guifa-, lèni», cotanto, innalzarli:, noif fo io, che errore ab- 
bit in ti fatta, maniera. I' ornane menti occupate, che- noi- ,. perciocché 
abbiano le colè più in un tempo,, the in. altro eomineiamenro- , o più,, 
o manco, nobili, per quello, [e. nominiamo ;. piche ad ogni modo quel- 
b , che oggt , appretto, gli uomini , e jeri., jeri fu- oggi , e ti"o è de 
un giorno a un. alito alcuna- difetenza». che dal tempo-, come da Itmpa; 
venga (opra- di lui . 11 che ,. comecché vero fia in tutte le eofe , li o. 
egli principalmente veriflimo. nelle Religioni militari , le quali (' fenzé 
the. tutte ebbet- principio il di , che prima cotale fpciic di Rcllf-ro.-» 
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n; fu di Dio rivelata ) datl'citr Cina il Pontificato del primo Pio . o 
drlt'ulrimo fìate prodotte in tace , in quanto alla perfezione i non pren- 
dono alcun vantaggio; ami vantaggio tanno coloro , e non picciolo, i 
quali folio le nuove Religioni , e ili nuovo fantine efcreìtanola loto mi- 
Èli». Pere ! ocehc le loro opere, come di tutti i primi proicffori delle cole 
addiviene, per picciole, che elle fieno, piti rilucono > c rifplendono, epn'i 
fono memorabili le loro, -non così chiare «ioni ■ the degli altri appreffo, 
le chiari (li me non fanno . l'ereioeclir quanto alfefcmpio, ardcmiriiino forci- 
ne al valorolimenie operare, cosi dagli altri, come da i funi li puùpten- 
dere . Per la qual cofa poco ferino molìrcrcbbe d'avere finaa fallo diiun. 
■que la facra, ed illufire militi* di San Giovanni Giemlólocoitano ad al- 
cune altre, perciocché^ alquauo più da atto prendono il loro principio . 
quanto al vero polmoniti , tuttoché quella per la luce delie lue opere, 
la gloria dir li polla della Crillianita, e di quelle altre ninno, o debi. 
lifsirrn progrelfo lì polla ra io me mora re . Ninna perfezione adunque alle 
Religioni arreca l'amichili, ma jì bene la lungheria della lor tira, pcc 
dir cosi, è la petperuania. £ finalmente in ninna altra colè delle Reli- 
giote milizie la perfezione -è riparia , che net poterli più lungo tempo , 
più conti nuamentc, con più agevolezza, e con più Tuo, e notilo rialto, 
e mite eferciiire. Lunga tempo porranno eCrcicarli , fi lunga virantter- 
rannot agevolmente, e de) continuo, fi delle eoli opportune i ed a ciò 
infcgnevoli faranno provvedine; ron fruito della Religione , léd ella il 
luo line n'otterrà, con quél di chi l'elercita , fi i fuui poireflbri merito 
nella futura; gloria, e favore, e utile nella prefenrc vira ne ritrarranno i. 
quello come vero fine appetibile, ed in niuna parte dal fruirò feparato 
della Religione; quelli , cioi la gloria, 11 favore , e 'l'utilità , non per 
fe ftefsi .diuderabili, ma come di quello teflimonji ed india), non appo 
gli altri ( Che vano -farebbe, ed arabiiiolo proponimento ) ma appo noi 
mcdclimii onde più francamente , -e con più lieto animo nel firvigio di 
quella ci ribaldiamo . Ora in .qual' altra Religione doverar.no concorrer 
più largaraenrele dette condizioni, eh; inquella noltial Pereioecrii quan- 
to al tempo , ft quelle cofe lungo tempo .li ronfirvano in vita, e pren- 
dono acereti mento , le quali con felice principio, ed in buon punto Iona 

e le voglia ,.qual'altra filmai itili olla con più fortunati aulpkj 1 poichf 
da colui fu fondata, alla cui Religione il fommo Dio è propizio, alla cui 
fapienza è favorevole il Ciclo , ed alle cui ìmprtfi , e deliderj la fononi 
obbcdilce . Ne folo da lui fu fondata, ma in quello a ci», ed alle cole 
fue fopra d'ogni altro ielicifsimo giorno . E dove tutte l'altre Religioni 
primieramente Ibno Hate fondate, dipoi detate , -e lungo fpaiio appieno 
tonicrniate dal Vicario di Dio, .quella fola, oltre l'altre, i (lata «vanti 
dotata , che fonda» , e quali avanti /confermata , che fatta . E dove , no- 
bilitimi Cavalieri! FotÈ in qualche barbara- regione, dove pel lunga prò. 
va l'è conolciMo, che pon ti può radi:: di Religione appigliate ? Nelli 
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Tofcana, nella nobili (lima Eulmrii , aiiti;hiilì™ 5ffi3'-i , firma San.i.' 
ria, lìabihtTìmo Tempio della Religi me . Ec.ovi gli aufpicj , fbrtnnatlf- 
fimi Cavalieri, eo'quaii la lacrs voilra Religione è fini.!ar» . Alla quale 
per avventura la létonda conditone non manclierì , cioè chi eontervire , 
ed acerclccrc e la polla , e li fsppii [ e la voglia , poiché* il meilefirr.o 
fóndarore, a ciò con occhio parerne, e eoo paterni dilezione riguardan- 
do, di piieiiriffimo, (apknciffimn , ed affe.ionatirtìitni Crin Macflru in 
perpetui) l'aflìcuió. E cln p j- :.i i ■■■ n c >>i i' m rimi ila cosi farra 

pome , e del fapere parimente c'è Pcletrpio picfér.tc , ficnrifliino pegno . 
Ma de! volere chi meglio, che noi incrinimi , c qUiili che ne fiictcdcran- 
bo, rie pollano afli.-urarr ? Conti. lische k noi quello dal canto nolìro di 
fare (ìudieremo, a che ci (iamo volontà ri a mente obbligati, in loro ( ab- 
biatelo pure per collante 1 crcfccrà Tempre , non pure ilari fermo il volc- 

volutl dare due^llabil illìmi, e licuri mallevadori l'uno lì èi1 fondamento 
dc'noflti ordini , e dc'nollri (laiuti , col cui vigore ■ confirvarfi ■ ed ag- 
grandirti da per fc Uefa la Religione è ballante filtro . elle affai più li- 
turo, è -il proprio loro interdi:. Perciocché qua! altra cura con elio loro 
fera mai jiconginnra, quintali gloria, e lutile, eia grandeaa» diane- 
ita loro creatura ■ E (é dc'mcndiclu uomini , e barbari f ratto clic di le- 
gittimi gravi fieno oltre modo ) aitino peto mai non lì trova, che i fuoi. 
Quantunque non legittimi figliuoli abbandoni; l'ara, flirti da dubirare, che 
i poreol illimi , e benigi!i(li;i)i l'rii-.;rpi di Tofana ciucila loro legittima n- 
gliur.la, c nobihflima , evalorofa, e fbrmofa, per alcun tempo debbano 
abbandonarci Ma s'egli è lecno dalie prcttr.tr tr.ir delle furare coli ar- 
gomcnio ; (e due privati , e poveri tprdalinghi poterò!» tra i nemici di 
Crilta , ciafeun di loro ani Religione dirixxare, delle quali l una c colle 
proprie fór« dìtole fir confluirli, e co grandinimi Re, e potenti fsimi Im- 
prrarfori del continuo contraltare hi potuto, cdopo quattrocento novan- 
ta anni , malgrado de'fuoi nemici , non folamente vive ancora , ma fiori- 
teci l'altra facciata por é prendere un Regno, etuttavia apprcfso l'anno 
quatuocentifitno lo fignorcgpia, epodiede; e fc un l'ietto Bernardino , 
uomo fimilmente privato, una fondare ne potè, la ouale, dnpoiì (ungo 
tempo, non P'Iamentcvcgghia, ma una dello Ifpa ne chiarelle, c dc'Cri- 
iliani fplendori inclitamente e tenuta; augurate, vi pritgo , il progrelso , 
giudi no lini mi Cavalieri che doveri far quella quali nel gren.bodella Re- 
ligione, eretta, e proccurara dal maggior Duca di tatto l'univtifo. Ben- 
ché afiai poco luogo ci ha l'augurare oramai , dove gli enetri , anzi le 
maraviglie drgli enetri , ( dirò pià irtamente ) spparifeono 
dell'altre Religioni rt ilitari , (incile , che più lodano, e maj 
lo hanno fallo , lì fono le decine degli anni , e de' luftri , : 
senuchioue adCBOti la ifstre inteiicnute ; la nojlra in m 
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anni ria 'quali 'delle migginri , e delle più «ittiche il numerò ie'pro&Mon 
tonlègiiio; non fulatncntc fjbbricpti navi!) , mi navigato -, non folair.ente 
leggi, e d'ordini fortificatali, ma i gradi, e le dignità difpenlaii ; mi 
f(ila:nf:i!c r!:;;V|.|:t;i-rum[:. provvedala, ma di icforo, e -di eotwneneic ar. 
ficchila . E con che Audio ( Dio ottimo ) e con che fervore , c favore , 
e concerto, ed appianiti di tutte lenaiioni, e (pezialracnte di queltarra- 
(tra alma lena, nutrice degli Dii, Donna del mondo, nobilifliroa Italia) 
Della quale dicalo quii' è timidi ;i Micim nobile (.mi, o Metropoli , la 
(piai non abbia cerco d'onorarli J.-I.'n iiaiuJ.siina h-.!:k::s ;!:iJa noilrn Re- 
ligione. Per la qualcola, perdonimi quii li ctrallc volireopere, glorio. 
JUIimo gran Mar[ìrr>, pisi : . j r j l j-'li , ; jiù rara, a ma non pare elle i!5e- 
rcuiftimo Prìncipe voli ro abbia trai luo preziofiffimo patrimonio , jiè più 
pregi-ita ginja, né pii'i ricco teiuro di quella fondazione . E venga pure 
in campo, e facciali pure aranti a fu» leni» e f elezione -del Principa- 
to, e la con ferma none del Ducato, e la duplicazione dello flato, e le 
voltre ami nielli, die terrene vittorie, e finalmente quella volìra proffl. 
ma, eJalriffima, ma non ancor fu prema , ni ultima efakauone . Perciocché 
io a niuna di quelle maraviglie quella noflr» prefente reputo inferiore . 
Aitai adonque t manifcfWi quella pirte di periti ione , elieclla dalla. lun. 

bendare. Mi chi 'non vede, che la medelima perfezione,' quali ad onora 

i venuta feopc'ta; iHirmzroenie comprcfii avendo perciò che detto » oc- 
nò, ninna dovere elIeretltHVppmiunr enfe, e bifcgnevo li meglio di lei prny-. 
veduta , onde le venga il fcr»jj>i!) dc'ltini più ngrv«I. , cpiu. continuata, 
e con maggior prolirto, cori Ino, come loro» Perciocché quinto ai bilò- 
gm (e minchcrì per avventura , per tacere de' navri, dell'armi , e delle 
munizioni, e degli altri provvedimenti , che ali) navigazione fon ricliie. 
ili, de'quali pane ho parlato, pancini parrebbe quali vergogna aparla-, 
re; le mancherà , dico, pera v veni ora un bello, e comodo fiio .ove pò-. 

e ove pendere porto , c donde ulcire in tempo, ed j nemici all'improv- 
vifo Inultamente aflalirc i fc fra tutte le Orti di Tnfcaoa con betulli-. 

btliluma Crtta di Pifa, la quale nella fua ulta venera nfc "imni agi ne" ne - 
rappresila ancora dell'antichi film a Allea, n'è fiata per la renderai , e 
per la danza de'Cavalieri Ipeiialmente atftgnara, ri per li qualità del fuo. 
Ilio ( il quale è di bellezza, di fenditi, e d'ogni coli alla civile mili- 
tare, e navigatoria «ita opportuna, non dubitano punto gl'intendenti uo- 
mini, e giudiziali a Roma lidia paragonare ) il ancora più notabile, per 
eflerlc il Principato del mare come etediratio, c fatale , quando lìccome 
Roma della rerra gii Donna, coti quella Giti, alcun tempo ebbe, lecon- 
d > l'opinion di molti , fu lìci-adel Mare! Ma feella di comoda, (ito non, 
rr.aricherì , mancherà fotfe. delle comodili, c degli agi, che fanno di bi n 
Prtft Fiir. P. I. nt il. C fogno 
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fucilo sdii viia! poiché il mcdefimo. libealimmo dònalMe ( troppo diET- 
ben» nel d« L'animo mi» il rilp.uo ■». ddla prefenaa volita , mi- 

saturno. Gan Misllra ) con Rwl nogmìictn». e granitela., 
fcc*™ pei lo tempo, cbefonW io ftwigio-JeU» K*W f au dogm 
ttnw, .non pam,, ma» ti i Cuoi Gwlttri , (Ite te- valgono a ptodeie , 
non Vaiamente di corno* ibiiaiiooi, ma di baHcvolc emolumento Sa in 
perno». PtOWBiML FotTe fai povera d, privilegi! Quando di. lo., che: 
nacque , fi può- dire pur. «He . le più, amiche, e maggiori .- ne magg». 

,„:,!, ,:i j:iù teloni t'^vilegl IlOn LnuO . Perocché per HCCre 

nifimoc quello- dtllWiuimc . e i.ipr^H,.,.,. M.l.h™,. o, .1 quale r u- 
mana fievole»» A* P«»'°- * fl K J , d «tì t * 

tiodch ineAkubik dolMM. « ne produce il dell» pru- 

le fóoraool umana crfa. «nat-IMurio. e g.woi.diflTrno a ci» per prava 
tuo perdo- 

ITtL. «liedi oltre, L^Ita.ifcij-aiM^.l'.i.ajnpli, epiì 
HWaìiili, pu™h; no. (lelli.il «Starno,. Veglino ficurameme pec d,. 

r™ „ -fir,. imntiHr eolui.ee c i dee, a : cui efiltamtnio,- non (he 
fuprerno '^V^^^l ^Xt i, «A- dWt, alla: lai o.e del- 

-r^.v «1 r.o iif U rc.ta,.d 0 djìulan gran.!"-!--, n:.::..:>l7iml lltol. , e fiogo- 
di. n ità- Ma per- dir del- «fcn« , chi non vede manifeuiffime il fmt- 
^A XV. « regina par dWlto. £* 
7fe meJefihia coro, alito! profclT»ri dee partorire. -d'ogni- tempo ! Con- 
LdWUtj rfnvc l'altre- Ragioni, fon polle a panila quiQ. degli eBrc- 
jfeoSo dell cXaoU, 6 KM <lV> E»V*« *«• **» *»■' 

Ani Tamlleri , che la. del gme»l pro6"Q dell» marittima- Religione ho 

™, ornili d*. altri* cheda fe Cito, e medeiimo . ftwl] di proncciarli ; Io 
noi-ih l'a-quinirsK, i:i noi il ;o'tlttv;Kfli , i:i« : "- cnoirin-citaj an- 
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loro depenclenti. Per Li rjiul cali, cori' io dilli pur dianzi» non Iblameu. 
K asinotl, per via d' «l'empio , c generali, «magnanimi, tua diriiti , e . 
bbetali, modelli olirà uà., e finalmente bratti ne convenc eflere com, 

C intuente di tutte le vini. . Traile quii (dirò eoli , die a moki potrr.li.. 
, ma non & voi, pater nuova ) nini» più della temperanza , e deli] 
man Includine , e di quella, che i noftti hanno chiamala umiltì , in pedo* 
uà, non. vi. dico ara Religiofc, ma Militale è richjella. Li Temperanza- 
dico perciocché quii' è pia feoncia eoli a prnlarc, che colui ,. il quale , 
per Jiipirire il remico ( latiamo ilare il renante ) mette continuameli, 
te la propria vita a periglio, della g'Ia, e del corpo, a guifa di vileani. 
male, le mcHcìi-m f.i:;ia klsnvo ~". mellito? l'è! certo ciò. non è altro,, 
che veliere Ercole libre in grembo.! Ontfjlc, eioi la vitti, ci valore aL- 
ìa dilórJinara dtlcttaiidne ertem minai ainmlc fetvire . La Man fu et odine 
poi, la ouale iVppoiie al vi<io, ih:- volgar-er;; In. iarda è chiamata, e 
«Dn e(fo lei- l'umiltà, la quale in niuna pane impedisce l'elite geneclÓ,, 
t magnanimo, ma folo alla fup^rbia dirittamente è oppolia , nnn come 

di milliia faccia profciW. Quando, ninna, colà è più nojola a veliere,, 
che il faldato col viló brufoo, e dell'arnie, c col parlar minaccevole, e 
bene (petto poco religiofo, per. non dite empio, quali, in un certo modo 
guerreggiar nella pace . 1 qualifoetfc volte nelle battaglie , e nelle, mifehie». 

allrcttaiio mi convetfare umili , e manfoeti oJTct doverirno con ciaftu. 
no ... E non lo io, che infelice errore , e follia inlitme con molte altre 
milcrie abbia il mando preture maraviglici™ ente occupato , che molti a' 
me prima di petfor 
ano, che pili loro 



1, vnglior 

da parte d^generolìià., edigrandena ,V animo, ladddove egli da leggiere!. 
aa, e da lìoltiiia, e ila villi procedere dirittamente. I quali lafciamo- 
ilare, che fcuoprono la malvagia intensione delcunre, loro, eioi che l'atv 
me portano, non per quell'ufo, che elle fono ordinate, ma pei quello, 
che addio dirittamente c contrario,, dfi mollrano olerà di. quello d'aver 
male i collumi , e le maniere de Principi con fidente , nella loto pa- 
tema , e magnanimità , la Matita Divina nel mondo rapptefentanti , i 

Siti i mortali eminenti, cosi, di piiema., e di benigniti , e d'affaci- ' 
liti non fi lafeiano da alcuno fopraffare . Chi viJe ma* alcun Principe- 
■lanciar Tuoi vece, o far arto, o difordtnati ira , o foverchia altcreiza< 
punto lignificante; Cetroniuno, (cnon feforfe Barbaro, ed a cui piuitofioaU 
i, che di Principe fi. convenga. Eie non che io non ynglio porger 
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, perciocché 
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la nufira , che per Li fu a in tra cri nf.ii In ancora poturo coii addentro 
le radici mandare, ma cintili, clic gii le ceni inaja d egli anni hanno pro- 
fondamente tcnuee, e tengono Icl.r barile r.ateofc, vcdrcilein brevetem- 
po rìfcJvcrfiin niente, c mancate. Quelli finalmente, avanti adognialtra 



di manco guatdijrn , per^Dio, non per naflralvEntura I jefpcrieiia ptt V 

vi.lia , la rfi.nl k- ii ii: , e pr.i i r,i ì\:i : -. rpetuar.risrc accompagna, va- 
gli,!^ avrebbe di pulirà cor, In (lune, lirica die imi, da noi nicdcfiir.i ccT 
aiid.-fliniO piQ-a zelando . Ma rrin'-ri b::i i;-:\.N:u C'I' nna , troppo fa fi rar- 
efo Atlante quello onorai" per. I j-ta (e regge , e Menta. E blamente 
quello Eiiiflii n'ifcp-.o, cnon .-.ilio ( il eiic fj Ita celli la Divina borni} 
lo indurre a bearlo. E che alita capone, clic di fnmma con- 

eordia, c unanimità può mai per alcun tempo in quella mura Corgre- 



pce tatti. Per la rjaal tofa io fon ficuro, che cf.li non farà , mai, che 
l'unione, tome mar.tar.ifti , c^ena '-'lira Kep/a lipofsa deaerare, 
l'itile, alla qin'c, t, p niinlloc-M! ella, i> .'ae-aiui n" riluca da noilagiuili- 
Prrft f;vr. P*r. I. fV. ti. C i zia. 
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xia> per li quii*, oltre alla, dirittura, cheli richiede ne'privaii iniettili, 
e ne' dominiti altari ■ Ispirino, feconda ilie giornalmente ci toccherà , 

i quali di prcmtnenia, e di grado Indegni ci pareflero alcuna volta, che 
i degnilfimi per noflro, e percomun giudizio, cheiliti prclenti Icilio , rut- 
tarla ripuiaii. Perocché dove altraatentc tritato, luogo non avrebbe f 
usbi;lichll, Li quale ili eiafeuii ordine , ma del nofiro principalmente , 
non n'.ciiu della concordia, è al Ibficnimewo , ed all' dal (azione neceiTa- 
ria. Quando della duo bid lenza nimi male £ madore, come fi legge , 
credo, appretto d'un tragico Poeta, ficcome un aliro per l'oppolilo dif~ 
(e , l'ubbidienza elter madre della felicità , e moglie di Giove Cenféri»- 
ilore . Laonde tatti i governi, e magiftnei per diritti , e per giufli , e 
mite le leggi, e tulli gli ordini, clic per pubblica determinai io ne, cau- 
teliti ne fan dali , tulio che ci patelle a noi alcuna volta II contrario, 
per inviolabili dobbiamo avere, e per lami, e quelli inviolabilmente, e 
lautamente cfltrvare: E fé egli avviene , che noi lalora lì lìam chiamali , 
ove, o nella creazione di quelli, o negli ftabilimcnli di quelle li debba la 
noflra autorità, od il giudizio nofiro, comecché ila, interporre, allora, 
per quanto i a noi conceduto, nudiate, che tali fieno l'uno, e gli altri , 
che niunopcr l'avvenire Te ne porta con ve neve Imcnic rammaricare. Alche 



menti, o di fame delle nuove, o di correggete, o dichiarar le vecchie non 
ifeoprano occauonc, e ùifogiioj correggere dico, anzi ri fi cingendole, che 
allargandole. Perocché la licenza, fido a non la rklrigncre, s'allarga per 
le ftelfa. Dichiarar poi , quando niuna rota è alle leggi jl diHieevole , 
quinto l'olcurìtà, la quale alcuna volra da parole dubbie, ed ambigue, 
talora da troppa bteviti, molle ìi:i;c ;!a f-uLrcliu iunghezza, e bene fpef- 
fo da contufon d'ordine, e ili à\{?:,l~:/ì:>::t (Imi venite. 1 quali difetti deso- 
lili flabili nienti , coilda farti , come ne'di gii fatti , li alcuno ve n'avefiepe. 
[avventura dovciecon ogni debiro argomento ptoccurardi rimovere. E come 
politile voi quelle cote, e cotante altte limili, che vi convengono fare ogni 
giorno, lenza lo intellettuale ubilo del ^Pruden za , e quello comeda alcuno 
de morali feparato, in alcun modo op;r;i; ; Mnqu.i;::;ia!!a Modrftia, quan- 
to dee ella , Biodeftilfimi Cavalieri , elitre iptiiale , e propria dilla nollra 
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preifetlTone! Perciochè io non parlo ora, tanto di oliti laudcvolc abito, 
<' in ile intorbi .! i pici Lei; o :«ri ite l:i ..the Modelli ■ 

feca , la qua] nel volto, t ne'modi, c nelle maniere , e ne'geftr, enei por- 
tamento, e nell'obito, e finalmente In ciafeun nnftro movimento, e atto 
fi eonlidera i e (i dee in noi ritrovare . Impcroche qual cofa per via d' 
elèmpto, più ftomachcvtde pntrcbbeegll pur pei i farli , Ir noi, i quali por. 
maio, non pur nel petto, ma iòpra '1 petto la San ti Ai ma Croie, amlanT. 
tuo r.el «Rame dell'abito, a (tuila di giocolati, o buffoni, divifali, e co- 
lorati eoo iftranc fantasìe, e Iurte, con;, le in alcuno pubblico giuoco, 
o fpettacilo dovefiimo di noi al popola far Ja moflra maggiore! Pcrccr- 
to corali colè, o si latte , non li partono pur retaci , c fciolrì uomini 
tollerare, ma in noi, non (olo intollerabili, ma dcrcllabili p. (cebbono el- 
leno più veramente apparcre. Dj'quali ogni collumc , datemi fcubiantc 
dee (coprire grimi , e ra >,l,llia. , cri umiltà , condire d'umanità, e di be- 
nignità, e d'allatnlitl, e iTialmemc < per dirlo itiduc parole J rapprclcn- 
tarc un maravigliofo comporto di Religione, e valore. Ma quanto al te- 
me I leprHerti, cosidi qqdlo' Il corpo ne conveniva ^armare , non 
dello piacevole, nluno, non pur di voi , a i quali l'onorare fatiche fon 

re-, si perche ta.irn un ■ k finca, ni, pi.',, iiui:,:,i altri nel Ino abito fpen- 
de di tempo ad arm.irfenfi si perche certo frutta n; cu: leniti appr.-ilb, 
ed efirema gì -conditi . L ioide il più ir.: V -„ Tragici; alluri dolci fon le 
fatiche , quando elle fin :;.uli:e . Or clu firebbe quelli di si perduri vira, 
elle nani Ijngo tempo , e fatica, in armandoli min vnleriiicri impiegane ; 
le, ciò fitto, fi proliferile , che, o vitnick, <i pici,., acquili') d'ogni fuo 
(Jeiìdeno ne gli dovei!;- kraiircr 1:; lenire: IVic.oeeku al ugni godei co. 
me p-itrebb; mai molrn lunga f.i:;c.i . lehiicn l'a-co-n pagi urte tim all'eilie- 
roo punto , a quella iiolìra vita per verun mnd., aeaderc, la quale, non 
dirò brtviìfiaia, ma un corlÓ, un aula, una rugarli vento , un baleno. 1 in- 
tanni, eh' ip.i.iili n . ■ e ■ ; J _ i fivj, clic rl.ipo (pufla iii.ni'altra vita , elle nelle 
bocche dell.! polkntà afpctlai-atio , entituttociò avciid., riguardo al breve 
durar di quella , ed all'eternità di quella ( imperocché eterniti verfodi que- 
lla fembrava loro quella lunehezia di memoriadi tempo, lo quatrifpcrco 
alla vcnOima eternità, che noi nulla futura vita fermamente attendiamo, 
è uno ilìanre, un attimo ; un momento, e un punto ) curda, che purè 
ma falla viti, 

loro in acconcio, la deponevano per quella , eeon avidità , e lìudio ni- fa- 
cevan baratto. Quelli è ouellaimmortalità, [aquile, feto- "lo che favo Irg. 
giano roilrcriofarncnte i Poeti, ricercò, e ottenne, e per delio -lel'a quale vo- 
lo!» ero là mente, e con fortini» dolcciia tutta la vita fui in continue 6 ne he, e- 
C 4 tiava- 
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Bavagli occupò quell'invincibile Eccole pur redi mentovato, per qneila il 

dagli autori celebrato , per I acquino del quale i gloriali giovani di Tcf- 
faglii dietro a quel valorofo Giafone navigarono a Coleo, el'incrpcricnza. 
ed ignoranza della navigazione, li quale rutti i Petti, Tenia avvcderler 
ne, quafi protri zzando, fingono eiTcre fiata in que'rrmpi, a km non è, 
che l'ignorania, la qual, per lo difetto dello Iplcndo re della fede, la na- 
vigazione, cioè il corfo, eia vita degli uomini di quei Iccoli , fieramente 
ofiufrava, ed hi rnifero modo gli menava per le tenebre vagabondi. Or fé 
colui, pei fpcranza di sì falla vita, e si breve, e quelli per vaghezza di 
si corruttibile , e si poco pregia::) •/-.'.:<>, va le v:i!i[>i.i di fiiuv.ine Capi- 
lino In e (peno non L:!.inen(c allafitiea, ma.dl.i lt. : i - : i- (indio fame lite la prò. 
pria vita cfponcvano; a noi , per certezza di beata vita , ed eterna, e pei 
l'ardente, e concreata fere del fènpiterno , e preiiofo vello dell'immortali- 
ti, auìcuratii non pur guidali, dal nollro divino Ercole invitto , domarne 
del Serpente , c dell'Idra , e dietro all'orme del nof.ro efpcrto, c prude* 

firn corii .lihorrc alla fatica', della quale , non fof.mic.irc nell'avvenire, 



potclfc, ardirò dite, eh; li fino J(£S;:e non fi iWrcbhe, condofllieSiè 
lenza la prova, ccog.ùiione dtl ctn n r^ri-.i , miti li porrebbe appena del ri> 
pofo la dolere gultarc. Equanto al pericolo, e terrai dclfarnotte, non 

clic a cala, fuor de ] p:r:co!i li (liberarti , i'.i ;)!■.! ; t:ii ;/:].;[] . i qr.a- 
Ji feoneia co& reputino, cucndonati mortali, avcrdella murre paura -, non 
pur lildati, ma Cavalieri, I quali la gloriola mone alla vita che lenza 
gloria ila, antepofero d'ogni tempo: non pur Cavalieri, ma Criftiani, la 
mr.rie elTer l'ultimo medico di tulli i nofirl mali, per fede, e per efperien- 
za inforro L q aliortima- 

venavigaiione, ^rullaggio, nelquaKopra la nave delle mentirà > e dc'lén- 

fiantedcl cord ci 'conviene annno fornir;. P I'erlaquaìcoFa, Ènoii' perai- 
tra, per rifpiarmo almeno di fatica, cara effer ne dee Iafetici. Rivettiamo- 
ci adunque! tutti, j>,lnri"iiliìmi Cavai. tri, di quefio Tortifiimo ahirn di fa- 
tica, benché la Dio mercè, nc'pii di voi non bili-guai perocché, come 
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primi ciò pienamente ii/rem fornito Ji fare , che adii (oflo Ri, non di fa- 
tica, na di ripoló indubitatamente ci lira la litica . Cosi l'animo, c 1 
corpo rivediti, ed armati, unitamente, e con fornata prontezza ptoced.a- 
mo 3 quelle opere, per le quali principalmente la marittima nolìra Reli- 
gioni ni fondata, c non vogliamo cialiuna viltà qutlli , clic aflretti uno 
fono, l' clonazioni ■ e gli inviri , e quelli che per te difplizioni de'nollri 
ordini fon enfi retti itili' obbligo, le coni ani lamenta affettare , ma fiamo 
noi di qui a vinti pititColio gl'invitatori , c facciam sì , dir noi abbiamo a 
edere, ami come troppo volontcroìi affienati , die come di foverchio rif- 
pettoli, incitati . taipcro::!!-' a colui tlic ne r:£gc , (ì:come egli è diferc- 
10 Copra ogni altro , c benigno , non gli pir giulba cola di dover noi alla 
fatica, ed li pericoli nani vn'ra invitati: ; m»-i!i: ccJi non bibbia dal pri- 




non ha bagnato, e .ji: l 1 ■ . l.-u,, e c;iil-1U nr.M.i .;Jii rum ha radiato , 
poco meno, clic dentro a .quelle mura ( jiotroll' in dir Cavalieri.') (tar- 
lai pentimento , a verj> in n i , gli nitidi Ic^hi ricevuti degli atroci pirati 
E quantunque l'alpctto votlro, e'I volito nome abbia dipoi in gran parte 

b F o r 

quii p:.rto di quello rinfilo mare ; Rato li berci i t: iFiuro dalle [oro feorrc 
la qn I Maremm 

Muuiltcro, qual Cini-la ci.i'l.m 1]i,'p i lia;re:it : ., da' Inrn tlcrikjy, ài l.it 
inccndji Quai Vergini, quai Matrone dalla lor dilT.iluta, ed abbonirne 

da lor fuopliai, da'lor tormuiti , dalle lor croci 1 Di aual riviera no 
nel feivaggio t 
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Itili crudelmente fono fiati fvenati, o con altre più orrende Tnanieredi 
mone lafciati preda de"cani,e de' lupi , e de' coivi] di quii riviera, dico, 
non fono nella infelici filma prigionia pervenuti , nobili donne , delicati 
fanciulli ■ viglimi! giovani > onorate famiglie, memorabili (chiatte» 1 
quali tatti a! prciènle in abbiettilUmi mkillcrj , c fervili , fostj le catene, 
ed i ceppi, e le battitrurr, e gli feheinl, e gli llraij, a guila di beflie , 
e di fiere, menano InfclicifiiiHa vita , c doloriGIEnjl Én'ttàl e ni una altra 
Iperania hanno, fuor che in Dio follmente, cnt'yoftri, e negli altri a' 
voliti lómiglianti , religiofi ajuti, e laccarti. Quelli*, che tanti fono, che 
io mi ibigattilco a penfarci, tutti inlieme genuHefiì , e colle braccia in 
croce i con gli occhi confronti dal pianto, umilmente ci chieggiono mer- 
cè per Dio, e ci moftrano, toccandoli a uno a uno , i fegni delle percoli 
fe , di che tutto il corpo hanno pieno, e le margini , e i calli, e le ricilfc 
delle lor funi, c de'lor ferri , c le lor già formoli, e delicate membra, e 
d' n:cfe, A rni-i-Hi v Jìi:tici:ia i Niobi-ite, nn E i ipuiiie, e per lo Itento , 
e per lo (Iraiio ifpide, nere, livide, incotte, clìeiiuarc, (iruitc, e quali 

liamo , e che fon pur del nofìro popolo, del nolìro feme, del noUco (an- 
gue , e colle diia pure accenna no a quelle noflre croci , e la cariti , e la 

e piiili-ni Cavalieri, quelle nnlìrr btllulìme , e piacevoli itau/c, e qu;lle 
iioftre facoltà, c commende, ci ftiamo or qui pacifici mente a Rudere, e co- 
fame, ^ fere, e freddo, e caldo, e Amia, e flraij, e battiture paiifeono. 
E quando noi deveremo™, quali rotto o^Hrew, c pollo, giù ogni rilptt- 

anii per la falote noflra, per lo nnflro obbligo , per la gloria di Um, tè 
licitiamo. Ma polciache noi intorno a ciò più oltre non polliamo, che 

li; in quello almanco ci adoperiamo, a clic d'altrui concordi, " d' inter- 
venirne ola noti abbiam di mellierc, e quelli mari, e contorni allicurati da! 
perielio de' marittimi ma fnad ieri, ufeiamo alcuna volta ad una qualche ge- 
nere-fi imprrfa , e notabile , ni latamente co i legni carichi di ricrhiliìmc 
prede , di barbati perfonaggi, e di barbariche fpoglie fuptrUimcntc lóntun- 
H, e adorni , ma coli qualche fòknneaccjuifin, e (ingoiar vittoria, e trionfo 

lam en te gU altri lieno, ched'lfole, di Cini, e di Regni lì fieno impadroniti, 
ed auoluri Princip 

un graniilìimo Principe, dowagli altri airincnnttotutto quali per forza di 
lor private fine è convenuto operare. E non folciamo, che folo degli al- 
tri tuttavia lì ragioni! foto degli altri lì raccontino le prodezze , c le prove ; 
folo degli altri lì celebrino , lì predichino , lì magiiifichino le impicfe, le 
chiarelle, e l valete; dio degli aliti fieno le penurie copiofe, le ceffioni 
glorio; 
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universi mclliaia', un colai lune, une;':! Hsntn il Cfiit:si]CLÌm6tct!.-.r:>: 
jprefenlava. Qual Re, qual Principe, oqual Repubblica rimare addietro, 
i quale ogni foccorlo, ed ogni njuto a quella pia difefa prontamente noji 
■■" " ciò che il Principe genitale -rifila. Cheti, di;:ò 



:, e figliuoli | quantun- 
que Tolte per le noflrc opere la noftra gloiia viverli pari alla loro , e '1 
■mitro nome farà per [uni i Mari a tutti i Barbari , ed a ratti i Corlali , 
iìccorne il loto, tremendo, e formidabile parimente, il che tolto, la Dio 
mercè, ITceomc in ipero, avverti. Perciocché, qual cofa manca In noi 
di quelle, che in loro li trovano I Siamo ciafeun di noi a cialélicdun di 
loro pari di nobiltà : e molti ne lino non blamente della medclima pa- 
tria, ma del medelinvo (àngue, c rie'mcdefimi padri ■ ed olire a ciò, fic- 
comc a loro, cosi a noi ancora non mancano , ne maturi uomini per I" 
ufo del configlio, ni- vecchi iltuflri per la marittima pratica, e difciplrna , 
ne robulli giovani, e coraggiolì, per la prudenza, e per lo valore, ma 
fibbeiic di molti comodi refierem loto al difopra, potctidonoi, non pur 
le proprie cole, elle eopiofe faranno , e bafianti, ma quelle ancora , com' 
ho detto, del imitili [-.iti un l'i™. Gran Maetlro, come le noflrc proprie, 
al fina mercè, ne' b:ìi-g:ir , c 1:iTÌ!!l l---li^:c:-rr i[:.-.ic . l'i tcl! ^ 

;,,:à pintf.niio :t(.i::<: , la c; u r, ] r.oi f=ir.i!n-c s-ec n par di loro non 



abbiamo 0 ! K 



corpi làtati, già non fono egli, io .:i iai:rr . y,j ini fono eglino impe- 
netrabili i ma fono i legni loro , Iìccorne i nollri , di frangali materia an- 
cor erti, e le biro membra di polpa, e d'oda, e di nerbi comporto fimil- 
mente, e coi) fcnC'im, e cesi imrtcno lorn le pircolfe , c'i caldo, e '1 
giclo , c't vento, e'I fuoco, come a quelle degli altri, né piò , ne meno . 
l J cr la qual cofa io non riuniti pinr-ro, d* qikll.i giuria, la qualedTi , pcr- 
cioccliè loro i convenuto ciiir:iL- da fe rv,t Mimi fmidarein , fe non con lun- 
go tempo non hanno potuta ottenere, clic voi, a' quali cli'c, non pure 
ftata rondata . ma tuttavia è nutrita , non fiate in breve fpaiio per dover 
conlcguirc. rtilj quid ci'fa l'obbligo ne collrignc, la carila ne fproim, la 

] e c i, ed a noi, 

ci agli altri in altra guifa belle, e vifinfc, ed acccfc Splenderanno c.ltrc- 
niodo. Alluri sì, chc'l non-c nufiro fava celebre e gloriofo perle boc- 
che de'popoli, e le nollte lidi, mi folo fpkgatL, c rapportate per que- 
Ilo immenfo fpazio della tura, e del mare, ma fino al Cielo faranno al- 
iale dalle lingue , e dal grido di tutti gli leritfori . Allora faranno ono- 
rati, allora amati, alkia anmirati , al'. ia venerali i Cavalieri di S.Ste. 
fino. Allora negli illuftri Collegi, allora ne' magnifici Senati, allora nill_. 
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Ordì:;'.-, di d e twin S.r.-lir>.';:iT Cr. i ,.jutft,i, allonachide' Cavalieri di Ste- 
fano in tutiii luoghi, ili toni i tempi, in tuuiimudi, a lutiti 'Derilioni con 
tutte le lodi diluiti i Popoli , di lotte le Provincie, di lutei gli uomini, di rat» 
Il gli ordini, di torti! feflJ. faranno tuiei pili animi, tutti i concetti , tutecle 
lingue , tulle le mcmorieripiciic. AHorathé i Cavalierini S Stefano , per tutto- 
il Mondo, datimele Repubbliche . da tuteli Puntici, dovunque airìerinnoV 
ùranno littamtnceyeduei , orreirotaeute ricemii ..mig.iitkainejite irctertenutr. 
Morachcin largbiffima topia. cosi dal iioflra , cerne dal Principe della Ro- 
mana Cincia i luti., t Ria/io, e i pn.ilcgj fnpra ne pioveranno, I inali 
Principi, di(o,dellaRo.Tiaiia Chiela, le con quei Sacri Militi Gerofolimi* 
cani, chi nun ninno altri, che la virtù , e Im.-nto, che perlor l'interce- 
da, ne lino, la loto rotiti, illiberali, erotteli, che faranno eglino ver. 
Sa di noi, ai quali oleie al merito, el j viriti , P impellimeli da elfi obbligo 
ria di colui, del quale, come gli flati , codia volumi comiicnc, ched'ogei 
tempo ila concilo loro ti congiunta : 

Cht delfj-e, t tei Mtitr irate dxt, 
Fìa primo , intimi\ì tlirit pìkltrit, 
Ptr dirlo e n ii parole di più ancorili . Siccome appuneo it contrario n'idifi- 
«nebbr, ijuaii:li> ini nel val.-ili.no. <",„i loffia.; hi, ficcome valorufamen- 
te operando al debito fuddi! facci amo „ ed oltre a quello mcriro , e gui. 
derdone c ria Dio, e digii uumiar n: t-rpr>r:nnru? , c-.si ciò noti facendo-, 
non fidamente privi viiig!n.ni.;,lrlli nir;j--.i:, edel premio, ma all' obbli- 
go, oltr'a quello, m inchia no , al quale non pregaci, ma volootirj, ami 
altri prcganlo, ci filmo altrceii , e legati^ ed al quale obbligo chiunque^ 
manca i debitore alla pena, la quale non meno iW noterò Principe, che di 



Qiianei padri p-r I gii coudinnaèii 

alla morte < Qnaner Religioni- da i fupicmi Pontefici , che di tuiee Ci. 
padri» lóno Hate gii molte voice , non pur corrette , e panile , non pur 
ibbandonne , e per quello fo fclierna, c '1 vilipendio divenute del mon- 
do', ma fpente , ri annullate , ed al furor dt' popi! , ai all' ucci (iotii r 
•d alle llragi illegnitt 1 Imperocché , acciocché io- taccia della Congre- 
gaiione de' Dolcini , de' Poveri di Lume , ite' Frorieelll dell' Oppinio- 
nc, e ferie d'alcune altre, quii' altro Ordine fi mai cod fiorito, e co- 
si grande, quanto la Militai Religione de'Templarj; Iquilr, gi3 pillar»' 
quaitroeentocinquantaamii, da uomini di finta viti furono ilìliuiei, aiqualii 
4 Ibcnardogli Statuii ferini, eia Regola, iqnali turano in guid edai Prin . 
.i - j tipi.. 
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tipi, e di i Panatici /avariti, che per ifpatin -iti Eugenio anni, rvl dna. 
molte non pur nrcheite , ma Città pcflecìeronD, rondi man co alla line pei 
le loro colpe, come falli rellgiofi furono , pei ardine di Clemente Quinto, 
(bramo Pontefice, per lutto j! Cri lì ia infimo, lucci raglili apeiii , eik'le 
loro facoltà , c Commende l'fllrrc Religioni arricchite • li-come per J' cp]-o- 
lilo {titmx , fnblrnnie, efaltare fiirono In rutti i Ictnpi quelle Religioni ■ 
che iranno pienamente a tutto lue potere . I* obbligo toro adempito. Al che 
fate tMiberiinci noi proni tutnie , fieri , e prontiilimi Soldati , defluii, 
ci, rifvegliajiei , folleviaiKi uni volta, fatiamo in ij nello punto uni ilio, 
luiione da nobili, ila generili, ili magnili imi, darchgiofi , (falciditi , di 
Ciyilieri , purghiamo oarfli miri, litn-namqucfli poeti, ifliiurnm quelle 

ganu, ibbarriam l'indiata* de'ladii , de' coifali^de barbari , dcgl' infe- 
deli, de' nemici di Dio) Perocché in quella guifa , rei iridi am rute nel cul- 
to di Dio dimorando , dirittamenie nelli pace operando, e «al orafamente 
contro gl inimici tornimi guerreggiando, potremo in quella vi", vera- 
ce gloria, fermo fasore, e larga utilità, e nell altra ginp ineffabile, dd- 
teiiaincomprenlibile, t fcmpiier ' 
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QUARTA 

I> i 

BERNARDO DAVANZATI 

Nel prendere il Confolato- 
"Neil' Accademia Fiorentina, 

E mai fu pedona , che amato alcuna cala, e li etnet 
le in pregio, e neaveflì noli» cagione, in certamrrnc 
( vùruoli',. e nobili alcnlcanti } fono il il fitta verlo 




Quali madre Ibunghcvolé con dolci' pomi -, più- volte : 
domi , m'iceefe di le vaghcria'. 

PoSia, qnanrunoue io mi fidi pei lungo tempo- accomiatilo di lei' ,■ 
altro Ene cenando, nondimeno dia pur mi onorò il pallilo anno dell» 1 
fui Èconda dignnì ,. ed' oca , come voi vedere ,- mi ha' data primi'. Con 
quello bclfo > e cita vantaggio di luccedere a perirmi a me amiciliìma ; 
per eonluetadine virtuofa, c tipmrdcvole , t chiara- > quanto voi cono- 
lei te, di (àngue , di. coitiimi . di feitmav e di' ftnno .. Lo cui ftìtènriore 
in quello figgio- falcialo, adonta ora' me,, e nielli in, aia jiijccrt in.re- 
dibile del mio animo ,, cbt non è sì dutn, ni' Stoico ,. che per li fino 
onore non lì rilcnta , eninova-,. E fe Solane, che tra glori mi ili nr. m ■ 
mortali, ed aveva tefiimunini» , credure allena- divine , della fila furita- 
w. il' trofeo' di Megara < d<l (tran ci lùglio-,, il ncquiilo di Salamina e. 
ddlà mirabile fapien*a., lo Tue leggi' ricevute da' tutta la' Grecia r nondi- 
meno quando egli, fu annoverato, tra i lètte fcvj ,■ ne fece cotanta alle- 
pc/.ia i-quanti' ne. dcWxi tire io , d'efièr tra i' valici Confali' , che non.' 
ha- enar.J't" gli»», né «lira u|<ii>'l; ielliT..,niin*i' di vi'tò „ e di ri'i el 

Delia i;ml: ..come porrà, 'a- inai , o rtccarlcaiifii, ringKiiiariri ! Tolto' 
't ;mpn. di- vi!j.,.(la ni (»:.)■. Lire jnem là- naturi, fi' poco a camme- 
traiate,, iiij-i ih; ».KiiJctc ah AiudiiUia: le graiie , thUo t!J>bo'. VJL. 
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tàOnitt efferc il cimento dell unmo , e doverti per quello rollo 
«are li n-ii poh vii 1 



Convenendoli da- 



di moftrare quanto legnili i le voi quelli Actcsdemia favorirete. 

In non vorrei, the voi, doni , e Jsi.'uiiaci , emlcflc quelli cattedra 
elice falla per efrrciiarc i giovani lólamciitc , e perciò la fdcgnalle , anzi 
lù ella pet vai pure pri impaline me ordinari di quel rapirne irti rao , da 
concilerò la condizione uVrcnpi poca ,-iltra opporrunirjdc , elu.go, pre- 
darvi da potere la fapienia' de'vollri peni, t la dottrini, c l'doqucnaa 



le dietro alfa tavola, i giudir; del popolo, k evi voce dal Filolufcj è* 

Già non vorrete voi , o dotti, non ifcrivere, ne altramente montare, - 
ma fiudiofamtme retare voftri icienra . Perche quella è. la luce dell'Intel- 
Jctio, che non vuoili coprire, pcrttiè coperta li perde, piche nonlueti 
ni apena nfplende, ed e cofa maravigliofa , ed ottima: Otrirnacofa è I" 
acqna, dille un amico Poeti, n.apcrchi non piuLtollo la lucci Veduto, 
the U Sole, minilìio nidore è della nuora, c elle quando egli gene- 
ra, non crixìl nuovo le coli, e non le fa, male trae fuori dalia marerii 
grande, elicè lo fcuroCfcs, eie illumina, e moOra: poi quando le cor- 
lompe , non le riduce a niente , e non disti , ma le accicca , e nalconde . 
Di maniera che il nafceri, altro none , che venire a luce , c moilrarfi, 
e'I moriie è fuggir la luce, eftiHirfi nellennebn , Però crede»» , per an-. 
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si che dia 
fi figure ot- 



Aetadem 



piegato, the là fi fiq. Spiegatelo, e djtWcteb in quelle onon 
( Inaitelo godere , ed unmirare 3 i rieuardanti . 

Che dirò io a voi , giovani virtnofi , e vaghi d'onore , Se ve 
r animo adornare, dove il fircre voi meglio , che in quella 
In ella il frutto degli ftu.lj , il fiorire dell 1 ingegni , la bontà d, 
il ttforn della memoria , la graiiiuume del profferire , h del 
inveire, e si fané altre enfe, prima fi mettono in opra , e fa 
re, e le foro prime Iì-jiìi s' aronilla :.! , rnn-c v.ilelic f'rrtr' i' 



..e , onei. n. j , e pura ; k P i:n,a ;, v .,l.ra paria ; J a q U3 „; 

e effigie, e la figura e.;:..: m;.lu, t |,e vlli pfJ „ at - c . 

alpini che, littori, ri:,::, le-lnno virane non polendo con fé rvar Ce . Il 
lila C;:'-Mn.<., la Ina 1 , :,, ,.„■„, , t quello tanto fi ama , che 
qi,e, hglw Ir fon varpn cari, die p,n fom, K l,an<, i K f nitori ; cosi Fioren. 
za vollra e patria, e madre, ha 1 effigie fui, lalcia.a in voi , non ,,<! vol- 
to, e nel, a lumie , ma nel polire ; u;:;le ella rni-.rrpiù tcmramcntr voi 
aneti, e voi a lei tinto maggior fervigio farete, quanto più femplrce, e 
pura, e catta , e caoMa e,, .ferverete onclla fua bella (accia, e fcmbiaii- 
!a primaria, ciò.- la v-.lira iinoiM , e amica Tavella. 

Quando ella foiTc la:,ia , e fona , c vi faecITc vero, mia , come ta- 
ceva ad Amartiuc quel fuo linguaggio di Sciita in ,1retia , voi pu- 
re Ja dovrette ptt ragion ,!] ...arma appi;/./ar: . Orciie l'avete si vara, 
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e si oncfla, è che ella vi h tanto onore , non ramerete ) non In di- 
fènderete da color", che li vi furano, e guadano? 

Fingciere di vederla dinanzi a voi comparire in figura di tiobiliOìraa 
donna maravigliolamente adornata, colla lucra in ft bella, quanto «no- 
me, che (daziata si m'hanno , eoaie voi qui" mi vedere , quelle mani 
(Iranictt, e non pure, cui fono in predi , c del diliberarmi non ci ha 
ehi por cura, lo vi chieggio mercè. A quello fpcttacolo, a quella vo- 
ce della volila amata favella movetevi, □ piovani ardenti, e con rime, 
e con profe. e con regole, e eenfure, e lezioni, c oraaioni, e con tut- 
te l'alti e lómiglianti accademiche armi accingetevi pieni di coraggio, e 

vrare il pregio aniieo, 1' onotc , e la fmarrrta polIeliToiic della voftra 
dolciflima Lingua Fiorentina . Ed io vi farò guida tutto queft' anno , 
dacché a voi , Accademici , cosi è piaciuro . E darò rutto intento all' 
opra, e vrgghianre , e vi prometto ogni mia fiudiofa lóllccitudine , e 
fatica, e diligente, e Ipciial mente di quelli Capitoli l'oflcrvanza ; e di 
fere non picàol frutto { 1» divina grazia , e voi ajucantimi ) non dif- 



IL PINE. 



ORA.. 
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QUINTA. 
DI LORENZO Gì ACOMINI 

TEBALDUCCI, 

Nel prendere il Confokto dell' Accademia 
Fiorentina . 

Tfrfl* Umt» MULSXXllK 



al mente coniali , uni 
lidie quali (Io elorcarela gioventù agli iWj delle faen- 
ze, V altra a colora, cheo per elcrciiarti , o per infc- 
gnareagli aliti quello, entelli lamio, vogliono nel eof- 
'tUa, Cini ragionare, predar favore, adunando 1' 
iia, affittendo ad Bla, «difèndendola, dalleingiu- 
rie. coli' autorità del Magiftraro ,che dal Principe depen. 
de. Sari adunque conveniente, che in ade rapimento di q nel lo , chea incappar- 
tene* quella feconda parte li dia da me prò melsa , la prima efegn ita con ragio- 
namento tale , clic dimoftraudoh nobiltà, eia eccellenza dclU Sa-.:nz.i . i 
più pigri celiti , e glieccitali infiammi all' acquiflo della petfciionc diclfa, pec 
mrazodeWirtuor ' 1 ' 

E no, ni più utili 
confido, che fjrà n va: ^rjrMiì.T 
Dioraiioneddlccofc, d!rtj;!i m 
per l'amenità dell' arie, pcrlae 
h Letrn. ptr h n-.:iL r "rir.rTZn ilr-;?l: r- 
na, è fiata lernprciipii tata traile nobilifli me Cittì di Italia. Ma nella gloria 
delle lettere, nel!' av;ic tiijjTiT.i , ricino le inondazioni barbariche ritornate 
invitale feienzepir molti fé eoi i ft-pulte, nell'ava plorici ito copia di alti in- 
telletti, liniera d' mimmi illullri in ugni .Ioti ri na , ha fopravamato non fola- 
mente le Cini racchiufe entro, gli [freni termini diltalia, ma e le Cini di Eu. 
rapa, ediruttalalerracalcacadaveltigjumini. Pnde le nell'ampiezza dell' 
imperai (laia, edè, a molte inferiore ■ eomccchfpiù il confermare , checon 
ambii ione il dilatarci confini abbia procurato-, di tanto maggiore, e pioverà. 

D t glorll 




, per la chiarezza dell ong 
imoditl del filo, per lafertiliti, e cultura 
■' lafodeC 
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ia pure 5* incorona, quando udì' acctclcere alla potenti è congiunta fptt 
1 ingiuflizia , c il danno ali™ 1 ma all' acquillo delle fdci.it min li J; . 
pagna ingiuflizia, ne danno» ma fomma beueficenaa, e qoclla^operji 

a Platonica princip- 
ia Scultura, la Pittura! IMrehicettdra . Del qualrontoVè della qualtode! 
gran pa He invero è dovuta alla raai;g!i.i tL' Meli;; , primieramente a Ln. 
renio, che le reliquie dilla gii fortutinra, c d. ili '..ri da, e le onere nnbilifli. 
mediquei lapr=nri:l" -i-.i ii-p.'T," n:i(]gl-.-iido , rende all'Italia die lunga- 
mente abitata da' barbari, aveva perduto le dottrine, fiera vcfliia di eoliami 
barbari, fi era colma d'ignoranza, rendè , dico, i funi primieri ornamenti, 
tanni maggior benni"" or. fi «udii al p.eiu te ijin.no, die culmo i quali, co- 
me inveirti di a.fe utili dia vita Tono celebra.,, o che coloro, clic lidulfc- 
ro fono l'imperio delle hm le Provincie , e' Regni , guanto i beni, 

bilta fuperiori . Quella autica^loria aMa^ama^ebbiamo noi sforzarci con- 

«ndolanararale u.elina.ione, perocché la natura itLa\ augurila meme 
(iipi.~ii!ik:n:i, the regge I uiuvcrfc, la quale ne erra, ne può errare, ha 
polio nel l'in tei Imo umano natur, le .ltiì.k-rk, di l'i;!-, p;r loquale ciafeu- 
no appetifee la fileni 1, cdabbomLc I' ij-. jiar.;.i . .Rigeli quello iu lutti , 
ma più cv;:l:in;T.;.iit i:t'f.ridulli , (insililo il naturale iflinto noti è dalla 
conluctudràc depr.iv,!lfj , jj-.reliè applicandoli elli a qualche oiieflo (imi io, 
maflìrnamente le fono d' intelletti] elevato, cdsì i' infervorano in cito , che il 
caldo, il freddo, la f.tmc, la fete, e la vijtilia Menenio, quafi man- 
tanti di lénfo , altro diletto non provano, ed in altro non vogliono occu. 

razioni ammirabili, 1 graziali detti) le commedie, le tragedie maffimamen- 



rtrugga , ficcoiMoondlmenrltheti^mmai la fiamma di 

quella deprimene, quelli follevalfe . l'èrebi nefluno fi 
giammai di avere imparato , ma bene li pentono , e e 
non avere imparato, e non e animo in tal modo dilp 
fca l'ignoranza alla feicnia , e fé pure alcuno, o pcrftoltei 
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cóntradlre, aftermallr, piente situila (inerti , ad clTcr me- 
a lapin, mani Ir Ramane direbbe cola, non lilla, ma connati» 
a le flelToi perocché, meinrc quella (carenza prorcrifee , indegna di uo- 
mo, e tenia petfuadeila ad nitri , £ii viro creivi i:to , che pure flima fa- 
pet quello, c purcrede rflct bene il l'aperta. Machi eleggerebbe il vivete 
lenza alcuna prie d'intelletto, db giudizio , di dilcordi, di memoria, an. 
crucile pieno di tuteL i dittili abiurali, ed j!ib.:inljiitiHiinu di copiofe ric- 
chezze , non conotcrndo poi lé Hello , né quale egli 111 , uè quel che pof- 
legga , nèquel che lenta , oopin, .li mente diluire r.oo , di niente ricordan- 
doli, privo intcuroeuic dell' nperjziui;; dill'iiiKlìCHn , in quella maniera 
nella quale ne loti ptive le fiere, e g'i ibdiif i_;rto titillino, anii Tene 
fòrte propella o la privazione delta vidi dejili cechi , a Imprimanone dell' 
intendimento , eleggerebbe rialcuno, Irma lofpcnlìonc di configlia, come 
!;-;■!■.■ i. de ore, e j iii tenibile , la mancanza della villa. Quello appetito 
ailoinjiie di (apeic im-icllo in noi ino dalla madre , 0 dalla nutrice, nf di 
alcun ril.dnfn, o macllco , ma fi quella la;«enr:lfiina mente prudnc.m- 
« di tutte leUeric chuita D.o.'a cui atti.buire crrcre da cgm pende- 
rà dee cnete lomanlflimo , debbamn poi torre fu uri guidi frguuare , 



iLlluit è il 



naeftraré l' uoiui in rrgsete (è BetTo li famiglia . e la Curi , dare la 

areo-a, autore d, eil- Se e, c-,,,ve I..' I,,. .-.,„ . |, d.gn.il .'l c-'nore, 
che r pur » oratile, e p.j piegabile dilla (ap.enia . laquile è propria 
" " napprerto Dio, il euip.iG 

«nandareagli altri . Se ne 
v.-.lc ;l!1 i felicita, u.ibrtima 
Ila virtù , la cui operazione i il colma dell'umana felicita . Se inttii- 
i iicch-.t.za, <iuni;tiih,,ui: il Iìh (li l-.i non Ila li ricchezza, e più a 

ancora all'acquili di gran faeoltà, ornando da gente nnn ingrata* 
riuta, e vale (empie al retto ufo di r(Tc, nel quale veramente rcnll- 
tllcr riccoi pcrecché. qusil.i parici!-, nlolbli.r , clic èduce della vita, 
atrtee de' Vl!j, mnelira di oi'in , invrr.tricc di II: Isef.fSJ , infuna con- 
e , ed ufarc rettamente i turni di formoa , uve i- cpiafì inipliìbilc , 
oh erri colui , che di effe manca ; ma le appellano diletti , non li- 
uti J ne più veri, ne p-j [inceri, rè pili annoili di quelli, che li. in- 
o riceve nella cognizinne delle cofebclli"" 



nio è Solone , che gii mandando lui i'uii» fatuo , <]u.-.uilo ermo 
quali moni i r ( n(i , re' èva pur vivo 11 diletta dal faine , e il deliderio 
d'imparare. Te Ili mania è Archimede, che fino ne' luci nobili penlieri , 
non lenti la mina della patria Sitatola , la quale colla fai virtù ave- 
va (ino allora etnifèrvsia , ni i gemiti de' cittadini , né la voce dc'uè- 
miri . uè- !u Untilo diH'armi , ni pur yide la fplenrlore della froda , 
Prete £i,r. J>. ì. tot, U. D ) che 
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dtfn.jilii «ottiflimi. e faiitilfimi Eroi, perche quelli con /oprati naturalV 1 - 
zituctedauo ogni maraviglia. Ni è da dubitare, che gli uomini privili 
del diletto della Sapiens», non /..fleto per giudicarli privi di grandiUìino 
bene, le qual (ia quella diletto, e quanto nobile, e quanto per fé ftcftofo- 
ptaviirii i diletti dc'/enfi potei/ero comprenderei e comprendere fi puòd» 
mille con fide ranoni , ma da quella l'opta tutte . Proponiamoci Ja una 
pane li vita dcgT animali irragionevoli . o pure degli uomini immetti 
ne'diletti del corpo i e dall'altra la vita, non dui di quel Principe Dio , 
che infinitamente eccede tutte le cole create, ma di quelle elTeittc selcili , 

• he fono pure, ed i mroaieti.il i lenii fenfi, e confeguen temente lenii cor- 
po» chi non dira li vita di quelle rfler più dilettevole , e più felice della 
vira di quelli/ E che altro e la vita del l'in tei ligenie, che intendi mento , 

* cnntemplaiione! Le quali , perchi fempre operano, peto Tempre fi ral- 
legrano in maggiore, e più ecc diente piacete del piacer corporale. Aque- 
ile, effendo in nmo limile nella natura, dee f-iili limile ancora nella npc- 
riaionc, lafciando alle fiere i /urioli ardori di quei diletti , clic perturba- 
un gli inimi, tolgono il principato alla mente , e corrompono i curi, e 
iinccri diletti di lei. Mi pare, che una cena denfa caligine abbia cp. 

è molto appellabile, prie per ineonfideraj ione mal guidili dalle opi- 

lati dalle faLiche che all'acquino della fjpic-nza vanno avanli. Voi, a qua- 
li per dono divino è conceduto difeetnere le, cu le migliori , che conoleen- 
dovi uomini, cine intelletti da Dio polli ad abitare , e operare ne corpi f 

re immollale, qurlla proccu rate adornare dc'proprj ornamenti, p kh/tri 
tutte le cole notlre l'animo principi! mente e nollro, e ad elfo è dovuta 
la prima cura, dovtndofi la feconda alco.pn, la tetti alle fieoltì , quan- 
to minore è di voi il numero , con tanto maggn r dctUcrto dovete feguir 
lo incomincialo viaggio, e la magnanima imprela, facendovi efempi agli 
altri, che in voi rimirino, voi imitino, e dietro alle vefiigic voilre cam- 
minino. E vo gii, non lenza cagione, eolla mente augurando quelgi.ir- 
no, quando, non pochi in lauta gran Città, ma molti, e molli conofeen» 
do la Sapienza, non /blamente eller bene (pcrocclièchi lo negherebbe! ) ma, 
efler bene lommo , ed apprrziabililfimo, il che a pochi ^ per/uafo , fprei- 
zala la/alfa filici! ) desiateti, efia maligna, perla quale quel che più -mio. 

gì' i finimenti^ del la v'ta, che tiene il corpo in non nobili fatiche , e in 

lice c-orib per la Biada , che conduce alla vera felicità , render perfetta 

1 " gli Hudl della Sapienza ; vi- 

dtll'uomo, i liti iriu andò tutti i 
L'intclleiio i Uni tosi avver- 



ar quella vita, che è propt 
pgnfitji il:» peifciunc dell' 
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il, che Li etì, nollrs non avrà invidi] a'fcoli antichi, ne'ejuali inverei 
videro in maggior numero uomini grandi , come quelli , ehe "goderono 
tempi più tranquilli . ebbero Audio p,ù ardente , maggiori commoduì di 
ri;:i::7.iL-, maggiori incitamenti di pnori. E'degna Sapienza di eilereama- 
13 , liete degni voi di amarli , i degna la granatila, eli nobiltà disus- 
ili Cittì , di avere i Cui» Cittadini virluoli, e perfetti, e diqucfto, nien. 
re pm gloriole, puà al Principe a;cadere, perchi quanto-i inferioreii prin- 



- Qcefto dlfeorlbho 

ftfcwfc.wtdìdgi.1 
prema cctxllenu, ai- 



to, li duttriiH, c lj eli^i:i -:i" e ; I u^no ili Dio Itilo, Icnt'alcuna ope. 
BJiadra, ne i donato, ma alla trami, ed jila e IL- r.-ii a lione fi richiedi 
la indullria, e [a lanca, : li ili'igciiia nnilva , p-ir lo che d uccellano, che 
da' libri leritti, e dalle vo:i di coloro, che limi), app rendi jmu le Icienie, 
e che noi medelimi e privnca-n;:i:;, : ;,.i;:!>!i;.i ncnri: ;i cfer.-itlamo intorno 
3 (incile colè , nella cognizione delle quali vogliano abituare 1 intelletto . 
E certamente efléndo vero legno di lapere il potere in legnare, ed effendo of- 
frilo d'uomo virtuufo il eomuniearc il bene ad altri, la c infuerudine di 
conferire pubblicamente i fuol concetti è ledei™ li itimi, ed utdiiGna al di- 
citore, e all'uditore; al dicitore in quanto imprime in li li perfetta co- 
gnizione di quel che egli intigna, ed op;ra atto di virtù in conferirlo- id 
altri ; all' uditore in quanto egli impara , o li confermi la notizia delle 
cole imparate, o fi muove ad appreiiare le feicnw, le quali rode ap. 
preuirfi dagli altri, e da coloro minimamente, de'qualt l aufoiitlè mag- 
giore , e maggiormente muove. Conviene adunque ritenere quello lodevo- 
le collume: di cosi vi eforto, per l'oftTiio , che dato mi avete , di coti vi 
prego, per l'amickia, le di prieghi i bllogno. Mi le il Cielo influilcc 
la fua virtù, e fe il Sole fparge lafua luce, fenr-'afpelrare prieghi , opre- 
mi, i ben giù Ilo, che l'animo umano, quel che appartiene alta fui pesrlf- 
lione operi , non ramo per prleghi altrui , quanto per propria vi«u , e 
non per altro principalmente , che per Tonello iftelTo . Chi Ileo fègreta 
]la Sapienza non par giallo polfelTore, perchi ella noni limila a' beni di 
filmina, i quali diflribiiiri , non relìano apprefto it diftributore . Vale a 
quello quello , che fulea dire Archita, che fc alcun uomo, per divin do- 
no, afeendefle i Ci li, e iimiraue d'appreno aduna ad una li Scelle , i 
;Cieli, e tutto il Mondo, poco fi allegrerebbe di quello mi™ 
c giocondiffimo fpcttacold > fe gli fufte tolta facoltà di 
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ad aliti . Non line dunque nfcnli , ma palefiie voi IlelTì nel colpetto de- 
gli uomini, «/egiratc agli altri, liccn:i!L- gii altri Ili i::;> i.il'cgnatoa voi. lo, 
quello elle a me alpina ; bciicLi- ini t.j;iuf.,i m.-kj iiilin.otc a quelle ludi , 
che il eoriefc allctto si voli™ ameeeflbre ha fatto immaginale in me, del- 
le quali la minor patte accettando, la migliore , e raggiere a^ lui lafilo, 

cheti il defilicelo , fiethè fe aliti fati foperUe di valore , non fari Zolfi 
liiptriorc di volontà : noti preiermelletò cola la quale conofea valere al 
bene dell'accademia, all'onore , ed al favore delle leitcre, nòn alletterà 
eflcrrirh itilo, opercròlludiolamrnti:, erodali temer ice, e cosi affermo. Non 
mancate voi a voi, amate, eonorate qutitiitudj, perchè onorando quel, 
li , onorertte voi mciiirliiiii. Se .l ;i ;.. r rat; fduvare gli inganni de folli , 
che luiinginJn didolgono l'animo dalla fai petfeiione, fi fiacciare il va- 
no appetito dell'inabile aura papillare , fe render l'animi, tranquillo, e 
daila ferviti dc'viJ} alla vera nubiltl , ed alla vera gloria condurlo , 
figuite il glotiulò (enfino della Sapienza , la quale dilfipate le tenebre dell' 
ignoranza, apriti gli occhi alla luce del veto, e con diletto, e tranquil- 
lità incredibile fari non iniitilaiciiic trapaliate quelli brevi anni della vita: 
mclzi e- Y onerare fortemente hanno acquiilato Indetta gli uomini, aliti 
co! reggere i popoli , col formare leggi . col giudicare fi Cono dim^fira- 

lc Otti, fi fino elevati aq , i , .' . ,ia Tenia dubbio, 

più alto al"cendono coloro, clic dalla Tetra al Gelo, dalle cole finlibili, 

all'aulete di effe ; le altte virtiWi manireilatio pet uo-nini , la Sapiens, 
tarata (opta !a eondiiionc umana, e ne rende limili a Dio , le altre fon 
1-dcvoli, c li.no «cellule, quella è onorabile, cri ammirabile. Se lèguit 
léto gli uomini gli ordinidella ragione, che renio ordini di Dir., tutti quef- 
li, i quali non fine impediti, fi occuperebbero nelle contemplano™: fi. 
icbbe allora poco bilógno di giudiij , giacerebbero te atti della guerra , c 
■on licomprerebbe la gloria colle lagrime, e col fingile altrui . l'er quelle 
tante grazie, e doni, che Iddio vi ha dati , per noci] '.il teca d'animo, cha 
dal vulgo voi divide, pet quell'arante , che poetale n voi delti, ed aquefta 
Patria, gcnetofi Madre di tanti gene tuli croi", allinea': vi con tutto losforza 
di pervenite al faggio del la Sapienza , i] mi j>c;jVrìi:ii;i::i> i più nobile, e 

ìegX N ne v I iegnat la natura* 

né li fono cangia ti 1 Cieli, ne Iddio ha clilufila" fuamano, ma folo manca 
il volete, e l'ardente drlidcrio , il quale faccia dilctrtvofe quella fatica , 
che ali'anjuiilo d, miti i b::-.i .;c;:ilaiiameme precede. Non e gioeou. 
do all' impetadeiic deli' Efeteito , nel più freddo inverno , allo leupetto 
dimorare > f (Gate fono l'arderne. Sole tampinare armato, ne' gran 
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pericoli per runa la notte ne'l'uoi ucci» 11:1:1 ri;cvrr fanno, nutrirli calò- 
ra ili ctb;, c di radici fdvagge, tollerando i dolori della fame, e della 
feie, ma [alti quelli inainoli tjli compiila c:>ll.i fprranza della vino-; 
ria, c pctò agevolioL-'iuc , e l,:tw.;; gli furti;:::, l'ittagora, aticorgio- 
VJiitttn, andò in- Egitto, parso iti Crcla, in Lacedemone , in Italia, per 
apprendere le domine ,* Platone in Egitto la Teologia , e 1' Aerologia , 
venne in Italia p;r 11 ine Archita 111 Tarlino, Timeo iti Locri. Licurgo , 
Solone, Democrito, Ernljlla, ed altri da nulle, e diverlc patti del mori* 
do, folto 1' inC.-j.na della l\U,i, milita,;:!.., poggi, e onde pilTaiido , 
andarono raccogliendo le li imi; ìii,ìcJiì.:k k lU-flì , e per lafriarle 
a noi litri : agli animi pipri , e ^pulillanimi , ancor le cole facili fon 

miete, per vj! iiccoireic , c raccorrete rrtirto di vita (elice. Seguano i 
minor bèni coloro , che, 0 coti fono dilla fortuna aflrctri, 0 per naturi 
non Tono arti a cole maggiori: voi nati a cole grandi, a grandi adira- 
te. Sicno gli ojj, e le ebrietà : ed i vaneggiamenti di cln gli vuole, vo> 
Aro dilcrro, voftrn negozio, nfrra impreca 11 : lavirrù, li booti, laSa- 
pienza : quelle lini <k^., - i'.i , .[.ìlI'l- (l.r-ua:^ ai» i raggi di quelle 

tutto l'uni verfo . D. V-iu , pi li mia voce, vi prega l'Accade mia . 
di quello vi fuppliea , e fcongiirra trucfla nobiliffima l'uria , acciocché , 
ficco™ vola fama per In mondo, che nell'una altra Citta l avami di bel- 
iciia, cosi di virtù avanzi tutte l'altre , conlcrvjndofi , c a.cicfcciidoll " 
quella gloria di aver Émpie prodotti figliuoli generofi , la quii gloria , 
len.-a la voflra indullria , per la neghgenia, e pigrena 11 inderebbe Ice- 
mando, c rrapalTcrcbbc i" altre nazioni, che gli chiamate barbare, co- 
me prive delle feicnic , hanno oggi noti minori , e forfè maggi™ orna- 
menti d'Italia; quello richiedono da voi le animo di coloro, le cui me- 
morie, ed -effigie foletc onorare; a quello ne invitan tutte le opere crea- 
te, che intente alle loro operazioni , alle quali fono da Dio ordinate, av- 
«nifeono noi , che non manchiamo della noftrai ami quelle menti beare, 
the .lilla divina boari, la quale di tutti i fuoi enetti, e dell'uomo prin- 
cipalmente ha parrieotar cura, fono a ciafeuno sdegnate prr guida , ac- 
ciocché invilibilmentS reggano, ammacilriuo , ed illuminino nella cogni- 
zion del vero, e conducano afe, ultima linei coiì mi pare, che ragio- 

10. dono negato a tutti gli altri animali, ed a voi conceduto, acciocehi 
fiate limili a lui , lui intendiate , lui contempliate . Vi ha collocati in 
quello gran Tempio pieno delle opere Tue, acciocché rimirandole , come 
Tuoi effetti, conoidale, ed ammiriate la potenza; lafapicnza, e la bauli 
Infinita di lui, e lui onoriate , come fommo bene, ultimo fine , e ver» 
beatitudine volita- Volete leppclliivi in lÓnno fonìte alla morte, o miri 
te eleggere vita di fiere, potendo deggne vita d' intelligenze ; concicele 
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la vera (elidili, non trapaliate la vili vaneggiando , reggete 1' mimo 
colla ragione, non con l'alfe opinioni, feguitc nonquelchc feguono i più , 
ma quel che léguono i migliori. Iddio vi ha creati alla felicità , ha polle. 
"In voi deliderio di beni grandi , nobili , e divini , di (cinz* , di gloria , 
di diletto, d' immortaliti , di perfezione , di felicità . Tutti quelli beni 
poNedera chi colli mente librf.v da'viij, polTedera la Saptenia. Cosi va. 
£liate feguirli, come è in poter voQro il eonfrguirln. 
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f\ Strido molli , c grandi i doni 3i Dio all' uomo enn- 



a F rf«,c 




dell' Eloqufnia tajyi 
di dcgnwocnre paria 
leverà in pane il m 



re t facile comprendendo 



6d ORAZIONE 

per -jueflo l"ol fine all'uomo, acciocché egli poli» quelche c di meflietd 
ali, cor,ferv..lionc della vili, cliieltr;, e ^.VKiitli ; ina molto più pct 
li beni dell'animo, per l'acquillo della faptcnia, e ptt l' operazioni vir- 
ino fc. Perche venendo egli al mondo, nudo di vihù , coprilo d'ignoran- 
za, enon coendu pei £- mcuV.in.i! alni; atquiflare li non piccole, e 
Coniare notilk , gli età bifogno dagli altrui ammacflia menti effere invino 
per quel tennero, che conduce alla vira felice . e dalle alimi voci appren- 
deie quslle «riti , alle quali , come a Aia perfezione era da natura incli- 
nalo. Quel parlare adunque, che meglio , e più perfettamente eonlcguitì 
quelli tini, fari migliore, e più perfetto-, e quello chiamano Eloquenti, 
che venendo da animo ricco di finicnia, ardente amatore di virtù in li, 
ed in altri , iilturto delle memorie antiche , efeteitato negli (crini itegli 
uomini grandi, intendente dell'arte del ben dite, inducendo maraviglia, 
ed accendendo Indevoti alleiti , chiama, della , muove, ed Incita gli ani. 
mi umani, che corrotti dalla coniatimi:: d-.\ cnrp.i, facilmente li addor- 
mentano in mortifero letargo , alla cognizione della fbpraeminente gran- 
dci/a dell' Autore di ogni bene , alla coi tempia zione delle ammirabili 
opere diluì, alla fpcranza dell'immortalità, dimoltra il veto valore delle 
ricchezze , degli onori , e de' piaceri , e fa eh; quanto vagliouo , latito 
(iatm apprezzati ; avvalora , e fortifica l'uivnu «mira le fortune avverti, 
e q e a 

Ma chiunque il valnic dell' Eloquenti, e le Tue maraviglile , e neceiTatie 
milita v noie comprendere > biiogna che prima concici I' eccellenze ilclla 

che non lima grave dimenìi]? , e (ira- ,t filicina dal patljre la prende. Co- 
le gloriole, e merita meni e Tono dette della verità, ella è fonte, e origine 
di ogni bene, ogni liicma e veliti , rpji virtù f velili, o da lei depen- 
1 1 1 li .mima, que- 

pienia - quella i nelle menti beate, che perciò fono beate, perchè tempre 
contemplano Iddio, il quale in modo più eminente cTiililfa veliti, re- 
gola, e mifura di tutte l'altre , per cui tutto quello (de è, èdcito veto. 
La verità è pi.teniiffima , ed onora bili llìm a , degna dleifcre a qualunque co. 
la antipolla, fini» ella li cammina per le tenebre, ni fi fa, ove li vada: 
per lei ficoiifcgde In feliciti, alla quale non afpiranD gli animali itragio- 

tccijili ma (blamente l'w mo da' Dio ereato libeto, e^pcrciò atto ad eìc- 

co alla prima vcrtà congiugnerli. Se flirterò l'anime nollre nude da' col- 
pi , e ('a o(£:nn-..i:::.a li-; irai;, quali fini quelle pure, e (empiici [(Tenie,' 
che più dell'uomo a Dio ti avvicinano , non farebbe allora ncccfTario il 
parlare per la cognizione del vero; ma or rircndarc, e ricoperte daque. 
fta cicuta velie delle membra, nella quali fono, ed operano, i forza che 
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con vici fallibili all'udito 
mando concetti , iiiiiv.i^im 
fiuterò dite pimi tra Inni 



le (il quelle luci . Iddio edere , ed etere fornirà bene , degno 
onore, dov:rfi s risici! mi conferir; be^iìiio, a ridiano iugiu- 
«li principi, come rTa'fcrai pullula, e farge in alto l'arbore 
, mi in guila clic i p.'-eitni cirb'ni dslV ceneri coperti , non 
!]■> , ni l'ifciWiin , ccjlì quelle dalla [cr.cbrofa parie dell' am- 



ie aleute nubi de' terreni 



lerci.!, i 



AgRiuRneii, che il (Wrcliio amore dipnoi flelfi ci^r, 
fapiiora, ed ancorché puro £ipp,i-r.o , preibmiamo I". 



amarla, ad abbrarriirla , a 1 operare retini l i eiì'.i . -siidif non tanto erra- 
no gli uomini , perchè ignorino il bene, quinto perchè ilael' impctuofT fu- 
rori della pane Irragionevole fuor drf drittii cammino fono lofpinii. moL 
to pnì che lìmiti i turpi paralitici J.il pilo delle membra per la itcbrilcm 
diill virtù in contrari] parte tirati . Le Icpsi co mani la no le azioni virtua- 
le, e le contrarie pr. tónno i rr.a (oriti arem debili, e quali npradi ra- 
gni centra gl'i^pni de 'l' u usui ingiù lli/ia , la quale o fi (cordi delle Lcp- 
gi> o irotuagini molti (campi da' fupplizj minacciati. £ quando pure af- 
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fieni™ c le mani rapici, e ic labbri mentitrici , e il ferra : 
nan però hanno potere contra gli occulti pcnlieri dell'animo 
proprio albergo riliede la virtù , e il vizio . E fé non fi 
chiunque per impotenza, o per timore tale nella feorza i 
inoltra , non fi dee dire anco , che la legge faccia l' uomo gi 
enfio chi ha facoltà di innamorare gli animi dello Splendor, 
poiché: come liberi a neiTuna violenta fono lóttopofli. A i 
che con vin con» la uccelliti dell' Eloquenza , altra pure di | 
G aggiunge. Se'l fine del parlare è il perfua.lcrc, o il din 
confeguir qutll^ hi.c ,, filaria cf.ll. ; , che Ila udito, cu- 



cile lari rozzo, vile, ed imperfetto, non ornato delia luce dell' Eloquen- 

[eracre, clic inciti tifo, e. Jifptegio, quale le di ri ormi pitture 'V imperito 
artefice , ancorrh: di cofe belle . ed onorabili /uiTero lémbianzc ; l'otri 
tiifc il femplice parlare lènza fiudio , e lènza perféilune proflérito , gio. 
vareacoloro, clic hanno per natura animo obbediente, inclinato al bene, 
Etcilmente guidabile alla virtù , che li™ dotati di acuto ingegno, e di lin- 
cerò giudiiio , ne' quali Ja verità trova libera , ed agevole enteata , ed 
amico, e dolce ricetto. Ma quelle grazie fono rare , e non concedute a 
molti. E pem.i ;ilh ;uloi:i,i/c d:-' |-iij-r;'i ,-!; io i-.r.ie iij'|-;tirà giovare , 



a bilogno per la virtù» il cui cammino le li inoltra 



ili; di snudi ..; 
., afpro, et 



do ((abilito, che per mezzo del parlare atto a perfuadere fi apprenda la 
verità , porri ogni opera, ed ogni induflria in polfcderla in fc HelTo , ed 
ni r:'|-::rkl npii altri , con tjuclhimtipporr c.-cc'.'eu/a, f perfezione, che egli 
puff gamm 

fconvenevrilc , e trafeurato parlare fi credono potere egualmente perfuadere, 
€d i meditimi beni ennfeguirc. L'etrore de' quali di qui vcrilìm il mente è 
derivato , percliè an-m!.> v:duto mdn forre inliuru i'.ndin intorno, agli or- 
namenti, e alle Ulervanie delle paiole talora fu periti iiofe, ed importune, 
t acflu.no. , o minimo intorno alla veriti delle eofe , pane pia cuculiale 
dell'Eloquenza, c pure arditamente aitiibuiili la gloria di lei, quindi han- 
no pie Pò octalinne di lilcpnmla erme c.j;"i abietta, puerile, c vana, o forfè 
ancora riducendofi a memoria i Crii;, L l'ifillrati, gli Alcibiadi, i Gracchi, 
ed altri limili, tuli dokt i.LJt.ndij ù irando.'ti-ti: libila a v;rc ingannatala mol - 
titudine,pcifuafcoBcreinginJlc,ctuden,efceletate, rivolgendo in danno degli 
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nomini i beni da Dio dui ptr ajuto agli uomini , l'hanno immaginale jrtf 
di lulìnghe , di limul.u.n;i,: , 'li :i .; .i /t.giu , e d'inganni i non accorgen- 
doti non clfer quella degni dd nome di Eloquenza, in gnila clic medica- 
memo none da dirli la bevanda, che mifta enn veneno è data per dat 
mnrre, e non falure. E quando voglia alcuno Eloijuenia chiamarla non 
dall' abulb, ma dal reno alò di lei dovertene dare il rei io giudizio, fopra. 
dando quali a curii i maggiori beni qurfloComune pencolo, di edere dal. 
la milizia degli uomini a perverló fine rivolti . Se grandiflìmo dono da 
Dio al genere amano è la Sapienza, perchè temeremo aficrmarc, 1' Elo. 
quenza, inquanto in fe comprende laSnpienza , quali veflita della (plen- 
dida vede delle parole , falla comprrnlìbilc al noflro fenfo , perchè ptr lui 
[il nee-vuia lidia menie, eùcrc della iflclla nuda, bene maggior , epifl di- 
vino; E fari alcuno, che ardita vituperare quello, che abbaflanaa non 
può celebrare! Se è defilerai) il; ;l |s,ifcd.r.;cn[ii Jc' li-i.li perferri, e l'ufo 
delle membra non impedito , ma robudo, e vignrofo , la perfezione del 
parlare, operazione dell'uomo più propri! ■ c più principale di quelle > 
quanto farà più bella, pili amabile, e degna di pregio maggiore: Non 
è aliene alcuna ira mortali , utile, commendabile, gloriola, untila , nella 
quale la Eloquenza non Ila o a;uralner, o compagna, o guida. Se rimiri 
Iddio, il quale in allilTima, ed ina redi ibi le luce eie vai oli, da'nuflri fenli per 
infiniiadilbnzafi è allontanalo, chi può manifelìaic le lue gran perfezioni , 
l'eterniti, la potenza, la bontà, la vita bea ti [lima , l'immutabilità, e gli 
attributi divini , fcnnn il parlare, quinto j putitole , alto, id eccellente , 
quale conviene ad alliffimo, e nobiliflimo rggetlo 1 Furono detti ì Cieli 

nomini l'altezza, l' ampiezza , l'immortalità de' Cieli, 'i loro coltami , g e 
regolati movimenti , la IhIIlzzz delle tlelle , e quella maravigliofa luce , 
che di lafiù difende, che vivifica , e feconda le piante , e gli animali , 

ehè con eeeclletiia l'onorino, liecom e eccede tutte leopere fue. Si tirai, -f 
gi alle nature prodotte, o incorruttibili, o corruttibili, o animale, o ina- 
nimate, che lo fpazio dall' infimo eentro del Biondo fino alla elln.ma cic- 
tonrerrnza del più fiiblime Cielo riempiono , onde pili il no(lro iniclletto 
atrichirfi di tanee si flupende, e divine-iogni aioli i , dell' EHèuic, e drl'e- 
proprietà, delle differenze delle fimililudini , delle cagioni , e degli efftit 
loro, c quindi imparare a maravigliarli del loro Facitore, da cui prece- 
dono, come 1 raggi dal Sole, fuorché da! parlare formato con quella ma- 
niera di Eloquenza che ricerca il fine propollo ? Se riguardi l'azioni uma- 
ne , fe le istituzioni delle Cina ad cfemplo di quella gran Città di Dio , 
(è le leggi, fe le dottrine morali, tutte lònoopere del parlare, tutte dall' 
Eloquenza in qualche modo dependuno | efsa ha forza d introduce > efsa 
di mantenerle . Quella ardeniiliìme fiamme di parole fpìrando , avvampa i 
cuori di onelliilìmi defiderj, e di fauiifììmi amori: quella nelle civili am- 
roiniltrazioni perfuade a' popoli gli citimi configli , e difarmata toglie 1' 
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-c Imma male, la vi 



c più caldo affetto s innaaiuró fjj.'i Ji-h n -,,i:r , clic San 
dia ma . F«ia!mn;[s ; 'I «Migliar;, c 1' cforiare, e 1" 
jradcre , e'1 «Hfolare , e tustt l'annui ralj , ft <] [ono 
«elisio™ patlarc attorno Jato al li.fct.ftóEW 
quale farebbe impotente In ragione, [a rapici muta, e 
fittile, e la vita dc S lL uomini por.,, migliore della vnadtlle fiere. Equa,,. 

tlli 'i'^ 1 ;> .nr r..ll-.:rn:::. ;i. 1::, ■ ^-,.1. . , . -i:, ,.1. _ . r. 



in le fiefla al c. 



lùnque allor inanimarne;] te palei! le fui 
celebrai biafroa, difcmfc.q acculi , 



" . -'■"■'«■f, u i ,lr (.' (in. ito, le murra non cnpetat lune 

■ ' ì ■' '■ ' ■" 'li 1 ■J.'l.i min , 

ninnilo ti, i| iii-ii te parimi; liiii^.i ,i.. v; „i(i ,! liilliliiiirj , I -, un ra ita bile, e(;io- 
funlilfinn lancili.. ,1. .jiielk- v;r:r.;, cIil-.io:; lìt.™.- il Sole coll'cc- 

ttffivofpIcndoteorttijclccdinrurjgelncotiMza viiiva, coli «Genoano la virtù 
lineili. 
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intelligente , ami tinto pili la prrfitinnsno , ci iììi;:ni::-,i:i, , iji.ai;:n ili 
pctretione, e di luce fono più abbondanti. Se l'Eloquenza ragiona delle 
leggi della naturi, dell'ordine, della convenienza , dille gran pirli dell' 
Il i.vnl.,; :'. il ì ■ .<il: ! ! J.i. i-.-.-fi .ii . , ., . I, 

nuauo la generazione , o fc piò fufo alccndc a quelle sfere cetili , fpccdii 
dell divm eh r 



tutti gli altri diletti , tulle le voglie de' beni minori , le pare eflerc 
::•.::■< ; I.- ;. : ;l'.ii.::/i .. alJrq-jdi l. ri: une .ira !::alle, al u/jj.m <( „ [ftriv: 
gerc i cieli . ci i:r;i:dtrr Ulrlic Si' cil.'lira alcun fatto egregio , o la v 
tu di animo generalo, invitto conerà tutti gli affetti , con eroica magnai 

dell'onerili, per la Sapienti latto limile a Dio, non più eroico, ma di' 
idi degno di edere nominato, infonde ineftimabilc gioja , ed allegre; 
nell'anima, e la conduce in sfavillile ardore di aii.r: inaiai :i ,, dui ài-ri: 
per cui imformara nell'oggetto ititelo . contcn-.pla , e vjjihtgriia in ;' c q U . 
lo Iplendorc di virtù, clic ammiri in altrui . •ii.pra da fu: a i ',li rjiiif;; ; : 
ora appcm accennate , ft io volelli , o alcoltaioti m e tua /.ina:; t r t 11 " LI 
cjuenta ampiamente ragionare, mi mancherebbe ed il giorno, e Ib fpirit 



ne , pur quali colla fommità della mano munitimi i Qeli per influire virtù net- 
le regioni inferiori , e per atfonuguariì alla primi cagione , li qual vuole la 
' confi evalione delle cole ili le: il: peni lenii ; nondimeno più forfè che agli 
altri il afpetia a viu . i quali Ik-Lr nati in quella parte d'Italia, che a 
nrlfnna provincia di lei rimane inferiore, e nel feno di quelli Cittì . che 
è falciola per tutto , come produttrice d" ingegni , atti ili' «ctllenz» 
delle lettere, ed in quella flcroiiraiij nutrie i , ihv.ì quale come da Me- 
tropoli della Tolta™ lingua, come da Regina della Italica Eloquenia, 
attendono le altre nlilnni regola , e norma : la qual gloria e merita 
elitre da voi granJiiiir.Mmcmc apr-ICiJiiu , c per foflrncrll ogni dilige», 
il , ogni induilria , ed ogni cura dee elitre ufata. Ni è caio intrudi- 
■fm/e fiir. e*ru l. ni. II. E mento 
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memo avvilire li Cieca, o la Latina Eloquenza , e col detrarre alle lodi 
iti quelle, diramente accrclccrc le 'cnli alla Tofana ; limo a quelle dati i 
loro onori, fiauo prezzate fammi moire, liccome molto vagliano, ni fia 
negato alla Tofana favella l' elitre «pace dell' Elnqaenza , liccome alcuni , 
ingannati da falfopeiiliero, hanno negato , Un dimoftraiido non aver con- 
lidcrato quello, che eonlidcrare dovevano , gl'idiomi j cioi non eiTer limili 

tali eoiitinovano, ma da principio tutti edere roz;i , come generati da cor- 
ruzione di altro più aulico, rkejrett pei miglioramento , ed abbellimento 
da coloro , che lotto regole gli riducono , e che ohi accomodatamente gli 
ufann, ma fopram.r.» :ln e . i, i !m ti .,n ; c le faenze non efierc alfilTe 
s'I: !i, euc , con; io.:o li lidie a'cidi , >:u:i <^-c:,:I".k, l edere loro dille 
.ano ad arbirrir, Ino. V.rftro già 
; appieno r fiabilonj , fl |i e ■ rtiTl i i( ni. 
dei, appo i Sirj, appo gii Egiiji ila quelli le apprefeto 1 Greci , che poi 
e per I' Alla, e per I' Alìnea, i pcnlivirfc eiarti dell'Europa colle loro Co. 
Ionie le tralporrarono ; trapanarono coli 'imperio a'Romani , non liaiino (de- 
gnato alloppiare rr.;: ni. 1 Alain alirntan <\V.z p.utr pili iuerrilio mli di II 1,'pa- 
gna , incorchè la lingua loro fin chiamar] barbarli e rempo clic nella, vo- 
flra con maggiore grandezza, ed apparalo, clic fia fin qui feguiro, fian da 
ai ricevute. Gli occhi dell' altre nazioni 



qui a trcè de' rie gran Tofci , a'quali fu patria quella patria, apparve da pri- 
ma la Tofana Eloquenza, la quale dipoi in oiiolb luiiiio nelle tenebrclun- 
"-' dotiiflìmo Bembo, il cui nome lia lempre gloriffo, 



richiamata alla luce, i Hata luccellìvimenie da divcrli fr 
gni in molte pani illustrala , ed aggrandita. Di qui ora alpetiauo di lei 1 
cllrcma, ed uni verfa le perfezione , eli attrillano della tardanza. A vnimaf- 

favella, ancorché di dignità inferiore alla Greca, e perciò da i Greci, e da 
molti de' Romani lìefli giudicata povera, vile, ed indegna in cui li Cri. 

ir.rr.o d.ll.i La:n ! : cì'im;; AiX.-. icic-ul-, c c r.ic pm Umiliate, 'cITendo fi- ■ 
no da' primi anni inficine col latte apprefa , è più atta in noi a palefate i 
proprj concetii Qua il Iti ■ .t Am iiulc avendoli propolio il debellare, 
ed abbattere l'Imperio Romano tiapailava le Alpi, e per ignote flrade , per 
' r r - 'lalze, tra duri, e prceipltofi i.illì o.nduceva l'efercito , che gii 
: sbigottito dalle unte difficoltà dcfperava dall' iniprefa , egli pct 
te gli animi inviliti, d.dli cimi de' monti comincia additare di loc.- 
tano le fenili campagne d' Italia . i tolti campi , le ricche cittS , e promet- 
tere pronta , e facile virtoria , e eerta preda , ci! empio guiderdone alle no- 
tile, ed aipre fatiche loro. Alle dolci fatiche voliti altri premj fon pro- 
pelli, non con barbara fierezza , quali egli mò, «ni ferro, e con fiamma 
denrugger l'Italia, non accatallart cadaveri fupra cadaveri, efcr laghi di 
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fàngue umano, de' quali ei tanto lì compiacque, non permutile con pie. 
cola mercede la vita, come facevan coloro, a'quali ci co.T-andavai ma in- 
fegnare ali Ila! ia quelle dottrine, fenza le quali la vita umana ha ' più del 
brutale, che dell'umano, e iìeiiderc i conno: della gloria di lei per tutto 
il circuito della Terra, acquiftjrc tra toni i popoli il principato di vir- 
tù ( ficchi in onefiilBmi Itudj , ed in bcllillTme azioni eroicamente vivuti , 
dell'una, e dell'altra vita, e del l'at riva , e della contemplativa pervenuti 
all'eccellenza, al fine di voftra gloriola giornata , ripieni djalriflima Pa- 
ranza di quella immortalità , di cui parlare è foggerto più alto , che ceri, 
venga a quello quantunque alto , ci] illuflrc luogo polliate con ragiuitr 
allegrarvi di non indarno edere generati, non lenza frutto aver veduta que- 
lla luce, quella Cielo , e quella Terra . ncr. iiiaii.rv.cntc E vere h:i::l[o , 
non vanamente avere da Dio ricevuti cotanti doni . E certamente le nell' 
antica Grecia, .l.-vc tanic iUuiìtì Cui fiorivano. Tebe, Corinto, Sido- 
ne, Miccia, Argo, Megan , Atene, Sparta, quelle due pure qualiftel- 
lc della maggiore grandezza (oprcTalrvc lampeggiavano, una per (ima di 
lapicnia l'altra per gloria di valore, ciTfndo quella prudrntilTìma , quella 
arbitra, e ditìnitricc delle difeordic, e delle guerre tra Greci : tu Fiorenza 
fiore d' Italia, a cui i dalo dar legge del parlare , raroofa per tanti or- 
namenti, madre feconda di tinti generoli parti , maggior ragione hai di 
aliare il capo liipra le altre , e far che da te li.-onoicendn | c Sienze , e 
dalla tua fecondili, c riallc tue ricchezze provved.-ndo a lé ilclle , a t ci' 

rabili le p ù e gl e di 

Eluria, che folle nelle armi ptrtfcutc, che lignorcggialTà da! mate fupcrio- 
re ali inferiore , che denominane Tirreno gran parte del mare Italico, che 
ellendcdc il fuo imperio fin nell'I fole dell'Egeo, che Roma, |a quale en- 
tro fe ni pane meritò avere, da lei prendeife le trombe, i filéi, la Telia 
curale , lo feertro eburneo, che ad -igTi cittì '!. lei ìNlcl figliuoli mandal- 
fe, acciocché 1 'apparartelo le ceremonie dc'faerifizj , non fono da aggua- 
gliarli a cucila gloria , che l'altre nazioni la fila lingua, imparino , che 
p^r li iijhilti rkp'i fcrntcri a tuttL- le alrre vive l'antepongano , ehejlci 
chiamino reftaurarrice , e rinnovarne delle perfezioni dell'animo . alle 
quali e la guerra, c la pa.-e , e lutti gli altri beni terreni fono ordina- 
ci. Far che ila dato da'Cieli a quello paefe privilegio, che gl' ingegni in 
cito nati, delle eofe, alte quali lì applicano .pervengali al fummo. E'da 
sforzarli dunque di applicarli alle migliori, e le alcuno (lima edere arte mi- 
gliore , che render perfetto fe lledo , potente a giovare agli uomini con 
ogni forta di lodevole azione, ma principalmente con quel parlare che da 
la cognizione delle cole pregiarillìme , che ne conduce alla virtù , ed » 
quella feliciti, il cui nome é fi onorabile, Ja fpc rama tanto giocondi, F 
acquifio così prcziofo; cofloi i oSèfo da grave errore, e crede non quel. 

10 che è veto, ma quel che il filo appetito per particolare intende, più 

11 compiace in credere, con dolce, e tacile inganno ingannando fe mede- 
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col proprio valore congreghiate gloria ed a voi) ed a lei, facile Te alcu- 
no (lima ellcre in alrra, maggior ca P ia d'uomini grandi , finamente (li- 
mi; e che a quello con infocali pigili vi climi, e v 'incili, rilucendo- 
vi a memoria, che non ella fola nobiltà di lei, o dcVoItri madori do- 
vete confidare, ma onorarvi colle propri- virui, : libiate alla fin dira le 
fpaiiolc Arale che pr?.iipi!-.ii:i ncil'rg-i.j r.inij , alzar; vuflri penimi a'bc- 
iii eccelli degni di voi, ed all' altre nazi.mi , che fi affrettano in por- 
vi il piede avanti , non rimanere inferiori . Quelli illclii preghi, cpiì 
affcttuufi ancora prge a voi l'Accademia , la quale mentre rende le do. 
vate graiie a quelli, che come dicitori , a come mii;ori la favnrifeono , 
fi ricorda pure di quei fortunati tempi , quando dj'fiioi primi figliuoli 
fu tanto amata; onde nnn ceda ( dirò cosi ) fofpirando con mani ftp. 
plichcvoli chiedere n voi, a voi dico, i quali liete nati alla virtù , alla 



a tei, ed a tutta Italia . Ma che dico ad Italia ! Ami a tutta quella 
parte della Terra, ove fcintilla raggio di virtù, e non [Marciente a" pte- 
itnti , ma a quei che di età in ci! iiafccrniniii, liiirinlol; preziafi, eca- 
ri doni dc'fruiti degl'ingegni volici,, ed urfieme dell'opere ammirabili di 
quegli antichi famofi Eroi; feguendo il fine, die ella nel fuo bene av- 
■ vl::1iìi;id, c glori- if) n;.l:irr,ci;(o li rn;;:ri1- , per cui (iti i::i ,-;u ■■ui.. £ 
mantenuta viva. A quefta, e ad ogni altra virroofa imprcla vi lati ot. 
lima guida quelli , che voi per volito Conlólo vi avete eletto } la cui 
dottrina, bontà, e tutte quelle virtù, che ad eleggerlo vi hanno coilrct- 
lo, in pubblico Teatro di feicnie maiiifcllarc , il celebrare ora appretta 
voi farebbe fatica non meno lóverchia, che I' «fonare lui all'amore dell' 
Accademia, ed .il driìdetio dello, i umiliamento di lei . Gnde'altto non 
ni rella, fe non che In fegno del magiflrito da me depollo, ed a lui 
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NICCOLO' ARRIGHETTI 

Fatta da lui nel dar principio a spiegar 
Platone 

AL SERENISSIMO PRINCIPE 

LEOPOLDO DI TOSCANA. 

ilfa quale rOnnipMCiiM Hier. 
. ^......(jio ertalo il Ciclo, e la Terra, 

diurne, c si urie belleize , la prima o- 
dI<J>dlcDivbienaiii,nililit--c. Quin- 
bmodiJpooettlo, ornando., ecreandu e 
! Scelle, (Piante, e Animali, condonili 
iddio i le medili™ firn igl iati re . tftìpo- 
i, affinandoli pofcia gli umani inullet- 
'-ionari alimenti per le .loro appctcnat', traf. 

>l"lto,'ercnia P mai pcfarii cK&cndo fimprf , 
:tlTimi lèrci , donde c potuta nafccrc quella n.- 
.i.imiamoFiIcfiBa. E pfrilienel riguardare 1' 
etuttedependtnoda intellipniaiiifinita, non 
tto, che pili tèmpre non ti redi da appren- 
dilo gli occhi all'ordine di quello Archi- 
nomi evenuto concerie fermarmi alquanto, facendo per 
ìdelenoflrt già fclleraleipfrinaedt quella nuova Ac- 
ì maggiormente fero pre avanzarli. Nella tonfide razione 
conJt.ime alla natura di cuue le cole divine . incon- 
partlcolarmente il tutto eflcr diritto a uri- 




parai potcriì apprendere un" infallibile conciu» 

; il 
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fionc , che un bei principili conduce lèmure a felice Gite; e ficcome ileo- 
minrraer quello Oi'iiipciuuc MarAu le lue opere dalla luce, dellaquale 
iH railro occhio non è creatura jihI brilli ci dimoflra un bello , e «obi! 
principio, il ripolirii doso il propello di maraviglie ceni (incende, vel- 
li pure a moflrarci l'aviniamnilo , c il ripolo dopo l'opere ben comincia- 
re; ceni ,. cheadngni «odio aKcntunento vada a feconda e la virtù , t II 
gloria, e ki ultimo la tranquilliti . Oca Voii Seieuùlìmo Leopoldo^ che 
vi accingete a li bell'imprefa di fabbricare quell'ateo edificio , dove le Let- 
lete , e cuce le nobili Ani ricoverandoli , rome in dclrziofo abituro potrai 
raequilìate ogni perduto vigore ■ Voi dieu , potete fperare reni più felice 
progteub, giacché con principio di bella luce incora ineiafle si glorialo la- 
voro. E nd vero, qua! poteva I" A Iteri» Vatom alla nuova Accademia ap- 
prefiarla più «ilueenlt di quella, efie le avete appiedalo finora 1 Le lodi 
del Poema di Dante fon chiare, i rudi pregi chi non gli la! In quell'ii!- 
tlllìma (amala l'aduna quanto in miglia^ d'anni fpecularono i maggiori 
ingegni dell'uiuverib, le impteié pili chiare de'tnaggiori uomini della terra 
li fi regiftrano, e le bellezze della virtù colle tue mercedi, rincontro alle 
fornire , e i punimenti del vizio quivi per proprio frggrtto ù cantano 
con alto (lilc, il quale fltlc condito ck'ptl fuavi liquori, che abbia ti Par- 
ualb, imprime il tutto sì vii-imente ne'cuorì d! chi l'afeolti , che bcn'è 
fona, che per elio 5 avvalorine!» griticrtIeHi,*£ fecondino le memorie , e 
l'altrui volontà dovunque li deviatoio in qualche patte l'indtinino pei 
bel lénticrn . Mentre dunque per principio de'concctti ioidi avete voluto 
penetrare nella cognizione di quella divina luce di poelia, e con brama 
incredibile allaporare, e gallare quelle dolcezze inioiiiibili , ronviezi pure 
di ij bel ptincipio dedurre un felice pronollico , che l' incominciata fab- 
brica abbia a fajire a incomparabile altezza. E gli , lodato fu il Oc-' 
lo, n'appari Icono evidentlffimi fegnì, poiché non pimi illuilrata la Se. 
renlflima VoHra mente di quello Iplendenie lume v'accingete a palTarpni 
oltre, e fobico con nuovi lludj, con chiarezze dinuove cognizioni pren- 
dete a fibbricare in vai Hello novelle luci più belle delle primiere , più 
alte, più follevatt, ed allejjuall ( ni credo , che la truppa affezione 
m' inganni ) ferie fino a qutlV ota in limil materia non cifuliéro le fc> 
fonde . E quelle, che più mi confermi nel fortunato pcefagia e, che b 
veggio F Altezza Volti» nel eonedaifi di quella luce, aver proprio vo- 
luto imitare, il Sole, il quale volendo crcfctt di £ mrdefimo la chia- 
rezza , non daaltri, che da fe medefimo la li prende; egli È lucidiffinio 
di fua natura, maggior lume del fuo non può vedere la mente, ni roc- 
chio nolìmi ben puore egli ftcflb col difielaifi , e torli d'intorno l ombi», 
e le nugole, nuli più chiaro . Con fimi] maniera veggio proceder l'Al- 
tezza Volta , che (blamente nel difenprie voi medefimo , o fe non voi 
medefimo appunto, almeno col difvclar cale, che fono ranco proprie vo- 
ftre, quanto fon propri ■ raggi del Sole , volete cr: ferie la eonleguh» 
thiarezza. E di chi fono l'opere di .Fiatone , a ni gii preparate ateo- 
' farvi 
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Ami a (coprii l'oro eS quelle hiaatflìbil miniere, di chi, dica, Sia \ 
proprie, che di voi caedefimo, e della vofli* Screnii3(Ha Cali; Ciuci 



no qucBc ndls tenebre ni tutto, tpolte , pei pià di niU< 
Icofu, fi pui dire. all'Europa cacamo lume quando coi nuore a, unitu*! 
il l'idre della Putii, di Piero filo Stuolo, e in ultimo del Tue gran Ni. 
pose Lorenao, difltnebraia ogni nugola, li ftr vedere. Rilpkndt ancor» 
nontnen del Solfe if nome del» Villa augufMirr.a di Cartggi. perché in 
elfi fiori q us II 'ili u 11 te Adunami, nella qoile tifoni Illirica Accademia, 
S rifvegliD. dal Cuo lungo ttmu» Il Platonica Filofófia, e liccorne af prelénra 
quelli Rei] Villi di ucnuta per tapiniteli» dell' mimo va (Irò, SereniffiW 
Cardinale ,. più reale , c f ii bella , cfte elb cui fcifc , col porger talora 
all' Alirzia Voftra grato , e gieeondo diporto . elfi lia fora iF ajnearc net- 
ta finita > enclcorporat vigore, remiche, «magnanime virtù volere, cori 
ebbe forca in quei grand' ingegni , i cut itomi riluonano ancora nelle ba- 
gni degli amarori della lapienaa , • del «ero , abba forra , dica , fotta 
gli aotpirj dr quell'aire germe di votiti chiara Pro fa pia . d'adunai quepY 
ingegni d immortali giuria , onde infierat adbrnau'ero fa PSIria toro di le- 
gnatale corone, [e più belle, t le pii giare folli fra laute, c tante, di 
coi pei tante guili it filo- nnbif Giglio len va pwopofo. E le agii Alci- 
biadi , agli Agaroni, a'Fedrj, agli ArilJorani , agli Eri firn mie hi , ed a 
quegli almi grandi tanto rplcnoore ut F Accademia, che ancora dopo mi. 
gliaji d'inni femore «nguraenti rafiwehiarcaii, la Villa di Carrggi fu- 
bentrata net medefimo luogo , fece ii mederemo; Cgii 1 col Mediceo Arthi- 
eunviva drogandoli .Cavalcami, i Landfni, IBcnci, gti rrgti, i Mar. 
auppini, i Noti, i Pbhinmi, e di ruid fcric il più chiaro, ii Fiorentino- 
Socrate Mirtillo Fkino, turo in quei virtuofi fimpofii poterono atlapora, 
K de' Platonici condrojenti , the paìcitrn d'immollai cibo le menti Inni , 
non. ebbero punto cagione d'invidiare di quelli antichi lìmpcfiarchl li' li- 
toti mia: Ed io credo, 6 à folfc potàbile d'aver pnelénte la viva voce di 
Lorena» de' Medici , principe drouclie viituofe adunarne, e gli thìedef- 
fitno chi più d'ogni diro gli avelie foraci iiiiltva so quella prudcnii , clic 
arbitra di tutti gli affari d'Italia refle i grandMfini Ke a ino firmo, e man- 
tenne in eli» quella tranquillisi, che mancato lui li rivolle in tanti inerii- 
dj di guerra, le noi- dico, gli (ateismo coiai dimanda, ho per eofrawe, 
the altra rifpolra non riportallìmo, chi una fola proli, e quella ione , 
Plitonei e nel vero tra le infiniie Iodi di queflo fomruo Filbfafo- annnve- 
aandofì fpecialmtnte nuel la datili dagli antichi Greci , efte egli infame con 
Elcubpio ll>ft. figliuolo- d'Apollo, ben degna di quell'eroe fi molìrerebSc 
aitai rifpofta, perchè lìccome Efculapio (a deftinato perla cura, c per 



i medicamenti pili pretiofi , che si eonfervifie nelle lue fcuolt . E qual di- 
c Filifco Orarort , deff opere laudabili di Licurgo , (rate grandi, illufbi , 
a pero, non. Ìvkc egli potute far tali , fé una 
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«vcflc odi» Platone, coi! Lordino de'Mcdici nella eivil Tapinila non dil". 
itnilc punto a Licurgo , pofliam credere con gran ragione, non J'avec 
anch' egli poruta altronde imbever fon rimi abbondami , che da quei fiu- 
mi. 1 quai fiumi, ficcome eolla falubriiì di loro onde confcriron tanta 
ubeiiì di vigore umano i si nabli pianta , c che la Dilla feliciti nofira , 
derivare quindi il principio, ancora lòtto l'ombra de' Tuoi midcfimi rami 
juù .lic r. :n rK.Jt.iiTn.:i lì ™£i*4, cosi unto di vigor eekfle la (monda- 
inno, chela Ciiitiana Religione, fotta l' imbre mcdilùne, per altro ver- 
Su divenute nel diramarli , t racrolaiite i beate, ebbe campo di ripofirii . 
Mj-forCe non fia credibile, che autor prn&iio, e gemile polla a grandei- 
>a, e vini C rifluirla porger luce, t Esonditi. Se quelli non fotte nato- 
ne, fiirré Carrube vero, ma perché egli è Piatone, che nell' accoltati! all' 
Kib'libite remi vinte ogni amen IMofu&iite ; concedali , che ci vinci 
ancora ogni difficile errdcnai in cosi fatta materia . Quello è certo, che 
la Tua entrici per fcwirza de' maggiori Dottori della Chi.fa di Dm , e- 
d'Agoilmo, e d'Enfcbio, c Dionllio, e di Cirillo tir canto poco direorda 
colle Sacre Lettere, che lo Beffo Agollinn nel 1 ibro delia Vera Rehgone 
l'induce a dire, che i Platonici (antnn CrflÌHtli ogni poco . che ù mu- 
rale di quello chet' dicono . E altrove, cufa quali incredibile, eehc tra- 
p.nf. r.pn cii^mio :ì, (j, vinità , confetti aver in loro troiaio lo fleflb- 
proemio di S.Giot, e nella Cittì di Dio connumerando Platone tra i Se- 
midei, nntrpon la fua (cuoia ad ogni altra Filolofica fetta, perchè d'ogni, 
altro più rettamente e delle colè umane , t delle Divine fisce concetto. In, 
femma oltre lo rttuo Agnfliné, e gli altri gran Santi- citati di Copra, e 
Bafilio, e Girolamo , e Giulhtio, e Gregorio, e Clemente »' accordano a 
chiamare Platone l'Omero, e l'Oceano de'filofofi , fepjenriifimo , ottimo, 
utili Aimo . CantiuTmo, augnliiffimo fta tutti gli altri; ed è tanta la (lima , 
che fa di lai tutta l'croditilKma antichità de' Dottori Ctifiiani, che il Cuo. 
Intendere non dalln propria tua anima , ni da ragione, o apprendimento 
umano, ma da foncé piti fortunato, e più ano lo- tengono derivato: ed 
bau per eottante per quello in particolare, che li comprende nelle gran.djf- 
pute di Parmenide, t di Timeo, che egli avelie veduti i libri di Mnisè, 
e degli altri Profeti, e quindi averte potuto addottrinarli tanto altamente . 
Ned è maraviglia, clic, mentre (lette in Egitto, dove egli peregrinò pcc 
avvantaggiarli nel )uo faptre, svelle avuto conferenza , e pratica con gli 
Ebrei, truvandofciie quivi in quii tempi pei ki fcompiglio di loro erafmi. 
graiione , grandifffoa quantità , e benché non li ttovi «He fue (crittore , 
regilVcaio alcuno di quei nomi, confiderà aleunonon rifa foiCe Ceguito pet 
alno, fe non perchè cgl ; volontario le n' allentile , per. citare h quei tem- 
pi ogni fentor d'Ebri uno ....ialino i I ogni nazione. Per queftì, e per 
altri lumi impreflì netta tua mente di virtù eelefie, ounfi Din degli altri 
FiIofoS, mttitò Pinone titolo di Divin", dulia cui foblimitl non potcn. 
do di rivare altro, che fplendori maravigli 'li , come non Cara credibile, clic 
ahi vi s'accolla, e di le: j'abbtjla, e s'adorna , e feivi, e principi „*: 
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erranti», e privilegi di inprumaiie yno ig a i i vc non ne riporti.' Tor- 
nando dunque donde alquanto ci dipartimmo, lodili Lorenzo de' Medici 
per euere flato gand'atbiiru uc'looi tempi della quiete d" Italia, aurore 
della Tuicana felicità, produttore di l'onccfici, di Regine, e di une al- 
tri fu Wi mi Eroi, the disi bei fregi adornino l'Europa luna, ma ibpra ogni 
altro li Iodi per aver egli quali nuovo Prometeo tauro portato Ira ai noi di 
cclclìc fu ito , per cui Piatoseli Mondo già quali Ip un. cfua divina Fi- 
lotofia 6 ravvivò . Qntfla come creatura fua propria tanto amata , e favo- 
rita da lui eolle Aie ottime, e divine dilpoticioni per dovuta benemeren- 
za fece di lui anali una legge animata , la qjale (crvando il coftume 

Hello il Tuo proprio Talorc, enn e(To felicitò la fua Patria, e inficine ne' 

li. Beata f'tma di leggi, che non (bitta in volumi p >eo appresati , dove 
(pd!o la duufanaa, e la interpreti. zi onc «.-.ittra la nule vana, ma da ve- 
ra Fllolofia improntata negli afp-iti de Re , non paté fallò Itravolm, mi 

oiioranra vien ricevuta. Hi tal animata let-flc fortunati poilon chiamarli 
quei Popoli, cui Ciel benigno ne compartite , e nni piò di tatti ciò Jn>f- 
fiam dire, eli; non per opera di Fidia, o di Pohtlcto, non di Michela, 
gnolo , o Raftaello, ma di volito fililo, e diritto volere , o Gran Duu 
Serenitlìmo, ci 5' apptrfcntio rimugini e della Ginfti'.in, e della Tempe- 
ranti, e diluite l'altre viitù, drui f.«: :r.i udire , e Ili «cuti le buone Ic^gi. 
la Virtù , ed il Vizlochi ben riguarda, fon ligiiucdid' nnmedefimo Padre , e 
della materia medefima generali J'efempio , e l'educanone gli fa eflereol'uno 
o l'altro* (quella è quella legge animata, che noi dichiamo, della quale 
non poftono edere Legislatori U non 1 Grandi, t cln è preoolto ali' altrui 
governo. Con ciTa Augnilo empie Hcoa di M::c:uti , di Virgil), rt'Ota- 
ij, ed' ninniti altii tali , cheli puòdire, che vi torcefle hlicona a correr per- 
enno. Colla ruedelirna, ma coperta d'un altro manto, Nerone anch' celi 
lariempi, naVi che riempimento ci ifcuun il fa. In tomma laviila lòia dtl 
buon ligiiDre fa buoni r lérvi, onde c-uafa quel!' aurea iéntenza, ehe felice i 
quel Regno, dote regna il Filofofo, olilolofa il Re. Né uà chi fottoqu;- 
tìo nome di Filovie. , e di filolófare comprenda quell'iutiera ritiratelo 
de' Craii , degl, Amifteni , e rk' Diogeni , che croi non entrerebbe Pla- 
tone, ne la fua fecola divina. La vera, e «il Filofufia, quella , che ne' 
veri Principi fi richiede, l'ululo del buon Filolofo, cui l'addirebbe gra. 
do di Re, è conoTcer le cofe Divine, e ben governar l'ornane. -Quello 
infegna Platone , per quello li rendon felici 1 popoli , e i Regni- , nè 
per altro i loda Lottnao de' Medici ; e quello folo in ultimo rivopan- 
domi a voi, Serenruimo Leopoldo, ló che inrendete apprender ne' voliti 
(iudj. Nel conoferr le colè Divine, li rcndela mente in micetto mudo limi. 
IsaDin, nellacui fomigliania, quali libera dall' errine , in >gni fua operi 
rancura. Quindina/ceUCaiiù.laPieil, loZdo,UContiiiet»at»»*' 1 el* 
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fan l'aam bolo) e quekhepii nlc ben reggere ogni buon governò, \t 
vero curia della Religione > lenza 11 quale per tonimi vmd dì ogni politico 
in legnameli lo j qa«t ili granatila più flabilc lì dilìruggc . Neil' intendere 
poi » ben reggete le (Eie umane, che è ti fecondi parie di quella sai la- 
pienia . andando congiunte qdelfe vini, che pance i pi più dell' umano (be- 
lo titolo di morali Iene appelli», viene a fallì con il bell'anione quaf 
mirabile eleusino, quella tane" celebrata Fifcfofii , ete & cflcrei Principi, 
veri Principi , e in chi rancidi Piincipaio, di prinilegj , di meriti, edi natu- 
ri di Principe k rifarò. E' ben vero, che a chi ninx Principe per tir 
quella bella unione, poco, a nulla potrebbe: parere, che abbifognajc d' 
ajuro tflcrtio, quafi eie (atto tale di»' eterna Borni, f» laico «nche de- 
gno, e meritevole d'eflcr tale, e come per fortunate» retaggio in- ego ven- 
gan tnunilé il belle doti. Tuttavia non fi neghi, cliefiecorac l'oro, e'1 
diamante, lauta fa più. vivi, e più. appetibili ilùui pregr, e le lue beliti, 
le, quanto da nano di più eecellentc AircScc vien lavorato; coli, quelli 
ori, e gemme divine San Èmpie più ragguardevoli, e più gradire, men- 
tre forbice, e lavorate .la nobil febeo &n di & tnaO». £ Te lo Beffo Alel- 
landro, che nacque Principe >. enellaeni anìna tanto poi vedetti eflerefb» 
la in fa fa, dal Ciclo GrMaoa virtù, di Principe, quanto poi te Aie geiìe lo- 
ci molìrironO si grande , che lo invefltrono del proprio [itolo di Gran- 
de, informa» di quello vero, fi pregiò olire gji< falegname!» dell filo gran 
Maelr.ru Ariflotilt, d' aver ne' Poemi d'Onero raffinaci, e forbiti i divini, 
fimi privilegi , in sì, degno grado,, come ognun fa-, ben puote V fi. V., ed 
ogni altro vivente Pincipe, e in Dante, e in Platone, carne in non rjlff 
firn il fucina, Ho» di, lue prerogative reali pùV puro tendere,, e più rilu- 
cente . Ni qui fi Segni k venerabile antichità fentendo il nome di. Dante 
paragonarli con quel 1 d' Omero , eSe come ben ditone il- Manoniin que. 
ilo propalilo. Dante è maggior di lui, e coli 'autorità di Platone loci 
ferma. Statone chiama Omero E Ottino , a'I ' ' ' < - ■ ■ 



tanto,, mi ÉCon 
Dante, non ba di . 
volte, fèndo col' (ilo poetare ta ne 'oltre di lì trapauato, dove fino a Plato- 
ne non giunti alcuno, ni credette Platone,, che alcuno pottfle giogner do- 
po di lai. Nioii Poe» (dice egli nel Fedro) fina ■■quelì' ora einii di quel- 
In, ine è tòpra il Cielo, rn! per I» fata dkjniil nìuno Sa per cantarne per 
l' avvenire. Ma È ep,Ii avelli veduto ( fogginole il Mazzoni) latemCanti- 
ea del liofilo Dance, a lai fi trebbi mebina»,, e datoli do vota- palmi . 
eVaver Èputo oleiche non- lippe Omero, fire Idoli, e Irncnagini appro- 
frìtte, onde intendeflero i Popoli le quilkl, e le glorie del Mondo fo- 
pnceltfle , A il nobili Inviti, dunque, e dietro a il chiare Itane fegui- 
le , o magnanima Principe , il' ben cominciato llvoro ,. o raentre qui i 
pregj dì vera Religione militate, e lì ne - campi della Germania, i laude- 
teli r.Jtlu della mjluia onorano ne Setenilfiraì; Veltri Pratesi , e (Vi belli 
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Corte alit Vitti di In; er(rarre • Populi mpnft si vivamente nel G'an 
UoonOn S-g-oce.- « voi le Lerrere . e I ibiji delta ftfwnja. fri» 
doveri ili t;;J;:iil!i£be uif non vogliano nini fconde in ti gradi, 
io conscio. Ne vi fi patta dilli meiw™ , che mentre lime "• vm 
<nn<rrv«, e neetraeelo di tsenzi . non Ida iu fin fedirete di quel di- 
[etto, che non enfiato nulan Intente, su quale addiviene. 
Dtl minti™ m^gér iilU Alti*™, 

eie od «aAr dtl CkU il mah impma* , 

£ ctl fian.cn i$ tempt ut mifm-mi • 
impronterete anche voi virtù, e valore in chi vi (iute*, ir etti v'ode , 
in chi giugneri eonulbmia del nome voftro, e il moro di voflre nobili 
opetaiioni , prendendo, e mirati, e regoli, i fili eleviti fpiriri fi muo. 
vcranno. E chi lia nuli che temendo Leopoldo Principe di Tofani odo- 
rar volentieri , e guftar» i fiori, e i (tutti di Poetili 11 foni, e la dol- 
eteli, ddr&ociueiui, il ddettn.e ["arile deirillor.ia , delle Morali, del- 
le Naturali dirupine, e dell' alci ffime cognizioni, dd Ciclo . e dell' illtlTi 
Diviniti, chi fia dico così forprefo dalla pigrciza, che al calore di prò- 
lezione si nobile, e cosi grande non li ravvivi, e d'infecondo, e Aerile; 
non germogli! Gii pirmi veto le Cantoni , gl'.Inni, i Poemi. l'Ora- 
zioni, i Difeorli, gli Annali , le Di mo Otaiioni , le Speculiiioni muo- 
verti a generofa gara, e tutte correte, e far corcai» alle glorie dei vo(lro 
Nome. Ni fòllmente nel Gote ancor tenero de' nitri anni veggio fchie- 
rc si nnmcrolé, e -ci belle farli Ijetracolo per mi. che prelènti vi rimitia- 
mot ma quelche più l'animo ne gioconda , «apaOare a'nollri figlinoli, 
a'polreri nollri. cui lémprc col erefcrr del tempo grugnendo più fermo i 
e più riiiam e»! bel lume, e in effe i delidctj avaniandofi , e le polle 
di ciaGheduno , resheranG rum a grand onta Uretere addietro, in non farli 
vedere in cosi laudani! tonreta. Perciò, Principe genero fo , quando per 
«roi roedefìmo non vi meveflero vaflte proprie laudi, e l'opere eecelfe , a 
che vi ha il Cirio eletto, fu che non vorrete defraudare a mille, e mille 
alme, che avvalorandoli al votai proprio valore, fi fctvtjno intatto dal 
volgo, e lin olire i confini del tempo divengano gir» iole . E ficcome lo 
comprendo, e panni efler eerto , che queir Artefice, che fc la eeten d' 
Anfionc. (è egli avcTe potuto penetrare , quella eifer ddìinaca a edificar 
le mura di Tebe, lieto di il beli 'mieta non averebbe intcrmefio Rodio, e 
diligenza > perchè ella (bue Hata fiipra ogni paragone eccellente j Voi , 
cui chiaro appare alta dolce armonia della cererà veramente d'oro di vo- 
sito intendimento reale, dover forgile ì&vor di tanti si fortunate mura- 
glie, qual brama, -quale appetenaa, qual gulto, quii fervore, qualdili- 

ria liti pofiàbHe, ebe intralalciatc giammai, perchè intefè le dolci cor- 
ai defiato contento, io ninna benché pkciola pane intra di loro fiu 
diffonanri! Lieti dunque, ohe cenai ricuri porrem goderesi define avven- 
ture, perchè non venga abufiti cosi benigna Audicnia, non palli più" ol- 
ite il mio dire quali purtroppo abbia ordito a vota giugnerelpronea ti 
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magnanimo Corridore. Solamente Bccoae in travagliar l'Europa (uni in 
Iurta oftinaiione di gutrra, Ira li fame, tra le ped! , e ira le mine , 
godendo noi in licgriflim» pace vira litro , e abbonJania, e tranquilli- 
ri, riccomc dirò per rieompenlar canto bcnenon c'è dato il poter far al- 
tro, che lodarti ringraziare, e benedire 11 rral (pano di V. A. che lo 
ci p';rgc> o Gran Duca Scrciiitfùno. lì volentieri i cosi mentre ncllame- 
delima voflri Kigia> nel vuilro medefimo Rral lingue ci fi raddoppiali 
tante mercedi, per le quali ti ù dilhebbi l'animo, e d l'atfiinehJ , ina. 
bili a più d'icari riconofcenie , le Iodi, i ringraziamenti, -e Ir benedillo, 
ni roedefime anche noi divotiflimi r»d doppiamo. 
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C ARLO DATI 

ALLA MAESTÀ- CRISTIANISSIMA 



DI LUIGI XIV. 



Re di Francia, e di Na varrà. 

i^Tvji Ulli ■ ■ c ftialTimamenre i più grandi non li può 



Diportine fui mana.. Ma quinto mai fa più ajuvrncs <l'crrare l'empie- 

lì di coloro, i qtuh il g iterilo liei in In .in nini irono al ca b , che 

nel nafeimcnto de] He L'rji'iiini-.Ihi'i Luigi D.:: ni. nolano per raut'anni 
forpiraio, e cliicllo da miti i buoni eoa li calde preghiere, c finalmente 
dato da Diu per cniiforto alta Francia, e per liture/ia alla Tede Caria, 
lica E per die vero mi bene talmente grande, e per tante circoflanie co- 
sì perfetto , non poteva . e non doveva ottener:!, o fpsrarli lé non diuo 
benefattore ottimo pandiffimo . Conciollìaco facile ben potrebbe la Sor- 
te ( fé pur vi fjl!c quella cieca potenia ) ("ablimar l'iniquo l'opra il 
trono della botiti; può ben' elfer' ingiallo il principato ilei belhtofo, che 
dalla propria fpada nciiiolèc lo feertro ; può ben errare nelle fuc pon- 
derate cÈc-ioni anche il pìudicio degli uomini più prudenti , pofantio ta 
cotoni reale fopra telìa non falda; ma l'increata lapicida non è coli ti ma- 
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ti di portar «tir fortuite fc non a'giutìii non fa date il re-rio a chi per 

dirittura non li cunviene, ni può chiamare ili.. :in:n.irchi.] a. * 

pace d'imperio. Vanti adunque chi vuote i titoli di Grande , di Giulio, 
di Felice , e d'Invitto; che l'iridilo Re Crilìiariifiimo umilmente chia- 



non ci farà difficile il riconofecre in lui 11 grande;™ delia bontà, (dil- 
la porcina divina , la quale nel dare alla Francia , ed all'iti noflra la 
vera, e perfetta idea del Ctifliano Monarca richiede a gran ragione ila 



.mfpoilu alla beneficenza di Dio ; moltiplicando i 
ill'anima fua, e prevalendoli delle belle , e nobili c( 



la, valsoli per viti.'. , an-..T.ii-jBj!i per , amabili per bontà, e.l 

illuiiri per gbria. Ma quanto più arduo c mento è celebrare il Criftianif- 
iiaioRe Luigi XIV. li cui flrrpe è la più amici, i eui mj S .iori furono i 
più forti, i più faggi, i più Rhilii ck; fipp.i e. I':i :cipi grandi rintrac 
eiar l' inuftigaiione , e eh; Evengano alla memoria; e quando MTe 

ruxnWccOe l'origin fua , è talmente InBgnc* e tanto celebre , : In : i 
ma lìciti non si trovati! compagno, e retta in dubbio s'egli Ila più tenu- 
to agli Antenati , che a lui diedero eferopli così perfètti di Principe, e di 
Guetriero, o pure efy a cosi degno nipote , da eui rirnafe vinta il » ma 
rendota eterni lor iimninania . Il perche non mi iettando nò moda , ni 
luogo, ni tempo d'accennare lé non piccola parte delle virtù, de' getti, e 

l'i'lrili II": 'il 5. M. M,,:i I.'t>;t":n;l;l.li:l-.i qrarl le gr.;: :il '.' ni :nc , eli' [:■ Lucia tir 

(oro per pailarc p'r: che mi lia lafiibilc di quello Monarca Jor fnecclTo- 
re, e dal Gelo afcoltando feevri da invidia gli applaufi , che fi tanno a 
lui nella terra , in erto rivedi-.! imo imiii-.io . ed acitelciuto il lot proprio 
valore : e colini d'onoranza, e di giubilo le laudi a lui date accetteran- 
no per loro. Non potrei gii fema taccia d'imprudente pulii; (òtto li-in- 
lio l'eterna uligine della virtù più che Regia di Luigi Adeodato, ^'^^ 
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ebbe fuo nobil lem: , E nafeimcnto lìjpra le dello ; imperciocehi di» ; 
benché dono di Dio, è divenuta a lui tosi propria , che parlando volen- 
tieri di quello, ch'i veramente fuo, n.,:i li ■ utj u il.iii.i'jite ommettcr que- 
lla, ch'i più fua d'ogn" altra, eofa ch'egli pnllcgga , come donatagli da chi 
tutlo pollìcde. E Voi, o Re pio, quanto fune, s'io ben ravvilo li voflra 
pietà (ingoiate, di buona voglia ammetterete , ch'io riconoléa il vofl.ro prin- 
cipio, e del volìro valore pr elicilo panicolare della fortuna, e prima ca- 
gione; e come voi fiere all'Europi tutta più ammirabile, coli a voi dello 
fame più caro per efier colà di Dio . Avca la Ipada vendicatrice , e'1 fer- 
vente zelo di Lurgi il Giulio dopo aver troncate , ed arie le ielle rinalccn- 
ti della ribellione, e dell' empiei! , allicutatr. lo feettro, e fiabilica la coro- 
na alla giulliiia, ed alla religione, né più temeva la Francia di inttrniiol. 
levamenti , e d'infilici (Iran ieri. Ma poco lirrmc, e meno durabili parénno 
quelle prò (peri là lèni* veder germogliare qualche rampilo da quella real 
pianta, focto all'ombra benefica della quale per tanti fccoli frani! mante- 
nute così belle provincie trionfanti, e beate. Senza quell'appoggio di ficu- 
rezza vacillava ogni fondamentodi (elicili . Tema quella luce ogni fcrenitì 
parca torbida, povera fcmbrava ogni ricchezza lenza quello termo. Nel 
mezzo alla calma fi vedean forger temperie , ogni dolcezza era amareggia. 

falli affezionati , I i 

Cafa Reale, frutta il nome tanto affettato del novello Delfino. Piacque 
finalmente alla divini mifericoidia , dopo venti due anni di flerilitì , di 
fecondare il feno della Regia Confette , e di «infoiare gli affanni dell' af- 
flitto Reame , con allieurar doppiamente la tanto bramata fuecelìone. E 
invero che dovendo indi a poco privarlo del fuo gagliardo foflegno , e del 
fuo (otte dilinforc Luigi XIII. lenza avergli prima conceduto quello nobil 
pegno , e applicato coi! valido prcfetvativo, farebbe appunto (lato il mede- 
fimD che abbindoli allo in preda al dolore , e in braccio della miferia . Ma 
rivolto il mondo al novello fplendoic del nato Principe , appena vide Ice- 
mare Il lume nel Ciel" della Francia per l'oceafo del Genitore! e il giub- 
bilo di tanto acquiflo fu polfrntc a lafeiugar le lagrime di tanta perdita. 
Clic perciò figurandoli come prefenti quelle profperita , che dee portar li- 
eo un Principe dato da Dio, cominciò a goderle colla (pranza. Ma che 
dico cella fperanza: fe tolto fi vide crcfccr porta, e fortuna al valor dell' 
armi Franteli, e tante Piazze credute inoperabili cedettero agli aufpicj 
dell' infante Re. il quale non piendo ancor ben reggere le proprie mem- 
bra, per la eclclle affiilcnza potei ben leggere un Regno. Se in quei gior- 
ni appunto fono la condotta del Duca d'.mghicn, ora Prmcip di Con- 
dì , fulmine gloriole di guerra , 11 cui folgore orribilmente rimbombò 

Jore (blamente avrà fine colla memoria del mondo, li allora, dieo, folto 
al di lui comando legni il fjmofn fatto d'arme a Rocml, e apprettala 
ptefa di Tiolivilla, non fi dillinguendo, li: con tali fogliatole vinone da 
quel 
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. a pine rii Lu;i;i Aik'ctktc li k;leii;iii7.n-.l; 1' t!ill:;ziaiw. Se poco ap- 
pieno dal Zio Gallone, e tutore Duca d'Orleans con virtù proporzionata 
a protegger le parti .li il gran Nipote, e pupillo, fu Cravclinga a viva for- 
za cfpngnara . Sogliono i più. cauti oratori in lodando i Principi Grandi 
trafecrrer quegli anni, die non ulen» cipri d'atti vinu.ilì non fono an- 
che degni di lode. A me non e fcciia il ciò (".ir ferii' errare , perchè nonfu- 
ron fenaa gloria i primi momenti della vira del Re , ne' quali rifplcndcro- 

10 dH-uigi, e quell'eia', che funi crter principio a tutti, a lui folo farà 
meiio delle Tue ludi, chi <l.:ò fu unte ,06, e che dirò prima > Dirò 
foifc in quii guila egli t .ite educato fin dalle felce alle fatiche, alle guerre, 
a" trionfi: Diro che lo flrcpito dell' armi, e degli ricreili lofio fi mifehia- 
10 no eii* vagiti del Regni Infante, e che i primi linghiorci fùron coperti 
eia Ila bcllitofa armonia dt'tan.buri, e delle trombe} Si fingono tali eofe 
di"Giove, ma veraci fon di Luigi. Ed è cttriffinio, che ne' delizici! giac- 
enze ef^ugnate /e d.fefe, macchine, ordinanze fe baltagjie , mifletiolì 



ipre ailulto, ma Tempre Re; e che 
adulazione ciuci che fu dc.lo d'Alef- 



mune, flntJj. ed efereizj di corpo, e di mente, degni di chi porrà coto- 
na , atti di generalità , e <:i l>;.,;-riri.r„,a vitto gli uomini , concetti , ed 
opete di pieii verfu I' Minimo . Tali erano -le Lidie primizie , che fuor 
di tempo produceva l'acerba, e tenera pianta Reale, si per tficr diadi 
fua naturi rignghofa, e vegnente, >ì per la diligente cultura dcltafavia 
Madre Reina , la di cui reggenza recherà lìunorc a Iurta la poReriù, e 
per 1" «rima iflituzioiK di quel celebre Cardinale, il" wiiufieno del 
quale fari eremamentc ammirabile efemplo a tutti coloro , che maneg- 
giano gli affini più rilevami di' firaruìi. Trafpanva pertanto nel bel fem- 
biante, e maefloio, l'indole , e lo fpirito fovraiiD , che fuol edere oc- 
cutrato dalla tenerezza rkpli am i, c precorrendo l'era , fi vedea, che in 
Luigi non erano da mifurare colla lentezza del tempo i partì velocirti- 
*ii del valore, imperocché quando l'amor de' fudditi afpeiiava di gio- 
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{ondarli in veder nel Tao Re da'gennogli della puerili! sbocciare i fiorì 
d'una (ignorile, e gndoTa djfpou'iione, già doveva i fruiti d'una virtil 
piena, c matura. Epure era nulla qnclche fi faceva palcfe, in paragone 
di quanto in quclgran cuore reftava occulto. Dura, ma nobil condizione 
della virtù, che diHegnando i teneri veni, e l'ingannevoli luGnghe del. 
la felicita, fi diftoprc tra gli affanni, e s'accende per l'offcÈ, fiintillan- 
do il forre tri le persone d'ingiuriofa fortuna. Bella inoltra fa il Cielfe- 
reno, e la bonaccia del mare, ma In rifa non s'addellra , e non s'am- 
mira come nella burrafóa ilvilor de'nocchietii ondai cuor del magnanimo 
fon giocondi pnì della almi . pericoli , e le tenpefle . lu rocfcffo ( e chi 
potrebbe negarlo! -che le gufre dilli fan fc pi □crudeli, e profonde pia. 



caè m effe ogn. fuceefTo e nubvtcorDr&fc , e fuodb, e (ón lagrime nJl , 
• «he acni l'ottiene, le più vjwaggiofe vitine. O.-afe pam. chela bw 
i» di Luigi uon doveiTe da 11 i:: rorab ' .alami ic^'iie afflitto il Tuo 
Regr.oi le ™ forte c"a d:re, die legreg.a urta di lui n:n f. voleame- 
gho prosare che enn n fiero are-euro , né la divtra gmrtnia poto con 
cpial elemuita minaccilo: la Francia, che dopo averle dito un Ke va. 
letole a tranqudlare 11 commotìr ptoeellt , fa guifa, clic kuu ìntime 
il danno, reftauc a' popoli fólraioli il frutto dello fpavento. E a mcnon 
fia chi neghi all'incontro, che non tenia giovaménto vedemmo liti cafo 
noflro il valor Franzefe , fatto core a fc (Uffa, divenir più tagliente , ed 
ciTtr finiate a t onere dall'armi proprie quel mail , che non era làuro di 

evidentemente a' più cicchi , quanto a tono , e con certo diléapito avefie- 
ro impugnate l'armi contro al Re loro, cosi pronto a impugnarle a lor 
prò: e quai portenti di bravura roteali far vedere al mondo infieme unite 
quelle mani, e quelle ielle, che difeordi barbaramente s'imbrattavano nel 
la il gue amico, e incrudelivano nelle i le irnfi. flragi , guadagnando colle 
proprie ptrd ite trionfi, e palme agliiitnucL litanie:!, Piai fpettatori di li 
milerabi] tragedia. Vorrei pure in qucfto luogo rapprefèntate , comefra- 

tenati a' danni della Francia tutti : rv -liti J'infrr fotte p;i;);iiri F - : e t ; Hi 

racefler prova di lor poflanza. Comparvero la fcilizione , e la difeordia 
co! manto d'amore della giudicai incrudelirono li malignità, el'intercf. 

fi vergognarono di pregare coti alte , e bugiarde voti viti fi-lire a quel 
Re , il quale co'prnlieri occultamente infidiavano , e /Velatamente offen- 
devano colle mini, e celiarmi. Oh con quanto fvantaggio combatte va» 
con quelle foric la (inceriti, la bontà , l'innocenti, le quali erano tal- 
mente rnanfoete in Apportare gli affronti, eli rattenute in vendicarli dell' 
offcfr, the non fapevanu, quantunque irritate, adirarfi contro alla patria, 
contro a' parenti, contro agli amici ! Ne potevano rimirare lenii dire- 
mo dolore ■ pericoli, gli Jcempj, le piaghe, ei danni degli avwrfar;. La 
«(tana di Luigi uuita a quella della Madre Reinadopo una magnani- 
tr&Fa,. Pm, /. nt.lt, F ma 
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ma foffcrcria , infégno a difimpararr quelli teneri affetti, ed a rinuniia- 
ic all'amo», per efler meno crudele non thi lì abufava dell'altrui tol- 
leranza. Ilici dunque della Città Rej;iacumultuaiite, con poca, roafcel- 
liilìma geme, efece eoliamente vedere, quanto ila tono il combattimeli- 
[0, fc la virtù prende l'armi conilo') furore: e che guai iquella Cittì 
Icdizioia, che neceflira alla partenza il fuo Principe, fini» lui tritando 
priva d'ogni fao bene. Fu ella dunque dalle proprie milcrie fonata ìm- 
mantiueme a counfccre quanto per lei folTc megli.* accoglier Luigi come 

nemico. Laonde linea imparò in allro tempo, non che a temerne l'af- 

« perfidia, che la prudente ma lifuHU dine dd tuo Signore non era difpc- 
rato avvilimento, ne la paiirnza timore , e che egli ben'avea forza, e 
virtù da vincerti, da punirti, da calpcilarti . Gian fortuna fu di quei 
mitri l'effer di pteftnte debellati , ed oppreili da Re si grande, e mal 
per loro li da qualche felice evento erano ajurati i lor malnati concetti, 
che divenuti polcia molrruoli giganti non fiTarieno poniti ellerminar fon- 
ia fulmini . Oh quanto mi Triterebbe da dire di quelle, e d'altre (Imi 
gitanti di l'avventi! re, le quali a fc procaccio la Francia , vaga del proprio 
male; e quanto della prudenza, dell'intrepidezza, della ufoluzinuc , the 
ti pertinente lampeggiarono nel giovanetto Monarca , alloraehc gli con. 
venne rellar lènza quel lido, e faggio minifiro, the dctfuo cuore ccnea 
le chiavi! Noni'atrerrì per tanta mancanza , e in sì ficca terr.prlia coni 
gran cuore, eco» egual profperiia applicò la tenera mano al union del 
governo, e più dialtrui, clic di fé iicilo penMi,, .innato a di feti , più 
chea vendetta, lènti più al vivo i danni dd fuoReame, die iproprjol- 
traggi. Ma fon collrerio a chiuder tutto in brevi paeolc, e quali a tacer- 
lo, veggendo col pcniicro , come aio folli prefentc , o Ji.e invili iilìn-o, 

vergogna, clic toccherebbe a'nbelli. Ben m'accorgo, cheper non aftol tare 



eilere nike-aculiil compagno ii; l'incuori . l'ili tltjr.ia, c più grata corona 
i itclTa li clemcnia alla fronte Reale , che fino non avea la fortezza . 
E la M Voftra in quella, e in altra azione imiti 1' tìltiifimo, il qua- 
le ancorché Dio degli datiti, li pregia più del titolo di Clemente, die 
di quello d' Invino . avventando anco i folgori per anfierì dell' altrui 
lalvezia, non per istVgo .!■ 1 pepici fi; pio . Guerreggiò V. M. non 
co' fuoi , ma colli distaiti , c quella culla benignità viole , e incate- 
nò ; conci b ilìache coli' armi , e colle llragi fi vincono i corpi foli , 



la ri nu-r. branca degli altrui n: 
nimo di perdere le glorie rnoi 
do edere grata quella lode , i 
fudditi , e che vitupera colore 




in chiaro le defilile de i liofili 
vi fon cari , benché vi fi ller 
della vofira generalità il riculace 
ibborrirqucll'applaulò , che Tuoi 
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ma gli animi eziandio col perdono. Non Tu oafcofo al volito pctipitacif- 
iimo intendimento, die 1 implacaliil Sventi; ptrie i fini:) ili, l'indulgenza 
a tempo ufaia gli racquilia , gli obbliga , gii confonde i z clic non e, 
piecol gifligo il ricever (gpplicantc, c geinjfklli> un nemico, rammentan- 
doci quanta lia Fafpreita di cosi dolce punizione la mone fponcanea di 
Cacone , e di Ermo. Sbrigali die fa la potente mino di Luigi dal curai; 
l'indifpolìiiciii del Regno cagionile da innevamento di mali umori, po- 
ti con più vigore clienti applicarli alle guerre eflcrnc di Spagna , di Fiaiv- 
dia, e d'Italia, le quali tuire s'intraprendevano fono diverli condouicti 
in un medelìmo tempo. A tutte anifieva coli imperio, colle milizie, co t 
rinforzi, co - provvedi memi. co - tc"fi,r : i ilfenno, e'ì valore del Re. Egli 
tra il cuore, clic regoli va i moti di quel gran corpo; egli era l'anima, che 
fi dinbrkdevi a dar vita a nitie le membra , map.rvegli n ondi meno ira tante 
occupazioni d'ertine oziofo, s'egli maggiormente non s'accollavi alle la, 
ticlie milirarij ni filmò fua quella gloria, die .1 Ini veniva giulla, cine 
per altrui mano . TrasfcrilE per mito pili d'una volta all'armala in Fian- 

I ' I ' àrsili < domc- 

lliei gli Militi, gli abbattimenti, e le feonfitte. Eliciti memorandi di tal 
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tcl'allcdio, e micini ;.c.a';i w-x I .squillo , dove la fi.rtuua gli premu- 
to la celebre occalioiie della battaglia «Ile Dune, Gmigliaiitc a cui niun 

non mii!Òrc, attaccata , eenndotuda! MarefcJa^diTurena, nel mcfticrde'lt'ar. 
mi a uiun altro fecondo, olire al :!iif : cir.icii;:i .1.11. 1 lineria nemici aperte 
la flrada all'infcgiic vincitrici fin driitio le più interne , c più nobili vifro 
rc della Fiandra, e fi tiri dietro la prefa di FJoncbcrchc, e per giunta 
la rtfa di Herga, Turnai, e Difmudsj e indi a poco dopo una nuova 
rotta dell'inimico l'acquino d'Ipri , diMeneiia, e d'Odemrda. Ma coirci,) 1 
rammentar la dimora del giovane Od Eroe ia ciucile crajttade, ove per la di 
lui favorevole alfiflenza lai cnfe avvennero , polro fanfare la dolente me. 

citi della Francia? e fece illanguidir 'le verdi fperame del Crifliinefima .' 
Ah, ch'io non poffo ricordai mi ferra orrore, di quella da imo, che allora Fe- 
ce palpitar tutti i buoni , ancoicliù di une' inni lia trapalino, e vinto 
il malore , ed otrkurata la falute comune nella robulìcaza, e nella fini- 
ti di Luigi. E. pure è forza ch'io qui Jbfreiida il palio, e mi fòffcrmi 
a con Ucrarc , che avendoci li divina boriti nella Rcal pedona donato eo- 
tintobene, volle forfè farprovadi noflroamore, erenderci pienamente ac- 
c.rti, che da lei ci fu veramente dato quegli, che in un punto cipoieva 
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cITet tolto, e renduto alle noflrc Oman lagrime, a' notiti cabli lólpìrr , 
Non parv'egli appunto, elic'l Cielo godette de'noftri pianti , argumcntan- 
do quanto la iena avelie in pregio quel duna, che di Infeù (cefo l'era nel 
leim ; N.-ii !i nJ'ijli in (jijcitn r..:iJ;aie chiara, ed aperto, che l'in- 
creata Sapienza volle infognarci «1 giudo , e dovuto affetto, cheli palesò 
verfo il Re, quanta maggiore pattar fi debba a! lóvrano, ed eterno Mo- 
narca, che lui ci diede ; Oh come ben fa la provvidenza infallibile com- 
renfar breve cordoglio con lungo, e (labil conforto, e far quali cari i paf- 
fati travagli per le profferiti confi j.ueiiti ! [co. ! iìjn-.i lecito il dirlo ) che 
raffinando l'oro purillTmo , il quale ella nell'anima dell'ottimo Principe per 
fu fpecial grazia d ava donato , con ratei lenttre il dolor delta perdita , 

aiggiore evidenza , giacché pocoapprefib permeilo di Luigi date» renda- 
to, e eonfervaro da Dio, l'Europa ottenne la pace, di cui dopo tante 
oflinate guerre , e deflazioni , «ale fidamente rimalo il dcliderio voto 
d'ogni fperanza Quella pace, che non lalciò da chieder: alle parole, ne 
ila bramare alla volontà fem-tteandu il cumolo delle cole poi rare , e più 
deliderabili, e più perfette. Traile quali fegnalarillìmo fu lacerti jQo d' una 
Reina guernita dilla natura , e dall'Autore di quella di tutte le doti , e 
virtù Angolari, che poflóno far beata una cala Regia, ed un Regi». Da 
tanto beila unione , e ti celebre , non meno che dalli reconditi di quella 
incomparabil Signora, nacque il Regio Delfino, grazi ofed di zie della terra, 
amorofo ngetto del Cielo, e per dir tutto in breve, fimigliante, ed ani- 
mato ritratto del filo gran Padre. Chiulé adunque la mano di Luigi le 
porre al Tempio di Giano per tant'anni già fiate aperte , e negando a fe 
quel tipofò, che aveva dato all'Europa, non -s'ammorbidi nelloziod'una 
deliiiofa quiete; anzi per mantenerla più intrepida, e più ficura, fidie- 
de a reftaurar le fortezze, a ben provveder le frontiere, a rinforzare i 
ftefidj, ad efercitar le milizie, facendo si, che l'operazioni di guerra Ter- 
videro alla conlervaziou della pace: e per quella non conturbarci ques- 
tamente guadagnò alta Cotona colla dclìmza, e colla pecunia Città, e 
Stati , i quali a lui farebbe riulciro mcn ditBcilc il conquida colla fòrza - 
Che le talora in varie ptovineie lafciofli vedere armato , fu per abbattete 
l'orgoglio della ribellione, e della difeordia nafcetitt, e veramente militò 
per la pace chi la guerra aflogò nelle felce prima col terrore , iridi coli' in. 
ilulgenza. Confrlìi fchiettamentc Marfal , fe piuttollo dall'armi Crifiianif 
fime ebbe pace, guerra, perché si pronto fu il rimedio arrecato al fùo ma- 
le, che nello dello punto lì lippe la venuta, la Danza, e ilritomodcl Ile. 
fccmandofi lo fiupore a quell'imponibile, ch'altri fi trovi in divertì luoghi 
in un medefìmo tempo. Al legno della quiete univerfalc prelero altresì 
la mira le podcrofe armate navali , e le imprele marittime contro i cor- 
fari di Barberia, i quali infettavano i commerci di tutto il Mediterraneo , 
con grandùTimo danno dellaCriflianitl , e con vergagli? maggiore. Allora 
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qnandò ricci di prede quelli vii gente, tutu intenti ilio ruberie, e poti» 
al varco in iguatn per alfalir le navi raercatanteJilic, e fcanlar fona fu a 
polla qqelledagnerra, prendeva!! a giuoco ogninofiro armamento, de' pic- 
coli non temendo, da'grandi faìvandofi colla ruga, Mapoco giovo fa ve- 
locita, e l'afluiia, quando il Pompeo delia Francia, il forriHimo Due» 
di Beufortc inalberi fopra l'antenne Reali il formidabile Aendardo de' Gi- 
gli d'oro , e per ogni dove inetlTan temente perfeguitandogli , né lalclando 
loro licureiia, o rifugio, e fin dentro a' porti i valTelli predatori abbra-. 
dando, gli eoftrinfc lotto qnjllivoglia condizione a chiedere umilmente 
la pace. La quale per tema di nuova guerra, benché per alerò fpogliaii 
di aviltl i e di fede , coti puntualmente, c lealmente alla Francia man- 
tengono, che in quelli meli appunto d'alcune barche Franteli predate e 
ritenute contro'! dovere, alla prima richieda l'inrero colio, e ratti i dan- 
ni rifecero, e con fupplis» tlèceplarc i Capitani autori del ladroneccio 
punirono. Fatto egTegio , e degno d'eterna commendazione fu F avere pa- 
cificali terra, ma al nolìro Re (cmbrò imperfetta quella graniT opera 
Tenia [a quiete del mare : come rute fiarfo donativo gli parve l' aver dato 
a! Tuo Regno la pace, fe non le tenuto n'averte altro; lontaniamo ogni 
timore, ogni Iblpetco, ogn' ombra di fedizione, e. di guerra. Onde men- 
erecWa quell'unico oggetto fiutante rifguardavanoi viaggi felli in diverfe 
Provincie , ricreando I valTalli colle veduta di fuo nobil (embiante , dil- 
fipandn co' raggi della Real preÉnza i maligni vapori, che flavan per ibi. 
levarli, e induccndo infìeme negli animi un certo amabil tetiorc, ripofe in 
nono la marita , a'proprj uffici richiamò la giuliiiia , alleviò i tuddirV 
dalle ingiurie gravezze, rimederò l'autorità, ci privilegi trapalanti olirei' 
emetto, ritirò le briglie agli acuii nel governo, e nel maneggio trafcorli , 
e rem' acqiiifto di nuovi flati raddoppiò il dominio alla propria Corona . 
Ma fra tutte le giovevoli (lime, e nccedarie riforme ; veri, e «abili fon- 
damenti della pace, e della grandezza, e della profpcrità, che gode adef- 
fo la Francia, la più flupenda fifu quella delle Finirne, delle quali mol- 
iate il rimedio. Le lunghe guerre, gli urgenti bifogni, le fpefe lenza mf- 
fura , i grodl, erigotofi partiti, avevano talmente sfaticata, e imereflica 
la Regia Camera co' finanzieri, che incerto modo faceva di bifozno anele 
a'Re (arfua voglia la voglia loro. L' impelisi oni benché foùcr pelanti, tut- 
tavia non ballavano a fdebitareil pubblico erario, mentr'egti da altri pi- 
giando in prcltanza i propj lefori con gtavifiime ufure , rimaneva de' fuoi 
danari tiratamente obbligato adii fabbricava afe lafoituna fopra le mine 
comuni, riftringendo in pochi , e fermando in lormedelìmi quelle ricchez- 
ze , legnali doveaiifervireal Iranico, al rigiro, alcomodo, al follievod'un 
Regno intero . Laonde il Regno tuttoché di complellione robullo , non 
il fentcndo correre per le vene il fuo fàngue , ogni giorno Icapitava mola 
to del primiero vigore. E'Ia moneta come prezzo d' ogni eofa, e come 
.■ni furi pelle rìechezie, a gran ragione Agguagliata al fanguenel corpo dell- 
fnft Fi«-,P*rt.l,mJi. F j Re- 
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menu, ctTognun lente fatti dal dcGderio d'aeqnitlare, t filialmente quan- 
do nuu è((ì può dir ) chi il contenda , e viti fuperiore alla condizione 
di clii licite cime mollale . Clic peniti fi :-m «.si d:p:a con fiderà lione ornai 
di bel nuovo tonando duo > che la propcn&une di Luigi alla pace , apcr- 
lamenre fu confermata per le replicate itli-iie , circa le ragioni competeu- 
li alla Regia Couforte (opra gli Itali di Fiandra , primi di 



ciderc il gran 
al difterici ripi 



litigio' coli armi. Or qui farebbe a me di metlier 



ripigliar ni 

largo campo i'apre al mio dire, in fèguiiar 

Eroe , il ouale fi propoli qiicfli imprcù , benché in fui giovanezza gii 
veterano , per novella (cuoia di guerra., e non tralafcii minuii? di quel 
faiicofo travaglio , di' egli non volttTe vedere , apprendere , ed efeguire. 
Non li trovò lólaracnte adontigli, ed alle rifoluzioni , ma riconobbe i pa- 
ili, visitò I: Ibrus.-jziMi . fiirt-.tic i veglio Ir narri, s'avanzò nel. 

Ja marcia , flctre alle rrlncee, s'avvicinò alle batterie, fi mcfcnló. .negli af- 
falti, i'clpofe a' pericoli , non paventò della morte. Adempii dunque tut- 
te le parti degli altri, oltre alla propria di Re, e dando calore a'vineito- 
ri cdNi foitena, conforto a' vititi colla dementa, atterri chi s'oppole , 
innamorò, chi i'arrefe. Né qui debbo, pollo , o vaglio lacere la gene- 
" l'appi! anione infaticabile del Duca d'Orleans a Ini 



r fimigliantc virtù , e per vicendevole »more pil che. per fa 
:r fratellanza congiunto, mentre in elfo mirandoli come renella, e quali 
i la fortezza del Re, duplicai amen re «riceva l'ardiri a'iuoi. 



agli svveriarj il terrore: Qual maraviglia, uditori ■ fe a Luigi c 
in si corta Ragione Cariote, alinea, Mariamonte, Atha, Odenarda, Ali- 
alo, Corttiy , Tournay , Dei™ , Orchi*., Arrnenricn , Ji Battei, Do- 
vay , Forte della 5carpa, Menena, Gomena, Ikrga, Fumes, Lillai rrJ- 
menteche la fama ftinci.lu in portar per lo mollilo le felici novelle di 
trai fpefie vittorie . Niuno fu mai che viiggialTe , com' egli vincendo 
(■uerreggiò, e quali ditti Tenia mentire, tuffali Principe per diporto, con 
piò feconda fortuna, va predando le fiere, com'egli irafcorfe a viva forzi 
ctrn]ji:ì.i.n!o Cina muniriiiime, lenza fcanlarc grave fatica, ftnta tifhio 
mortale sfuggire . Siami lecito in quello luogo tra gli encomjdi tanto va- 
lore , il frammettere un gciofo , e fotfc intettflato , ma giuilo rammarico 
della Francia, die con voce tremante così allora pattò , e così adetto a Voi 
ionia a dire, o Re fortilCmn: Sire, dove vi traporta il coraggio! in quii 
pericoli vi conduce ("IraTCpUciti , o troppo ardito , e generalo" Monar- 
ca i Non fcn pir voi qu:fli ufiq, né quelli polli; ognun faccia la par- 
te Aia. Divcriii è quella ilei foldalo, da quella del Generale, e piò, da 
quella del Re . Non appetito , ma ingordigie d'ouore £ voler levar; al 
IcmplicE mofcheltiere quella particella di gloria , che f: gli dee , p:r farti 
j ni ripida meni e incontro ali i morte, qu.mdoi Voi tanti ne redi , echeniu- 
nu la vi può meno-airc, non thclorre pe' l'autorità fuprema , per l'imie- 
rjoall.luio, e non dependente, per lo prudente eonfiglio non meno che 
F ' 4 „lb. 
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rilbluto, e ti non alito per la prcfenza che rende (ranchi , e vigori.!? i 
meno arditi , c più deboli. Perche tanto avvicinare alla mone una vira 
li nobile, che colta il prezzo, c li ficurtiia ii fame vile) Perché mec- 
lere a sbaraglio la lalveiza comunt ; E' vero, che tutti noi (inno te- 
nuti a fpendet quella fpiriro in vuilro fermio, e che Voi liete libero fi. 
giiore del viver noftro ; mi non già potere dilpot lenza noi dilli viti pro- 
pria , da cui la noftia depende . Voi comi Re fitte noltro ■ e più nofi.ro 
che voti». Perdonateti, fe parliamo con troppo fenfo, e letamo ci preme 
cht fi conlervl lontana dallangofcc , non che dalli morte qotlla vira , 
nella quale sacrifica il bene, « la vita di tutti ■ Troppo cara et coderebbe 
la Fiandra, troppo, troppo i trionfi di rutro il mondo , (è ad ognlcnlpo 
di mofehetro, ad ogni Arepito di bombarda, ci convenite tremare, eleni 
circi dallo fpavento, e dal fofpetro ferir fui cuore. Non fi può dite quan- 
to lieo gioconde agli orecchi nofiri le novelle degli eleviti Iconfitti ', delle 
rocche abbarturtei ma troppo maggiore e la temenza de'pericoli di V.M., 
che non è l'allegrezza delle vittorie. Abbiali pure munto vuole il nemi- 
co; vivete Voi mcn glorialo, ma pii ficuto . Scarfi è la Ijjerania in pa. 
lagone del timore. Riferbate, o Re fotte, o Re pio, ad avventurare vi- 
ta li prciioli per acquilìo, iT quale non può eflercin terra, fe non quan- 
do fi difende la eaula, e l'onore di quel Dio, cht per noftro bene, epee 
fua gloria, a noi, ed a tutto il mondo vi diede . A sì coraggiofe opera- 
zioni , a si pericoloti cimenti pofe in parte freno , e termine 11 fiagione , 
la quale perfuafe colle piogge , co' vicini rigori a dar qualche ripló alle 
truppe eia [lanche, ritirandole, e difponendole ne'quartieii. Ma noni pe- 
rò eh' e non fi léoigeiTe la ripugnanza d'avere a cedere al verno, più ptc 

po al nimico di ventilar col negozio la giufliiia di quelle pretenfioni , l'a- 
pri le quali pare* ch'egli poteflé con filo vantaggio fentenziar colla Ipa- 
da . Perciò fece in graiia del Sommo Pontefice Clemente IX. ( di euinon 
che i preghi, e f donazioni ■ rivetl tèmpre i cenni ) quell'incliti dichii. 
razione d' eller contento della nane, ch'eri venuta in fila balia nella pre- 
cedente campagna , in foddislazinne di quel turto , che s'afpertaya alla 
Reina fua moglie, ié peti denteo ad un pretino, e non angullo termine 
reftaiTcro compone le difrerenze . Ma fatto polcia accorto, che peravven- 
tura età aferitto a neeefiita sì tortele indugio , e si magnanima Orietta , 
e the H altro non doveano facilmente ftrvire le dilazioni, che a dar fia- 
to, e vigore al nimico, volendo pur dimoflrare , che quant'cgli operava, 
eri affai meno del fuo porne, inalpettaratnemt nel tuor dclvemo andof. 
fene armato ad occupai la Boigogna Contea . Con s) btevi parole dico un 
fatto sì grande , perchè appunto tanto tempo ci volle a cominciarlo , c 
finirlo. Maraviglialo tentatilo, pòrtemeli ritenzione , ma fopt'ogn'al- 
tr» cofi , flgpenda temperanza in tante profpctitl . A il nobile impre- 
fa precedette generofa protefla In mano alSanrilWi Pallore dellaCliie- 
fà di Dio , di moverli non per dilatamento d'imperio , ma ptf drii- 
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derio di piai e che Te l'irmi Tue fjfcro fecondale dilli vittoria, non in, 
rendeva di trarne altro vantaggio , eh: più follecira concordia , pronto a 
rilavare ogni nuovo acquilo, che il Ciclo gli conecdeli'e, pei feoipreAir 

popoli . che videro operate cogli ocelli loto, e udirono coli' orecchie pro- 
prie riferire da uni fama collante ini maraviglie, nondjvrei in ridirle te- 
mer nota di menzognere, fc veramente io poilcdcuì lumc,.e*igoi d'elu- 
quenu fufficicnical puto, e nudo racconto; ni a perche quello al maggior 
bi&gno mi manca, lafcerò agli Scorici drll'etì ooliti , pontualmcure te- 
gillrar tal conquida, anonrch'lo dubiti fortemente, che quine'elfi più fa- 
ranno fin ceri, troveranno men fedenegli anni da noi remoti, e cllcquaii- 
to meno fi dilungheranno dalla venti, tinto più j accolleranno a dircofe, 
(he avrin Irmbianza di favole: onde per guadagnarli «edema lari lor fur- 
ia menomar qualche fitto, o tralafciar qualche circoAinia con oncia del 
vero .'Chi lari, che non dubiti alcoltando che nella più fredda (lagione , 
Italie nevi, e tra' ghia cci , quando la natura flclTa toglie il mnioanchc i' 
fiumi, in un mommo li ponile raccogliere un grande cftrctto, e quello 
in più parti dividendo attaccare in un tratro, yin.-tre , fmmtcllare diver. 
(e piam fortiflìrae i lòtto cialcuni delle quali Merano in altri tempi cori- 
fumate Inutilmente ^campagne i^ (Jhi fipnl diUUiguere fa molla dell' 

aflalite, e avanti udirono gli a «pian fi del vindmento , che lo ilrepito del. 
labattaglii! Chi ben porrà dilrcmere gli ufficj, e le parti di Luigi, fen- 

pugnatc, chi oppugnatore, prima Signore, chcnemieo- In qnalraaiikra 

fiato tempo a ben conlidcrare fc non il fortunato ritorno: Veramente fi. 
ri molto da compatire la polieritl iella peravventura moftreralfi Tedia a 

mo lo coniente chi adef» non può dubitarne , poche lo vide ; e ogni 
dubbiezza , che in lui moveue li maraviglia renerebbe dilli cettcziadcl 
fitto dileguata , e convinta. Tutte quelle difficolti ( l' io non erro ) ri. 
muranno anehsallora fopìte dalla moltiplicità dell' atreHnioni , e dilli 
veliti dell'evento, a cui Incedendo l' ammiratone, anch' ella ritirerifli 
da parte, n* più cliichcllìi Aupirallì della fegcetctia della celerità , delti 
foituna di quella impecia, mentre attenta mente fi ponderi quanto polìa Un 
Principe grande, favio, e gueniero, il quale mediti , nlólra, ed operi da 
pei fe Delio, ed olite a tanti efpiimeriiat) Mini Ari , eptodi Capitani , 
abbia per primo coiitiglicrc Ji fui prudenza , per generalillimo elccutore 
la virtil propria. Ma perchè ii lungamente mi iiattengo in parlar di quel- 
le cofe, le quali quili in un attimoièce Luigi; Perché egli i pi J difficile 
a me il ridirle, che a lui non fu il làilc , e viepiù veloce della mia lin- 
gua facon la mente , il piede , e la mano Reale. Meglio fii dunque 
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effer blcve tacendo, the fendo prolillb dirne meno de] giudo > mende .ip- 
punto a & tal chiama un'altra virroria ( e pur' e vera ) maggiore , e più 
Angolare della pillala, ehe fuiataewe fuor dell'ufo «mure, e raotoiu- 
prs l'erperuzioLit. Impcrciucchè Te in qut^a (gli foggiogo uila Provincia 
in pochiffìini gitimi, in quella debellò in un momento un Regno vaftM- 
fimo; le in quella per fi rupi-ovvi tu terrore ebbe poco, o niun i contrailo , 

a li pari , perchè gli convenne vincer fc Beffo ; e le in quella finalmente eb- 
be compagni, e configlieli ,- e faldati, in quella fu fola a combattere , a 
trionfare . Egregie vittiì felli eroici abbi amo efimi nati finora , polEbili pe- 
ro in uomo, e lilialmente in Principe grande; ma l'efltr dotato di fpi. 
rito si bellicofo, e il vedere le fue imprefe al ben condotte dal valore, e 
si felicemente accompagnate dalla fortuna , e non li feordar mai della 
pcc, né perderne l'amore , è eofa viepiù maiavigliofa a" un'alt r' opri 
guerriera, e che infondendo la lime umana ( come poco dianii io di- 
cevi ) di chiaro, e certo indialo d'effir datfj di Din per Io bene unineriale 
del mondo. Non mi ractia mentire la pace oT Geriflinia , che fotttalleaa 
lanri , e à lunghi affanni quell'afflitta Provincia, direte, mantenne, retti- 
mi la reputai ione, la corona, gli Dati a molli Principi ritorti alla Rea! 
proteiionr . Stabiliti il mio detto il famofo trattato de' Pirenei ,.il quale 
per la fua importami, ( nobili), dinuovomiconvien mentovarlo, quel- 
lo che dopo rane' anni, e quando menofi fperava, Tifchiarò il cieladell* 

fermò p;r fempre la ruota volubili della «stira fortuna. Confermi lo llef. 

cliiuià, quando i più lavj politici aveanper collante, che alla Coronali 
Francia metterle cauto mantenere difeerdi quellepotcrac , le quali con for- 
re, e nuvilio inaudiro agli antichi, tnaraviglioiò a' moderni , a' poSn-i in- 
credibile, fi Ibi» arrogate il vallo imperio ilei mare . Convinca chi full: 
renitente ad affermare coiai vero quella d' Aquifgraoa fatta in mezzo a] 
(orili raj.i l ufi-nò delle vittorie. E qui fi tonGderl quanto Ha difficile, o 
per megli? dire , imponìbile , ellinguere ari incendio quando e piò vee- 
mente l'ardore, fermare un' inondai iane quando il fiume è più gonfio, 
quietare una temptfl» quand'è piùcruccloib l'Oceano; e s'ami, e l'am- 
miri quella virtù , c quella tnodcraiione , de'proprj aflerri affnluia lignota , 
the sa, può, e vuole in un momento lòpirle riama:, raifrrnar 1 iupe. 
io, e tranquillare l' agitazioni dell'animo , fendute piò indomite , e piò 
potenti dilla fona, dalla giuftiaia , e dalla profferiti . UJiro queRonort 
■fari chi fi duplica, the il faina, f autorità , la dirittura, e fopra lutto 
il delio della pace, abbian collimilo Luigi in età cosi gi.. veni le arbitro di 
taire le guerre, e coircroverli: d' Europa; e che pfrfuo Sitato , impulfo , 
ajulo, c coniiglio fi (i;n quietate, e lomppfìelc rjitljrenietra gli Svitic- 
ll'i tra gli Elettori Palatine , edi Migonaa, tra l' Inghilterra , e l'Olan- 
da. E ehe altro th: delia ddlzpics ', n* tanfo de" lanj Regni, ched^gU 
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altrui i lo molte ultimamente contro alia credenza comune » prima a pcr- 
fuadere con efficaci parole , e poi a furiar la Lorena all' unione con nino 
armata, affinchè da piccole Iciiitilfe non s' accendete in Germania inellm- 
guibile incendio! Chi lo tpinfe le non l' inclinazione alla medelima , a 
rimover l'e&rcito dall' Alliaia, per levare onninamenrc le grinfie di nuo. 
va guerra all'Imperio occupalo In reprimere il comune avverfario del Cri. 
Dia mtìmo ; Ma pnebi mendicar d'altronde le prove per Jimoflrar quai 
lia in Luigi il genio, e l'amore della «incordisi A chi è naftolo, quan- 
to egli abborrifea il detelìabile , e invecchino Allume del duello, il 
quale non può ch'ere ferra rabbia ferini, mentre fidamente lì termina colla 
morte! Moftruofo abufo , ambiziofa nerezza, della guerra peggiore, che 
con minute battaglie rapiva ogn'amio alla Francia il fiore de funi foni 
campioni. Che non pensi . che non deliberò , che non fece per abolir- 

10 , e uer ccr.d'rsMr i 11 "' i anche in ogni piccola eafa del fuo gran 

i coli benigna , a Cavalieri tanto gemiti proi- 
bì l'effer barbari . Non fu veduta giammai la (everità con volto tanta 
placido, e si demente. Intimò fìipph/j per divertire uccifioni , e mi- 
nacciò talvolti una morte per impedire bène fpclTo mia iliagc E quan. 
tnnque apparine più mite , non tu tr eno zelante de' pattiti Re in alli- 
gnar le pene a quelli onorati gladiatori , perché dopo quelle aver mo- 
derate li velli d'impcnetrabil durezza , non affittando preghiere , non 
accettando feuft , non approvando difecJpe , non ammettendo IntircctHo- 
nì a favor di quello delitto , appo lui in qusllìvnglia condizion di per. 
fnne irrcmilTìbile . Onde veramente ad elfo rkifcì f altrui crudeltà eltir- 
pando, il non perder la pietà vcrio ì luoi , col Tarli ( eom'altri dille ) 
(pittato . Che perciò falvando si frefehe etadi., r il nobili , e rilerban- 
dclc ad imprefe più magnanime , e meno feroci , aleniti da per lutto 

11 Reame quelle gloriole acclamazioni , le quali gli anni prorogaci alla 
ni bili à Francie computavano a lui in aumento di vita. Ma non ballò 
a quello grande, e buon Monarca.il difendere la vita a chi già la go- 
deva, s'egli non la dava in un certo modo anche a ehi mai non l'eb- 
be , concedendo tante , e si larghe elénzioni , privilegi » e "fonativi del 
comune a'padri , i quali svelsero prole piti numerofa . Non i quello ii 
dar vita anche a chi mai non l'ebbe , uditori , alloraché li flimolana i 
popoli il matrimonio, ed è gran merito netta ce pubblici l'aver gran figlio, 
tanni Ora si the gole Y animo anche al povero geiiif<re, the prima t' 
impauriva al erefeer della famiglia, e pare a lui d'clTcr tanti, più ricco, 
quanti ha piti figliuoli, poche fi d'eflcr grato al fu» Principe. Lieto del- 
la propria fecondili ■ creder aver patrimonio maggiore ■ mentre ha per 
tondo di Tua liccheiza il pubblico erario , e Dima fortunati 1 tuoi par- 
goletti, perchè fon molti, e perciò raccomandati dal numero al Padre co- 
more delta Francia, reputandoli a gran ventura , che i fuoi figliuoli goda- 
no la preroptiva di figliuoli del He. Di quel Re, ii quale ben intende , 
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ir.ijjil.i ;.ij:.inc, e un ampliliirao regno. Non s appagò di tinto li botiti 
di Luigi . Dirò coli maggiore - Parve 1 lui poco il dire alrrui li viti nel- 
la moltiplica a ion delle genti per tinte vìe proccurara, s'egli non li min- 
teneva, e quali non li tendeva a chi petlui l' avelie perduti. E perciò voi. 
le, che i virtilli, i quali fonerò morti al di lui nipendio, nel conta de' 
padri lionfulati follerò numerati per vivi. Oh che bèllo ilraltagemma per 
«feiugar le lagrime de' genitori acciò non piangano pei quei prodi figliuo- 
li > che caddero glorion in fervigio del Re , quand' ancora fon reputali 
vi\-enti, c portano incile morti alle cale loro quegli UriE vantaggi, che 
a quelle potevann arrecar colla vita I Or chi non arrificherì di buon 
cuore pet Luigi quello fpitita , ch'egli da lui riconofee, e the per lui ma- 
rengo , in un certo modo, non Ti può perdere! Avvedimenti » e fatti fan 
quelli, foto de'quali è baftauatc a render memorabile il joverno d'ogni 
Monarca, ma infultìcienii per fodd .stare a' vali iHìrai concerti d'un Re d 
to da Dio . In elfo una virtù ru Tempre incatenata coli' altri, ed uno 
rari «e ilkflre aperte l'adito ad un' >ltn più (ingoiare. Per faggio di 
quali, poiché di tutte parlar non portò, piatemi, afcottinri , gii «nd 
attortili dalle cofe predette, alcune adeCo pnrtarvene, che vi tolmeran 
flupore. Confiderò altamente il profondo intelletto di quello Re glorie 
quanto alcun forfè giammai, che la Madia non è alito, che un rifinì» 
ilclla Diviniti nella perfora, e nella franto de' Principi, il quale riguar- 
dato con rifpeitofa ammirazione dagli uomini , rende quegli venerabili (o. 
pra la terra , in quelli guila che i notiti padri primieri prima di fallire 
craho dagli altri animali riveriti, mediante II lume del volto divino, fo- 
gnato (òpra di loro. Quindi apprele, che ficcome quelli perdura, per 11 
colpa, si degna luce, furon priviti di si nobile oflequio, cosi peravven- 
turi re fterebbe grandemente diminuiti, fi non «(tinta li veiieraaìone , e la 
(lima di quelli, fo'J fulgore della Matita in loro per qualuvoglia trafo- 
rami, t.1 errore, un minimo che s'ofeuraue. Clic perciò trattone la glo- 
ria di Dio, e l'eterna falute, nulla più debbono avere a cuore i Sovtani, 
the di conferire illibata la MacW, la quale gli fa fìmili a Dio, perchè 
deboleiza/c viltà, e non umiltà Crifliana farebbe peravventura da glu- 
ma come a Principi . Sopra quelle bali faldiffimc fi fondò nell'anima di 
Luigi quella ferma volenti di foflenerfi, e difendere con petto, e coflan- 
ii eroica (ino all'ultimo fpirito II decoro, e la preminenza di Tua Coto- 
na. Onde non li potettero a buona equità frapprre, negli intereffi gra- 
virtimi del fuo Regno , né la parentela, e l'acuire, ni il rilperto , e la 
rjvererria, appretto di lui potentilllmi intercellorl , per impedire , o trat- 
tenete, che il fuo generofo rifornimento non domandate, e non orteneue 
piene foddisfàiionl , e pubbliche dimoflranie dovute alla fna Mirila , non 
rifpctrati ne' Minili ri Reali . Ben è vero , che lei interamente foddisfatta 
nel corpetto, del mondo, morirò egli, quanto in fc (leflo fofie placabile. 
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fcft, c didenfious la ricordanza. Succeda a quello un'altro fello, che fa- 
cilmente non reca al Regìa irono [auto fplcndore, ma più gio.amentoal 
Krame . V pernio chi aramentc Luigi quanto d" utilità rechi a' popoli, e 
di riputazione a! Principe il eonlérvaie intana la raaclià delle leggi, l'ap- 
plicò totalmente a render loto il primiero valore , ed a troncare le frau- 
di, e k dimore, che impediflcro, o ritardane™ la retta, e fpedita rìu- 
flizja. Porta lieo dineccllìtà la lunghezza del tempo, che per la contra- 
rietà dell'opinioni, per la varietà de' cali, per I ingordigia de' cullali, per 
la lÓtiigliaza degli avvocali , per la malizia de' litiganti , per le rac- 
comandazioni autorevoli, e per gli efimpli della cattiva con fu eludine, ap- 
poco appoco, e lenza avvedersne, lì mulripl itili no in infinito k forma- 
lità, le ambagi, i termini , le interpretazioni L le doppiezze, e le tira- 
ture, per le quali fi pervHt.fcc il f.i:i;it[iT.o <>i!k- ke.«i, e li n^,:ic 
reitiflìmi de' Magnimi fuprerni, celiando (travolte, ofeurate, e corrotte 
le buone, e puro colìituzioni, e fcnia obbedienza , e vigore. Laonde bene 
fpelTo lece di Bifuteri , che i Princip d alto integumento ri&jlutamente 
aunullaiTrro. k male ufanze introdotte in danno dell'innocenza , c della ra- 
gione , e diltruggefstro le ritirate favorevoli alla colpa, ed al tono, com- 
pilando nuove , brevi, e Qncert forme d'attinie, cdiproccdcrc nelle cau- 
fe criminali , e civili , e di quelle comanda litro in viola biliiTìma l'ofser- 
va.ua ," come appunto fece A noftroRc , che quali novello Giù lliniano den- 
tro le antiche leggi il troppo, c 'I vano Etaendo, nel Codice dal di luì so- 
me appellato, diede la tetta norma alla giuftUia, citai fjru. Quindi eb- 
be ungine l'equità incorrotta ne' giudici per la (évcrità dc'frtlcbi decreti ; 
la fpe.liiisne delle caufe per tfler mancati i furierfngj alla cavillatone; e 
la (Tcurczia de' buoni, mentre n,i;i i l.i gii)!ij/.i:i uè ; ;u tenuta per atte, uè 
per violenza impedita. Oh beila felicità de' popoli quando l'infimo rive- 
lifce, ma non reme il fublime, il povero t'inchina al potente per conve- 
nienza non per terrore! E ciò tempre addivki.c allotaehi il Principe fo- 
vrano eoi: animo inditferente , c non preoccupato da pafTione, alla verità 
volentieri porge l'orecchie, e fc-iza akuu riguardo brandifee la Ipada del. 
la giuflizia da ambedue le pani tagliente . Età già 'notata d'un fol difetto 
h Cittì di l'arigi, miracolo dell'Europa , e degna relidcnza di Re sì gran- 
de, reputandoci per impunibile, che in tanta valliti, e fra ai gran nume- 
ro di popnl.r fi ttovafTeto, e 11 puùifTero i latrocini, e l'utcifioni, e per- 
ciò mai Scuro era quivi (limato di notte tempi e l'avere» e la vita . Ma 
il Re a*nollri giorni fece vedere, che né l'orrore della notte, ni la con- 
fusone della moltitudine può iiafctmtcre i malfattori agli occhi delta vi- - 
gilanta, ni fallargli dalle mani del rigrtre..Nè meno elpoili al galligofii- 
rono coloro, nella cui delira età l'abbondanza, e la catelli >, fecondo che 
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ria quella Biffi Cittì , in cui (rggiorna tanto numero rfi ptrióne , che 
ballerebbe » popolare un regno ben grande. E infiememnitt ritornivi alla 
memoria, camelia per la virtù del luo Signore palio quali in un mo. 
mento dalle milériB alle profpctiti , dalla fame alla fatollczia » dal caro 
alla dovizia, conciollTiché quella largliezza ili vettovaglia, clic in alito 
tempo non le diede giammai l' liberti delle campagne, ottenne allora 
dalla possidenza Reale . E forfè che tali inafpctnti alimenti . i quali 
dalla (erra min li Ijicraviim , ginnici, più foavi alla turba famelica . 
perche vennero dalla delira d'un Rei allora quando la celebre gallcriadd 
Luvre fu dtftinati a ricettare il frumento, die piovve in tanta cnpii lo. 
pra le famiglie alfjmatc. Non ebbe mai l'Egitto rosi foninolo granijo , 
che a quello uguagliar li potctTe, Né fu veduta galleria di Principe gran- 
de meglio carrellata ria luil'n aml>.iu:ii>, di quello , che fijfe quefla in 
quel tempo dall'amotc , clic il He porta al tuo populo. O , vantili chi vuc^ 
le della ricchezza , c della fenditi del terreno, che fé manca il rigore 
delle leggi innonine , e emiri dell .'rdrr.o ]':i. .ir-;, ugni paele più fe- 
condo cllcr puf, Aggetto alla fame,- e fe quelle non mancami, ogni re. 
ni flcnle c-'ile i frutti dell'abbondanza - Non Ila dunque ehi li b- 
" " :riliti di quell'anno , mentre, mercè di Luigi, appena fi co- 
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è pià Ipeuda preghiere in chieder Cirio copi': mietiture (opta li 
rem, rivolgergli unii i fuoi ve. li per i:v,pelrjr lungi vita , c- felice a! luo 
Re cu I 

palrio lirnlo infingardire, ne andar gra n fatto peregrinando eoi -corpo per 
mirrarli fortuna , né colla mente per acquillar lorriglirzza : c pare che la 
povertà, e la tarac liei» dell' uwr.o tv tri sì, n..i ingegnali maellri, che 
involandoci glisgi ci danno poi con afura Icricrlieize accompagnate all'in- 
dullria. . Non fi cammina con quella regola neh" unico Regno di Trai - 
eia, dove l'abbondanza non fa gli uomini di membra, o d'animo lardi, 
né la peregrinazione , o la fatici fon forale ; ma volontarie; onde ella ló- 
|J mrn bilÓgiHifi ikU'alttui, dirpci-.ia a tutlo il mondo viveti colli fe. 
condirà, lavori colla mano, comoditi coll'ingcgno, ijuti col valore, infe- 
gnaaienti col faptre, e diluito il mondo riparta in fe fletfa allctto, ripu. 
tazinue, e teióri. Ma quello mai non apparve si ibiarn, clic lotto all'im- 
pctio di Luigi Ucci moqua rio, talmente intento ad jccrtlccre I* fortuna di 
Francia, che divenuto dell'Olio itnplacabil nemico, impali- a'fuoi vaflalli 
una dolce neec Itili d operare, e per darne ad ognuno l'occlfinne, tentò 
tulti i modi per inventare , e inventale, portar d'altronde tutte le inda, 
ftriolc, e belle, e eommode, ed utili, s ncitlfarie profeliìoni d'ogni ma- 
niera , e qualitì di lavoro ; e in tal gitila oprò , che cilfcuno fpndcudn 
il tempo in qualche oncflo dire; ■ io avelie nel ptopiio ingegno , c nelle 
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proprie mani pmiolé miniere. N<m vi fu attiiiciii, i.è inr-fiiTi" inymtof- 
li , l'opra cui fpceulauc la faiitali), o manipolaffe la meccanica, il-qgalt 

centone invcltigare i fcgrcli , imparare la maelrria , Jabbricarc gli firn, 
memi, condurre i materiali , e chiamare eoli largo Itipcndio Jc maeflran. 
zi. Gradi l'oHerie, nfeoltò le proporle , favori l'ardire . promolTe l'in, 
venzionii e fco|itnc die furono le flahilì to' guiderdoni , co' privilegi, 
coli' autorità ■ col danaro. E incucili, clic pajonoumili affari, ma pur 
fon definì Jan Re, perche dirittamente riguardano li bencomunc, èral. 
mente applicare, come fé niuua tofa di più rilievo teneuc occupatala Re. 
gin moiit. Onde fi vide , che né la graviti de' negozi , ne l'amenità 
dille ville a Initollé qudii dalla memoria, frappando ( per eoa dire) a 
far degni di Tua alia prelèiiza e latti, e gli amili , e aggiugnrudo Hi. 

così ngoghofe doppiati le piante, ne si lieti Ipunrano ì fiori condizionan- 
d<>n al frutto, clpofll all'occhio del fòle , come t invigorì frano , e fi fe- 
condano l'uni Scio « e l'ingegiio degli uomini benignamente riguardati , e 
proietti rial Principe. Qiial ordigno, qualteftura , qual lavorio nemfjv- 
viene all'inventiva, non efcguifcela diligenza, e noa pone in opera l'adi, 
dima, fé porge il premio una delira Reale: Che novità non li tenta, che 
difficolta non li fupcra, die imprelì non li candore, le ne rincuora un 
Monarca! Gareggiano concordemente la natura, e l'arte in ridurrca fi. 
«zia la maceria, e'1 lavoro, quali accorgendoli , e pavoneggiandoli d'ef. 
ftr graie a Luigi , mentre fi veggiono accolte a far prova di lor valore, 
vicino, e dentro al palagio Reale, e quaft elette per dcliiie , e per di. 
porti di quell'anima grande. Ma panni, che tra quell'arti , ed operazio- 
ni della mano, alcune di loto giuilamente prefumendo di paniti pare affai 
dello (pirico . mal s'accordino d'andare in mazza coti' altre , e che do- 
mandino d'eller da mi avvantaggiate di polio, fi ccomc cilena veramente 
fono Dng .frizzate J-dlaftima, e dall'affetto del Re. Dì voi, chevolete, 
ch'io dica . ingcgni.le , e vaghe donzelle, leggiadri ornamenti dell' Uni- 
iTt;j, l 'iti-ara, ieLliur;:, A[chn:!:ura. J tono i votiti antichi pregi pur 
troppa noti , e farebbe nojofo il replicarli , e peravventura foverdiio . 
Dicanli adunque le prerogative moderne, c tra quelle tengane! il primo 
luogo l'elle re amate, nutrite, vezzeggiate dal Re Criflianiilimo, il qua- 
le per allevarvi, ertile in Roma nuovo Collcpgio .■ per tenervi direnate, 
fondò in Parigi l'Acciieicniu del LJilcgi:oj :;tr aprirvi un teatro d'onore, 
vi chiama a palelarc con ogni sfòrzo i voliti talenti in abbellir quella Re- 
gia, die non è ancor pcrfctia , e gii eonttafla di bellezza eoi Cielo i a 
fir più delizioli i giardini, più. fontuofe , e più amene le ville , ad ed 
r>irrc agli occhi dtl mondo maraviglio!! fpertac'li , per alzar Foni inefpu. 
guaiuli, per tdiScore Arrenati , per fabbricare froifurati Vafrelli ! oh Dio 
che fatti, c quanti! ciafeuno di per fe dcgnilTimo di poema, edi floria) 
per .iprjr nuovi putì liilmare, per fondai Cittànuove , e commoditS, e 
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a iìcurezza nVetiSchl per tagliar dentro a terra lungo canale . Eri to 

pciciò nobile imprtla riftrbata dal Culo alla provvidenta . ed alla gc- 
nerofiia ili Luigi Adeodato , la quale finora fu creduta imponibile , e 
di' pillati fu fempre rimirata anzi cogli «chi del delìdeiio , che col guar- 
do della rperaiiza. Ad cRò riufcirà cui risparmio dilungo giro, al Me- 
diterraneo congiugner 1' Oceano portando a tulio il Tuo Regno t benefi- 

darrc demro il cuor della Francia commerci marinimi , con poca , o 

lempeflc peggiori. Già fi vede per forza d'acre, c d'ingegno preparar la 
lirada alle navi per valicar le montagne, ove non patine, e non ola di 
lalire la natura dell'acque. E il mare ftcflb lémpre avvezzo a;pradurrc, 
ed a recar maraviglie, vedrà con grande lìuporc Gender nel fuo valìif- 
fimo lino da terra fami più barche, epiù merci, ch'egli non cracon. 
lucro d'approdare, e di (caricare Tulle colte Franzefi. Ma non fi fremili 
fuo pregio ali" Oceano, il quale trafportatido fui Jorio il poderali! , c 
numeralo nani» , che Icioglie da' porti della Francia verló Oriente, e 
verló Occidcnre per accorgimento , e per magnanimità di Luigi unifre 
a quel Regno le provi ncic , c 1* itile più remote, conduce anoi ricchez- 
ze , e euriofitì pellegrine, ed allarga i confini alla virtù , ed alla fama 
di quel Re, a cui comincia ad eiTer poco l'antico mondo . Dillo tu , 
Madagafcar, che divenuta totalmente Franzclc, sì volentieri, e coniatila 
Iìcurezza accogli, e difendi le Regie flotte, novellamente onorandoti col 
nome d'Ifola del Delfino. Racconta come ben provveduti palTanoi legni, 
e come carichi tornano a far si abbondanti le Galliche rive delle merci 
Rraniere, che in maggior copia non vi fon le domeniche . Narra come 
temuti . ed amati fieno in quelle barbare pendici i gigli dilla Francia , e 
come ben s'appiglino, e fiorifeano in clima tanto diverfo. Da tutto que- 
llo fi comprenda per quanri modi Luigi non contento d' aver liberato il Tuo 
Regno dall'avanie if ingordi (lini i partitami , s'ingegni di rendere fàcol- 
roij, opulenta , inrlullnou la Francia, in modo che perla robuflezza na- 
turale abbondante, per la buona cura ottimamente fangui ri cando, riempia 
d'oro, cd'argento l'efauilc vene . Macomc nella veemenza del dire, fraltan- 
15 indnfUricfe profeifioni ampliate, e protette l'eloquenza, e la varia let- 
teratura a loro (ledè fono ufiitc di mente, inlieme colle bell'ani, efeitn- 
ze lor fiutile, e compagne , che tanto d'onore , di couimodo, di'mcr- 
(ede , e ili (limolo hanno ottenuto , ed onengono dal patrocinio , e dal. 
la gcncrofiià di Luigi; In qual guifa vi (ini caduti dalla memoria i let- 
terati , condoni con grofiì dipendi da diverte regione a Parigi ■ e tanti 
ricercati per iurta Europa , e di liberalifiimi donativi onorati fenz' altro 
carico , che di coltivar le lette», ed amare la fapietiza! Perche non dire 
che il beneficare in tal gnifà K lì eruditi flranieri , £ nuovo modo di (on- 
dar nuovo imperio negli altrui cuori , fenza alccjtai doglianze, lenza 
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iettar gelofie! Ch'egli è un diffondere a gitila Ad Soli dall'una all'ai- 
ln> cmilpcro , non riducilo > ni dimoiato , film die dall' iflinro iti- 
le, i bendici raggi d'oro per illuftrare , e coronar la vitti 1 eh' ell e 
finalmente una munificenia fimigliante a quella di Dio, che si da lun- 
gi (barge k f<" giatic fin Ibpra ehi noi conofee ! Per qual maniera 
vi fon fuggile di furo l'occhio l' Accademie aperte , e forractitate 
dalla Regia protezione per relperieoze anatomiche . t naturali > per 
l'olTcrvazioni a(lr.™miche > per le fpeculazioni filolofiche , e malte- 
maliche i per gli iludj politici , e di lettere umane , c quelle racco- 
mandate agli fteffi Miniftii , die affinone alla cuta de' primi affari del 
Regno I Per qual ragiono o Mule, o facondia, fbfte mute , quando 
dovevate eloquentemente ridite te grazie Angolari fatte a voi (felle , 

tarvi , e quando per avervi a fé pia vicine lì compiacque d^ècoglier- 
vi dentro alt' ampiezza dd Palagio Reale 1 Perche non dicefte che 
Luigi è quel!' Ercole Gallico . a cui pendono catene d oto non me. 
no dalle labbia per legar l'orecchie , die dalle mani per allacciare i 
eumi degli eruditi; Perche non foggi u nge fte , ch'egli è I' Ercole Mu- 
lagete fautore delle buone lettere , e promotore delle più belle dot- 
trine; Ben m'accorgo della cagione . Dopo ti lungo catalogo dell' ee- 
«Heine di Luigi vi parve . the angufto rdlafli J campo a riferire 
quelle, ch'eran proprie di voi ; t perciò ritìrafle in quello luogo le 
origli: all'impeto dd parlare , per tafciarl: io altro tempo al yoftr» 
debito , al vofiro affetto più libere , per voi riputando miglior confi- 
gli" il lacere , che parlar poco di quell'Ere* , di cui la verità , e U 
gratitudine vi fpronava a dir molto ■ Né volefle milchiare fra tanti 
encomi quelli , che foggerivano alla volita (chete»» le voftre ftret- 
tiHìme obbligazioni , perche le (mcerilfìme laudi albi minori del ve- i 
ro non parcllero a chiccheflia dettate dall' interelle . Ma fé voi tace- 
re, o Mule, o facondia, chi mi porgeri qualche ajuto , or ebe tan- 
to m'avanza d etto cammino, e che difperando oramai dell altezza , 
fon fonato a rrafcorrcrc la venuftì del corpo , la maefla del fcmbian- 

bo negli (cheril di pace , la grazia nella pronunzia , l'arguzia ne' di. 
fcorli , la prontezza nelle rilpoilc , il rratto , la gentilezza , l' affabili- 
tà ! quell'amabil virili, che generolamente dichinandoE ad onorare , e 
favorire gì' inferiori , e con parole , e con vifire , e con dimodranie- 
pubbliche di Rima , di dolore , e d'anetio , può fola Copra loro ttef- 
15 far crclcere t grandi , e rendergli quali adorabili a tutto il mon- 
do . E pet dir vero , non mi reità campo a dir quanto vorrei , pò- 
fciaehè troppo attrattive, troppo obbliganti fono le maniere , e le qua- 
lltì dd Rr Cri fi in ni (lìmo. Se a lui 'fi prc lenta la bonzi , egli l'ama ; 
fe la fincentà , egli l'afcolta 1 fe la fedeltà , egli l'apprezza i (e la 
nobiltà, egli b privilegia; fè l'innocenza, egli la protegge,- fe la dilav- 
f"f' eiw. P*r. i. W. //. G vene». 
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venturi . egli là tacconi , fe la giuliizia , egli la foflienr , fc la pò* 
-cui. Egli la follicva. Te li frhiavitudine , egli la libera , fc l'indù- 
Aria , egli la (limola, l'ingegna, egli lo fomenta , fe la fatiti , egli 
la premia . fe il valuti, egli l'impiega , li la tiviczia , egli l'onora , 

lenti, l'eccellenze lucie trovano appo lui (òccorló , guiderdone , gra- 
zie , ed onore . Niente , o poco decorrer poffo della prudenia . del 
eonfiglio , dell'accortezza , della riduzione , della c«iìanza in prepor- 
re, in trattare, in condurre, in foflenere i maneggi più ardui , (ceglien- 
ilo i tempi, fcanlando gl'Intoppi , adduccndo le ragioni , (coprendo I* 
arti , penetrando i fegteii , dilponendo i mezzi , fuperando le difficolti 
jvr arrivare a'lui:i fl :i dilli rni ni:i . Appena ho tempo d'aeeennarc , che 
i negali a lui lón divcnuri piaceri , e divertimeli li , e elle j più ca- 
ri paflatempi a lui fono i negozj. Onde in fine delle quotidiane , lun- 
ghe, e non mai tralilciatr contrite, non Azio, uè fianco percoli dol- 
ci (anche , funi lémpre dite , fc altro itila da ventilare , e da rifolve. 
te. E nell'ultima campagna di Fiandra mallimamente , non fucctdendo 
al cibo, com'è coflume, il ripolo, chiudevano il cinvito Reale , qua- 
li frutte foaviflime, gli affari importanti , i quali tolte vii le tovaglie 
da'Miniflri maggiori fi ponevano in tavula . Non m' è lecito ne me- 
no toccar fuggendo , ebe i fuoi giuochi , le fuc felle , (pinna otre 
lì pac h h ro 

rote operazioni guetriere . Ma come poé'ia tacere quantu coli' aitine 
novelle va divolgando la lama ? Del ^rr.hcjro -Llf.rpi.imtnt., . iu 
gioito > che i' appieda non lungi alla Cntà Rtgia ad un elércilo fém- 
pre accampato , come fe folle a fronte al nimico , per mantenere con 
efirrizj continui , anche in tempo di pace per rutto il Regna la mi- 
litar disciplina . Concetto coi! grande, che ne pur fovvtnne' alla geme 
Romana , la quale nell'atte della guetra ogn' altra nazione lafeiDlfi ad- 
dietro. Mi mancherebbe il giorno , e la voce l'io volcfG annovera- 
re tutti i penlieri , tutte l' azioni, rune le vìnù di Luigi , e per mol- 
to, rh'io ne diceffi, femore me n'avanzerebbe la maggior pane . Sa- 
rò dunque neceflìtato a lalciare imperfetto il bello edificio delle fui 
laudi , perocché la povertl della mia lingua non ha più ornamenti 

narri piti nobili, e più fubtimi . Ma duerni , per volita tede , chi ri 
fatte , t mille altre eofe penti con il gran provvidenza , vuule con 
lai premuta , e fa con tanto valore, che pajono ecceder le fòrze orni- 
ne , come può egli non eilcr darò dal Cielo I lo per me lénu que- 
llo compralo non lo carne iilvar lo (lupare , e lenza comi macchio* 
non pollo feior quello nodo . Troppe applicazioni lènza divertimenti , 
troppi fatti fenia ripofo , troppe virtù lenza difetti mi fi parano avari- 
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ri in un giovane Principe lì potente , e tanto felice. Viva, dunque li- 
dio , che formò , diede • e mantiene al CiiAhntììn» si gran Manie, 
ea. Vivi Luigi Adeodato., che si alcun ente corrilpolé. ali: graiie divi- 
do i , lucerò, di gran lunga le vitti proprie coi zelo , c colla pietà . 
Chi proccurò j' Cattolici perlcguiiati > anche negli Stati atieni , mag- 
giot lioureziai c libertà . pe' divoti efercizj loto , fc non il zelo , e li 
pi.-tà di Luigi-' Chi tenne in Inno , oltre l'ulito , 1 orgoglio degli 
Ugon «CI , levando l' autorità , le cartelle , i privilegi a «pieila Setta 
olmata i e allontanando dal bel corpo' della. Chicfa quelle putride 
nctnbra , che porcano colli vicinanza, e col malodore mfrtrailo, le 
non li zelo , e li pietà di Luigi ì Chi dimolìrando quant' egli lì 
lenta pugner fui vivo da quelle oiTcle , che fctifeono 1' anot di 
Dio , con tignrou. editti perléguiro la liclìeraniia , lé non it «lo , 
e li pietà di Luigi : Chi con benigniti , e cauta roano divelle le 
micenei zizzanL- > eh; ne' campi cartolici gettò l'uomo nemico , pri- 
ma che abbarbtcaflcro . per non aver poi difficoltà , e danno maggio- 
re, ad carpirle, e col ferro, e od fuoco. , le non il zelo , e la pie- 
tà di Luigi ; M.il /iscriva il zelo, l'onte , i danni , che lì faceva», 
dal divini tòlti , al vicino, territorio cattolico , ed ecco «flutti i li. 
miti allo ifrontaro. ardir di Ginevra » alilo , e franchigia dell' im. 
pini . Senti vili la pietà lacerare di un amato timorló in veder cre- 
És.c le fbt« degli avvertir] , ed ecco per via d'accorto neg-iziato , 
c lenza tilparmio di retori, rirolro Donchcrehe dalle mani degli Ere- 
tici , chiudendo loro U porti di potere entrar nella Fiandra . Scor. 
geva contro a fua voglia il zelo di vilipender 1 a dignità EeclcJiillica i 
ed ecco ridotto Lrfnd all' obbedinii» ucl^fuo pallore . Con troppa 

miei , ed ecco froaiitdlaio Orangcs , nido , e ricovero, dell' Erelii . 
Non altronde , che dal zeli , e dalla pietà di Luigi procedono tan- 
te rifórme ■ lui regnante > tèguice e net clero. , e nella nobiltà ,. e nel 
popolo , da tutte le quali rifatta maggiore ol&rvauza del cnlto , e 
della legge divina i le rendite 'reltituitc col Tuo favore in Olanda alla 
Sicra G eroici] imita n a milim , (pttndore dclli religioni Civillerii i 
terrore, e freno de'Barbari, abbiftanza dichiarano , quinro a lui pre- 
mi il difendere gì' inrcreOì di chi difende li Cnliiana Religione . L' 
armate mvili per la iicureiza del mare iti Curiati di Hatbcria , e 
per lo. rifeatto di tanti febilii infelici . fon prove infallibili del gran. 

Tanto lingue nobile della Francia fparfo fu quelle mura i Jilcfi del 
■Crocififfo , fa larei tettimonianza ih quella fiamma , che gli avvam- 
pa nel cnorc . Di tu Ifola [«muraci per cani' anni combututa dalU 
G a fierez- 
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fieri zia Ottoaaana > quali ajuti e più foni ■ e più nomeroli ■ e pii 
pronti avelli giammai , che dilla genie Fianiele J Raeconta , È 1» 
Stupore no» I annoda la lingua , 1 ultimi fanguinofa forika de'Gilliei 
Venturieri, che allicu.rò più volle k tue trincee , i tuoi balloardi l"dm- 
Icitì > c rotti dalliwerfc borabatdc, la tua liberti , la tua ma gii in-, 
valila dal furore imminente de'Mufulmani . Fermati, o fiume Rab, a 
ridire 1'affalto porttntoló fatto falle lue rive , dal potente Toccarlo 
Reale, rinforzato da tanti volontari campioni , che in quel giorno av- 
ventatoli liberi l'Ungheria dalle catene Tunhclche . E l'uà», e l'altro 
inficine uniti, fate noto a cialcuno, die tanto coraggio , tanta bravura 
ebbero degna origine dall'egregia virtù del Re Ctiflianiflimo, il quale lì 
protrili, e s'impegni con quei prodi Soldati , che in cai guerre milita- 
re, più che le per lui combattuto averterò, ed accettò come propria la 
eaula, di' era di Dio. Ma pur troppo evidente è in queft' ora, lénia eh' 
ioli dica, che la grande ila di Luigi i infeparabile dalla gloria di Dia, 
e gì' interrili della Corona di Francia da quelli del Criftianefimo, mentre 
■ante navi ben corredate di agni armamento , hanno Iciolto dalle riviere 
di Francia, cariche della più lecita milizia, die li trovi m qud Regno, 
per far vedere a quel fuperbo Tiranno , il quale quali con noftra ignomi- 
nia fempre infilila contro de'Criflfani , che non è /pento il lelo , e 
non i morto il valote dentto al cuor de'fedeli. Ralcinga ornai Candii 
fconfolata le lagrime, e cangiale in pianti di tenerezza , e di giubbila, 
or die ti arriva ti vigaroló confetto, cr che ti ricrea l'aura Faave di co- 
li dolce fperania. Arma il petto coll'uibergo di viva cede , impugna 
l'anni di cariti férvorofà, or che ti rincuora , ti (occorre, e ti aflicura 
l'Angelo tutelare della Crifliana Religione. E £ per così lunga (bigione 
(olii memorando teatro non meno di virtù che d'affanni . ijfcibati con 
prodigiofa eoflania, a godete quella liberta , e quei beni , che ti pro- 
anette quello invitto liberatore. Or conici!! a Tuo dilpetto anche la mali- 
gniti , e l'invidia, che quello è veramente accordare i fatti al bel nome 
di Cri (li annuito , e portar fui diadema , mi ?iù nel cuore , la Croce 
di Gesù Crifto. Perche a dir vero, poter difenderla , e lafdarla altrui 
calpestare, e quali un dire, eh' dia a torto l'idori. Ma qui il, che li 
confonde l'ingegno, fi perde la memoria, ammntolifce la lingua, s'io deb- 
bo ■ proporzione ddla materia, e de) merito, profcguire, erinfotiare il 
diftorfb. AbileattgTind'uopo non j certamente lamia (pollata fi veli a, ed ora 
follmente (i parrebbe la facondia, c'I fervore d'uno Ipirito bei» per illuminar 
di gloria, e accender maggior Telo quella grand'animi , che canto può, 
tanto vuole, canto fi a prò de'fedeli. Oh quai voci fu queflo punto(fon. 
■fc Ju Sugandomi il dclider» ) lembrami di lentire /tendere dall'alto . * 
■dolcemente rimbombarmi lui cuore, le quali ben fi riconolcono carne pro- 
nunziate da qud Santo Re della Francia ■ che tanto fiticlin terra per once del 
Ilio D»j e tanto addio gode in Ciclo per boati del filo Dio ( 
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Luigi ( MMÌ eh'cì dica ) indilo mio Succedere, e Nipote, /bn gii 
multi anni . eh'» vidi nell'edema di Dia , che li tua vini era diti' 
Altillìrao deftinata a rifiorire i danni ddta Francia, e della Fede Calta- 
lica. Scorti a quello (ine efleiti «Segnare dalla mano Onnipotente, doti , 
e qualità opportune a tanto bhogno. Di qua&ù rimirai le lagrimedeltao 
Regno, che lungotempo feni a fiancarli duro a chiederti alla divina boH- 
tì. Riguardai micia il giubila del medelìmo , che nel tuo nalcimento 
fermamente credette d'ovete ottenuto, quanto pili Capeva bramare. Io ti 
affilici ne' reticoli ddla tancfnlleiia , io porli calde preghiere , genuflef- 
fa avanti al trono della miléricordia, perfalvarti più adulto dalvdeno- 
fo malore. All'indole Regia vidi aggiugnerc educazione veramente eroi- 
ca, e godeva in me ftelfo, che nella tua bdl'anima Ccendcfler dal Cielo 
fante, e nobili infpiriiioni. Conobbi, che al tuo valore furono appre- 

dote, andarti (empre calla [corta ddla virili ■ terminar l' impeli Inficine 
colla fortuna. Ti Sorti fulminante contro i nemici, armato di demenza 
coatro i ribelli, accefo di zelo a favor degli amici > guerriero nella pa- 
ce, e pacifico In meno all'armi. Ti rimirai applicato , <onidcnte per 
lo beii'elTere ddRegno, maniener la ripuiaiione alla Matita Coronata , 
non meno die all'irmi ddla giuftiiia, retri coire il vigore alle leggi, di- 
fender la quiete pubblica, edirparc gli abufi, imrodur nuovi artifici, e 
traffichi non oliti, tentar navigazioni > aliar fabbriche , fondar porci , 
tagliar canali. ACcoltal fin da quelle regioni beate gli appiani!, che a te 
fi danno di forte, di felice, d'invitto, di protettore ddle belle arti, di 
(autore delle fclenie, e quello di cui l'opra ogni altro titolo tu dei pre- 
giarti, di difenfote ddla gloria, e del nome di Crilto . L'inetto , che 
io poeto alla Francia» il mio amore alta tua pedona Reale, la mia ca- 
riti verfi) Dio , non mi fuggcrilcono nuove colè da infonder ndla ma 
mente; ma lolamente mi dimoiano a pregatti di tona veemenza, dituc- 
to cuore, che tu non mai ti fianchi in reiterare, ed accielcer quegli at- 
ti , e quegli abiti di vitti, de' quali tu ti lèi onorato , e (nemico fino- 
ra. Sempre f poco luche il molto, che </ opera ali onore dell' Altiflimo , 
fc egli per noi ad ogni momento fa maraviglie infinite . F fcarlb ogni 
fpargìmtnto di telbriVe di l'angue perquella fede, al di cui (labili men- 
to i! figliuolo di Dio ne versi, quanto ne aveva nclie vene. Dopo que- 
llo efficace motivo è ioverehio, ch'io ti ricordi i mici (udori (parli in fi- 
glilo, e in Sona, languide mie , le mie infirmiti , la mia morte fra' 

rivolgi i penfieri, e l'armi ave il Cielo invita la tua fótte pi:tt , "ve ri in- 
vitali piangendo la Candii (coprendoti le Tue piaghe, la Balcdin.i inoltrando- 
ti le (ile catene . Non più (limoliaihinoncone, mavolai vanne , combatti . 
vinci, e trionfa de' nemici di Crifto, e mofira chiaro d edere Adeodato. 
Il fin itttQriùtne Oa*v*. 
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tnuiTefcana i ioti nehik , ti-*»»/*, c diletti. 
e di cui vaghe alkitatriei Mltx.sc férmi», che 
» difpefli animi Ài ehi fifame-tt la rimira, ma- 
ravigliifi atcmde di fi Heffa gli «Mi. Ma- perchè 

Ì ninna cefi laburni! perfetta fi ritrova, , che alcune 
non vi fit, che ardifia di combatterli , i per quan- 
ti e in lui, d' ipprimtrla, c d' altirrarla ; antichi 
cii delle più perfette, più freme addiviene , poiché 
allora itti* vittoria bri fi fusi* baldant.ofamtnte a credere dì ritrar- 
rle maggior gloria , ejim fiatile , t più /aure vantaggi* , periti non e 

biafimi aficlo-nc-in , e mala vice *ed aiVm preteft per quelle »et« à! 
Aequifiare riputaxjent, e uemi-anz.a . Ptr la qua! cefa t fiale mtltitri, 
che in ogni tempi alcuni fi fieni moft (un fune cane , i biafimi, t mal 
dilli olirai a rìntnujire , t confederi, e vi fi* fiale chi li cenivi danne, 
tapinimi, the quaperbe «rive labacnafemenu* tengono addiate , fi i/ir- 
ti di (veliere , e di [radicare, prima , che ueff anime d'alcuno rigogStfl 
infondi facciala priva ; acciocché pefeia grandi divinale, quali veleno* 
fé, e troppe enfienti piante , lamcfe dettelequen.a non adu-gim, e fac- 
ciane ala per fine imriliìre. Tereiehe riputale cenvenevel cefa, di perni 
ieancera in qaafla fchiera, cella favorevoli iieafione, i he per fijuiiari l 
opera giàdalvirruofijjimo Carle Deli intrasrefa , fi pene ora in luce il tcr- 
u Palarne delle profe Fiorentine , e coS* feria delle regimi, e cit chiare 
tftmpie degli fcitntJati uomini , ideile fcelte Orazioni, che in -nella Rac- 
colta fi racchiudono, iuta delle molta f alfe ^ epimeai, the contri aUeloqtttn. 

ricreduta, prendere ariprovare, egitfiamia pejfa combattere , e fapera- 
re. Affermane alcuni, che I amore , eia cura, chtfiadipera mila lindi» 
delTcle-uenza , fia difpregevel fatica , ed imprefajti ninn freno , e di 

parole, e priva afelio del fofieniamenta delle fcìeni.1, fia felameme ime. 
fa a porgere nn delnle dilati , fin un' infipide Infinga digli animi , che 
delcemtetc i meniavveduli ingannando, tegh'e quel tempo , ebtinrtein 
Uludi più -ravi in apprendere k fòcaic più aie, con utile, e con pia. 
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erre grandìfma , fi deverebbe impiegar! dà ahicchefu . La vana «pi™. 
ne di quelli isti, la jualt tante e pihdannofa, Mn the ella delle fpM. 
aido <Muim d'un Mattia? bene , c pili co/ìanie, i piti ferma, fi ri. 
riapre , e fi vtfle | i mia intendimele di far pakfe , e dimofiràrt 
apertamene , the lettadie dell eloquenza xsnvs difgiame da amila detti 
loft , e the ad t$a fa di bifegno la eenoftenca delle friso* , ficcarne a. 
•jaefìe arreca ladra, amamenia, e perfezione felce-nenia , pir mezza 
dclla'qaxlt k jkamvigHojia bellezza di tjuelh , pia óimimfa fi rtate, 
e pin nfp.tndfite. Per U anale apera recare a Sue felicemente , e aut. 
Zìa beila virìrd pervadere, fenza the mi fi* a" tipa armare la diala, 
tìcafareira emacivi, nuovi, e recanditi Alogifmi , mi fi para tefie da- 
vanii a~!i a:elii la grandezza deli elarjneni.a , U quale è lab, e tanld, 
the in mirabilia per agni parie date giugni, e j avanzi , e i fnoi 
tonfili ji/j/nM'i difende; ìmpertòcebe emenda propria affile dell'eia, 
faenza il tiraaceenciamtntt per perfaader chiethe fij , ibi na* teda, 
eie 4 Iti s appartiene il far u , che quei feStì , e avvemarefi ingegni, 
tieni a tali alia inchielfj, pagane , per candirla agloelmtmc al dcfsde- 
rua termine, parù in iftaia , the fiena can ilìma , e ean ammiratane 
riguardali dagli affiliami I the ragiananda fpefie Hate di tafe grandini, 
aia, ed import anùifime, a laro pia che a fe mede/imi preliint fede ì the 
ni-it-j.no allochi piace laro il rifa , le.grida , le lacrime , frenina i «t. 
molli delU moltitudine adirata, e tolti gli afciiì , ed i movimenti deut 
anima reggano , e gtvermm i che imprimine nelle memi di chi gli ade 
in Une amore per la vini,, ed infienii amara un gentnfa magnanima 
atyprctAt del vizia I che tenfrrtandt a fare uniti , e Srati nel doìte 

viv-ce defiderie di fervìrt alla patria , agli amiti , a i parenti , ed' 



paride f [L, Operiti alle beSie ! Le q»aS coft , tomeeebi rendona 
Uloqnenzt UomlMirice , i /ignara degli maini , onde Euripide ef- 

li ri. n'tra v myfJrUt ulte 
cui fama vedere , che ijiei , che a cai) fnbSme altezza pervengane, i 
ncitfarit, cheàbbUnaana ferale copia di tofe, e raccolgane nella mente 
loroaliifmi fcimmevii , i p,i can una predigli* feria didire faccia- 
te manfefì ed aperti. Pcrotrc Ili * chi verrà alcun pace cen&terarc mete 
«utili afe, [inveitene tali, e di tanto pi fa , -e te,i granii, emalagtvali, 
ih f .,„; .- fui,,/., -j .ni ci j.ir:r.ì itili inie.ìeimtiiB.i- 

aoeamprcndoao , idaL<j-.,,:?ijn,, e ™J.»i la ngniziant di tnttlaaeka 
tefe, di cui punte talvolta accadere , che fi debba ragianare : per la che 
alai chiara fi vede , cht bifagnt aver piena, la menu et mi* captai* ric. 

cbeisjt 
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ihrzn di nehiS fekwlìfiei cernetti, per peitrli trae fatti a tempi, t ceti 
btlterdint mi! imermhaia v.flfima verini de fuggati, chi fi debben. 
trattari, e aaeSi dìfperli, t adarnarR pafc.a, a gnernirr, in bella fai, 
colla luminefa velie il jccln :-.J , e a, Unificami efprefi.ni . s&indii, 
che in coli aia parti effendi cattatala il p'egie dell i.'sf «ntfl , un patte 
tilt contenerli dentro gli angu/li t rifiniti termini dell' accurata confide. 
mùtue 'delle parale, ma richiede c,n effe I acteppiamente dettarti pia ne. 
bili , e dille piit prefende fetenze , che alle vici dime [piriti , e le- 
sa , e le renana, e le fintine, imperciocché, teme ne tofani Citi, 
rane : rerum copia, verborum copino gignir , & lì eil. honefìal in re- 
bu= ipiii, [[.: olji".>!;ì dcitjr , eiilrie ex rei nalura quidam Iplemkir in 
.«bis. Perdi velie OrarJo , che delle fcrhtrt dirittamente , il /.pi* 
fi fi fi il principia , t la [ergente , e addili ptfeia , fi* Balle carte Se. 
craticht, dee a Aìre , dalle prevofe conferve della filefefia , venivano 
con larga abbondanza Jemniinigrate le tefe , le fme£ ermi fegliiate dall' 
accompagnamento di ricche veti, e laminefe. 

Scribendi retìé fipere eli & principium, & foni. 

Vtrbaque provilam rem non invira Icqnemur. 
Qui didirit, pattix quid ciebcar, & quid amicis 
Quo li! amore parcns, quo frater amaiidns, & hofpes, 
Qqod III (onlcripii , quod judicis officium ; epte 
Partii in bcllum midi ducis, Aie proH-flo 
Rcddcrc pctfour leit convenientia cuìqnei 

DutLin irnitatorem , 8i vcrai liiiic ducere vera. 
In qmflaghifa hanno Sempre riputate nomini deilifmi, iti tulli r.'ì' 
ti feceli glori, , efplendan, che quelle due belliffime difcipbne , e del fa- 
pere, e del dire , non baine infra di lare feparate , ni divinale -giani, 
mai. Secraie prega Piatane fi iforta di ptrfaadere al giovane Fedra, 
che fe egli nen avtfie date epera alla filefefia di ninna cefi avertisi pt- 
tute ratianari accendamene fiamma!; Ha& ie Si Vf»" ]•»"' <*»! 
' rcnJd ut tòSfiì lAln Òt fi» natii fiX>i>?iia iti nenie "e* x.>w 
lem Mei itali . Tane Sofilia af,cura , ehi i vecchi pia celebri mediti 
filmavate, tht ninne devile fiadìart l'arti del ragie/nere , che prima 

eia, E rie iiJSn ImeojtQm (mjmu^ìw . Cicerinc , che dell' eleanen- 
la , e della filejefi, tante feppe , tante intefe , e tante einebbe , file 
chiare il fm fentimenie, dicende : mea qnidem (èiittniia , nemo pote- 
rli clic omni laude cumulata! Oraror , ' - . 



tognirlone ciQorefcat , & icdundct opontr orario . E n, 



mi chiara • t tf ìmnÌ M K4 , indi a pta mmiiminie affermi : fl t Ami» 
nemincm effe in Qratorum numera habendum, qui non fit tranibuj iis 
aróbus, qui font libero homine djgni , pcrpdilui . Qnnrl/ian, m,ITa 
deffefempi, diCicertnc, che lOruere di mie (arti dt£*c d'asmi de 
re, vnalericc,, edadvm.ecttnfcendmc Unec'cjfuà, edimetivi ,/r.' 
f *M aWOrturt, the egli fin Aprimi tmntdtUa fini gi.va^e'pfe,. 
dt ad influir,, tatto (ampie g,r. dtl* friend , v,lt*de che di latte 
egli atb,a eegniutnt, et.ntcu.a, accordando natii, » maraviglia U 
etiti™ fiamma di Simmae., che TOr.„rt „,ì dtfimfce -. Orarar eft 
omnibus ariióut, & difcipliin! eoHctìa perféftio . Parevi, divitb parti, 
tatuare la regola, che a,ve.< tener I Oratore Lati™ per divenir gr ande 
einprìm,ln^,g!i ajfegna hfindi. della p«,ica , .aindi della fi/,f,/ia'. 
e finalmente • Greci tbiariff, imi dicitori: " ' ' 

det primo! verlibus annoi, 

Mioniumqne bibic filici ptit re fomemj 
' Ilo* Si Socratico plcnuj ipcge miitac habcnai 

Liberi & Ingoiti! quuiat Dcaiofthcnjs arm»j 
il }«;/Mrimw» di Petr.m, ma mal t'accada età eiì, che L*ci.*. 
in tal propeso /'A/; Scritte : °tW:» Si ..I # «V™ ««V * „vJ 

jS-4» fr «» , f *,.4rffc, il gi.die.i.f. Patta , il Jale »r 

valtrm, di Talli* dì finitima fWi , nuB , e r, S adftri- 

Sior mulo , yetborum ani™ iicemia liberine , mullij vero ornami! 
geoenbus fmu. ic «ne par , in hoc quideai terre pene idem , nul- 
li ut terminis oreumliribac jui f UU m , quominus ci lice* eadem il. 
la-hculnre , & «pa vagari qujm „ii t , e Mn vi ha dnbbi, ; eh, 
™ "!™V lOratwe ì parte dell' tfytcmj . 

Ora ./Patta aneh tfli per render ceppita -ed intera T.ptrà Vi,, n.n 
dtUe.tfcrvert gemente con cera, a/a n*n,er,fa cadeva dJ'hen ,r. 
d.*«t, ver fi, ma det r«m P ,rfi ,1 petta di alti ™ f «,i , di pefler.we 
' ?"1 K l V*"* ÌA *** **f"**S r > dell, pi* fttlevate feientin- 

ptt., al&rcèt favtlrfgM, dtgliDei, n~, ne trarre», i fa della fib- 
S4» . far* d,Jxm piarne s *i[* fi {piega : Cave adì™ , dice 
tgh , poeiirun . e regem , cum de Diis fabulaumt , non ab adyiii p[ c . 
rumque philofcphi, remi™ mutuarli amici, da principi,, c.me ce ne 
faeert, Fiatare. , i fihf.6 fief, i„ vtr fi le hr . [J^ fpit-aoan, 

„„ t, «,^„, Xi^r, » « { „J ( "^., f 

the t talmente vere, che Ereelidt Pernia lente, e lì varie cefi dtl- 
lt ptn preftndc recndit. feieme llìmì racehinde-fi ne' v,rfi d-Onter. , che 
T ^-"i afermare, cht a chi le legre {en L a cntcnpheje* fibf- 
fiea, n,npn, (embrare f, mnempie, c,mc Salane,, , t Tenta!,; e da 
att/ì. fevren, pxra , e degli aj.ri powi more , , l aMlc dice Orar. , 



ferii/inda al /" '"iti URìe , iht infaiuaunti dell* morale , me- 
gli, ilw da Cri/ìppt, e da Crantore ritriev: 

Trojan! belli fcriptorcm , maxime Lolli, 

Dum lu declamai Rome, Pr.rneEle relcgi ; 

Qui quid lìt pulchrum, qui qiiiJquid Hi, Ce alile, quid non. 

Pleniai, ac mcliui Chrifippo, & Crantore dicit. 
S di vere., che negli antichi tempi gli uomini ftpiemif.mi fernet W- 

capo, td it cominciamelo , the dalla primi noffra giuvanet-za ci giti* 
da, e ci conduce , a contemplar le tignai delie cefi , ed i «fiumi nt 
iniìrìt** , e gli affetti temperi t raffrena , mifcUtmdi fempre in tf. 
fisici mede , che tforj-a , e pince , e ricoprendo con maefievole Artifi- 
zi, fr* il dola deferti, t de mifierioft racconti , {dimmi, e doni 
mmAeUramcnli, onde Semardo Talfe coti canti: 
Come talora un Medico, che vuole 
Gabbar l'infermo per dargli fatate; 
Celar l'amaro folto il dolce fuole, 
Acciocché egli di ber non lo rifiutei 
Cosi lòtto figmenti di parole 
Di chimere da noi non corniciare. 
Danno i Poni molli documenti 
Al volgo ignaro, ed all'inferme menti. 
DimAnicrAchi fino ne'comiiii imndaavAm i Fotti , che nelt Allegri* 
dtti* mi»{*, ioli* [miti del unto, e cou"*llct.iA di nsbili precetti , 
ricrederò i empitati , e iìlttunmm gi *mm*tffrafftro , di the fe M 
vede un nthik tftmpio prego Virgilio ntl fontuc/o banchetta, cbt *ppre- 
fii *i Eoi* {innamorai* D'tdent, nel quale: 
ciihara crinitus lopas 
Perfonat aurata, docuit qua; maximus Atlai.- 
Hic canii errantem lutimi, fnlilque labore:: 
linde bominuiD gtnus, Se peeurlei, nude imber. Se ignei: 
Arftururn, pluviafi[ue Hyadas, gcminafque Tlionei. 
Quid (intani Creano properent fe tingere folci 
Hyberni, vel qua: tardi; mora noòribui ohflec. 
Z di tanta tcceiknueft giudicato efere lapoefia, iht vi f* ojtotàio ibi 
dal fa, beta furore dotemente rapito , con franco animo aferì , il Poe. 
la (ola tjfere etmpìatatntntt fafittae ; di tana ciò ci rende ampÌA fede 
Strtbone affermante : O! t?:.-*™*, Jfl t,oi ««no* J eS^-n/» 
■ntirl* j™ì x;>»i fAj-^ln M vun-nU , ed app'ega /"M'w/e : 
Ol -a.**.; r -K„ H \a, ,.J >,(,,„ a*irU rb i,*r*U •IrJfom *( 
ai. ila, V « >'<* E *!«*)«• iS" E «S. E *r«« r"5 
i5. il f i.l^f,, £ pi*, ...wrh fkrw eco* . £d U r°f>f 
anch' egli tei tnanifcft* allorché ragionando dell* naturale , e dell* 
murale filafcfid , tilì i efprimt : utraijae hac philofopai» , non a 



Bfiilolóphismodo,. feti etiam a poctii dottar. Tarn late cnim pater pocv 
fìs.a quam philofopliij: quia ni: phil.ilbphia vcl naruram docce, vel vitata 
fr:i!i]nt, i-.i [-ttl-s Liìiulu f:rtis , vei natura arcana inuolvir , vtl vili 
rum privali , rum public* radon™ tradir . £ per aurU* fmt, che 
rignarda la feicncj de'ceUami, che eli* di'Pteti s'apprende, man leta- 
mate fa follimene de'Pittagorici, ma d'Ariflefene maficealtrcìì, arni 
per tal auliva fi Sima , che Pione ifiejfe merenda , i Mimi di Sefrent 
ville, che gli Mere, lana il cape rìpefli .' Dalle quali cefe icn fi ravvi, 
fa, che la pufia ancora per campire f epera fu*, per gìagwttt a etti /*. 
ilimc a!tte.t.a , e per dar lame, e. vita a' i fati cempemmenii ha tife- 
gin. delle feienze. e. che di effe ella fi falene, i fi moti fa. 

E che il vero condilo in molli veri! , 

1 più lenivi allenando In ptriiiafo-, 
di che ella, medefima frega il Fillcaja ve rende fplendid» tiaghifima, 



è di Giunon la mefiaggiera in tante 
Guifc li varia, di quuu'io divcrli 
Lumi d'alte dottrine ognor ras fregio, 
E. or l'usa, ot l'altra infondo entro i mici verli. 
Sono /plcndido «lo,, e is un fcmliiante , 
Che alcotide, e moflra del fuo bello il pregio. 
Che cjual mai tempre indiziente, ed arra, 
la materia or di quelle* ed or di quelle 
Eurmc l'adorna,, e velie. 
Ed a cialcuna in modo, egual l'adaitai 
lai di. lanca facondia ora m'alpergo. 
Or vibro al falfo acuri lìrali , ed ora 
Il ver (uggente afferro, ot delle coli 
L'alte: cagioni afcofi 
Spiego, c fc un taggio di Jafò talora 
M'appai, li alto mi follevo, ed ergo. 
Che cuna in Dio. m' immergo. 
(Ve' in divcrfa.imfa.di eia che fi le dimagrati addìvemrtneltOraiore , e- 
nel. Ptcta ,. fegue in lane- 1 altre parli delt'eleipitnt.a , impereiecchì fe ia 
*m tcmefiy. che velende per tutti paratamente dfeerrere, Innge, crii, 
■crefcevelc ireppe.ri*fcifc: il mia ragisnnmente , petrei far Mare vedere, 
thenmai i parieaiana.deireleqaen!.a,. Uqmk fipega trinare feat.a il 
vaient e ajma dtlltbaene difcipline . Ci ani i , che ve/fenda, la [avia an- 
Hchitilafìretta-trga, chi paga frale parale, e hìcefr, tra la facondia, 
e la4.l,ri»*, in ciprimi tempi m,n le fiimarane dac fac.ltà fràdì 
/ere feparm*.* di/Urne -, tna una I-la in delc e ™da Camicie}* legata, 
ed unii* , perciò Cktrene di cali cefe fave/landa diga- s eie negli an- 
tichi tempi era Sita atta medefima prerogativa di hen dire , e di 
i*n agerar, h « che alien tttn crani divifi ì attilli dtltunA, e delf 



thrt , i se riporta Ttfempie del/ Omnia Fuétti quale affermai 
the era fitte atte da Pela prr tempognt al giovintllt AtifiBt , ti- 
«iorti* egli il rendefe tfptrte dicitore , ed inSeme ancora magnifici epe. 
rater £ ronfiti;-, il the, mef e dall' amorini diTnllio , tenfirmì di. 
poi Quintiliano £cendo dell' arie del dire, e della filefofia : fucninlqije 
hsc qucBadmodoni junfta mima, !ic officio copulata , ut iidem fapi- 
cnreij aique riuqncnKi habcreiimri perni in 7«j/i «ivtmmtfi tempi 
qat/ie dae belli^me facoltà iniSrttia graiiffima anioni fi ammirano™ I 
ttù ntllana, e ntl/tltrt fiorirono Tt mitili le, t Ter amen, e di taire 
dae farmi maturi Gorgia, e Tra/iman, ai) /•trilli , eie lami pili, 
va ne!Tarle di ben parlare, che fu offerire , the egli tonava, e fu!r.i- 
navi, e latta la Creila villana \effopr* , fu fatare d'Anaf agora ; 
Zlimetlini freqatmè la [itala d, Plotoni -, ed /furati fa difcepele dell' 
ifitfio Gergia Limitai, the faceva profetine d una reiterila tutta fio- 
fajia, tome la chiama FiUfirtie. Firn a f tempi d' /(errate duri qme- 
fit bella ami/li , //nella formatta pret.iofa concordia , e la tignìuant 
delle refe, ed il faperle tfprimire acceatiamenie , ten une ifltjft nemi 
tllefefia t'appellava; ma dipoi fa quello nome divife , ed il fentire fa- 
cefo medefimt, divennero dite ani differenti, idifiintt . Ma nuli patta- 
te quefio, avvengache dura , e fcenvcncvol fcparal.iene-, fere lì, che le- 
lira, the ditterà epera tlf elequent-o , petejjero di per {e, finn il vale- 
vole pejfenie a]uio delle feiinu giagnerne all'intera pefedinientt , ami- 
chi avendo prr len Siitela fcienxjidei perfutdrre, per tosjcgoirte , bene 
avvertì StfioEmpnico oonvelervi mem,the una finora regult £ dtfttr- 
ntrt ilveredal fa/fi, nello quote lutti* fibfifia fi curie* , td a cui 
i pari riattiti tei/ arie lere filamenti non potrebbero pervenire giammai \ 
* pereti acutamente egli mia, the de' tre generi della facondia . ilgia- 
dicitle ha per fuo Sne il giofio , li dtlibtr stivo, r tiik , e il dimetlro- 
tivt VemSo J ondi a buon* ragione volli Quintiliano, che la morale 
lana fofli dal/ Oratore fqaifitamente pifetUia , e la fgnìiione dell' 
antichità, eia HhfoRt Hawaii , e li geometria , cerne {ut patrimonio 
gli afegnì, attintiti ti [m fini, ed al peffedimenio di quelli regola, 
twtt regeli, e perfetta di cenefeereil vero dai falfe , pKefe giagnert 
agevolmente -, ed il famigliarne affermi t Autore del Dialogo argii 
Ortior,; lue fibi vttcre* perruadebont , dice egli, ad hre efficEenda ln- 
tclfigtbiuc opus elle, non utKEicrorum Ich.ilii dcctaiDarenr , nei ut fi- 
dili, iicc olio modo ad virtuicm accede™ iliuj comrovtiliis linguan mo- 
do. Se vocila eiereeient , fed ut iii unibili pcftus implereiit , in qui- 
bui de bon», ac malis, de hontllo, de turpi dilpntarut . E quindi ptn- 
fo, che ut inerire il Jòadtminie gli Suiti ai giudicare tger / tleqaema 
virti, poiché viggendo tjutnie tilt ha di miSirri d'efer eelle virtù ac- 
tnpiata, preferì bel motiva di gladi tare, ella mede/ima efere una di 
tfe, e ma gii una dilli minori, tvvtn^athì In ftntimtmt degli Stoici 
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fieni le vitti tutte pati inft* dì iti , ed quali , ma m/4 Mie più iti- 
le, e l*mim$> pardi Cietran. parland. {«and* il parlare di q.e/1. fi- 
lififi Biffe : Ed enim etocjaentia u™ qunlam ót luroinii v.riuribgi , 
quamquam funr omtics vieiuccs a-qualcs > tk parcs , ice] ramni eit (pe- 
lili alia mapj alia rorm.'la , Se illufliij , ficut hit vii . qua: laen- 
liam rompici rerum , linfa memi! , & eonfilia , ITc verbii ciplicit , 
ne tos qui audiant , quucumquc ineubucrir pulfit impellete . £ Mr.cfar- 



dìrt, e,, vi»!,, e eimeechc ehi Una V.rli. ha, le ha lutti , t fra di 
Iirt [m tStui qui , perni ehi peffedtva Cehautnu , aveva k 
viri* lune, ed era fapienlt . Il chi m tenti* nn omtff 

arine , e cin qntll armmi* , che fiimavam gi etichi , the pai/afe 

fr„ u "gì-». ' i ',"°"' f "^ f " c ' a41 *'/ ''f'/ff- • llb ' V ' U 

aita eagìcnt, ft n.n petebi la figli* di f*t/r*M*ttl „IU lìngua , il 
fruii, ,1 ente i timidi*™, e il ftcer.vedert >n Ete.lt, il auatedif. 
{'.•*, <!:■ J;i cUiacne udirne, e figga, t I* fu* c»qutnt,n rappreftn- 
lanui mUEre.lt Gallici, dalli cui bue, narra Luciani, che ufcvane 
. caienat.it d'ite, tbt f trtechit legavate degù afcibauiì , inde di effe 

Quid qaod lingua iili Icvibui trajc&i carcnis, 
Qiieu fina faciles allidt aure viro!] 
tU fapitni* mttmftttrnn allita quandi, cime vuil Pittarci, favilcg- 
gianm, che fife Etnie duce delle Mujt tulle , e eindueitcre. Cillt qua- 
li cefi feccri vedete la neeeffird , che vi ha , ehi quelle due fedeli rupi, 
jrre cinfervim (tmprt la vitendevile liti /trina amùida , aerei dell* 
qatliefun*. t latra atdnit* ptfei* UH* a maraviglia , e *d*rna. 
Che fa ftUjutnd giammai fi riir.v.fft dalle hu*>t d,(eiplint Spara- 
ta, i dìfgiunia, un larehbe eli* mtriievile di un ttù Splendidi mmt , 
tle$c* fui perdenti* del tutu, pachi ella effendi un cmpafii dì -nei , 

,he un tarpi privi di (pirite, >« feiuvtntvile ammaffamente dinume, 
nfe, e vane pni/t, e cime le chiama Orati»: 

. . . ycrliis inopn rerum , nugique canon j 
fta legnali lavtti,i, ila ItfiaaiA delle cift farehbe affati! manchette, t 
diverrebbe appunti quel di/ter/i, rie tanti riprtvaCieerìnt , e di tur egli 
dice; Incoratici li rei non lubcli abOiaroic perrcpea. Se cognita, aut nulla 
litneccITccft, automnmm irtilionc lurkur. Quid eli enim tara hirrofum, 
auam «rborum vtlopiimnrum , at qu cornati [li mot um Ibnicui riunii, nulla 
fubjccla fentcntii, nec lacinia) Mi allora cinfeguirebie il fot fin di per. 
fuadett , fe mn pttfa citati , che di piti linai effendi , t peci veden- 
te, per Uri veder mille, i quali btdani filamenti alfappatenu ,t da aati' 
I* filafeiamfillemtnaprenattt, tdabb V !i*rt, de'qtalik» difftLuertdi. 
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-Crunà iiiim BtJiJi i;:.-:j;is .itNiiirjr.nr, s nui/.-j; 
invctjìs qujc lub vcrbii lai in w il cernane , I 1 
Veraijiie conHiiuKntqnit beile laniere paffunt 
Aurcs, & kf \do i\ux fnnt fucata Cjjidtcì 

dille t'afeende , e dà bt ptlft, * vìgere, ed efficaci k rende , 

tfirti^Jtf, 

affa filettai dipendere, /.circhi ben fi parli, /■««/"(/#<, 
;> « twtmpt**jMC*ttt*^>trùÌBta figinnge.-tlilameme pxrebit avere 
w ingantjvel fembianza dicie ritmi i, cerne ftveva quii Cipel'a di 
cui terra il Sccticcit, che ninno Icienza avendoli ultime parlante, t 
pmu era , che chi cene/cimo non tmfc non foltmtnie un gran nutri- 
ce laverebbe giurate, ma arerebbe dine tfftr Tallii jntdcfime, e Q*i*. 
ùltimi li •jual mentita apfatcntjiiarttcktrc.hu danmgtavijfime, e miglia 
farebbe, che antjìt essi M'elice, t bia fim t B t k arie, ingannatrice arie, e 
bugiarda, arie di Infinghe, di fim*laii"ii , e di menzjgxc, ftf tini tra- 
ncile (penta , e tslia via ; imperocché egli è veri/fimo , che 
limo più maligno, c più filvtftro 

MillKiren eoi male lime, e mn col», 

Qiiamo egli ha più di biion >iRor radimi 
che analmente tuie s. Sgeline dite 
corpus , & deformi! di animus , maj 
me Imberci Bt C "'^'^ ''^J 1 " 

fubmifló genere fiirìkicmia , in ci ni pera medico iplendcntia . in grandi 
iliibcre . jVel 
uà lì ripresa, 
tenere fi fa 

mamfe#e,cfice»firmavic pihciìchegS antichi javj omini, e Greci, e «e- 
mani afe rn tuona, imitali velevone, che S pineffe cara olle parile, edin- 
[teme fi '/offe [illeciti dcffttsft, anziché !tridandonr.a deilemi, tilmp. 
pi , e il vane andavano cen diligcmjt togitnde via, attacchi It bellcz- 

di efe, ifn/cala nen rimane/e , e attriti, iic!ie,leG,ecicongcnriliftm* 
efpre/fiine cui dijfe S. Citdamo fttivendi a Unifica Manici : ouod Bi iti 
diferfilBioti viris Grieis legitaus , qui Afanom entnoicm Attico fica- 
tane falt , & lumrlintei flagelli; vineai , ftlcibus rtprimebant > « 
elonocniia: torcularia , non «rborum pampini) , fed renfuum , cjnafi 
uvaium estpretfionibui , redundarent -, t de' Rimani in molti lunghi t 
injtgna t?*iniiiim , allirthi raccomanda Ieri di perrt le /ìndia pròtei- 
pale ne' /entimemi, mn già nclt adermizc delie vane parile d'I per- 
di centra aitili, che in una di/dicevelt maniero ammaeflravane la Re. 
Prof, Pier. Poti. Ì,FÌIJ/A « ««« 
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w./.e ftfwi*: Pi:!"cflrl ber» ili 



bui Iòni iudibni quidam notando , cric :.<iis di tftpus cruna • 

(UIHHIUt , & tiirm. e MB . - 16 </*, f*. »»'/" -Jlcf- 

fi proptiìo cut nti'iilr: Quod G patctcntui Jabotom gradui firn, ut 
Itadnli jovtnts legione fcvtrj nrtrgucntor . ut ùprtriji prareqmi 
animoi componerent , ut vetba atroci lUJo rflòdcrent , ut quod vtllcnt 
imitar* diu audircnt , libi nihii ctTet magnificum quod pucris pla- 
cerec , jirn il la grandi: oratio haberet majcllaiis fu» pondus - Jn 
f ueffi guifa apertmdi ì chiarijftmi artieri delle più ttlttri , e più ad' 
dottrinue Naxìoiì , tkhri ftrtM di gìugner e i ^mll' ilrigimo gra- 
do di Itinm i * di ripuntarne a evi felicemente pervennero , perctoc- 
chi furono tlouuenlijimì . td infame Ancor a dottifjìmi . Coi) f troni 
frt i Ceti /fonate, Beno/tene, Efchine, t Ufi*, ed Iperide, i tini 
Altri dì auel fortini, p.efe . in cui prtfe a far f.a dima-, li /* 
pieni* . Coti fn i Uomini funai Canne , e Crtffi , e Pirrone , t 
Cefare , -e Ortenfa , e Coita , e Salpivi pertichi di Cicerone non fi 
cS topo il ragionare , dicendo egli di fe mdtfim, : Fateor me ora - 
turerò fi Diodo firn , aut edam quicumque firn , non tu Rhctorum 
offieinii , (td ci Acadrmii Ipariis extitidt , e facendo in luì pia. 
pi al dire di Quintiliano f energia di Lemo/lene , la lepìi di flato, 
ne , lU invili di Jfocr.lt , ed efendo Anton filofof. (ìngolariff. 
me- , fu doppiamente imitateti , « difcepolo di Platone , tome itti P 

Ruìnofo barbarico lotrente 

Inondò Roma > e nel fatai naufragio 

Le bell'atti perirò, 
e T tipu Litòti abbattuta , e dìtfattt , fu feruti fri battale 
genti , e feroci , a proferire barbari aceenli, conciojjìacbi , come feevag. 
g,t tronco , a cai fe avviene . che ramo gentile • nafta , ringtniiliftt 
Anch' egli , t Stri c frani non fan) quindi produci 1 coti l amica 
natii favella Latina fai barbarico linguaggio ìnne/ìondofi , ne nacque, 

m MAratiigliofa eloauenut for*.A p'tfe , e vigore , e fori d ingegno 
i fruiti di fapienia in aitondtvol capii germcglianda mandi fneri ; 
poiché Fra C ■fittone à'Arct.t.0, Set Xrnnetto, Cina da Pifltìa, Guido 
Cavalcami , c tutu la fchiera dì qui' primi tempi , tulli furono non 
meni d' eloquenu , che di dottrina, per quinta t autircti fu concede- 
rò , Ampiamente fomiti . E amnd. pofeii li ficondii Tofani fu por. 
liti A più a'io fuiliml frgno , non fu per operi £ i\iri , chi di 
ijiti tre tminmiìftmi Fiorentini ingegni. Dante, il Petrarca, eil Boc- 
caccia , i ami lami feppero delle pm eccelfe dijcipline , e coti alti 
jlnjwt i hrt vili , ih' aquila si non folleroli! unquaneo . E di- 
pi di 
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pi di lare, etani nomini fono flati repataiiper pregii disgelare eloaaen- 
«. p» /*« >««. • '«'•• «^MP«- « WS» 

»;/ e A«»w. Jn g«i{* bann, fatto ì m™, i f ; 

Bimbi, i Cafì, i rettori, i GtSlti, t (■*»', «'•^'•S't. chelkttge 

gli Avertili , i Magnimi . Ptr te anali afe tulle firmi d'averi aper- 
tamente dimorato , .he leloaamza ha di mc/tieri dtlVap.10 , , del fi. 
M'W» dall'i faenze, e tht non bafl* un mi Srepito di {invi 
namertfe parole, attizzai? inficine ton grazia, e età leggiadri* , n* 
lì ricerca , che jiffe vii fieno efprejftonì di feientifichi concetti , e di 
profondi (uttimenii in ccnvenevtl gaifa ripiene , non eoim follici aeuen- 
Ja nabij . ncque procudendi lingua eli > fot oncranduni , campleiulum- 

Mt! Tdìffe clter^ZTed'alZa da 1*!//* felice anione, 'da ^effe mi- " 
retile acc*ppiamem, ne nafte qatlU foyran, nobilfiima farti , q.ella 

vttenza appelliamo . La quale fe dalle feienze rii tue Iena , t vigere , 
ed elleno- di effe fono lo Spiriti , t anima- , il fondamenti -, ella , non 
vi ha dabbi, air incero r the ad effe con hi cambio , niit Sa Ine 

«t« , e tulle non T abhtIS , le fiorifea , e le iSnmini . Ed in vere 
fina r ajnto dMtha.enz* . .{cure farebbero h faenze , e debuti , 
e fiacche , ni potrebbero- farfi vedere in quella maiSofa eemparfa , che 

te dilla mente è 'dì meSieri ', the nin vi fa fra di kro difeordla , t 
nimi/ìd i ma the chi ha ptfie diligente etra la coltivar I anime . non 
mete s'affatichi ptr lo coltivammo della lingra , atciettbi non refiì-e 
i buoni , ed alti /entimemi , e del lana ocelli , » {piegati in iftonia 
ritifi , eie tolga hrt pregio , e bellezza . Ed in vere, che egli fareb- 
be fenza alcun fallo , {convenevoli , che in nome fatnzijio, trattan- 
te di cofe belliffime , e grandinimi della giu/lizia r della pitti , della 
grandezza dell stimo ftiperiert alle dìfauvcnlart , td a i pericoli , 
della liberalità, della fortezza , della temperanza, e di tatto il bel- 
àjfìmi toro delle Virilo ; tra tante dì Dio- , delle menti divine , e dei- 
bile ordine , i delle tante %t adermezze ,' t -maravig/e , il fateft et, 
parole viti , ebaffe , tot fra/i, e ttn locatimi difdMvolì , e impro- 
prie, fenza armonia, fenza grazia , fciza fttlta , ftnz* nnmer, , 
fenza vagbczx» ■ E non farebbe amilo un tiglitre il valore , an ìjee- 
marita maejlà delle loft , ed ella fapenz* [ovrona rtg.nedcl.e fatti- 

fna btlìtt.za nm vtndeffe palefe , anzi f ofearaffe , e perdere la fa- 
ttfft, t [marrìrt f Ptrtii gli dnlichi veri amatori , e (egiaci della (a* 
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pùn;t, ripKhmim di dtver pmrftierfi itti* faentiH*, ptrchì giudica- 
ma tffcr diavi 'e , che *dt cafe b parale fifa* arrifpinderrri , c che ii 
di/cirf, dell' timi faggia Mitfif* «ti., ed incidi,, e chi fen x a 1* pu- 
Stet-z* drl dire mm fu/e balìevibxeare amata la fapknta , ficcane ftn- 
M I* fttatA di maini, e varie cefe ctnvenevtlmenr, fonti* f cfaj.». 

ùraverigiujfc^e vere, e c.n,fie,i 1»™*>g* man.fea amenti m*j 

fe A vi S !iam, [pagliate . It nlw pai digiHimnenri chi ù debili 

nei qn*l vizia caddi Crifippa, per altr, filiftfi grandifima , che affini- 
tà per snella cagiane pie, ftddUfece nella fikftfi» , perche muti di 
galli' eleganza , dì fieli* eapia , di quella varietà , che dal! tixjatnz* 
fi rimi. Dal che ne avviene, che aliar* quandi l'Oratere dal/e fi len- 
ze pigli* in pregi , diri cui , 1* intieri* , negli, dice , e più ima- 
tamenre, di quell'Afa, che delie cafe fu il rimvanre, e il martìri ; 
quitquid trit jgiwr ijincunijut cu irle , qaocHnqije <k genere , id ora- 
mi lì larnquaro rliewlicaHiaQi dkìkerrt, ilkel melius, te amatili! qulm 
ilio ipft cju.5 iti inventor , atquc anifci . JVi è già tirella atefi* 
faca/rà delfarartre ad titani particalari difciplìne-, ttnciiSi.no: .impia- 
ntente d-gtndt eli* il fin parere , I per é feienze , t per r arti Iti- 
le penetra , e rifplende i plichi chi tien f* grandigia* effer la fir. 
Zi delT amate nelf eccitare gii igeili , e le paffuti furie rijvegStre , 
e cammxtvrrt , a ri ver, pti quefli mavtminri degli animi ripigliali, 
che fieni , aianttan , e ad una piaceva/e irinsjnillìià ricandnrre ì ^ Il 

et, nìn pei cmfiguire giummai , perciaichc ! quefle caje tane alla fi - 
Ufifta t ferina a'cnnfalla apparltngeni | ficcarne quelle pare; aUtrchiegii 
*cc*de favellare dea" eccuite Cagiani delle cafe , e digli alti afcifi ft. 
greti deli* maefira Natura , e ijnefii render capaci d'efere inttf, tei. 
mf siiti, dei che il filafife i tirimi preceture , e di fa, pafimtnit fu- 
mi ma. eia che efia cri dtiale , e- reme rag-inameni, difpnta-, e mi 
trippa finite avoedimenta. , Pelaquente pei Spiega , e ptrfuade Cam am- 
pio.'.* di fiile, tan vaghtz.z* di firme T can grattili , ti* leggiadri*, e 
line quege ctft *dern* , ed illtflr* , t in maellaf* veduta- le ripant . Il 
che rama è ver,, chi nanjaltmeme wtUtfcicnra dell* marale addivie- 
ne, I* quale in ifpczial marnerà all' ararai-c appartiene , "* ntll'alm 
fattili amar* accadi V igef,, perdi Cragt upprtgh Ciiennc dcponie- 

ca ifia ipfa , qui paulo anie , & mach™ urica- . & «Hianim it- 
iium propria pofuifti , rdenrix funi «rum qui illa profittmur , il- 
Mrart auicm orarionc li qui? ifia» iofaj ami- vtlii , ad .oratorts ci 
crai*. 
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cremili cHultt cfl IHcutatcm. Ccll'iloijnentj fp<<Z° Litwgt Vari! di 
gire i fidi, c pr-/M/c a-.'i Span.v.i Itili \trw di vita ditr., , e 
hgevolt , ( »V,, ;? h,o j^-eri/^c ,V K ; . £■«» 5^ 



kfr a .y4 ^ comprende , eie ai. /Wa ; 
/,i f^Jriiiwei e *>//« fcien.e , t che ti i 
ghetta , e fi" nMi , t più care le rende , i 
perciò [ansiamente afferma Ertfmo - Ncque fi 
piemia™ vindkjrc , nifi limai adfuerir pediftfcjua 
beltà, quinte taetma.it, anno fpleitdirc appi 
riempi,, , e w™« ■W.ri.V*,. / 4 



w, (itwm i G> cri fece f AJb-h T.rJ.im, rinfaccia lira, che 

vidin , dacchì ogni buona difciplina dtefi il primi avevam apprefa : 
Mi »cm tiM'i!,.: Jiii-.'SiSi ipJr rj, ^p/Mp* » «f EW P«if 
finita «ir rìrs, tf^u» CTÒf iiaiSi,** taf- tal, 7II nh. . 
en t» =t) f^ffu Itris*" ■ Ni fi 'lire il dovere coti amari 
rimproveri , plichi al riferir di Giafeppe Ebrei , e di Plinti , gS 
Jt$ri, i Cu/dei, e gli Emiliani, diedero i primi opera altjlfirtìigf* . 
J Cari, come «i"J Clemente AUffandrino , furono i primi adintende- 
■ Pnfe fior, e. I. m III $ ! re il 



ve tifatili miflerìift linguaggio di' Citi! , t dall' .ferratine delleBeik 
h cclefutnrepredifin. Gli Egiziani, ti dir d'Endoto, t distratine, 
1"%»»™ li Geometria, effi l'anno in indici parti divifcro , ef mime 
leggi coflituireno . I Fenici ritrovarono ìt Intere per aju tintile nei, iti 
che ni fa coti Crizia prefo flirti! 

(finn; l'tùptt jpJ^^ar' m\il'.\e}a 
e ne refla il teSmam di Zettodua preft Latrù. 
Hi SI nfrpi «»w r',t I tii* ^ E ' KJJjifj 

KKnt id i fpmWr hTvliljlK M\i'X*: 
e Lucani diffi 

Phnnitcs primi, fjmz li credimm, a ti l i 

Manfuram raJibui voccm (ignare figuris. . . 

-rlpi Egiziane, ninnili Cle.entt A-.efandràm, the pridufe in Imi U 
tntd.cin* ; gTtfauei , i gr. Ambi h fticnx* digli auguri ; i Perfidi 
U magia; i Telmnìenfi I ìnterp-ciaziinc de' fami i Sehtlenefi f afìn- 
ntmia , t ì frigi il voli digli nettili tftnw» , .temi il rifertfee 
Tadene. Ne furetto i Gréti pi* fitti negli nari (reprimenti , ne'euali 
pure ptr fumé il bramati attjuifle , Mifirgnì lire ricorrere ali in. 
duftria de' Barbari . Cui la morto , * f arti di «BM eppnfero da 
Orfeo , il midi di finir U tromba da'Tejtani , t nulli, dille cete- 
ta, t di'erotali dt Siciliani. Cui Addivenne eziandio netti Qudìo del- 
la fUf.fi* , imperocché Tallii Milifn .' tht il primi fra di tiri ina. 
mhtii a contemplar! gii arcani ftgrttì delle natura, di Finiti, lafue 
piim, irigim ritraeva, e lungi tempi dimorò in Egito, td ivi ni ta- 
pi*, t recondita cognizione di tifi appari. -Ad imitazione dtl quale, 
i Pittegera, Denutriti, i Platon! dagli Egiziani , da' Fenìci , da'Caldti, 

ciò divennero dellaGreeia'piH degni, pliche dall'antica barbarie , 
ajeie de'barbari midi/imi 1* ritoljero, i rtttki difapienza alte Uro pa- 
trie ritornando , filici k Tlndlrono , e gleriofl . Colinotene, al dir di Plu- 
tarco, molta fpazii di tempo li trattenne in Egitto , a etti T Egiziano 
Sacerdote , come fi legge nel Timto , cm amara beffe, dife , che i 
Greti erano tatti fantini)», rrdmd.fi in t)*ttla gu.f» dttt ignorane nella 
qttatt vivevano, e gli feti vederi , the degli affari loro , miglio, tht i 
Grtti mtdtftmi, ira egli infirmato \, quindi della fetenza Egtxjana ben 
provveduto , li leggi arti Ateniefi promulgò ; fittomi ,pp*au fi- 
fe Licurgo, il nn.lt anch'egli, tomi V attifia Ifocraii, dalt Egitto la 
dottrina rltr.jft di ben reggtrt i Pipili. Dimodoché non èfinzagran 
maraviglia, the avendo aiuto i Greti i Barbari per mieSri , tuttavia 
fieno flati di loro giudituti più fapienti , é la fama delle intere in lori 
del tutto fi dia perduta , ne' Greti fi fta peftia ftmprt cm fervala , 
e trefi.uea . Jl che non per altro fi lìima' efere addivenuto , fi non 
pereht t Greci la Sapienza delle barbare fìr antere genti eolla loro faton- 
dia t.ngiungendo fetere fpic.are in tal maniera, e etti grata , t ama. 

bill la 
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bile la renderane , che can qdtfia paterna agevolmente- la fiumi del fape- 
re de' Barbari fpegner del rutto , ed abbattere , e feggittgare . Qut- 
fia (al* t altre lem ani adorni ; qirc/la pregia imtaeriaJe agli [crini 
lira accrebbi , ait/la di vivezza , di àgg.adri* gli forni . £ ficcarne ■ 
ApeSe li diligali* di Protogene , la dìfpefitiene , ed il caacertt, 4 
Anfitnt, e il fimetria £ Afclepiidiri , citi* grazia, e colto {pirite , che 
egli frppt meglio d' egli all'I dart tilt figure («peri ; cui ^infere i Gre- 
ci le nulle , t varie doti dell ahrt trazioni , calla grazia , r tati* 
fumiti del ragionare . Calla dolcezza dell* facondi* condita t* Greca 
fapìtnza quante vagamente alleila , quanto piacevolmente muove aiuta 
giocondamente adefe*. piace, t innamorai FierifceelUnenchent' difcir- 
fi digli Oratori, e ne ver/i de Poeti , m* tu' làri de ftpientì , dajua&in 
co,, larga copia fi fpande , eh: la foaviti grandi finta , e la grazia inerì. 

delle Itmennt, tanto la fpltndere deli parole ] e in ceiirnaefìrevcl manie- 
ranfie*,, mite fono, e congiunte, che cefi* la maravigli*, thelafapien. 
za di Oraci ahbiaprcfa tanta forza , chefia fiata Aitne goffamente pafei* 
Marnata dadeerone di mite le bue;, Ani ìnventrice , e nelle profonde, 
e cieche tenebre del! Mittene fi- «mi rniferamemi fepolia l* fapienz* 

Che quando pe, la facondi*, e le fc ienze fa, in quefia perfetta .»« , ed 
in un* gratijim* forte *rmeniafc*mbievelmente concordi, attor* 'Ifapiente 
aerila il nome dt eloquente, e feloquenle * bnonaragiene fi pmte appellar 
lapientt, tgenienin pti, dneperfone infr* di laro difgiume , manna fola, 
nobiliffima, fuHimiffim*. perfettifima-, e di queff* diffe Ciceroni-. Nunt 
liw qui: volte cun philofopJmro , qui copiam nobis rerum . oratjonJIque 
Indat: per me appetiti oritorem licer ; live lume orsoiem > quem ego 
dico lapienriam jiinfiam habere cloqucntii, philolophum appellare ma- 
l«, non impediaio ; duro-nudo hoc confici , ncque inCuXfia ejuJ qui 
rem norlt, fri cam txplitarr direnilo non queac, ncque infeidam ìtUus , 
cui rei non Lupperar , «rba non rfcfint, effe laudaudain. Perciò veggin- 
do alcuni il vantaggio , che alla fittfofia arreca grandigia* 1 etoautnza , 
hanno ffimala ella appartener/! al fittfifo per il fatta meda, che efiafoh 

prefio to' Stetta : mZ. 'ti ià,t j. ntH pjni, «y^lì >'w il mal, 
lì iéasea t t&Murnlj ( .eivmJ», e perciò vi furano uomini in latti i tempi 
riputali fmjfimi , t di tutti gli andati ftceli lumi, e chiarezza, i anali 
tfft«d* a *iiràrtv*triid'egnipihtttctf*difcipr,n* > gindic*reno*ltreit ,cbt 

gnizioae delle, kitcrt umane dlfprizzaffira l chefuromtzjanditdibgentiffi. 
mi tfftrvateri ddlahngu* neltaqunlt fcrìfero, e /Mbw. • l*fci*ra- 
ne i poteri dubiefi quii f,fe fiata maggiore in ira., • la tincfctnzn 
dtllt coft , e snella dell'eloquenza . Sacrale , che a- parer dell' ora- 
csìc dìDelfe fu giudicata il più favh di tatti gli natomi . />'■!&• 

Ì + Xenr^l 



l-a ^lUy :m . mente uà ti ; più mudili ; 

imefi, . «««e, /. «,i p<™. «di 
™ /* A'»""», **( A Gì™ «ftjfe r, 
*e Atw, jW pcr /* fa, becca . Il Milli 
■Itetele, fidimi tra Slefolica famigli* , fp.ni- 
rAff /j,^ f & y"^ c^trc ^ vedono ripiene . 
pregiala (itiiiaM, Ttefra/le dalla_dokei.: 
"t, emendo prima /laro appellalo 



afettat. 



et, fece 



del fu.. 



/™«. fff la dolcetta dilla Ju* eloquenza fa nominate l'Ape Anita, 
»• vi marni chi dife, avtr le Mife favillala per la [a* becca, Jp* 
pocraie, che ,*■>,* avanti fimi nel/* medicina, fu riputato pir la fua 
facondia ecctlleniijfimt. Empedocle , al parere di Cictreit , delle cefe 
di cui r^ìona, il fa con uumciifo gi«ftijii.t /"«a.™ . Lpiwenidt Crete f 
fi alla cogniejcnt delle lojl ctkfti , .ir egli p x/r/iiv.i, aggianfe quel- 
la della polpa, e la fptdidme di Biafm hi Coleo , e amila di Mi, 
«ti. t di Radimaaio, in vtrfi compefe . gt*c!iil Pernice, ed Ami- 
In atnaf nette vìen lodale I ufo delU GugHt lenita , nella anale li. 
bri Pigimi d.rJc a!!., luci. In Adagerà fu ammirala /.gioca. 
.diladeldifce.fi, e /yMwfetM, e la m . fi ni' cri filf. 

maraviglia i Romani Inni Ire i glneri , chi compongono lelaauenta \ 
' -■ trovar.no la fclùc.a , [empiite 



■e feorfero 



ti Mentite : nel 



•nC.wnci.ic PhH 



_ -ande, tepìefa, cerne fa quel 
lame fu lontano manti tempi il giudicar difgiunij lappici!, 
-ondia, chi nonni fu alcungcnert diate/la iella /.icona, di cui 

■-'"«rff ,i;-,:hdt'la, c ,1 f , r fi,,.,. irJ ,.= 

t , advgnip.i.lt 

y*iri tf l'eri far "cetjctrf, J 

/« a»rf t £ m { /» nefteT'i '»Mt 'lucìlie " ptrdarler, fMtg"'ma7- 
Hra,.tnti, e inaiarli per atei lemiero, che poteva condurli aliavi-* fa- 
ce, era di bìfegne , che aaegli elmi avve.nursji Spirili, che avevano l'a- 
--™ di Styicni* , ed trano ardenti amateti della vini, pofedrfere 



V.'.fe . 



re la verità 
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i.-,tc alla tt>ntemDlauSne delle rnirjhili fne opere , allafperan- 

verevalere delle ricettile, degliom- 
. » vqfui, unta jft™ tg.ìmappm- 
tuhrare, e fortificare dm alTavverfe farine , che 

.a egniparte neftpra/laniie , E ./■/.! :'.;'co;.v :ewr;/>jj j7.mr>Ji.;«M 

(/ burraftofe mare di i/ue/fa vii* Chife >ie.l «™» ninfufer» dm parli 



fitt»me da pittiti» feme pullula , e jer S e in ali» I' arb»re della fa- 
pietica , ma in tjutlla guifa . die i pittali carimi dilla teiere 
riteperti ntn rifaiiavii/ , ni l.imm^iar» , culi quefie d.illa rene, 
brtfj pane deli' anima epurate , e nelle feftbe nuvole drgli ap. 
pelili rìavelle niente tplrane , fé dal ^t«f fpirita di ben difpolle , 

minino . /I ijiieie ragióni , ihe ben fatui» apparire t utiUij , ami 
gè -, Iheefend» le jìLu ' Il jW parifm.^VL "Za,* 'ff'l™'?~. 
pregi , e le pngtltri bttlex,tjè , che in Ur» raichitdmi» , dife»- 

KbV ^ u* p °'°'' '■ "'"V"'**""" n 'J' g " ' 

retjut , le pengan» in i/lai» di far/i tonfare , ed ammirare. Il tht 
è lalnsnit vero , the per rintracciare , e comprendere le fegreie 
tagliai delle fife , utile , e faggi» nnj^li» fi i t attendere t»a 



atenrateit.a a Un esaminare H Vélo* delle parili , alt a\uta delle 
Ì-Uali camminandi, fi perviene agilmente ad •nvefiigare illira efer 
primieri, efendaehi que/le in quelle (Ianni, percuìdire, raciiiafe, t 
rifinii t\ inde cm avvedimenti fi dilli , clic la cmfiderarjane delie 
vili, principi*, ed erigine & e di fapienia . Per anelli Platine fcher- 
land* faviamenie nel Oratila , precenra d' ùeveBigar diligente/nette 
rintrinfeca njiiM delle parli , e filma afzje della fapienu, il par. 
re i uami Me afa . Per quefi. gli fiefi {«"tifimi Silici nin ripa, 
tarmi line imprefa il pirre allenta cara a i vacabili , ne' quali dif- 
ferì , che Savana afeaf, 1 femi delle pi* /alivi fcìentA. Per quefligli 
antichi favf "'mini i precetti della filafafia a quelli delPeliqnenta cm. 
S'inferì, e Irma-ina unitamente . Cui Teif rafia cimpafe molli Uri 
dettane del dire, e dell'elicaiime . Cai. CriAppe diligentemente grif- 
fe delle regale dell'eleqaenrj . Cui Pritagara , cui Empedacle , cui 
Galena , cui Langini, dipi avere iRaflrata alle hri tpere la fapien. 
ut, della fatanti* antica dieden ammaeflr amenti, e precetti. Trai*, 
[ria enfiatele, Gargia Lumini, rendette, Traffimac a Cakedmefe , i 
3 *../; tutti effendi pnftjftri grandinimi deli feieme , {erger, piftia 
della Settcrica . Tralafcia farrine , Tallii , Ccfa>e , QuinttHani , e 
tutta la felceta de virtuifi Rimani , chi delle lift , che t appartengala 
alleleq*et>i.a fctijfcra , e trattare™ , perche trapali ira a tmfidera. 

né'i lumi Tucani ; ì anali efendi in igni genere di difciplina ad- 
.dattrinaiifmi , I, Hudii deirik^enia tanni /ani le lire deSrje , i 
lira amiti, e prifmdamtme hlifafandivi fipra di effa ve hann, data 
la ntrma. In quella gnifa tanna fatto i Salviaii, i Varchi, i Giam- 
itllari, i Rsfi, i Lemmi, i Bnammatieì, gh Strini , ed- in quella 
maniera adoperi , avi/engacbi ma Tafcant , il viriuofijftmi Bembo , 
àelTarte del dire Tifeanamtmt «ttft*r&w* inveflajatire , e maejlra. 

ri delfOraiiini , che qmfie raicahe campongana. , plichi gli attiri di 
effe nin farebitra cui meritevali di filma, fe calla vagheiia mirabi- 
le delle leggiadre , e ben arditoti vosi* nn. vi fi travaffe una fine fa. 
pania di gin/ti, e attimi fini-menti, caviti dalla fiudìi perfetti delle 

fecili ripunti dutlftmi'e ffaL crediti , ciì che ceir efempio viutfim, 
delle Ieri eptre tanni fatta palefe, ciì che la r agirne meatfima aperta- 
mente dimolìra , da akani fi tiene a vile, e lo /India dì quelle lettere 
non fi Sima gravavate , le quali nan pei altre tei niase d'amane fina 
appellale, fe non perdi effe fan quelle, che pniifcini, e abbtìlanaTani. 
ma nalìre . e il rendant , par caia dire , geneilt , ed urna/a ; e l'eia, 
anania fi danna , e fi riprava, fi fnppane falfamentt, ginfia efftre la 
tagline dell inginriifa di/pregia , pereti fi crede , che ella fila lungi 
dalla cimpagnia delle natili discipline. Cal/a fnfe della ftfaajajmm*.* , 



th Ipeft fiali in alcuna putii figmreggiandi , è tali* imefa a frivoli 
cexrappi/ìi , a putriti conimi, a bum pimpa ridiala di Jlrtpittft pi- 
rite, priva tic! fofient ornimi ili buoni fimiminiì , rltc* ftl*mmt di-Bi- 
ci ftrtfiitrt , di trattai arditi , d'iperboli {moderale , di barbare fra. 
fi, e ntifiruofe , di Itcuciini affittali , ed impropri' , gonfia , va»* ,- 
bugiarda. Infarinerà, ri dm dame , la vera ehjnettt.a imi rafia , t fa 
lì , ehi fiambiandifi da i meni avvedali runa dallalir* , i Ha/imi , 
t mal detti altrui-, di guati la/alfa i giallamente meriinile l'allribai. 
fiono alta -etra, e legittima , alla lUtm altri fi dee, the amori, Si- 
ma, t venerarsene, cernecchi illai ligaid* , i latimpagna fidile della 
Sapmjt, eletta, che in fi la riceve , Ucimiim; d'abbraccia, e del- 
la fai maraviglie/* tfavillamt tace illuntìnandifi ', in etti furie gaifa ni 
tramanda faori i rlvtrbcri, tilt viva fplcnde in bella fiamma accefa , 
la quale dipoi rana a entri gentili s'apprendi, ed ivi fa iella mofira 
dì faa novella cmaaifiatrtCe poffama . Per le anali elfi ma fi poffon, 
adire min , che non [aptudi eia tjdam* viriti die* Platine , che 
farti, e le fcieHzA tatti http* *a ceni amane foni vincili, evia,,. 
Il i'a,a,ano infieme , e fi fiftntan. , e fi favonggiano , id in UlU 

dire, chi il profifare ir linfe arsane, il pijj 'edere l'ani fabtimiftma dì 



rama, di *ual.nat,t afa, che pai cadtn fi,,, la rapati,* vaftìffim, 
dellnman. intelletti, il {aperti favillare ci» 'fPf'/P™. . «» frafi a 

falfaipinhnelengsnife nenifdegnano, avvengaci ctnftlfiragioÌì, di 
filttnere i, , unitati cjcm::/, atgii tw.tri fi.calUii, confiderìno allagran- 

ailentamintt la Ittita dtlic pnfi, chi in qaefii Pilmmi fi contengono, 
e poi fc poffino, firn., tradire la verìiì da loro medeftmi c.nofcixi, ,' 
dicano arditamente, the non ftctndt niente pia, che porre una diligente , 
cara mite parole , fieni attilli grand 'asinini a tanta alien.* dichiaro 
grido pervenuti, e nell'amore dell* facondia Tofiana , ( nello flndia 
dì qaefìi Prof e , e nella ciniimplaziene dì effe fimpre pia avanlande. 
fi , facendo quindi fipra di loro mede/imi uno firmo , e diligenti 
ifame, efervin. fi da qntfit pure Empidijfime forgimi , il valori di' 

ftmpttCÌ vocaboli , e filo 1* Varietà di Mie mhmi ritrarranno, 

e pare fi vi t'ivtr»nm ptr entri racchìufi i fimi delle pia nobili di- 
fcip'Jne, I fi ji.rgtranno chiaramente , che ancht nel! l/oqntnt.* To. 
[tana i verifico, cii che f, detto degli antichi Greci, che hauc co- 



dgl fnpl , f f.f e co,,,,,:, , ..,/:,., lJ,,a vye* , chi 
tutte farti , e ,„„e le feienze fono di p« deìt eìoauenz* , e 
che /«™, ei. 7 ue«e * „i,c fi ferve, di ime ,r«u, di mnrnh. 
«, ff r™ fc. rf( c rf^e, rfi effe peffe- 

■diiere, e maelìre. E che quando poi U i" figliarne guì- . 

mejef* cem'parfa, '>* * /«/fi*"»' r ™« ter* g'-ldtf. 
ma bellezza fi conviene , »»t t« <™< w «.( aVcWt < 

cafchedima di effe , ad.vtmdofi mirabilmente a quella proprietà , a 

ni tempo, di materia, ai perfette, e di luogo, che fi debbono diligen. 

dir fi conviene, td in quella guifa pi* propria, ebei hello, e frullai, 
fe il dirle, ed unendo infume, ed abbracciando farli, , le /<*»«,> 
~ ferimenti , e i confili delfanìmo , con tale agginjraievzt , con tal 
proprietà, leu Mie [cella, con lai grava, con lai garbo, tutti glifpìt. 
Sa, gt'tllvfira, gli aduna, gf illumina, e palefi gli rendi, i percettibi- 
li, e belli , che con una polente occulta forza gli animi di colere , 
che afcoltnio dolcemente figneteggia , e dove più l'i a cuore, conage- 
v.lezza mirabile gli trae ella , e gli conduce , e gli pervade , t gli 
convince; il che ficcome è poi tulli™ ornamento, luhìmo lulìro, rul- 
limi! perfezione, clit fi pue dare alle afe, cesi è ancor* quelle in che 
la buona , vera , utili , pregevole , nibilljftina eloquenza unicamente 
confi/le. 
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PRIMA 

0' ALBERTO LOLLIO. 

Della Legge fopra le pompe • 

AD ERCOLE SECONDO 

Duca di Ferrara. 



OLTE, e grsviragioni, Uluftriffimo Principe , ha (em- 
pie avuto la Cina di Ferrara c d'ammirar grandemen- 
te, cdl lodai fomn>imenit la follccitacura del buono, 
c pruderne governo voAro, il quale davo) con tanta 
modcfln, ed umanità temperato G «de , che oltre 1' 
elTerc libera, e ficura pUcditrice delle fue facoltà, ed 

a «"c tmpre in tata, e fuori , goduta una pan [ran- 

quilli; nella fculigione, ondi» Giufliita poi, due faldiffimi fondamenti di 
ogni bene ordinata Citta , fiorifeedimanieta , che non purnoi fudditi , e «fili- 
li votiti, dieflcredaun slamorevol Capo retti, metitameiic molto ci ralle- 
griamo, ed infuiitc gtatic continuamuitc a Dìo prendiamo; ma li ftmnieri 
ancata volontariamente dalle loro pai tispartetitkifi , uè altrove più v™'™'™ 

chi aironoraiofctviiMJVolltttca 

giare ficureiia , c tranquilliti 
la volita bontà , e virtù , 
ora da per tutta iutcJo , che 
pcrUuità dell' ecccliìve pompe 
na di ijuefta Cittì > veggio > 
■imi diligen* ' 



luogo e. 



- Jc ti < 



Edera i danni, i 

che la corrompono, e Ce fi nTgtnrdano icomodi r e le utilità ,. che è 
net coofcguiie da ijacfto voliro Decreto ; ella Tenia dubbio doveri e Dn - 
fcnare, d efftrc a voi pili Ittntameiitc obbligata , di; a' Tuoi fondatori. 
Cimciolfiacofadic cui , troi.uido una moltitudine di uomini bilognod di 
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feti) e di mura, agevolmente li *cSra rufceie a! mondò, Voi «uTefi- 
eatia di qutua (kloufer* Legge, in una belli, onorala, e virtuali vita, 
UnehiflliWinienle II tonfcryacete. l'orò ouamlo. a*-vcn« allbrecchit qut. 
fla buona novella , che alle fmifurate fpefe delle pompe volele provvede- 
te, ebbi di ciò tinto piacere, e ne fatti una confolafcon cojì grande , 
che imponibile farebbe i {olirlo, non che narrarlo . Crefcerl In mille 
doppi, lllultriuìmo. Principe, il contenni , e 1" illeggreiia. mia, quando 
io vedrà on si utile, e tod neeeflarì*. MAcntttK lotto mandarli ad cf. 
letto E pirtammi allora . che la nollra Cini , per opera della pieci , e 
pruderla volt" , fari ripolla nel pù bello, più lieio , più feiire fiato , 
ch'ella mai foffc, oin alcun rompo (i polli defidtrirc. Perchè come buo- 
no, ed amorevole cittadino, mollu dalla grandifiùna. utilità, che quindi i 
per ricevere la puri* miai firn, venulo per manifeftare a Volerà Eccel- 
lenia, parte di quelli immenfa allegrezza, ch'io tengo imprefla nel cuo- 
re , con animo di lodare, ed [faltire ( commique io poni ) quello bel- 
liffimo, e prudentiflìmo pcnlier Veltro, ed infieme clonarvi , e pregarvi 
umililfìmamente , a far che rollo II tonta in efècuzionc , quanto, avete 
gii fopra quello negozio maturamente ordinilo . Certamente , lllultrilfi- 
mo Principe, non potevate in quello, tempo prnfàre a cofa, che folTeper 
apportarvi pili chiara lode , e rhe a noi altri maggior comodo , a più 
larghi fratti potelfc recare, che alle [bverchic, ed abominevoli fpefe delle 
pompe, ed alle troppo- lieeniioK: delizie dell» Cittì roettei freno . Pcr- 
liocchè elle fono oggi a (al eolmo di vtntofi fuperbia procedute, chein 
alcun modo più lenta imcreflè dell' onor voflro , e fenu. ofieia di Dio- 
grandiffimo non fi poflono comportare-. Ellendochi^qu^non lì km più. 

me dovrebbe ) padrona, del ftnfo, ma l'appetito folo, eie sfrenate voglie 
ngnoreggiano i cuori altrui . Talchi liafcuno da quella malvagia pelle 
dell'imbiiione Infettilo, fi iibraa nel veliire , ed In altre dannofc vanita , 
di far palefe altrui laìtctei», l'infoienti-, e la fciocchciM'fùa, diroanie- 
. _. , c . — ^.oi c |,i Tonoc de) grado , o la prnpor- 



ilon delle facoltà cetchi di luaweiKtc . Arni fpenric 
ciafeuno fecondo 11 proprio capriccio, lenii legge, fenza. regora, e fenaa 
ritegno alcuno, «e nafte in. ratti gli ordini: un ditordine- grande, ed una 
confulionc infinita. A talché qui (i -potrebbe con ragione efelamarc : O 
Itmpil o. collumi! tempi dico intemperantifiimi , t torturai fioltumitilfi. 
mii degni veramente di una buona riforma , c di una molto fevera cor- 
rcaione. Però prudente eonlìglio pirmi quello, che forfè d'Aleffinrlro Se- 
vero, il quale delibciò di-mottcre un ordine, tlie i gradi delle perii™ , 
de'Migilrraa, ed Ufiiiali di Roma pirla diveniri degli abiti fi cono- 
feetfero l'uno, dall'altro- E nel vero rgli farebbe pur cofa molto -giulli , 
utile, e- «moda, e dilettevole , il fare, che ci afèu no portane abiti conve- 
nienti , e cor ri fondenti, al grado-, condizione-,, ed a profelfione , elercl- 
ito, lacoltii C merito Tuo . I gentiluomini, veililltrc da gentiluomo ; 
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modeflamcnte però con giudicio > non Ialinamente . Coti i cittadini , i 
donali, i cavalieri, i mercatanti, gli artefici, t tutti gli altri di mano 
in Diano. Che a oprilo , larvandoli il decoro > la rotdtocritl, e la pro- 



preda al hHo, alle delizie, c all' ambiiionc , dimanda che ogni Ibru di 
abiro Aia ktt bene, e ciò che piace loro, neeelTaria mente debba edere. Io- 
dato dagli altri , non confiderà ndo , che nèla bellezza del corpo, ne i ve- 
li irarn ti ptcìioli , ni Ja copia dell'oro, e delle gioje; ma l' emetta , la 
modtfila, la pudicizia, la buona fama, <d i virtuofi (oftumi fono i prò. 
prj, e veri ornamenti delle donne dabbene, e che quelli mtizi foli pof- 
fono farle divenire gratta Dio, e intra gli uomini onorate. Serravano gii 
quelle virtqnfc mattone degli antichi tempi , nel veftire una gran mode, 
ftia, .badando loro d'ornarli fon tal maniera , the fecondo il !ot grido 
onettamente potettero comparire . Ni fi curavano di metterli attorno tant 
oro, e tante gioje, atre più rollo, come ci niellano le divine Scritture, 
a palcfare il poco ingegno, e la leggerezza di chi le porta , che acerc- 
feere onore , o riputazione alcuna in altrui. Mandi l'ino, Cinta, con 
denari, c con doni di granditlimo pano, a rcntar di corrompere le don- 
ne Romane, acciocché i mariti gli follerò favorevoli : e nondimeno quan- 
tunque [gli folle Oratore Jtggiadriflimo, ed eloqucntiffimo, tilt però non 
accettarono tofa alcuna , ni ornateli di uni rari, e for convenevole con- 
linenza , moflrarono apertamente, che l'integriti de' candidi loro animi 

li moglie , e le figliuole di Lifandro Lacedemonio , alle quali avendo 
DioniGo Simulino mandato a donare parecchi velli di maraviglioib va. 
lore , non le vollero per alcun modo accettare, dicendo , che da totali 



citeriori ornamenti. EHendo la moghe di Filone dall'altre donne domili, 
data, perchi «gione ella (bla non portaile oro attorno > rifpoié loro, 
che il valore, e la virtù di fuo marito era tale, che le ballava per tutti 
que' maggiori, e più cari ornamenti, che altri polla defiderare . Grande 
c fpavtntevol; per certo, HluHrifiloio Principe , è la polfanza delle deli- 
zie, per contaminare, e corrompere gli animi de' mortali. Il clic ne' tem- 
pi addietro ton miferandi mrtnoria delle Cittì defolate , fi è maniieflato per 
molti efempi. E qui per brevità ballimi folo adire, che la rovina di quella 
illuilre, ttamo celebrata Girti di Atene, iionebbe origine da altro , ehedat- 





Iii la bellezza, e 
èva bifogno dcg^i 



le pompe. Eeiòi 



;, quando le donne a gara l'unidall'altra fimiléra t 
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pollare le velli (ti porpora . Vide tleurgo, tlte le rjclirìe , le pompe , 

dappocaggine , e la povertà ne' fuoi CittacTliii , ed cilinguevano in loro 
quel vigore , e quella fierezza di animo, coiicui avevano gii rendala il- 
luftre la gloria di Lacedemone . A quello provvidde egli colla (evcrita. 
delle leggi , le quali furono poi lungo tempo da'Romani ofltrvate: intan- 
lo , die cllcndo Quinto fabiu , e Tilo Sempronio Coniali , Cajo Opto 
Tribuno della plebe oidirò, che le donne negli rrnamenti loro non po- 
leifero portate più di mezz'oncia d'oro, e non ufiflero velli di vatj tuto- 
ri. Ni coiifenti loro il f.irfi menare per la Cittì in Carretta, o in eocchio 
tirato da due cavalli, ni fuori , a luogo tr.cn lontano d'un miglio. Le 
donne de'itofìri tempi fen vanno fu carri trionfali ( che cosi partili ap- 
punto di poter drittamente chiamar le carrette moderne ) iii/ra&aie , o 
per dir meglio cariche di tant'oro , di tante gic.je , e di tanti vatj va- 
ni , funerflui , e fptlTe volte ridicoli ornamenti , die non i poi maravi- 
glia , K le doti (oro, e le facoltà de' mariti contornano in breve tem- 
po i laddove delle onellr , e convenevoli politezze dovrebbono ciler con- 
tente; cercando in quello d'imitai la gran raodefiia del vtllire, che uni- 
vano le amiche donne r'crrjrrfi , le quali { liecome fcrive nelle fue Morie 
il Sardi ) non di oro , o di argento, ma di oneflì, di vitti! , governo 
di eafa. amore verfo i figliuoli, e miriti loro, di ornarli curavano. Ri- 
cordandoli per avventura , che non per altra cagione Quinta Claudia ver- 
gine Vedale fu reputata men che pudica, fc non perche ella vefiiva trop- 
po laicamente . E eetto fe li dee parlar per la verità , the giova alla 
donna rfler buona , e dabbene, le negli atti citeriori, i quali fono inter- 
preti degl'intcriori; ella inoltra poi legni del contrario i Quello appun- 
to, e non altro volle inferire l';iolo Emilio , nel fare il divorzio colla 
fra Papiria , bella graziola, e feconda , quando a coloro, che di ciò In 
biafimavano, aliato il piè, e modruta loro una fcarpa: non è ella (dlfi* 
egli ) nuova, bella, e pulita: e pure non i alcuno di voi, che fippia, 
dove ella mi Aringa il piede. Cosi Cefare nel ripudiar l'ompeja, foddij. 
fece agli amici , ehe ne (lavano molto ammirati , col dire , the la 

non dare anco per uni minimi ombri di fofpctro di avere in parte al- 



ce fc , Tcdclcò , Spagnuolo, o di altri popoli pili flnnieri , lenza pun- 
to considerare , fe lliano lor bene , o male , /abito corrono a pigliarne 
il modello; e ( quello, che importa maggiormente ) gualiate , o getta- 
te via le prime velli, belle c nuove, non perdonando ne a komodo, né 
a danno, ni a fpefa veruna, fi mettono a concertar di quelle altre co- 
fi mollo mal iàtM, piena di Teandolo, e da non ewnporarfì per alcun 
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mòdo. Pero con molla copia di laudi /nericamene fu tonò celebrate la mà: 
glie, e la torcila di Trajaiiu , le quali ^lumusque netta foblimita di un 
timo grado li uovilfero putte, nondimeno nello (tire , «ir andate , nel 
veflire, nel convcriare, ed in ogni alita pubblio, o privila azione > nfa- 
vano Icmpre tanta modeilia, tinti emetti, e si dilereie miniere, che i ri. 
guardanti di maraviglia, d'amore, c di ri verenzagtandillimariem pievano. 
Di qui è > che accorgendoli Giulia figliuola di Auguuo , che il delicato ■ 
e. lieenziofo Tuo velìire gli difpiacevl , pollali un giorno indotlò una velia 
piena di gravila, fa da lui commendala (bmmamenre . Ed effa lcutandofl 
dille, che pei lo addietro fidi' abito s'era ingegnataci compiacele al ma- 
rito, ma che per lo Innanzi lì sforzerebbe di foddisfire al giudieio del Pa- 
dre. Di grandinino onore ancora furono degne le donne della famiglia Ser. 
tana, perciocché fuggirono tempre la pompa , e le delizie dcMflicicrilii 
onde quanto era miggioie V umilia, e la modeilia loto, tanto era più lar- 
go il pregio, e più chiara la gloria , che di ciò conléguivano. Non lenza, 
gran ragione adunque i Gentili. e'Crilìiani lerittori, tanto agramente hai 
biafimito le pompe, moftranda altrui i gran danni, e gl'infiniti mali, che 
da quelle derivano. Laonde (é noi confidctailìmo , che l'origine del velli- 
re venne dal peccato di Adamo , e ohe quinto più altri s'immerge nelle 
delizie , e nella pompa de' veflimenti , Canio piti li dimoDra egli lontano 
dalla fna primiera innocenza . forS . forfè , che noi procedeiemmo alfa! 
più maturamente. Sicché cerchino le donne lavie di veflirli modeflameme, 
con abiti leggiadri , graziali , ed onefll , perciocché , egli i cofa dilettevole 
agli occhi, c molto amabile nelle donne, il veflir (empiite . Chiedo, pu- 
ro, non allettato, ma pieno di una monda, lincerà, c candida pulitezza - 
AUo'nconiro è molto diflieevole alle donne pudiche , olite il conferva™ 
con debito modo la lor bellezza naturale, olir poi tante ani , tante deli, 
zie. tinti lifei i tant' impiairricciamenii , e immergerfi nella vanita di tanti 
Urani , e fproporzionaà ornamenti . Il che non poflbno lire lenza biafimo 
proprio, feri za oncia d'Iddio gloriola, e lènza gran pericola dell» laro one- 
Uà : della quale { fé vogliono aver l'occhio al dritto della ragione , e al 
debito loro ) hanno da «fere pili zclofé , che della vita iftefa . Ma , che 
direro noi degli uomini i a' quali maggiormente conviene l' tifar prudenza , e 
maturiti nelle loro azioni , e nondimeno li fono anch'efli lafciiti portar 
tant' oltre a quefio impetuolo vento delle vanità, che dove l'abito loro, 
doverebbe edere tutto grave , tutto giudiziofo , e tutto virile , eottifpon- 
dente all'eri, al grado , ed alle qualità di eiafcuno , fludiano con ogni 
maniera di attillature di comparire pompali, ddiziolì , e lati vi cofi- 
fenza dubbio , che toglie loro in gran pane quel)' automi , quel rifpttto . 
quella riputazione- e quell'onore , che c(E perciò appo il volgo li penfane 
di aequiftate. Talché li ricchezze, che lìrebbono il mezzo di farli ama- 
re, lodare, ed onorar da eiafcuno, efiendo da loro lenza giudieio, e lèn- 
za mitura eonlumate, e gettate via, fono cagione di tarli odiare , biafi- 
mare, impoverire, e divenire infami. Quanti nobili cittadini . e quanti 
J-nft Fkr. P,r. /. FA Iti. A ono- 
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onorali gentili! ranini abbiamo noi conolciuto a notici tempi , che per la foli 
colpa dell'ecceflìve pompe, lì limo cliifatti , e caduti in ttìrciro miSiUl 
Quanti fe ne veggiouo mito dì fu per le piizze criii<>lrotme tritili , (Lo 
in cala poi alla moglie, a' figliuoli, ed sili famig'u loro l'anno pai ite du- 
riffimi, ed incredibili difagii Quanti liaimo efp.pfio, quanti Imi venduto; 

tanto abbomincvnli. Meritamente adunque per le loro aitatale i ggc ild 
vellire, furono di leggierezza talliti CUfienc , Onenfio, Anllagora, Me. 
lenite, Demolìene. Matlimwo, c multi altri, tome fu Cornelio Lemulo 
Sura , nobiliflimo cittadino : il quale , perciocché troppo drliziofanirnie ve- 
fiiva, fii con grande ignominia da'Cenfoti fcareiaio de! Senato. Così Are- 
lio Fofeo, dilettandoli per attillatura di portare gli anelli di argento , fa 
privato della dignità della Cavalleria . Chiarirmi cola è , file fico™ f 
cm:(lo, e coftumato modo di vetìire, aecreftc molto di graviti, e di gra- 
zia alla perlina, cosi gli abiti troppo delicati, noti pure non adorna™, il 
corpo, ma a guifa del parlare , e dello andare, fcuopronn gl'interni aftati 
della mente, e danno indizio altrui del poco ingegno, e del (orto giudizio 
di chi gli tifai laonde bene l e prudentemente parmi, che fa eelTern gh Spar- 
tani , i quali , fe trovavano alcuno vedilo pompofarnente , fpogliatolo in. 
enntanente nudo , ed afpramente colle verge battendolo , per Tutti la Cini 
gridando lo conducevano, nftìnchc gli altri, dall'altrui elémpln avvertiti, 
ia convenevolezza, e vaniti delle pompe imparaifero di fuggite. Fannoci, 
Illutlriflimo Principe, le antiche memorie chiara fede , che tutti gli uomi- 
ni favj han fèmore discettato, anzi avuto in grand' odio totali delicatez- 
ze . Le quali Era gli Ulti ■ Giulia Cefire difpiacquero di maniera , die 
avendo il Senato mandato in Francia parecchi de' più nobili cavalieri della 
Cittì, acciocché lotto la difciplina di un tanto valoroló Capitano dirci, 
tandofì, itegli ordini, e maneggi della milizia fi face Scio efperti, tanto fi o , 
che troppo dcliziofamente veJliti gli vide, chiamaci * fc alcuni fuoi Capita- 
ni di balla condizione , oolverofi , pieni di (udore, e groflameore gucrnì- 
ti, e quelli pai lieti fembianti onorando, t carezzando grandemente , fece 
conofcérc a' giovani , (he non (offriva vederli : di che accortili eglino, 
pieni di eonfulione, e di formo fé ne tornarono a cala . Così , avendo 
Filippo Re di Macedonia, eletto uno nel numero de' Giudici, accortoli 
the egli fi tingeva i «pelli, * ti barba, (ubilo lo caCò . Non minore 
eziandio fa li dirooftraiione di Vefpalur» , sfata verfo colui , ci* gli 
venne innanzi colla barba, e' capetti profumati, per ringraziarlo della Pritct- 
-tura impetrata) al quale eolla mino tatto légno , che l'abboniva : vorrei 
piurtoflo, dille, che tu putrii! di aglio: (limando inolio più dilettevole al 
fenici l'odore de' fratti naturali, che quello di una media» affettata dall' 
arte, laonde incontanente rivoco il privilegio. Uggefi appreflb , che Au- 
reliano Itnperadore, uomo d'ingegna* e di giudizio fingolare, ne" velli, 
manti fuoi uliva una modeiìia, e uni graviti molto grande . Conciof- 
fiachè eflb non portò mai, né confetti; che altri portalfc, «Ha alcuna 
di fc. 
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Ji Ara. Equantunque il renili™ a mente folle piegala dalla lìi a moglie , non 
volle perù mai concederle , che il mintdlo di teca potette portare. Taciro 
parimente proibì a cialcuno Tuia delle velli di fai , ed egli [Iella adoperò 
■empie II medelima qualità di veflimentì, die cri folitodi porrate, quan. 
do era privato. Andava eziandio Alknfo Re di Napoli nell'abito , poca 
differente da'fuoi Cittadini. ELodovieo Undeeimo Re di Francis , perle 
tue motte virtù, e gluriofe imprrfe chiarilfimo , «fttva tèmpre motteftifli . 
mamenre. Che ditò io in quella parte de] prudeniiilimo , e ìiivittuTimo- 
Carlo Quinto; Egli aveva in tane' odio la vanità del veftire ddiziofc , 
the vedendo un giorno un fuo Cavaliere veftiio lafdvamenie , rlprefolo 
prima con (évere parole, li commilc, che li metteUe l' abito , cioi da Tot- 
dato, e che per lo innanzi non eercafle piuttofìo di parere ornato di belli 
velia, che onorato per li vinù. Similmente ad un altro, die di oro, e di 
gioie di ogni intorno-riluceva: va, dille , r dona quello abito ad alcuno : 
ovvero abbiadalo incontanente. Ufarono ancora nel veftit loro un» mode- 
ftia grande Oliavano, Antonino Pio, Catone, Annibale, Virino Porta- 
gliele, Sforza da Corignuola , e molti altri Principi Eccellenti [firn 1; i qua- 
li men che meizanamentc vdlendo Tempre , dimotìrarono al Mondo , che 
non la ricchezza, e pompa de' vclìimenti, mala pmdenia, il valere, la 
fede, lainregriià. e (a virtù & gli uomini pregiati . Perchè, vede» chiara- 
mente, ehe II lervare il decoro, e il debito mudo in tutte le eole, i Italo 
fempre di molta laude, e di grandinimi comodi cagione. E qui per ruggir la 
lunghezza, non Darò a raccontarvi i buoniflimi ordini, e le accurate Leg- 
gi fatte fopta il velìite , da Valente , Tiberio , Valentiniano , Teoetofio , 
ÌVrcadlo, Craiiano, ed altri Imperadcffi. Ma, non polTo gii padarcon lì- 
Icnzio, che gli uomini , per la gran parte > fono oggi dall' ambi alone, c 
saniti delle pampe talmente tiranneggiari, che okra mole' altri errori, che 
per lor colpa commettono ; nel pigliare moglie (coli di grandilEma impor- 

brutte, e malcreate, rilrole, fciocihc, vili, o di fama men buona, di ciò 
punto non curano , ma purché fieno ricche , e diano loro il modo di (or 
la pompa, e Dare Tulle grandezze, li contentano, e chiudon gli occhi.' e 
non li avveggioiiD i milcri, che a quello modo 11 contaminano i languì, 
fi abinfe r r „r-., s'i.iviliTcc la nobiltà, e fi dlinguono i fimi dtirono- 
rc, e della virtù . Non dee l'uom favio ( »' io non m' inganno) prender 
moglie, s'ella non lì trova conforme all'età , condizione , e qualità lue; 
altrimenti per la divertiti delle nature , e de'cofturoi , i quali di necefiìtì 
panorifeono odio , vedili molto fpeflo nalcer fra loro ride , querele , dif- 
piaceri, gare, Timbrarti, oltraggi, villanie, divorzj, t morti. Pe» que- 
llo rifperro i Romani , di ogni lodevole , ed onorato cortame diligenti!"- 
Crai enervatoti , taffavano d' intamia colmo , che nt! maritarli uleivl- 
do dell' ordine dd lor grado . Onde avendo Virginia figliuola di Au- 
to , di genie Parmia , colto pee marito Ludo Volunob , uomo ple- 
beo , fa dalle gentildonne Romane , d* i Sattìficj dell» P«dici«ij 
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ctcluti meriramcitre . Certo li negli alberi , ncieavalli, e nt' canili ha (e 
lagioiwvolinenre ) tanto riguardo a" primi rèmi delta loro generazione ; quan- 
to maggior:, e più attutala diligenza dobbiamo noi tifare nel far buona 
falca dell» moglie, dal cui (àngue, creanza, coltomi, e anelli, derivi 
la fn;ceflione, eia ptofleriti de' notiti figliuoli, da' quali forge i! forte , 4 
feminar» della Repubblica» Sicché, iUuiirifiimo Principe, oltreagtl altri 
gravi lilpetri, che vi debbono muovere a sbandir fubitoli fiipeifluita del- 
le pompe, quella de maritaggi non è da Ipreuire, acciocché per la va- 
niti, e cupidigia degli uomini ambizloli, fa chiarezza de' (ingoi non Ha 
otturala, cligemilezaa . enobilta delle calè onorate, e illuftri non ti cor. 
rompi. Mafcla vita, e' collumi del Principe, fono come una ttgge vi* 
va, ed uno fpccehio purgati (limo, in ni miranda i Ridditi, hanno a pi- 
gliar l'efcmpio, e la norma delle loro azioni: e ficenirtc pei li vizi del 
capo li contaminano tutte le membri coli per la continenza e virtù de* 
Signoti, la Cittì li corregge, ed emenda; onde ben dirle Claudiano, 

AB iftmpititl Jtififtrmtìl AU , 
perchè non cercano i Cittadini, uomini , e donne dico , di féguitaie 
gli onoririliìmi veOig; voliti I Non veggiono elfi il vettir voflro quan- 
to Tra grave, quinto modello, quanto fenia afféttaiione 1 11 quale, fer- 
mando però fémnre la dignità del grido , e il decoro della perfona vo- 
lita, non pur delia una certa riguardevole riverenza in alitai , miner- 
ve anco davo! ogni fplendor di reputazione. Conche fare l' offizio del buo- 
no e prudente Legislatore, avendo prima perlaalò a voi fieno guelfo , che 
per utile, edonor loro, liete per cotnar.daie agli altri . La qua! delibera. 
2 rane , procedendo di un amorevole , e benigno animo , di uni cacate lin- 
cerà, di un accorto giudizio, e da un eonfiglio maturo, non fi può fi 
non fermamente credere, eh' ella debba eficre ottima, falutifera, edegna 



di molralaude. O legge buona, legge comoda, legge oneila, legge uti- 
le i legge finta, che fari quefb 1 O che viver dolce, tranquillo, e lieto 
fari quellodegli uomini Ferrarclii Oche lodevole, e coflumato procede- 
re ti vedrà in tutti li fialidi quelli Cittì, alti, balli, e mezzani, eontcn- 
eandufi clafcuno di (lare ne' proprj mirtini , che fi conviene ! lo non mi 
lento atto, lllu [trinimi) Principe, a poter raccontate la millelitna pane 
de' commodi, e delle utilità, che noi Ramo per ritrarre da' buoni ordini di 
quelli bella Legge: per virtù delti quale le tante fpefe fuperflue fi nic- 
cheranno: l'infoleiiza, eia vaniti delle pompe fi abballeranno: gli abufi, ed 
i corrotti coflumi li correggeranno: le fmilarate doti fi ri "Tingeranno : le 
lalcivie, i giuochi, i deliziali conviti, nutre le altre foverchie delicatez- 
ze ti raffreneranno: in lómroa molti (canditi, ed infiniti mali, co' qua- 
li tulio dì gravamente fi offende la bontà di Dio, fi vernano .ti finiva- 
te. Hata Citta di Ferrara i migliori ordini, ed i pili bei Statuti, che 
forfè alcun' altri d'Italia, fé a quello, che in efli prudentemente di in- 
torno alle pompe li trovi fcritro , aggiungerete ora quello nuovo De- 
creto, il quale prtfciiva il modo, e la forma de' velli te enti i ciif;uno: 
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felici veramente i e beati potranno diUrnarfi coloro , eh* lòtte, il voftr* 
dominio fi troveranno elfcr ulti . Siri dunque il icnote di quelli uti- 
lirtima leg* ferina in lettere di oro Copra le porle de' (iliadi ni , i quali di 
coi! glande, e coli illuftrc. beneficio terranno lempre viva, ed immorcal 
memoria. Talché in eafa, e /noci ■ fluido , e andando, de' molli come- 
di, e beni per lei ri cernii parleranno continuo. Ordineranno ancora, che 
la lóloiniià di quello felice giorno di' figliuoli, e poderi loro inviolabilmcu. 



te lia celebrità, con allegrezza, e bude di una gratitudine di animo frra- 
pitirna . Per la qual cofa , le mollo dal grande amore , che io fon tenuto 
di portare alla patria, petto , e debbo piegarvi, con ogni debita umilia, e 
riveicnaa, HlullrilHmo Principe, vi prego , e vi fopplico per la fede, 
virtù . e felicita volita , a non voler più tardare , o differire la pubblica- 
zione di quella laminimi legge. La quale, liccome prima che ora farebbe 
lina di giovamento grandiiEmo a' popoli volbrij cnil a quelli tempi ella 
è più die mai utile , e nectlfarii , tlTenddchc i cittadini Cono oggi più 
poveri, e più disfatti che mai. 11 che ( come ognun fa) non procede da 
litro, che dalle foverchie, e (moderate pompe, che li fanno. Erano Tito, 
e Adiiano tanto-amorevoli, «coli liberali verfo cialcuno, che nnn alpetta- 
vano mai di «fere di alcuna cofa pregati , ma di fare fpntaneamcntc 1 
tutti piacere li dilettavano. E voi, umanifiimo, e benignili™» Principe , 
die fotte lérapie di graziola, e curteliflìma natura, pottete ora, non di. 
rò denegare, ma più prolungare di far quello gran benefizio a'vollri citta- 
dini , eflendone (Iretiamenic da molti piegato, ed avendo voi gii di rollra 
propria volontà propollo, e ddibrraio di rarloi ma, perchè info, che al- 
le grandi, ed onorate impicle mai non mancano impedimenti, c contraili, 
da cosi buono, e li lodevole ptoponimenio non li laici l' Eccellenza Vo. 
lira rimuovere per li mormoij , e ciance di quello , o di quello . Con- 
cioffìachè nel far le leggi non fi ha d'aver rilpetto ad alcuno particolare, 

E quantunque li offenda l'animo di alcuni, a co/ piaceli viver licenzio, 
fo, e gli onelii collumi hanno in odio , non fi ha per quello da rimanere 
di far benefizio a lam' altri, ^che lo defiderano, e lo ricevono volentieri. 

ritrovata. E ficcomc quella nel fanaie da alcuna modeflia al corpo, ci li 
quella , correggendo gli errori, e galligando i vizj , alla debita fanità , 
e coilumato niodu di vivere , gli uomini riconduce . Egli è veramente 
grande l'amore, la fede , e la riverenu , che meritamente vi portano 
i volili Cittadini, che tfli perciò fon degni di ottenere dalla fomma bontà 
votiti il dono di quella legge. Però, iTccome voi liete flato létnpre di- 
JigeotillìiBo efecutore digli aliti buoni ordini della Citta ; cusi ora nel 
pubblicar quella bella riforma dovete inoltrarvi nel colpetto di ognuno , 
amatore, e pioccuraiorc del pubblico bene. Dunque vedremo noi a cole 
di poco momento eflcr fatio buona piovvilione, ed a'didrdinl , infoien- 
ti , e vaniti delle pompe , da' quali tanti danni , rane' Inconvenienti , e 




/V(/e F»r. /■«■•/. fé 1 . IH. 



A j 



Digilìzec by Google 



io ORAZIONE 

tanti Inali derivano, non lì porti rimedio ì Affettano 'tutti gli uòmini" 
vmuoli , che alle (bverrhie, e flraboeehcvoli pompe nettiate quel buon' 
ordine, e quella regola, che ad un negatici di si fina importanza è ri- 
cliicfio : acciocché per yigor della legge Ita loro vietato di far quello, 
clic légucndo la confuetudlne de'coriotti cofturni, conto lor voglia a far 
fono indotti. Ed a quel modo, chi non porterà indolTo quelli abiti , che 
dalla legge (iranno proibiti, non potrà cllcrc da alcuno, di avarizia, ni 
di povertà ragionevolmente incolpi». I aonde grandiiTimo ■ e lópra tur. 
ti gli altri utililiimo benefizio tara qucfto, 3 provvedere, che per ragio- 
. ne delle pompe, e delle delizie, quella nobile, ed illulìre Citta non va- 
da in ellrenia rovini. La quale quando mai non amalVe per altro, si vi 
debb'ella efler eira fommamente , pcrdocell) è voltri paini j quel feli- 
ce, e fortunato terreno dico, in cui i primi [piriti delta vita fentifìe, e 
quefla bclliflima, e fuavMlima luce del Ciilo gufialle l'amore, e citili 
della quale patria fu Tempre di rama efficacia nelle menti umane, clic U- 
Jilic, uomo d'Intelletto elevato, e di giudizio prudente, per rividero la 
fua Itaca fra certi falE afpriffimi a f-nifa di nido anatrata , ricosò di «Te- 
rc fatto immorale. Muovavi, lllnliiiffimo Principe , ami coliringari il 
medefimo amore, a lare, che ficcarne la Città di Ferrara i il capo, eia 
fedia del voflro Imperio, cosi anco porga il lume, e dia l'eleni pio agli 
altri luoghi di quello, ili o;nii civit riiilun-.e, e di tutte le vinuolé alio, 
ni. Ne conlènthe, che non enendo ella nell'altre eofr inferiore ad alcuna 
Cittì della Italia, in quella parte loia (che nel vero e pule degna di gran, 
diffima conliderationc ) li porla chiamar dilToluta, e feorretta. So che non 
vi è naftolo, che la Città di Bologna , per opera del Legato Moreno , 
non folo nelle pompe, ma nelle delizie, elópcifluitl de' conviti , ed al- 
rri dilanimi ancora è fiata riformata , e- riordini ta . Il medffìmo fi è rat- 
io in Firenze, in Mantova, in Vintgra, ed altrove. Perchè tutti gli uo- 
mini di giudizio tengono perfora cmilfima, che non per altra ragione 
abbiate fin qoì tanta tenuto fofpera la deliberatone di quello^ nobil deere. 

quanto fari fiati meglio , e più maturamente confiderata , edititela, abbia 
antodi cflcreranrn migliore , tanto più lodevole , e tanto più diuturna . Af. 
fermanomttiiSavj, l'Iuflrii'mnPruicirc, che noniì crovain queliomondo 
et»* alcuna piò dilettevole, più dolce, piti conveniente alla natura umaira , 
uè che poria altrui maggior frutto, o maggior gloria recate, che il far be- 
neniio{lé ti può) a tutti gli uomini , e fm (liticati li i comodi prnprj, per lo 
bene, e falute loro non fchivarnè hirica , ne difaggi, ne pericoli; alcuno. 
PeròCefare, dopnch'ebbe ortenuto l' Imperio , drittamente, li allegrò con 
eli amici , vedendoli a tal gido^laltato , ond'ei potila agevolmente far 
benefhk) a ciafeuno . Quelle fono quelle illiifiri , e pregiate alieni , ehe 
nno fmifurato amore, accendono negli animialtrui, che merirano una lo- 
de, ed una gloria immortale, e che empiono di fiato le trombe della Ifio- 
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ria. Quelle fecero Erculc , Oliride, Efculapio, e infiniti alni, delle polle, 
riti grara de' benctitj ricevuti , collocate , nel numero degli Dij . Che le 
11011 è la maggiore, oè la più illuilre pietà , che conferme la patria, per 
Il fallite di cui unti uomini va loro fi. olontaria mente 1! fono efpofti allamot- 
le, Orario, Mudo, Codro , Leonida.. Deci, Gitilo, ed altri, uuil più bel- 
lai più comoda, e più onorala oceaikne potere voi delidcrare, non the 
afpetcare, per dimollraie altrui il grandiflimo amore, clic partite sili vo- 
iin, che col meno di quella &ntifli.ni Legge provvedere, che le delizie , 
i giuochi , le lafcivic, e le pompe non la mandino al fondo.' Cerro, feti 
confiderà la importanza , e la militi dì quella illuilre orazione , vedefi 
chiaramente, ch'ella non (ari degna di minor predio, di quella del grati 
Cammillo , quando coli' egregio valore della fua invitta mano libero Ro- 
ma da' Franceli occupata. Onde non altrimenti, ehe egli per tale in p re fi 
li meritane, il nome non pur di padre, ma di fondatore, e conferva tote 
della Città meriterete. Molti vanno alla guerra , ed in mille difagl, e pe- 
ritoli menano la vita loro , tirati lólamente dal deliderio di guadagnare o- 
nore, c laude. Voi Dando a cani con fiutatiti di quella Legge fola, una 
fama perpetua, e l'immoralità del voAro nome prete acquiltare. E po- 
feiachè la benigniti della natura volìra non ha in fe colà miglio're , che il 
volere, nella felicità della fortuna ì-ollra, eolit maggia* , che il potere gio- 
vareanoki, quello, quello, EccclJciitinilDo Piineipe, è il proprio , e veto 
tempo di far conufeere al mondo, die l'onore, il bene, eia falnte denotili 
cittadini avete cura fommamente. Perciotcrii liccome il buon nocchiero la 
profpen navigazione, il medico la fanità , il capitino la vittoria , e il pa- 
llore f utile dil gregge hanno per loro feopo ; ctol il buon Principe hi da 
proporli per fine li Mata vita de' liiddiii [udì, tenendoli d» tutti gli oltrag- 
gi (ìcuri> tacendoli abbondai di onefli, di ricchezze, di. gloria, e di vir. 
tu . governandoli con tal modo, eh' tifi pofiano agevolmente ncll'eccor- 
(eimc della guerra Ibccoirerlo , c nel tempo della pace onorarlo. All'uno, 
ed all'altro ufiiio renderete, voi abili, e pronti i popoli votiti, le quelli 
bella i e laltuifera Legge follo pubblicherete . La quale confcrvando loro li 
fami, l'onore, e le (acuità, ehe per gii dilbrdnii delle pompe fi confu- 
mano , farà si, clic elfi potranno poi neU'avwrlitl darvi ajiito, e nelle 
profferita vi faranno di ornamento, di fplendore , di gloria, e di alle, 
grezza gtandùTima, cagione. Laonde, per virtù di quello tmnwrtal be~ 
nefiaio, creitela in loro canto amore, e tanta fede «rfo Votlra Eccellen- 
za, ehi maggiore peravvenlura non ne porri il popolo Romano a Clau- 
dio ImpcraaVte. A talché ogni fupplido, e tutt'i mali volentieri lópror- 
«erannu piuttofto, die mai abbandonarvi. Videii chiaramente, lllultriHi. 
mo Principe , la gran bontà del gcnerofo, ed invitto animo voftro, allo, 
ratltè foa.' »fpatuit .preghi di alcuno, al Signor Gian Piolo Marifront fpcn- 
. tanti ai e lire donatiela viti. Nel qua! roigninimo, e vittuofo atto non pn- 
Ire imitane, I» umanità, e la clemenza diCeùre, di Ottaviano, di Mar. 
Co Aurelio, ediTito, ma nd raffrenare lo impeto dell' «nirno, nel eomao. 

A -t jjite 
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dare alte proprie jjalGojii , e ntl perdonar le ingiurie , rappicfc mafie ance 
la finger R;r;:ioli:d , e c- riclìa ufi" gii da A. io Quarto, gloriofoavo- 
lo volito, quando piefo E/.zdino da Romano, crudehllimo fuo inimico, 
(limando clfcrc ufizlo di animo genrrolo il rimetter piurtoflo le ofièfe be- 
nignamente ■ che punirle , con tonatolo 'prima con parole umauilUme , e 
piene di concili , gli concedette la vita, e la liberti. Ond'cgli riportò di 
(e lìelìo quella bella vittoria , che età tutt'i Sav) con infinite laudi i cele- 
brata meritamente . Nondimeno ciò non fu però altra , che dir la falute 
ad un fòlo. Ma l'emendare interamente i eoli orni di una Citta, il prov- 
vedere a'difordini, rimediare a fcnnd.iti , levar via gli ab ufi , ellirpare i vi- 
li , eonfcrvar tutto un popolo, ed a virtuufa vita riconduco , liccorne i 
eofa, di molto maggiore importanza, e™ i Tema dubbio affai pii lodevo- 
le, e molto più gloriola. Intanto, che Te il maggiore Affii;ino dicevi» 
coloro, che alcun giovamento alla patria retavano, cllere apparecchiato 
un luogo in Cielo, dove felici vivevano eternamente, cflendo Hdioama- 
tore, e protettore di quei Principi . ci:- itu.i-a.v.i <'.' infilarlo 1 dovete in- 
dubitatamente credere, che in ricoropenfa di un tanto benefizio ratto alti 
patria vofira , egli vi fari Tempre della fai buona grazia laighiuimo 
donatore . Ora In qua! modo meglio , o più propriamente potete voi 
taflbrnigliare la borni Tua, che coll'eSer benigno, col far benefizio alle 
comunanze de' popoli, mantener loro l'onore, e te facoltà, ornarli , au- 
mentarli , felicitarli ì Veggiono eutt'i buoni tanta , e tale dover elfere I" 
utilità di quella I egge , che le i Romani dirizzarono una flatua di bronzo 
a Servio Sulpizi", perciocché andando Ambafciator del Senato i trattar la 
pace con Marco Antonio, nel viaggio mori , a voi fcnia dubio eonvertaffi 
drizzarne una di oro, la rualc con ampi c ' ro 'i di glorioliflime lodi renda 
a tutti i poteri chiarillimo , ed onoranllìmo telìimonio dello immenfo , 
Immortale, e divino volito benefizio fatto a quella Citta. La quale tin- 
torio, clic averi intelò, che alla grandezza delle foveichis pompe fi Gì 
pollo rimedio, parrai di udirla tutta lieta, e tutta fefleggiaute parlane 
in quella maniera. Tanto i grande, Illudrifiimo Principe , il piacere , 
e'! contento, che io lento del bnooo, ed utile ordine, che avete pollo i 
i dilordini delle pompe, che ho giudicata convenirli al debito mio il rin- 
graziarvi di quello grandiflìmo benefizio infinitamente, polciachi per ope- 
ra della booti , e prudenza volita io mi veggio oggi ad uni onetla, lode- 
vote, e virtuola vita riniti , di che vi relio Io con ogni gratitudine di 
mimo obbligata in etemo . Concioifiaché , indarno eerto eoi avrrebbe Az- 
io da Elle Terzo, valorofamcntc combattendo, dififa dalle ingiurici e li- 
berati dalla tirannide di Salinguera Primo , per la cui gloriola open di 
Giorgio Monrelungo , in nome di Gregorio Quarto , egli fu poi (irto 
Vicario, e legittimamente del mio dominio tnvefbto . Ed in vano Ercole 
Primo rifcofli mi avrebbe dillo fiaventevole attedio de' Veneziani , i quali 
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.fimi una fottltlima innata. falvata mi averebbe dall'ira loro , e dipof 
mene con fisiche, e travagli grandinimi liberatimi dagli affali! di Giu- 
lio Secondo, d'alte furie di Leone Decimo , e dille infidi! di Clemente 
Settimo* ft voi non ecrcaflc ora di riformarmi, e conftrvanni nel buo- 
no Aito, in cui mi polero li prudenza, il valore, e la virtù de' veltri 
glorioiifliroi anteceflori . Il che ni meglio , ni con maggior frutto de' 
miei cittadini al preferite fate non prevale , che col vigore di quella 
ottima Legge, raffrenar le deliiie, e regolar le Imitate, ed intollet an- 
'de fptlé delle pompe ; te quali avevano gii tant" oltrepalTito i termini 
dell' cinedo, che fe la pieci volita un sì oppoituno rimedio lor non por- 

oiiar volito, cadere in ditemi railcria . Tengo per cenn^benigniiTTmo 
Principe, quando ancora voi non avelie tale mimo , che quelle ultime 
parole della volita cara Citta ( tanto i grande t' affezione, che le por- 
rate , e tale il dendetio , elle avete del fuo bene ) vi movcrebbono a 
hi Tubilo provvilione , che le delizie, l'ambizione , e la fupcrfluilì del- 
le pompe non fonerò cagione dell' ultima fba rovina ■ La quii cola li 
' ynlìra fari , come confido , efequita , «fendo 



cui gradi gli uomini afeendono inlino al Ciclo, di aver la pania vofira 
a miglior torma di vivere, e ad un virinolo flato ricondotta, riporta- 
retc intra gli uomini tini' onore, tanta laude , e tanta riverenia , che 
la memoria di cosi grande , e coi! iUufltt benefiiio, acquiftando di Ce 
colo In recalo per infinita luccefllone , vigore , e vita dagli anni , ri- 
marrà eternamente vìvi negli animi, nelle lingue , nelle veci , é Digli 



IL FINE. 



ORAZIONE 

SECONDA. 
D' ALBERTO LOLLIO. 

Ter qatl'oy ibe un Or altre verìjimilmente terrebbe 
pottfo dire in iiftfi ài Mirco Oncia al 
' pojw/o 'Ramano. 

ni pattuente. Ramini . chedove io credeva, ea- 
era convenevole . di Jpciidere ruito queflo piar no 
nel rendere agli Dii immortali del grandillìmo benefi- 
zio ritenuti, le debile grazie > ni infieme ean voi , 
della (bruma vnfha felicità rallegrami , non potatilo 
a negare il patrocinio mia a quelli , clic la riccrca- 
o , e ne fon degni , mi convenga trattare la eaufa 
il quale quantunque di una unti , < cosi iUallre 
imparabile Suo valore ci abbia onorali, non già per 
itela del ben comune, ni per il defideria di offeinr laLtgge, ma per 
la invidia grande, che molti gli portano , i fitto reo di effcr inimico 
della patria: cola non Colo brutta , e da biaiìmarfi, ma eziandio ingiu- 
ita, crudele, e di pcrtrara el" . . 

come intenderete. Coiicioffi.it 




lioffi.ieofachc , vcggcnil 



, la gloria 



in etira di effere 
quanto fi vede ) 



• glaeùi 



.■«fari fuoi 



ch'ere Hata la bontà , t la gio- 
dopo la lèmeniade' Duumviri, 
liilfragi voflrii con che egli taci- 
o il debito rifpttto agi' irnmi 

grand £ 



seconda; ,j 

grandiflìma ricompcnli, eoi meno dell' equità ■ inumi ,* córrcrlnne, tj 
anima delle Leggi, modificando il rigore, e la Sventi della giudizi! , 
voi lo aflblviate. Effciidothè egli conolce chiaramente, che non è alcu- 

chc col fcliec ardire 'della fua invitta mano atterrando l'orgoglio, erin- 
cuuando la temerità degli Albani, non Iblo Iia innalzalo la riputazio- 
ne, t la gloria di qnefto Regno infino al Cielo , ma confervato anco 
inficine la pubblica Ubati, c mantenuto l'onore, la maggioranza , !a 
dignitì, c la falute a noi altri. E febben doppo di a«r furritlimamcn- 
" ir della patria combattendo , morto i ni ' 



jo deliberato, ne modo da odio, ma* 

radtltì alcuna ; ma fpronato fulamentc dal grandinino 
pubblico, acciocché nini pareli , eli' ella fola non ve- 
lici comune coiremo della vittoria acqullllti. 
^nc non le (olle la vita come a lotelta , mi come a 
al , ed invidiofa nemica del nome Romano , la quale 
notte di due propri fratelli , e poco curando la lieti 
clic per pietà , E provvidenza dtlli Dei lòlo e rimalo 
iniftlìo ptrkolo in cui il trovava la patria , dal quale 
te adoperando l'ha liberata , coli" amaritudine dc'ram- 
.tiia della vittoria corrompeva, e colle fuc infauile la- 
ta allegrezza fturbava . Laonde ragionevolmente poma- 
li non uccife Qraiia, ma fpenfe que' lamenti, ed efìinfe 
uali ormavano in prie la chiara luce della fua gloriai 
1 il pubblito trionfo , il quale chiunque impedire , o 
e la borni di Dio, che è di lui aurore. Echi non ha caro 
.za l'onore, i comodi , la liberti , e la vita degli altri , 
ire di eflcr privato della fua . Che Te la difordinara alfe- 
la (Itiiigcva piii forre , che non faceva il legame del fan- 



a guifa d 



il vanto della vrrtortu Sicché non dee quello debito f fe delitto però me- 
rito dieflerchiamatoquello, che nun per odio, malevogllenra , o nimi- 
flà alcuna , ma per izelo , ed onor della patria è commelTo ) cITcre impu- 
tato ad Orazio, il quale non da altro a far ciò fu lòfpinto, che dal defi- 
deno, che una tanta vittoria, la quale riempie il Mondo di ftupore, ed! 
maraviglia , e della quale non che gli nomini di quello Regno , ma le co- 



16 ORAZIONE 



tennt , i tdti , e le mura , infinitamente fi hanno di rallegrare , rión pas- 
telle ili elTcr poco (limali da colei , che più ili ogni altra per multi gravi 
rifperti, malto la doveva preiiare. Intanto, che eli] bea confiderà quanta 
font la perverfita dell'animo di Otaiia, li giandeiia della o(fefa Enea al 
brattilo, al padre, a tutta la cali Orna, alla pania, al ben pubblico, 
al, Re, al popolo Romano, vede chiaramente, che non pure un uomo 
dabbene, ma una perfona libera non la purea, ri dovea tollerare, e che 
ella è (lata punita aliai più leggiermente , che la brunella , e graviti 
del fallo non meritava. Mi, dicono alcuni, nodo ancora , che Oraria 
folle degna di morte , non flava perù al fratello di ucciderla di ancori, 
ti propria, ma ei la dovevi porre nelle matti della giulìizia , la quale 
fecondo il delitto l'averebbc punita , Quella ragione, Ronfani, i Usta 
pittila che ora da' lavi uomini confutata ■ i quali all' ira giuda , eoa 
prudente giudiiio hanno avuto rilpcrto, parendo loro non lolo ragione- 
vole, ma tollerabile ancora, che nini fi muova fecondo gli affetti urna, 
ni. Perchè quantunque Orazio abbia fatto per la patria opere cjualidi- 
vine, aveva nondimeno iti le quello, impreiTo dalla natura, di poterli adi- 
rar giuftamente. E come colui , che era aurore della libertà , della gin- 
ria, e della valute di tutti noi, doveva anco clfcr pronto vendicai ore della 
ingiuria di ognuno, fatta in manifèlìo difprcgio della esitazione, ed utile 
univcrfalc, e non affettare i termini de' giudi;/ , in una cofa, che di gran 
lunga palTava i terniiitl dell'ornilo . Se cenato quel primo impeto, egli 
l'avelie dipoi uccila, potiti ferie concedere, che le vcrtm.cn te dovelTe cf- 
léc punito, ma elTcndo ciò accaduto in quel punto , che lo ardi r del 




conceduto, a coHuì'.^cIic c flaio difriiforc, e confc'evalore della pubbTicf 
liberti non fari conceduto ; Anzi eredo io indubitatamente , Romani, che 
di volontl, ed ordine degli Dii immettali, i quali il noiira benehan lem- 
prc avuto a cuore, ila quello caio avvenuto, acciocché dopo l'avere ad 
Orazio fitto dono di una tanta vittoria, delTero anco a voi onoratiluma 
nccalìone di far conoKere al Mondo, che la grandezza di col raro, ed il. 
IuHh benefizio con grati, e toner numi tiLb.nc inonulciuro . Ma qeeioe- 
chi più cliiaiamente veggiate , unaniflimi Cittadini , quanto in quello 
non peufato accidente, Orazio meriti il favore , ed ajuto volito, conlide- 
ri!i la fua ontfìdfima, ed innocente vita , e ttovetallì, di' culi l'Ila (em- 
pie ftefa viti uola mente. Conciofliachè, ne' primi inni della fua lanciollez- 
Ji egli atrefe all'apprendere ogni manieta di buone lettere, eper elTtre di 
arutidimo ingegno dotato, in breve tempo (ree in effe tanto profitto, tb" 
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ti li acquiflò fra gli aliti ErandMInia lode. Dipoi cresimo in eri, leu. 
nudali gagliardo, e ben difpoflo della p;rfni)s , fi diede a cavalcare, giuo- 
ear di arme, lottare, fallare , «mere, nuotare , lirare il pila , ucci- 
der fiere , e far totali altri efcrciii da Cavaliere . Vederne appreiTo, lui 
enerc flato (èniprr. mollo gentile , ed amabile di natura, di candidi, cibari 
collumi adornato , disumerà che rutti quelli , che praticano con elio lui , 
meritamente II panano granile affezione. Non fi udì mai, ch'egli né con 
paiole eteri MSe , ni eo'fatti onendene perfona; ma lì è moftraio /ém- 
pie amorevole, difcrelo, liberale, e benigno vrrfo di ognuno. In tanto 
che quantunque la fui eccellente virtù da nìun altro merito nnn fbS: ac- 
compagnata , avendoli nondimeno riguardo alla Ibmma integrità, Tua, egli 
fenza (ilio edeguodi elfer da voi (che nmanillimi, e correiiHìmi lèoipre 
rode) liberato fiibitamente . E quando pure non 11 avelie mai altra retti- 
monianza delle rare , ed ottime qualità Tue, la ncreilitì.della guerra Alba- 
na ciba manifeftamenee fatto conof:err, quanto (ia grande, inulitata, ed 
invitta la generalità dell'eroico fuo valore, e come tgU Ila marnvigliofà- 
mente della cariti della patria infiammato. Perciocché ehi fu al cumbac- 
tere più bramofò , più ardito, più preflo, più efpcdito , o più collante 
di lui? lonon intendo per qucrtodi fccmare inconto alcuno Tonerei c 
la gloria degli altri fratelli i anzi lodo io , e commendo (bmmamentc 
cialcuno di loro, i quali virilmente cfpofèro lé fiellì per la reptazione, 
grandezza, e liberta della patria , alla cui cara, c felice memoria fari 
eternamente qutftn regno tenuto. Onde non credo, die alcun di voi fa 
tosi cieco dello imclleto, che non veggia , che fe per bontà delli DA, 
ì quali bau feropre avuto fpeeial cura di quello Imperio, gli Orati, in 
quello tempo non f Itero nati al mondo , indarno , indarno , dicon 
aleremmo noi forfè potuto defldcrart , chi con !a vita fua 
i liofili colli dal duriuuno giogo della ferviti avelie liberato . 
Talché quella illuflre, e gloriola Cini li quale col tempo fpero , che 
debba edere di tutto '1 mondo, Capo, eReina, in pochilìjme ore (par. 
tifi da noi un così trillo augurio! farebbe divenuta (chiava degli Albani: 
c noi laremmo Itati sforzati a Infoiare gli amati campii abbandonare le 
proprie cale, i fori, irempli, gli Dei penati, e finalmente lafclar rotte 
le magnificenze , e grandciie di Roma, ed andare ad abitare in Alba, La 
tjualc cullo ancorché folte, che non farà mai , più bella, più ampia, e 
pili onorata di Roma, ayenbbeci nondimeno Isropre rapprrfentato nelT 
animo 1) feiagura noltra, e con infinito cordoglio rinnovataci continua- 
mente dinanzi agli occhi l' abbonirne volt, ed odiofà memoria della rice- 
vuta calamiti . E qua! maggior dolor c , opiù efpreffa infelicità, fi può im- 
maginare, non che trovare di quella? 11 qual vicino , cmanifcflo perico- 
lo , come tolti lappiamo , è Hata tinto grande , tanto fpavenrevolc , c 
pieno di il graviflimi mali, che folo a penfarvi, il cuor fi agghiaccia, t 
I' animo fi Iraanifce. Però cenili, che colla maravigliala fua vmù datan- 
ti affanni, t eajfctie, che ci foptsfbvaiio, ne ha liberati, non all' ettrej 
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ao fupplicio condannate . ma con divini , ed immortali onori infùiò il 
Ckloclaltare debbiamo. Eflendothè, l'onore, Ja militi» e 1» gloria, che 
ci ha arrecato quefla illuflrc azione , è di tal pregio , e di il fiuta eccel- 
lenza , che non pur conitene » che il noflro. ieeolo non cedi mai di cele- 
brarla, con larga copia di abbondati ti dime laudi: ma ( non volendo appo 
cialeuno elTer tenuti ingratitCml ) è degna ancora di clfcr da i pjft eccellenti 
maeftti léolpita in mille archi , e Iaffii.urata in marmo , iti bronzo , in 
oro, acciocché inoltri poileri abbiano fempre davanti agli occhi fifia la im- 
maginc, e la rimembranza di un tanto benefizio, il cjuale nel vero è coli 
grande, sì raro, e di tale importanza, che l'tlpugnare un» Cittì , Ibggio- 
garc una Provincia, o l"acquiilarc un Regno, arifpettodi quello, é un 
nulla, l'et laqual coli maraviglioml grandemente, come i Duumviri , no- 
mini veramente lavi , c diléieti , abbiano potuto patire , di léntenzìare at- 
ta motte colui, che è flato autore , e eonfcrvatotc della pubblica liber- 
tà. Non vedevano elfi, che il dar la morte ad Orazio altro non eri, che 
fpegnere affatto il fiore, l'onore, e la gloria Romana! Egli, pec rilpetto, 
ed amor della patria, fi gettò dietro le fpalle l' amore , e'I tifpetto del fan. 
guc proprio , ed elTendn di ciò proceduto il gtandilGmo frutto che è pro- 
ceduto , dove lodare , ringraziare, onorate infin «aratole il dovrebbero) « 

geleranno, d'ingratitudine f In luogo di premio gli daranno la penai'eJ 
avendo da lui, lì può dite, ricevuto la vita, gli daranno la morte) O 
Cieli , ove £ lettele inai una sì gran Mortella! Chi fata quello di voi, 
generofi Romani, tanto inumano, tanto ingrato , o tanto crudele, che 
pofla, non dito , comportate , ma pitie aftoltare una tanta empietà ! I 
ijflt, fc ivc&to vita, e (ènti mento, fi fpczzcrebbono in mille peiti per- 
no» ventila, e noi avettmo il cuor il afpro, si fiero, st crudo, che 1" 
efcijnirtmo» Deli quanto era meglio, ed atto di minor vergogna al po- 
polo Romano , l* entrar piuttolìo folto il giogo della Érvitù degli Af- 
bani , che non è ora di biaOmo il condannar colui alla motte , che è 
fiato il dj/enfóre, fondatore, e tonfervatore della pubblica liberti. E per- 
chè colloio dicono, the fi dee far quanto comanda la Legge, (è fi de- 
riderà , clic lungamente in buono, e tranquillo Irata la Cittì fi manten- 
ga; io non negherò mai, ami confcfs» ingenuamente. Romani , ottima, 
e neeeiTaria tola elitre l'ubbidire alle fante Leggi, che fono come il fre- 
no, che ritrae, e ritiene gli uomini dal male operare ; ma dico nondi- 
meno > ch'elle non fi hanno però Tempri ad ofietrare con tutta quella mag- 
gior Jcvcritì , che Ga pollibile, ma avendoli riguardo all'animo , alle pec- 
ióne, alla cagione, alfine, a' luoghi, a' tempi, ed a' elfi; debbiamo IpeG 
fo l'alprezza del rigore, colla dolcezza della equità mitigare. Ricordan- 
doci maffimamente , che la /brama ginflizia , come fi fuol dice, è lóro- 
ma ingiuria. Non è dubbio , Romani , fc il Legislatore non avendo potu- 
to con un decreto (aio rotti i particolari abbracciare , avelie antiveduto 
il cafo di Orazio, ch'egji awebbe in nodo formata tintiti Legge , che 
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lin dòsi font, e «ni eoraggioló guerriero non lì troverebbe al preiénce in 
pericolo della viti . Lodo nondimeno la integriti dell' animo , e li finccr» 
mente de' Daurcuriri, i quali idoli della pubblica militi . temendo forre. 
Te non lèrvavano in Otaiio il tenor della Legge > che la ioli non palfafle 
in elonpio, e che molli invitaci dalla benignili di quello giudizio. Unto 
più arditamente fi Mao indolii a far male , li modero a dare quella (en- 
te™-, confidatili peti, che avendo elTi adempiuto quello , -che ordini li 
Legge, i merili di Oraiio gli dovettero appo voi impetrar la Taluni . E 
ceno quando accidefsero di cosi fatte creali .jn i , parrai, che noi doverem- 
trio defideiarc, di aver tanta copia dì limili cittadini, che a gara l'un dell' 
altro cercalTcro di far prova , c paragone della lor fede , e cariti vetfo 1» 
patria: che allora potrebbefi liberamente affermare, che alla Città di mdl. 
to maggior profitto farebbono totali «celioni , the le Leggi . Dunque fa. 
rete voi, èemgnìHimi Cittadini . velar gii occhi a colui , il cui tcrtibil 
fguardo trafiggendo il cuore a' nimici , ha confervato la liberti , e mante- 
nuto lo fetttro, eia dignità di quello Regno! Conferirete voi; che fieno 
legate quelle fartiffime mani, le quali armate, han fciolco voi da i legami 
della lèrvitù f Componetele voi , che colle verghe ila battuto colai , che 
col Coprano valor fuo tintuiiando l'orgoglio, ed altctrando la ferocità de- 
gli Albani > fax il , che tutte le memora dell' Imperio Homano timllero 
intatte, e fenia oncia! E dove lo iàrete voi battere , dentro al cerchio 
di quefts mura, tra le ade , e le fpoglie de nimici, o fuori della Cittì 
fra i fepolcri, td il fangue de i Curiazjl Perciocché ovunque guiderete 
nuefto generoiidìmo Campione, pei li veftigi delle fue glorinfe opere,* 
per i teliimonj de' funi immortali onori , fempre Io condurrete. 1 quali 
Cubito fatta di fe ftefii fchieta , e tolta per guida la fama , dalla inde- 
gnità di quella ingiuria, e dalla bruttezza di cosi abhominevid fuppli. 
ciò Io difenderanno - Potrà patire la umanità , e la cTemenin de' volti! 
gentilifUml animi, che all'albero infelice fia appcib colui, che così pron- 
tamente clpofe fc Hello alla morte per l'onore , e fulve™ degli altri r 
Se permettete, diri coli, che li fia tolto pur uncapdlo , non potete fug- 



un tanto Imperio , non fola non darete alcun premio 
cosi illuftre vittoria ■ la quale ha tant' onore • e si grande utile a quello 
Regno apportato, non al meritato rrioruo, mi al non dovuto fupplido lo 
lafeetete condurre/ Veramente fe i Curiaij oggi titornaneio In vita , ere- 
dei fi dee, che non laiebbono mai il crudeli , che un cosi orrendo, e 
tanr' odlof, fpettacolo con occhi afeiutti potettero riguiidaie : ami di 
quello fatto come di cola empia , ed ingioila vi biafimEiebboTio forte- 
mente. Perciocché qual cola fi può peniate , non che dire più brutta • 
d più biafimevnle, che «trillare ehi ci ha allegrato , vituperare ehi ci 



x chi ci ha I listalo , dar la te 
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La grande ; e benigna voftri attenzione Romani mi acettfo* molti. 1* 
animo , e mi fi per eoli cena fperare • che le parole mie abbi»» a 
produrre in voi quel buon lincio , che lo delideco , c che alla lede , 
cernita, gentilezza, c concila volita fommameme conviene. ConcioQu- 
eofacliì fc Ipogliati di plflione , le qualità del calo eliminai vorrete , 
eouolcerete chiaramente , che Tenia comparaziwic alcuna, egli i di mol- 
to maggiore impOctania , e otilitì il confcrirar l'onore , e mantener la 
glotia, la maggiora™, e la liberei di tutto un popolo Ululile, e no- 
bile, come è quella, che non é di danna 1 uccidete una femmina fola. 



importuna, indifereta, ed ingrata , la quale per lo poco rifpttto 
a (Metti morti , a V " ' 
■U'siioc delta ca fi . ali 



Dei falò è reietto vivo. 

..... _ a gloria da Ini aequilUia , al con. 

de! Re, al trionfo pubblico, e finalmente per lo ifeoncio, e Irni- 
lùtato piamo, ch'ella facevi fopra la morte de' nimici della patria , quiS 
come fc de' felici lucceiu funi li altiilìafle, non che fra i Cirradini, ma 
fra gli amici dì lei non merita di elitre annoverata . Onde le li Cittì 
in quel ponto avelie avuto fpirito, ed intelletto umano, colle Tue prò. 
piie mani raserebbe ammaliali , pet levarli dagli occhi una perfora pie- 
na di tanca invidia, e malvagità, indegna veramente del nome, e dell» 
gloria Romana. Che fc li dee efler graio «rio tutti coloro , che ti fan- 
no alcun benefizi n , a quelli lenza dubbia iiimn tenuti maggiormente , 
che lo fenno In tempo di bKógno opportuno . Talché dovendo la mer- 
cede eomfpnndere al merito , quanto maggiore é il comodo , che fi ri- 
ceve, tinto dee efler b cicompenia più larga. Che guidetdone, che prc 
mio, c«c mercede pottemo noi in fegno di gratitudine dare ad Oraiio, 
che conCdcrata la jp-andciia dell'obbligo , che abbiamo con rffo lui, 
non ci paja piccola , e poca ì E perciocché la gratitudine fra le altro 
virtù è (borniamente da commendare, ed il contratto da biafiraarei non 
vogliate, vi prego, umaniffimi Cittadini, elTendo di tutte le altre egre- 
giamente domi, meditale altrui , che quella fola , che e canto bella, 
lanto lodevole, e tanto conveniente al 1 - - 



.te voi, clic per lo to- 
nami debba effer cori poco awcduco. o tanio prodigo di k «elfo, che 
nelle decorrenze voglia, non dirò, tiporre la propria vita , ma pui pa- 
tire un minimo dilagio, per rifpctto vodro > Effendothi clalcuno poita 
tempre grande odio a colora, che verfo i loto benefattori li dimollrano 
Ingrati, Però (iccome è colà ptoptia dell'arti , il nutrirli di onore, e 
di laude , e tatti ei muoviamo , ed accendiamo alli tìndj per dokeiia 
di gloria , cosi gli uomini di alto fpirito , fc veggio™ le felici* loro 
per gli altrui comodi (pefe, con benigni, e pati animi effer tieonofeiu- 
ae, ne' più afpti travagli gioite™ , ne' pii (pavtntevoli pericoli li alle- 
grano, e nelle più crude moni tr-- 1 "" J " 1 — ■" ~' 
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o liberando com: ognun fpcra , c 
fermerete, ed bercimele l'animo agli aliti Cittadini, i quali aceaden. 

re irtela: o cdraianrBUidnlo > ogni defio Ji orate , ogni lame di vera glo. 
m , ed ocii: t-"' T ') ■■■ virti'i cftingurrete . In che farrile vai mc- 

riu-ncnic .li ciaftono tenuti ingraiìllimi , ed egli da (ulti farebbe repura- 
to fclicinìmo. Magnando pure né la borni , nei meriti di Oraiio 
fonerò ballanti a fare , die voi avelie rlfpato alla fui rilute , fitingavi » 
(io fortemente il pulire , che noi abbiamo d'i ritorno i Tofcanl , i Fidc- 
nati, i Vcjcnii, i Sabini , popoli .ulti bellicof. e feroci , a>ah è (ta- 
ti Tempre «linfa la m.flra elalraiiune . onde cercano , e cercheranno con- 
tinuamente di travagli;) , e privarne d:l niiflro. .Contra la in ridia, in- 
ficine, ed impeto di colloro, quii piò forte, pili prode, più eJpnrci , 
pili colìame, o pili torc Capii imi p;i:i-. v,:i uni opporre di Marco Ora- 

piamente fe fielfo alla morie, ha gii manilcllamcnic m 



Infogni dilla pania .mìiando la fua fovrana virtù , di diventare Graz, fi 
[foneranno. Il che lì dee con noi con tanta maggior diligenza procura- 
te , tjua nto lappiamo elle r mali gna , e perverta la natura ili Meiio, il qua. 
le non potrà (riportare, the gli Albani mantengano la fide , ed oITcrvi-, 
nu le prorr.eflr, ed i pani. Pncincdu' tanto è granir la fua perfidia, ed 
iniquità , che ad ogni [tggieriJTirna occalìone ti (ara fimprc loro autore , 
e fufiitaiore di nnnri tumulti . Tanto piielfenJo la plebe Albana fieramen- 
te adirala ton .-IT I c at I re di far co. 

e d' invidia , ritordiiud'rlì, clic a ire foldati foli una guerra di tanta Impor- 
tanza , il carico i J i c'.^i |..va:n:.- inprcia , fa lo:;.nn '[."Un imperio, e del- 
la formila pubblica i:i ila! a co --..-nella . Lami; alla malvagi;! di lui fari 
facile il perfua.!:-- qui! pnp.l- , i- }, ila ù ilr.ru minalo , a pigliar l'arme 
r. Prtfe Fìsr. Pan, /, V,l.ÌU. IT con- 
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toni» ili noi, e muovali a' danni noftri , per potere in qualche mudò, 
sfogate I garbiti dell'odio) che per la ricevuta «rgognl ini ri nleca mente 
ci portano. Per la qua] cofa vi fupplico generali Romani , prima, clic 
vi guardiate di dare agli Albani queft' allegrezza , che vi veggano tot 
la vira a colui, che ha tolto loro la maggioranza, l'onore, e Jaliberia, 
e folto la ubbidienza noilr.i gli L< lutti venire . l'ofdachc non voglia. 

della fama volita: ma rifolvrtevi per ogni modo di libciare Orazio da. 
unamorte si vergognofa, laqual prillata, non che efeguita , feetnain gran 
parte la chiara luce della gloria «.emana. Onde alla tede, alla equità, e 
[>r::(jin.ljr:c ile" vi: Tiri nc'iilillTn-i ai-i:i>. : ; gr:i:;dcn; me richiedo, che coli' 
aurciitì , e favore de' veltri bcnigi i fuiit.ijj rei h :iflYiJvia«. Ef&ndochè 
nel liberarlo, farete cofa molto convento»! alti bontà , e clemenza vo- 
lila: farete onore alla patria; ed alla gcncroliti del fangift Romana : ca- 
ritè gratiffiino, e (ingoiar piacere al Re, a cui gravidùno farebbe il per- 
dere un cosiforte, e cosi coraggiofo guerriero fjrete quello , che deli- 
derano, e fperanrj non pure i Duumviri, ma rutti i buoni; faretelra, e 
difpetlo agli Albani, i quali non avendo ponilo elfi, alno non bramano, 
e altro non sfpettano , che di vedere un lanto loro nemico da vo'i cftin- 
ro. In («urna Jàrrte utile, e cemudo a voi mcdilìmi, ed appo gli altri 
ito morrai mente di ciò lodati, ed onorali farete. Qua] maggiore , più bel- 
la, o più iiluilre oecalioiie potete voi afpetrait, per far palclc alimi la 
portanza, l'equità, e la clemenza voftra di quella t Etlendochi qui non 
li traila folamciiic di quello , die dalla Legge ci fu preftriito , ma dadi 
una flabile, e perpetua femenza, da cui poni il mondo intendere chiara- 
menle , le per lo innanildoverl più alcuno operar cofa veruna per voi. 
Quello si veramente fari un riempio, nel quale non lóto mirerà il (écolo 
prclcnte, ma la pofìeritì tutta eziandio cercherà d'imitarlo. Confidente 
umanirtimi Cittadini, ebe tutti gli ordini attentamente affettano il fuc- 
ceno di quello giudicio, i quali fc vedrannn, che la virtù ed i menadi 
Orazio, la fede, e cariti dimoftnra alla patria , dal foprallante perko- 
' lo non lo portano liberare , affiliti , e fsonfulari dal cofpecro voltró lì 

cadere, che' non ardiranno mai più , odo dira^eftiM'arme , ed tfporfi 
alla morie per voi , ma pur di muovere un paiTo a beneficio vollro. 
Come fari dunque mai roffibile, che voi in quello calo neghiate l'aju- 
to vollro a colui , che collo inclito fuo vatore ha fatto in modo , che 
ora concedere con dignità glielo p diate . I cui divini , ed immorta- 
li meriti , con alno, clic con divini onori non debbono, e non pti So- 
no efier ricompenfati ■ Nondimeno Orazio è di natura tanto magnani- 
ma , e tanto gentile , che quantunque egli Me dal rigore delle ftnren- 
ze voftre all'ultimo fupplicio condannato, tale è l'atlczione, e la pietl 
di lui verfo la patria , verfo del Re , verfo di tutti voi , che non gl' 
inerefeerì mai col periodo della perfona fua di avere acquifero la gto. 
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ira, la liberti, e li falutc a'fuoi Cittadini. Ed avveiigachè il luogo di 
premio ti ritevtlTe da voi oltraggio, ed ingratitudine , non limarti per 
putito di ritenere litio all'ultimo fpiritoquel fcdclillimo , ed amorevoli!", 
fimo animo verio di voi, ch'egli ebbe Tempre, eoi quale tanto arditameli, 
te, e con si accefa voglia fi oppofe ilio Impero denotiti nimici. Imprr- 
emechi, ficeome egli fa, che è cola convenevole, e debita a un popolo 
grato, l'onorare, e premiare i Cittadini benemeriti ; cosi afferma , cite 
all'uomo ione appartiene, Il non (inarrirfi, o turbarli pertfmor delli mar- 
ie: tic mn dolerli, o pentirti di avere altrui fatto benefizio ■ ed operato 
virtuoùmenie . Pereti a lui dtiol motto più il penfare al gran bialimo, 
che aequillerì il popolo Romano , di aver dato la morte i colui , che è 
il.ito lucore della elallarione, e liberti foa, che nati fi il vederli privar 
ddll propria vira: rapendo certo , che morirà fempre vpUro , e confi, 
dandoli, die la lima della pietà fua, nella memoria di quegli, che han- 
no a venire, debbaeflerc immortale: a voilk il provvedere, clic di non 
aver confettato un coli getwrofo, e si magnanimo cavaliere, amaramen- 
te, ed invano, quando che fia, non vi abbiate a pentire. Certamente, 
Romani, mentre iocsmfiilero la gran mutazione dilla fortuna di Orazio, 
e che in lo veggio iti un medclimo giorno dall'altezza di una tanta gloria 
alla baderna dicosì fatta ignominia (ubitaracme cadere , mi lènto fpcz- 
-zirc il cuore nel petto, e fchian tarmili l'anima di compaflionc . Eccovi 
Publio, milcroi e sforrunaro padre, polciachi la natura lo ha Icrbatoa 
quello tempo, per fji^li limitv n:i iljlarcnsì acerbo; eccolo , dico, che 
fi apparecchii , e lì onerila di morire in vece dello unico , ed amantilfi. 
mo fuo figliuolo; perciocché egli non potrebbe mal differire di veder dar 

ra vita . Udire , come egli elétama > dicendo , clic Orazia é Itati uccila 
giulìamente, perocché ella non eri degna di vivere , non rieonofecndo la 
vita da colui , che è di quelli Ulto conlérvatorc, e poco tlimando l' ono- 
re, - in (il. citi iL'ia Oi-, putrii, n-:;i i'prezzaiidb allatto la immortai glo- 
ria della pubblici liberti. E fe eoli non folle , afferma, che egli ftelfo 
avrebbe condotto al fupplicio il proprio figliuolo . Però le la milericordia 
è murai; a il .-ito dell'animo noftro, le li pietà i propria de" cuori umani , 
fe il dolor , ehe fi hi dell'altrui miteria . é atto corrilpondente a quella 
clemenza, e benigniti, eh: ci inoltra cltCM diSetenti dalle fiele: muova- 
vi a cnmpllione, e pietà la inpavvfcente età di Publio, il quale fe non 
imperra da voi quella grazia , (ara fallo alcuno del medefimo colpo mo- 
rirà , che Otaiio . Egli dunque vi fuppliea umililTimamente , che voglia- 
te pili prello a lui levar la vita, che ì vecchio, ed inutile i che ucci- 
dere Orari» negli anni più verdi , c nel più frefeo fiore dell'età fua ."dal- 
la cui rata , ed eccellente virtù , nelle più dute impeciò , eon grande 
onore, e gloria di lui, e voltra, belliffimi , ed incftlmabili comodi po- 
tete afpetrare. Muovavi la venerandi di coftui canuteiza , la quale appo 
ciafeuno fa iémprc dcgnadl molta riverenza . Muovavi la innocenza, ed 
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integrili della Tua vira fenja efiela di alcuno, ani! col far fcinpre piicc^ 
re, t bcnefiiio a rutti, trapanata. Muovavi il ricordarvi, lui clfcrqucU' 
onorata pónti, che ha prodotto gli Orazj. E lilialmente muovavi la mi- 
(l7j iT n : i- u :i i:jl'/.(;:]t;[) padre, il quale avendo poco dianzi una sì bella 
progenie, non gli è iettato altro confarti, , ni altra coniazione almort- 
i!o , i.Iim 'jy. LÌi • -In indinolo , loia radice , ed unica fperanza della po- 
fterita fua. Chi è quello di voi, di animo così rigido, o di cuor ran- 
lo duro, che non lì lenta da'prieglii, dalle lagrime, e da unghioni di 
Publin intenerire! Qnal orfo, q uni lemir, quii tigre non lì muoverebbe 
.1 [:i:ù di una tanta miferial Nm^pofiu, non pollo, Romani, riiener 1' 

e faldo Megno della gloria Romana! O l'opri ogni altro magnanimo , 

mrdefimo tempo hai la patria, la liberti, e la grandezza di quello ferii, 
eìlfima Imperio fulvo renda»! Quanto è grande, ed inutilità la tuaco- 
(ìanza , e quanto la lìuptnda genrroiìtì del ruo intrepido cuore I Utili 
nondimeno da vii ckaitr.tiifi.ni Cittadini , vcrló quello ibrtitiìmo uotna 
quella tniferkordia, eh' egli non chiede, e che io contraftw raglia fup- 
pu'chevolmenle vi domando. E febbene nel commi pianto di tutti noi non 
«vele mai veduto pur una minima lagrima di Orazio , ma il medclinio 
vifo femore, ilparlar fermo, e la l'dita franchi."; /.a ili animo avete in lui 

.riconofeiuta ; egli i i però mcn ilcgi^i del favore, cdajiito vollro ; niv- 

=.i ilovtr.- ■•■■■i ti.itn più Valentin i , c p.u prontamente foccorrerlo , quan- 
to meno egli vi è nn'lcflo teu pt.tghi . it che ;:cn ti;, Inpur.'i.i , o aktre;- 
za alcuna procede, ma nalcr rol.inientc , p.T;. : .v:hc r.ilicurato dalla fui 
cofeienja , ed appaiatoli alla gratitudine, e cottela dc'voliri nobihllin'j 
animi , lì contenta, che le prodezze , ed i benefizi fuoi parlino per lui , 
parendogli in quella calo di avere alfai Jufncieuri intcreciTnri , la patria , 
leeafc, i Tetnpj, egli altari da luì cenfervati . La qaal'cgrrgiti , ed in- 
viltà fortezza di animo dee appo voi acquillargli noa piemia gra/ia . Per- 
ciocché le negli abbattimenti de' gladiatori , negli uomini ili bafia condi- 
zione , ed infima fortuna , abbunio ti fillio i timidi , e puniamo r.diu a* 
piitìltanimi , che ungano, che (Ti Imo donara la vita, ma i flirti , e co- 
raggioli, che allegramente Ci offerifcuuo alla motte , dclidcriamo dì falva- 
re, e naturalmente abbiamo maggior compadrone a eoi™, che la nulun 
in ifc ricord ia non ricercano, the a quelli, die con npporrunitì la doman- 
dano, quanto mjggioTT.cnic dui:bt:inio noi far quello ne' pericoli dc'nobi. 
li , e valorofi Cittadini t Certamente , Romani , a me tolgono l'anima 
c trafiggono il cuore quelle parole di Orario; vivano , dice egli , vivano 
i miei Cittadini , fieno (alvi , fieno contenti , fieno felici . Piaccia agli 
Dir, che lungamente fi manrenga, ed aumenti tèmpre quella illulrre Cir- 
ri a me patria Cariltìma , in qualunque modo ella deliberi della mi» 
vita . Cedano i mici Cittadini la dulttiia , ed i comodi della pacs . 
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«urtino I frui.i della gloria, t delta liberti . Ufino la ficurma , c la 
tranquilli)!) dilla flit» da me conlervaio. lo , Ir cesi piace loro , me. 
itti non meno volentieri, clic per l'onore, e falveiia di tinti fponta. 
ncaracnie mi ofttrHTi alla irrori* , né m'incrcfccrì. mai di aver loro tilo 
<t certo gran bendino. Hfcrjfuhr ali uomo font apramene l'operar be- 
ne, non per la fonami del ma per lo loto am. te della mila, 
ti quale empiendo ilmu <!■ fai i . di t. .-. ne , c di ludi , torJairi 
le umane ano» alla i.-c.i oiialuì Quantunque , Ora.... di oxtlì» ma 

Lia quinto ctDjgB,.,.; la luì vi -.,., ij:.:o < \<% I aulica, ed lucnnÈt» 
amimi! ncflia pia uiienli. il dolore , cue >o icT.ro dei:i ma (nagura . 
E : quello ebe «\ in. Li mali u ■'. -ellaHanno « ) t. 




f.TH.- o :i(ijh; d. li. ,1 ~. ,r- . .'. i idonea . er 'mia dt'ejuab lugli 
■robe volle, di moiri faw.ii. etti riandilTÌTi benefit] riervBto; n Jua- 
na quelli mi li (nano appunto, j q.ih non f.|t> ftudiofamerte ijoeai 

re . Della emù, Romani , flimo^io aver parlalo ibballania. Laonde 
Mino amihiTìiriarr.eiie a pregarvi ad aver eompaflione , t picif dì quella 
nobile , ed illulìre famiglia in poco tempo meno che del lutto ritinta 
per «si Abbiatela diqueflo povero, ed inlèlicepadre , il quale dalleno- 
it delle iènienit votile affetti, o dieominoar con allegrezza, o di fini» 
con dolore il rimanente degli anni fnol. Non vogliale con quella credei 
ferita ucciderlo m nan;i tempo, al qua! ègra, come vedete, fccomfc l'or- 
dine della natura Ticino. Abbiatela della verda, ed urileeta di Orlilo, 
i benefizi, ed i meriti del qual vrrfo di voi fon rati , che fcoid.it , e 
(prezzare non gli poretc, lènza incorrere «II 1 odibfillimo vizio dirla in. 
gratiiudine. Voi, voi chiamo io, gr nerotltSmi Cittadini . che kilt fen> 

£ verlo di miti gli uomini grati, liberali, t benigni i ebe col me/zo 
a equiil, e clemenza vollr» f altrui mifene. folcre foilevarc \ mnlèr. 
tale il figlinola al padre , il rudre al figliuolo . Condiate i parenti , e 
gli amici . Accrelccte l'allegrezza alla patria , il contento al Re - e X 
onore ivoi rleili. l'aguc in parte con quella grazia il gtandiflimo obbliga ■ , 
che avetecon tutta la «fa Or, zia. Liberare quello fortifliroo, ed invilii 
fimo cavaliere dalli indegna di una mine il brulla, la quale appo culti 
gli uomini di lane, intelletto vi acq unterebbe un odio , Dn bcaTnno , ed 
una infamia immortale. E tu Giove Smore, ottimo miflimo, Padrede- 
f\-, uomiai , e degli Dei , ne mi rivolgo, a re coll'aninio diyotamenre m° . 
inchino, il quale m-ISn da'glulliptieghi di Romola, fermai faerfli il. no. 
flro efèrciro, che fuggiva lo impeto de" Sabini, e tanto ardire, e tanta 
(orza pontili net ptito a/ R etmani, ebe gloriola, ed rmnsorul vittoria de* 
fr^t Sur, >m. 1.^111, E j ne- 
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•cmitì Bcguiltorono : non com penar-, th l'applico,, che (il «ggi aHa mafc. 

polion'a ha ftabilito la pan, actrelciuco ia rrpulatione, ( coniava» li 
libati, c dignità di quella Regno. E folcaci» (i * piaciuto, che pei 
opera di lui li Cini degli Albini venga. Cono la obbedirai! dello im- 
f aia Romano , mauri anco per tua pietà h cuori , ed illumina te reen- 
ei di, goifti onojsiifliniì Cittadini , -e &■ che di coil grande , e cwl illu. 
lite benefit» ricordevoli . colli metili del vittore eHwgaenio la. invi- 
dia degli, accufatori , e coll'autorfcì delle loto benigne fóuara tonfa- 




li vita, i colsi , ch'i dignillìmo di vivere 
bude, c la patria' riempiano, di' allegrati, 
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ORAZIONE 

T E R Z A, ■ 

. H, M. L L R -LODI '. 

DI GIO: BATTISTA ADRIANI . 

Tttt» ìitltùttaittnìà Fiorentina, 4* Praicefto Concloni i 

p3 ALE i la belimi! dell» -vittuoie operaiìnni . che gli . 
" ni, non loia mente le hanno in fornata pregio ■ 
recto di doro nianrlio ■ the ■vajororamemr ade 
prsno , da iwrural forza coltrali ,Y infiammano di 
grandinino amore . PtnU dove .ileo ni cflim areno , 
i -dlire di' -virtù argomenra, lo «■ molli a lila 'giuri* 
in vi ci inerii in per lo contraria mi pento , the Y clSir 
-. ila di virtù ucniflimo légno. Perocché quelli -reti. 
mente lì : dee giudicare in allo grado di iriiiù. eulloearo , eh' trinine la 
/□e optre , non all' invidia , ma alla imitazione - Lei 'tingi tote elTc*- 
do a. Melh GiovamhattiOa /Wriani pfemm aurp avvenuta , a ragione il 
noliro giudiriofo Confnto mi importo , che di lui quelle pani -vi ri. 
" * d gfaiiolo divenne mi c ' " 




-li uriirkv) alla mente tornare , alquanto di alleggiiroenlu al dolor 
«firn 'mvtrvte : e noi tutti I Tuoi valoroii fini -tenliderando , dentro 
di nni icntimnn dettarti de [Merio d' imlt irlo . E quantunque mahtgrval 
imprefir fiale ginn coli -celebrar con 1 parole, , io tuitaviai -di Ibddiifare 
a li pieinln nrfieio non ijbigottircn del lutto : peroechi min intendi- 
memn nnn e 1 , quello grand uomo eoi mio dire ii.naiiirr-, ma loto al- 
cuni inoi fini itmpliceniente rattnnnrvi. Sapendo , t bt l'opera -virtuo- 
fa allora degnamente li Inda, e in alto fi leva, ch'ella pura , e fernetta 
avanti agri occhi altrui fi propone, e ehe colui, che di abbellirla, e di 
arricchirla i ingegni. . liuopre piuttofio la povenì , e la brutrczii di 
quelli fareflrri ornamenti-, ch'ella perciò più vaga nodivenga a ngoarL 
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fisa, e vfre, raccontarceli Fincnie" QuefìodirA io bene, «he quu.iun; 

noe ella (ti Cini forco lidi ma d: arme, d'imperio , e di (ludj, ch'eli* 
di ninni altri cori tanto li pregia, quinto dello aver prodotti , e num- 
mi uomini vaiolali, e faggi , dj'quali elfi tutto il' Tuo fplendorc rito. 
note: nel cui numero funo 1 progenitori di Meli. GiovambittilU Adria- 
ni, tra i quali Meli. Virgili» mila ragion civile dottorato, fa uomo di 
gran dirittura, c di lui, e di Madonna Piera dclli nobili itimi famiglia 
dtpli Slmili, nacque Meli. Marcello, tanto per ié Hello chiaro , enee boc- 
«a di gravi icritrori celebrato, che io non debbo col mio teflùnonio (pe- 
lar maggior lama potere ideargli . Egli fu della Repubblica Fiorentina 
primo Segretario, ufficio noti mai conceduto, ti non e peritine di gran- 
de anioni!, edi alt] letteratura, liceome lùrono. e Meli, Unntrdo Are- 
tino, eMeft. Poggio, e Mifi. Bartobmmeo S;ala, ed alla età noUraMctì. 
Lelio"TorellÌ,,e nello iflelTnrtmpo la Greca leiione, e la Latina di que- 
llo oiwraridimo ftudio gli fu raccum andata . £ quali quelli carichili gra- 
vi, iegg'eri Mero allo ngegno Tuo , egli per fé Hello in quello llanle 
. lì mife a recare Diotonnc Greco autore nella lingua Latina i e Copra 
•Ab , fece olite a ciò quelle dichiaraiioni , lenti le quali non avrieno 
poi gli altri potuto a tanta perfezione .li gentil notiui condurre . E fu- 
mo quelle colè da lui irà maneggiate , che femore è (lato dubbio, s' 
egli nella ptima adoperarle maggior leali! , o prudenti ondi altra mag- 

r dottrina , o eloquenia , o irJF uJrima maggior chiarezza, o fcdel- 
rna ben fu da tutti di gran giudicio , e lemma borni commenda. 

potette fuo grado . e fui riputazione mantenere . Quelli di Madonna 
Ilaria di Cafavecrhia , famiglia aotichillima della Cini nollra , ebbe 
Meli. Giovaeobatrilla . Il quale di tcneTa et) rimafu privo del Padre,' di- 
molili chiaramente, quanto polla ancora nella eli fanciullefca una ge. 
ncnila natura: perocché egli caluma li fatromilé l' buoni ammaellra- 
menti di fua madre, donna pni i lente , che parve , che 1 autor iti pater- 
na in lei riverifle. E di quella educazione pofria lai fratto fi vide, ebe 
flecomc dalla cura ■ ch'ebbe Connlia .i- 'fuoi l o noli , lì giudicò buona . 
Il rifuluzione di Tiberio Gracco il quale amò meglio dilafciare i figliuo- 
li -friiia te, che lenza la madre* culi da quella lipoilà argomenrart , non 
edere Hata in quello calo, la morte di Meli. Marcello dannofa al figli- 
uolo: poiché alla fua fanciullezza, (I buona cultodia lavava. Ma men- 
tre certi, iiilierac tot l'eri, in ftnno crefeevi, da malor Éiprapprelò , che 
gravemente 11 villi gli nojava , di proceder pia olire fu ritardalo al. 
quanto. U&ndo natura di aado , nubile! d'intcHeno con robulìeil* di 
eorpo accompagnare,' forfè perocché all'anima più periéili conviene la 
finimento più tenero, e tWiearo,. Poi ad alquanto tempo quella indif. 
rjorìi.ionefupnjia, ritorni l'tealilciari lìudj, la lingua Latini, eia Greci- 
apparando, lènza le quali, li crede, die delle pici nobili fiaenze non lì polli 




EqMuecMlreattientfapprcle, più oltre leguiuie vofcu- 
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io, gli fu dilla fortuna, imprefa mollo di quelli diftertn» appreftnrata ; 
Imptru^chcrfenJofilt maggiori ferie dtlCriftiantlirnoall'aficifio di Fittine 
ajiemblit;, fuMeliGiovambittLlta toltomi, trapafiare dilla quitte illl 
guerra, einvecede' libri prendere Ir ami . E comete ricettili li eli fermi, * 
tobuttapervenuro ancora non fofic, notuvendo il diciafsrirrtimo anno eom- 
piolo, eiaiumoavefttall'oiiodegliBadj, numi corpo agli etrerr-j militari 
afmeiano, nondimeno li porto di maniera nt'fcrvigj della pania milinn- 
do, che le Tue opere, non di giovane ine/peno, ma di pratico, e valo- 
rofo guerriero li giudicarono; e il Sig. Stefano Colonna Capitano di gtan- 
dillì-no nume, e vertali noflra Repubblica leale, e foramo amarore della 
gioventù Fiorentini , fra i fuoì più cari lo ricevette , eonotendo in lui 
uni corale tiviciti d'ingegno, e nobiltà di animo, perlaquale fcniacfpe- 
rienia niuna. turro quello operavi- ampi inamente, che gli altri eoa lun- 
ghezza di tempo, e pratica motta, appena fnglion fare. In gitila > ch'e- 
gli fcce col fuo efetnpio eonoCtre , che ottimamente rifpofc F Atenicle i 
quello Spartano , che di molle edutaeionc bialimivi la gioventù di Ate- 
ne, ette anri perciò erano più eommendibili , poiché a tempo di pace. 
Corrai» tener conto deità viti , c nelle birraglie , per amor delti pa- 
tria, diljiitggiar la morte. Imperciocché l'uomo gencroio , e nobile, £ 

fazione . a lortentrarc a quallivoglia pericolo , e dilagio , mettendo ti 
grander.ii dell'animo, coniigtio, laddove lo efpcrimento non arriva. A- 
vendo adunque nella fila prima giovanezza, le due nobiliflime artidel- 
learaii, e dell: lettere afiaggiiro, ■ quella delle lettere , tome piùaqnel- 
le Ragioni, e alli maniera del viver civile atcommodata , fi diede. Nelle 
quali filtro brevità di tempo li avanzò cntinto , che malagevole e difeer- 
nerequaleofa pira [oajnialie, ola natura, olofludio, concinfliaché ógni 
più grave finita fu da lui volonierola mente lòfterta : e fu dall' altro canto 
■ dotato di ri metile ingegno , e tanto perfetto giudizio, che agevolmente 
potette . quanto gli fu mnflralo apparare , ed acconciamente , ed a tem- 
po adoperare. E nel vero lenza quelle doti naturali impollibil farebbe ■ 
che li cognizione li atquilìals di tante , e tanto varie cole , delle quafo 
MclìGiovambattifiaii conobbe. Fgh primieramente . della Pittura, idei- 
la Scultura li dilettò aliai, e di loro opere fu buon conofeimre, come di- 
n»'JÌra, quel che a lungo intorno a quella mutria difeorlè ■ a Giorgio 
Valari Ieri vendo E c'me quegli, che poteva infimi delle picciolo eoie ■ 
Marie altifCmi concerti , i quelli nubili itterici riguardando li miravi, 
gliava , che dove lo Cultore (ingegna di far render le pietre più limili 
agli uomini , che pnffibil Cu , gli uomini d'altra bandi non menano t>! 
gni (ludio, di non efere alle pietre fomiglranti . DellaPoriia ancora pren- 
deva gran diletto, t non pure i Poeti Greci, e Latini, e Tofani lette , 
e l'arte Poetica apprefé , che incora molte Elegie , Epigrammi , ed Ode 
léce In lingua Latina, e nella notila molti Sonetti, e Madrigali, e Can- 
zoni, t ouel che in yolgir Fiertnttao difficiUUimo è remilo. Una Trage- 
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Jìa cobi poli. Ma perciocchì cglinwe^iormeirte ad altri iW/ erti incliunt», 
nonpaivc, che diquefle complico™ grancura li prendete. Maolrrcalle 
rodic, cliedafuoi, con gran -d.ljgcim fono [late raccolte , le. noltre Arpol- 
tuie e (It T 

da, tlfps* 1 '^''™ 310 ™^ feral " , °- '"'eleoltrea ciò fdìjuijfmcn- 
icall'aiiertclbcndiis. gl'in fcgnamcm i , chcdielTa iurnn dati , impre/urfcn- 
do, c le Orazioni digli antir-ln didimi tingendo, ma molio maggiormen- 
te, fcalotocftnipioefeicitando. Onde voi roedelìrai pili volle poTcia il/en- 
lifle, non follia gran piacere pubblicamente aringare, dove voi fuflc lalor» 
dubbioli, le più vi muovevano lemure parole^ da vive ragioni accorr pagna[c k 

ci. Imperaceli è, dacloro, diedi viriù fumiti fono, pare che volentieri 
fi oda virtù commendare . E lrbbenct]ueua faeulri è per li canto reputata , 
the molli tolta fo lieognitione di etTi , il Inno nel mondo gtan nominanza 

da il fapeic tene, ni ornatamente pelare., e non lapenpoi diche porla, 
re; Perché con grande ardore dì animo agti llurìj d.lla Filolofia li «ic'o, e 
per più anni a Padova dimorando, quivi da nuei valenti! airi nii ,.edm Firen- 
ze da Meli. Flanccfco Verini il vecchio . ottimamente, apprrfi, enrae i no. 

g ai, che 

per ben divifarne, gli faceva di mefticre , ed in olire, quali lìcn le caproni 
di quelli effetti naturali , equelle, che delle beatifllme menu fenllire i Fi- 
lofcfanli. Quella efquifita, e tamn varia dotirina in un uomo t ìoaduna- 
ta, lungamente ftar non potette naftofa, maiam. fin fu da colore, eficin 
lui fidatone gli ocelli conofciuia. Onde nacque, the non prima in Furane 
tornato, fu eletto, a. leggere «c&jfrtrfio di Vili, a concorrenza di gran Fi- 
lofotì , l-iiofolin !lr Joidinar a i il che egli della patria partir non potendo- 
fi, dalle famigliari tuie imperlilo , min accertò altrimenti : ma non. mollo 
dfp quella le iiune in Firenze glifi) tontcduia, elle egli poi per rullo luTpa- 
liodifuavitimameotie. llquale onorato carico, tome igh foflgnefle, voi 

ancora, fo certo, vive nella minte rifiionano'ÌTfue' tarde dtfttriTnif. Ve- 
ri, volendo lì, Gran DutaColìmo, ritoiiare Invita ilmiguore mselìro di 
nollralingua lui Meme con ali ri quattro nohih, e dottillimi rotili Cit- 

pofto aquaitto giudcziofc, c intendenti pcifone diquefla Accademia, the 
r:£oLte '.i j iorenrica favella denti» , Toro inlìeceerrentt cnmmilP t che 
ogni rifoluzione, ed ogni dubbio aurora., a Mtlì. Giovambaihlla confirif- 
icro . La cognizione dclh Lime , pare che abbia oltre all'altre Ja»drvoli- 
ecJè quclia.piitilegio, ebedove l'alice fole il poffcdjtorc di eflercadono 
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•rltbriii. Pei la -qual cefa mentre Meli. Giova m batti 111 nello ihfcgnarc 
iuo nome illuflrava, il' Gran. Duci C«itDO, «limo (ftimalott delle Mi- 
trili forze, pù- lidie gli diede a illufirare con pubbliche Orazioni il no. 
toc di Principi poteniiirLru i c funi concimili. Ma quello,, ch'é di (top- 
po, pio momento., nn:i voli'nd* quelto grandinino Signore ,. cheli tuo- 
mona delle grati colè s luo- tempcMiuvcniHe penile, a- lui Inora del rac- 
comandarle codi feruti alla eternili del tempo, ne coaimile. Se iovolcili 
imporle qui firn;, non ne dovrebbe venire con qucHutdo f Irli fi In mini 
baiiilli picnamcnie ludoio.' PtroeeM niuno fcgio più. chiaro, ninna cer- 
tezza maggiore della virtù avere fi punte , che gli oneri a «ridalle giedi*- 
licjé , e fcgnalace pctfune itttibuiti . Ni pei mioswifo poteva, un Sipiort 
si gluriolo, far maggiore onore li alcuno, che dargli, quelle cole a Èri- 
vere, onde neceiln riamente lettele liie operazioni, elafua vita G avelie i 
raccontare , poiché perle fcritture folaneute pait, che la fama, eia glo- 
eia lì conlérvi , e talora oli Itemi, oli aecrelci, E 'n quello per avventerà 
iella dal' nofiro iavillimo. Principe, il grande Alrfandroftipernto, poiché 
egli oltre miiura..avido di giuria , licconic bene elclie ehi f effigie del" fio 
corpo rimerie, coti non teppe fare di cetóro. lecita, che dell'animo fuo ta- 
te lieto virai ritrailo: ladovc il Gian Collirio,, non perù<]uei nobili artefici 
difpregjandó, nella eledone di quelli' altri adoperà fuo non. Éillànte gin. 
dizio,- e Al fecondo Curvila rilpofe interamente l'cfiétrn, avvegnaché In 
iAiH.. Gravambiailla. tutte quelle pani ciincnrre&ero, che per no ti open 
fere fi tiehiedeano. La quale per ben eonderre a fuo fineqoclla: cera., e. 
quella folleeitudine vi polc, che pei lui fi potè la maggiore , e lonGde- 
randb». che la litoti* a- gu ila di nobiluìima. Mnirona, le foverchie pompe, 
e Ilici ,. e gli altri umili artincj fdegna , e fola deh» verni , come fan 
proprio oriiamrnrofi contenta, a quello principalmente ititele, onde non 
£>!o quelle notizie ftuqWariicnt; riccrcà dille quali ri vero rjtrat poteva, 
ma con coloro oltre a ciò , che quelle cofe maneggiarono „ ne raginnì 
volentieri ; talché fpcilo. coL Gran Duca Cofimo familiarmente hedifeorfe , 
come Hi buoni parte di efje primo capo-, edantorci e quc'luoghi che 
pei la lontarnnzi li liia.imprela.non ritardavano, ne'quali i fatti di arme, 
e le pili: notevoli colè icguirono, volle egli lìel» eolluoi bechi vedere. 
Cicdelì» che per li iitotia , l'ingeneri' in noi. li prudenza-, potendofi , 
delle coté incisa raccontate, di quelle,, che a venir fono. fai. ragione, on- 
de Meli.. Gmwmoattiftì, cui non faceva di melìiero li, nobile abito,, per 
coi! (bua miniera acquitìaefi , eGtndone. egii e per luterà , c per ciperi, 
mento pofiedltote, diede ogni opera,, poche altri dalli fai Dona. poieSe 
di leggieri, prudente divenire, ilehc come felicemente gli fia venuto folto, 
di colora ne S* il giudizio, che incotto» hi gran pane di loro fapsr» 



3 i ORAZIONE 

rieonofctranrio. Mi perchè mi vo io più. Inquefla parte, chi alle laeit' 
appartiene trattenendo! Che fc noi ben con filtriamo allora fono degne <fi 
lòde, ch'elle fono bene ufi». Imperocché «fendo la Icienza il n uni mai- 
Io' dell'anima noltro , quando da maltaggio . e ito animo è ricevuta , 
ella iltreri pi4 rea , e più malvagia ne diventa , non meno, the i! cibo 
ne' corpi infermi in nutrimento non buono lì converte ; ma in anima ben 
comporto, c foggio ella nr acquifta di belicela, e di bontà. Euri vero, 
fé le lettere non meritalTero perfe (tefle laude in Meli. GiovambittiBa 
il ne merirerieno clic infinite, efferato dalla virili Hate (ione, edabuon 
legno indirittc onde lietome per «Te «divenne famulo, cui per la bon- 
tà G frte da eiafciino amare. E mentre in Padova fece foo dimoro, fu in 
fummo pregio avuto , c dal Caro , e dal Varchi , c dal Flamminio ; ( 
prclé gran dimcOicbcau col Cunrarcno , uomo non meno per fintiti di 
vita, ebe per dottrina celebrato, etra gli altri fargli da Monlìjrnor Beni* 
boamaiillìmo , poiché congbbe lui eflire , non folo della Fiorentina lin- 
gua, ma delle altri due tanto pregiate, e delie feienze aueora intendente. 
Ma, che vo io dV forefticri elcmpj ricercando, avendone tanti, e il chia- 
ri davanti agli occhi! Voi uditori dottitltmi, che mclti per Tua mone in 
quello Inogo ledete, albi ne fece pitele, tènia che io altro nedica , quan- 
to Aule verfo di luì, degli uomini rcienaiatì la benevolenza, c l'amore. 
Ma lo etìcic da fomiglianti a fé avuto caro, non è gtjn maraviglia i si 
bene l'eiTère da tutte maniere di gente amata, il che a Meli. Giovambat" 
iWla intervenne i perciocché egli colla umanità delle parole, colla gioton. 
dita della faccia, e colla dolceiia de' collumi poteva l'anima fuo alle più 
alte (peculaiioni olito , agevolmente a quallivoglia concetto , fot che onefio 
tqflè accomodare. Onde tgli téppe ancora, infine alle liete brigate di gran 
Signore, c vaghe donne, quando la «xifjone il ricercava adattarli ; alle 
duali avvenendoli , l'animo di lì piactvol .villa ricreando , loro con leg- 
giadri motti trattenendo , di agra riprendane giudicava degno Democrito, 
the per negli» potere fpeeolare, fi abbacinò, quali , che la natura jì no- 
ni l fciaimento a calò ci largite, o non fofle cola più a Fi lofofo convene- 
vole lo appetito domare , affinchè ì (enfi non potcQero l'operazione del- 
lo intelletto impediti, the di quegli ftrutoenti privarti, che, coir.c ne- 
eetìarj per la noAra cognizione ei fono (lati donati . Laonde egli eoo quelli 
fua dolce maniera fu caro egualmente aciafeunu, e di ogni onefll brigata , 
era il trattenimento . e la gioja- Raccontano gli antichi Scrittori , come 
■ola maravigliala deirAtcniefe Alcibiade, con quanta agevolezza alle al- 
trui voglie, e coflumi li accordate, ma imolefìmi ancora aliai aperto dì- 
■tofìrano Ini, recando, che ben gli tornava, ora migliore, ora peggiore 
di quel che glie» intana efirrfi finto. Dove Mefi.Giovambattinàla fon 
natia borni in ogni operazione ritenendo , ni mai per alcuno accidente 
aaenomando , con incredibile avverici; leni a' di fiere nti coflumi delle per. 
Ione li accomodava, e fecondo le enti, che gli erano avanti propoli e , 
parta cangiar lèmbiaotc , e calore . Mi quello potevi in lui troppo man- 
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, dov egli p:r non avcicd'llc 
rcndogli , che coloro, che dcl- 
c malvagli, Seno noi meno iu- 
Icnfati i che quegli firutrienii , che danno aldi ih Itilo col Tuono, ma «Ti 
per li, niente k.neriiln , ninno ve ptsiirToiio . ì\rdii dello inlegnare al- 
[tui il carini avendo , prima apparò pei k flciTo , ni menu pai inlégiio 
coli e (empio , clic culli vesc. Ma hltimì alcuni abiti viriut.fi alla opera- 
zione ridurre a erari Principi , che per lo impetto, e per le riclieize han- 
' i m e quelli , 



calmili prender le armi . e poi n;fli itudj -.-..ini , cmì Teppe ancora 
quella maniera di vivi-i - , che n 'u: :i «invalivi tlrgecrfi . Perchè non va- 
da tuo Padre diléelé, dopo la pri.in muglic . li lla ^ujle ebbe due figliuo- 
le lenii pili , la feconda prefe, litri un;.- di (.iii.l.itini Cambi i danna non 
pure ornala di iurte le don belle , e care , clic a Tua nobiltà li con. 
valgono, ma felice .vicom j-:r 1' iiWiuiidnitf prolv, cind' ella ha arric. 
chili quella geucrofa (chiarii , e famiglia. Per la quale egli a procaccia- 
re facofià fi dite , non isfuggendo I' attendere a lue mcreataniie , fe- 
guendo lo ulti autieri ct.iiuin- \Y.ì Citta di Firenze , quelle fra le altre 



e dilettelo guadagno, quelle andava con ogni il udiu acconcia n- 
Anafsagora li gloriava, che l'aver l.tfn.ite le ilis p<- felli™ Lu- 
iilcrtt, gli era fiato di apparar Icnuo cagioni , Meli. Giovatnbati.-. 
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(la per Io contrario fi rallegravi, che il faceti gli fervine per rendere fi 
lue pili di lette voli, e fnittuofc. Quindi avvenne, che le tue (bflamefeai- 
pre di bene in meglio avanzauduii, egli porcile non Colo i figliuoli no- 
bilmente allevare, ma ancora più fuc figliuole oncrcvolmencc maritare , 
Quelle virtìk , comecché per loro lìelfe di gran commendazione dcgrjefie- 
no, li vengono cffcallota a meritate v.'ra lamie , die dilla religione, e 
dalla pietà fono accompagnate, ed lUnurarc. II pecchi avendo a quelle 
ducMef*. Giuvambat lilla in fino dal comi nei a mei ito di fila vita tutti i fuo! 
pciiGcfi indirinatj, a quelle Umilmente, come a vero fine, e legno cer- 
lilfimo tutte quelle laudevoli parti rivollCi che in lai grandemente fiori- 

mo procacciò peri tigli unii , Ioni p:t quella Arada inviando, che perfidile 
alla vera altezza di gloria lipià diritta, e la pi:i iicurzcor.jliric . li carri: 
a, fuo padre gii mono , una flatus con acuta ilctiiione dedicando, in 
quello la pietà propria, c l'altrui giudicio feguendo, verfola fu a memoria 
lì dimoflrù pietolói coti ebbe ancora oecafionc diufarc la pietà fua verfo 
la madre, la quale aH'rilrrma vecchiezza pervenuta , pei micia mente in 
cafa, e poi nel letto fermatali, oit imamente conobbe, che menrre ellait 
fuo figliuolo nutricava, fi proeacc'ftva all'età foadcbole, e inferma il fe- 
llema mento , e il rifugio. E fe egli per tuttoil cor fu di fua vita rivolte 




co lafua grave malattia foppottava, che l'udire quali del tutto avendo, 
gli tolto, e le altre operazioni impedite duramente lo affliggeva. Nella 
quale appari tèmpre sì coflantc , e forte, che ben fi vide ninna cola, fuor 
K occalione fila, permctcìc in opera tutti gli abili virtuali, cJfergli mai 
mancata; c certamente maraviglicela cola parve , che in si lunga» e si fie- 
ra , e li fpiatcvulc infirmiti egli per niuno accidente non (ì turbadc , nè 
contro ad alcuno s' ifi legnane gì attlni a , ma a' congiunti , ed a'miniftri Tuoi 
attendevate , agli, amici , e coiinfccmi piacevole fempre fi dimoi! rade. 
Serate dovendoli tegnente giorno morire , lieto, colli amici (udì fi trattenne ; 
ma tp.li elfeiidn iii^'ii ( : cl coi pò , co- difìcultà mlnorc-poteva rendcrliton- 
tto all' (invite della morte intrepido, e ficuro ; dove Meli. Giovambatti- 
fta fieramente dal male afiiittu , e tormentato , la mone veggendoli di 
prcifo, fece ninni; -'.ci: ti annua egli il nudclimo. Polcia avendo, con uno 
de' (unì più iiitcn:" !;i c-i:.:i, i'itio l'ultima dipartenza, con fcrena fron- 
te dirle, clic l^ccenderebhe nel u. :;<■■: e j ■ fu -pprcilolafciando in brac- 
cio al fuo maggior ti;:lm;i!i> il ciir-:n freddo, e pefante , rendè lo fpiri- 
to a Dio . Ma io mentre per lo largo campo delle virtù, di quell'uomo, 
divino fpa/iindo n' andava , lui vivo dinanzi agli occhi aver mi pare», 
ora , clic a qncfto Forte pifo i,m punto , e veggio in vece di lui la 
immagin fua, e voi Accademici perla fila mone rodli, e lacrimofi, mi 
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finto al dolor «aportare. Noi abbiam perduto un dottiffimó Accade- 
mico, un maeflro Wano, u« carillìmo amico , la Citta noflra un vir- 
luofo Cittadino, il nollro Principe un Ica! Èriridore, la lua famiglia un 
dilcictillìmo Padre. Ma fé pii in quelli penìleri dimorali! , forfè oltre 
ogni cimwnevoleiia me fieno, e voi contri lìerei , e peravventura parteb- 
be , che troppo in noi Jo interclTe proprio poterle ; poiché a lui la morte 
ì fiala il cnminciamenco della «ra vira. E noi per vero dire non polliamo 
affamare ili rimanere privi del tutto, poi tante, e il belle opere lucia 

per lardarvi In altrui k mcdelimo , nel maggior Tuo figliuolo il none 
dell'Avolo, e la fra fembiania riconolcendo . ma molto maggiormente 
le virtù di amendue , enei mcdelimo veggendo il loro grado, ed ufficio 
ornai ereditario mantenuto, lui con ogni allctto amiamo, e tenghiam ca- 
ro. Oltre a ciò con liberando, che la morte di Meli. Giovambattifla con 
animo si tranquillo , e veramente CtLftiano è la maggior cola, ch'egli 
taccile giammai , fappicndo , che la morte t quella, che loda tutta la 
trapallata vita, in vece di piangerlo fommaroente il com mediamo, e le 
fue vittuofe operaiioni ad amatlo ancor morto tirandoci , lai il Ciel9 
aliando, a quelle ci stoniamo di rendere le nolìre %sigliami. 



IL FINE. 
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ORAZIONE 

QUARTA» 

DELLE LODI 

DI PIETRO VETTORI 

Fatta per ordine dell'accademia Fiorentina 
nella Cbiefa di Santo Spirito . 
DAL CAVALIERE 

LIONARDO SALVIMI. 

|ue(la (Menne rammemora™ dc'valorofi uomini il- 
Irì ( Confido , c Accademici virtuoii , e nobilitimi 
J afcoliaiori ) che per amico ufi, , e lodevoli , conti- 
^2r|] nova» _ per .uttM /calli , fi celebra pubblica™,- 

.. 1 può maggiore, topo* di g^jj™* nel fowei iic all' 

e al commi bene incrina , ami in tutte e tre quelle col"c Io libatila 
carne filo fine: così là adatte , dov'dl'È vana, c voluto avellerò gl'in, 
tralduttori di coflume jì et ™ Lodabile , ilie le gloriole onere , le quali 
nel corco Ipa.io, che lì concede tornii reni chic per quefli aringhi , 0011 
fi poteiTo™ a fijiru-;iiv.u f "n parole l : |mir.tar c , o nelle qnali lenza bi- 
fnfpa li iireiniclTc quella larica . in vice della laude , la qiial li merita 
dalla vinti, chetamente fi riverirono ( il che e degno premio delia vera 
feliciti ) ficuramenre io inni averci oggi quello carico fi.pra alle fpalk. 



: uomo dentro a si breve tetmii:^ tfpr.rrtr.- i.'.l'n 'm [Li, qualaltra p\3c 
^ta pruova, che le ella natura col fui' mirabile ..Ji^crari: per formaro 
il % jK'tto ili tanni pnjyr, in quella j-r. f:!ììn:-;, Ila avuto bilogno dclls 
inghiaia di molli feeolig'i trapalai, n^ale poni una linguaio piccj Q . 
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la ora dcfcrivcrlo con fa-mone. E ehe invano, i 
(Irò in quello giorno lì 'mprenda quella ferita, 
limo; Poiché ni ì colai fa luogo ili brcviiTima li 
yrane opere ripicnodi propria lode rimangono cter 
ito e tutte l'ore fi predicano p;r fe medcltme, . 
Mondo , e 1' Eremiti ione, tome continovi fpctti 



à riflrctto, ai luteo il noltro Collegio, Accademici , nò torri gli altri 
Collegi inlieme, non che la voce di un uomo Itilo, ifoddù&rc appieno! 
queft'obbligo, non effendi) fiiftìeienri ; fé a perlina di grande ilitna fi fof. 
i; iìc.crir.iandarn, fi metteva .1 periglio quello fnggetio , ed il valore di 
elfo , di tiri! dubbio nel concetto di chi che forte , laddove a me commet- 
terlo!. er.iatvfio i v-l^i.i n.-:i :.n d.ill.i rievcle/va iM mio potere riconn- 
fccranno la Icarlitì. E ci'ì .'■ f.Tvamiì la cofluma dell' aringarc , e ad un' 
ora il Vettori , ritiro il furo { il che i pareva diGdcrabilc ) con taci- 




stelliamo men pefta via, o piumino per piti if i J" 11 l Ti , il curfo della pre- 
ferite lo:le, ho dclu-.tvjto di diriiiatc , ni guifi , che della qualiiii di 
ijuclt* uomo ( elie ninna n' ebbe in Ini non ira.it" pregiata ) rune quelle 
intendo hfeiare addietro, che , o" mttlelirre , o (imigliauri lì lori vedute 
in altrui, e follmente parlar di quelle , le quali in niun altro per co- 
mune tonfciitÌ!r.f uro l'in furono mai pari alle fui". 

Imperotdic tbbe- per patria il Vttrori quella lìirtitiiììaia Girà voflra, 
tirila quale altra piti ikfoa della Ina nufeita non gli lì poteva dclltle- 
rare : rutrivia quello pregni «in tutti noi ha comune. Nacque dal pater- 
no lato delti famiglia de'Vfrori , l.i quale , o per conforteria , o per 
carta, è la filila, che la ncbihHìnn Jc'i. .apponi , (icccnic eredon la rrag- 
gior pirre, o di quella non l n-,e:i chiara > né di alcun' altra del Cernuti 
fnft F.ir, P. I. 11!. III. C noflrc. 
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mtbo, (carnato clic fanno ioni: e nella quale e gli altri Pieri , e i Fa- 
vuli, c i ! fanalini, c i Mcfs. Neri , e moli'altri fon celebrali digli ferie- 
tori . Difeclc per idupc m.-.neiui n'Gii,-( 71 .Ji'i Tub.iJJucei amica lebiat- 



e.l lia Pier 



mbufliffimo in uniti, ili; <ìi «Linone ami . diVdmaia lavila lui, 11= 
due «rumi folaincim fi è avveduto della veecfitaja , tuttoché dicci nre al- 

fum arrabbia della Tua vita. Defirn gliele diede cllj olire a eiò, e di limi- 
te membra, e leggiere: Ibi-uva carvciKvo'c , dignità di prcfcnii , e di 
affetta, qual rum vi riconlate , e quale dirimpetto al min vi(b potè, 
re raffigurarla. Cole tulle cure, tutte rare , tutte tifate di commi- 11 dar (7. 
uondlmanco delle colali , e nill'antico fctol i , e nel novello , fi fon ttn. 
»ate in più di uno. La medeiima , di f. luiliìnm d..nu di memoria, coli 
iella fcrmciia de! ritenere , |li fu 
, _ icndo egli pni l'efercita rione , e lo 
iiii.iivo nutrimenti! predandole, un ma- 
rmo pur di univerfali notizie , ir.j di 



antichi, celebrati dagli fenduti, ed il Pico della Mirandola ne' tempi de' 
uolirl padri, e nel pd"ence aleuuo leediei.mlinio dicitore farebben fiirfc 
di comparargli. Di ruba, e di avere fornirò fu a Infialile: pofciaehè, e 
per li bifngni opportuni, e per gli agi di fui perliina » e de' fuor , e per 
mantener la fùa dignità, e'I fuo grado, alcuna difficolta intuirò il tempi 
della fun vita, t»u gli la mai uopo di (offerire. La qual fufficienza di 
faeoltì per nubile induflria d'Agrkiiliin-.i , eh; fu fmprt il diporto fuo, 
[ ( le [ e Irridile ■ 

te fi rallegrò, non perche egli più dciiJiM.ii di quii eh' uvea, ma per li fi- 
gliuoli, e riputi, ì quali ami femore teneramente più , che altro padre, 
alla lor fi-liciti prn-.vedtndu. Oleiche li.i , nel fatto delle ricchezze |fc 
però di pofLilìun di ricchezze lode fi merita in alcun modo) infinite pir- 
lone utira doviiia più chc'l Vittorio , e nel baflcvolc buon numero gli 
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ranci eguali. Fa ben notabile la l'uà vi mi e in.11 'aitati, e nell'iliadi que- 
lli parte, Jico della roba, e delle filltallijc, e tanto nel rifiutarne , ò ri- 
ceverne delle non Tue , quanto nel donate egli delle propri; ad altrui, e 
ulVe per (é credei! ma . Pi/rocchi in queiio , ciu.' ndl'ulÓ proprio , 



. pcghcvole , fecondo che conveniva . LaloitogU i* 
un amico Tuo per icllamento 1 urufrutto di mr bunir Podere , accetta, 
tolo, c tenutolo breve tempo , al frate! del morto lo ritornò . dreni- 
gli due mila feudi da un ricco Prelato, fe il Tuo tomento nella Retto, 
cica ^gli avelie indiritto , die li (lampavi ; ci:lhncenj£nte gli ricusò . 

pt iiitcrteutito , quando egli ei dimorò, una gran tazza di argento, tut- 
ta picu di fiorini di or.i , Ir rirrm.lò, c r.rornato a Pietro il 
medelitno Gentiluomo còllo flclTii prcfciitc per online del liio Signore , 
e eou clpreilo comandamento, che .Il:vlI!c del tu:iii vincete la ptuova, 
c lalciarlo, Piero alla fine, che liir.igliante cofa di Scuotiate aveva let- 
ri, ritenuta per le la tazza, là onde venuti erano, lènza perderne al- 
cuna parte, riportare gli fece i danari, casi verni; manifcllniiJo il gene- 
roló concetto luo, che di privati funi lìnd], e di lue private fatiche al- 
tra mercè non voleva, che l'utile univerlale , e tanta fu la uobdti ilei 
fuQ animo in quelle, e sì latte c^fe , eli: il: tni: tu numero di Tuoi libri, 
cìi'lì f"j;)b!ifij, muro .1 niv.n i|-crlji:r, ntndidicó mai, e con pcnltcro, non 
eh: fperanza, non chcdifrg.it> di utilità , e facciamone ragione da quefio. 
Aveva Francclco Vettori nc.Iìm onoratiffirao Cittadino nel tempo, clic per 
lo fuo Comune fu Arobafèiadore a quella Corona; la grazia dclCrinia- 
iiiili.no Francclco Primo guadagnatali , di manieratili appo Sua Maefll 
in gran di [lino fiato fu poi Tempre t quanto egli ville, incanto" che di (er- 
mo, e fplindido intetteni mento , quel rcanniiko Principe nnn celiò mai 
di onorario, comccclii elio, quandi] divertii- di pubblica e auTa mieli amen ■ 
te noi coruentiva, accettarlo ojai non volciTe . Ora dovendoli da Pier Vet- 
tori date in pubblico le Tue fatiche, che l'opra a ì libri dì Marco Tullia 
già aveva recate a fine, e divagatali per ognt parte recedici". i :h .i b. li.i 
opera ■ avrebbe voluto quel Tuo parente, che egli a quel gran Signore, del 
tutto la dedicane, alEcurai idolo, die, come mai non fu altro Re più ma- 
gnanimo , ni dacui più amati , più pregiati , più altamente premiati follerò 
i valentuomini . itimeiiro , potuto a. 
vrebbe lic munente alpe tea re. Non pertanto non volle Piero altrimenti dif. 
pori; alarlo, e a metter Niccolò Ardinghelli dimeflieo amico Tuo, che po- 
Icia fu Cardinale, la predetta opera indirizzò. Per lo contrario , laddove i 

no, e fctnplice cortelia, e d'immafeherata mercede non portavano alcun 
fofpttto, ne per cotale , eziandio da nemico animo potuti non lilarebbo- 
no interpretare, liberamente gli ricevi , ' r 
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nipoti Utili, the più, che 11 pie 
re , e I' oiieiìà : ficcarne (opra ' 
bene : Il elle ut! dono fatto di t 
< che imiti, c lami ne aveva , ci 



< d « ' prtd-iJ-e, f:?.f*'Z"i . t- pet-.-idit a qotfU 

l*u i. ijej:.)o ( prilli piallili i.a -, rei.-i i-r.nan t.-.f,..iin:iB m 
quefl . pubblico (trvigio intrsxetrnG ari fola volta rei li eonctda) Ito. 
Mndomi rpli pubbl>oir ci te in «Scw fim.le a quello, a-. ; be allora d'or, 
dr : w:Mi > tenebrar Jt Ih*': i!i ui rrtv, moi-andu , e fi»* <at» areico , 
t'ivi quelle di tifo Vcttin in alcun largo fui cuflttitn d. recfenjarc, per 
quelle, cht in diedi al ciHV.tinc amico . con partile molto notabili alla mia 
allora ^in viinr et' volle tiare animo come alcun rTj voi li lammenta ; e ciò , 
che maggior; fu affai, nelle tiobililTime lue Itritiurc viva lafeiarne la ri- 
cordane, ma dtl'c lodi rendine a lui, quali io avelli in facendolo trava- 

Ora che d refi [ Icnprt ti chia- 

merò, come figliuolo-, per lo contrario nelle <l„l, [lime lettere lue , fili 
io aitai volte, e beat rat ne glorio, appellato ) fe cosi fearfo , non che 
modtlìo, mi fcut'iOi oggi quel n-edefìmo ufficio verfo te morto operare , 
che vivo lodarti , allora da me operato nell'altrui mone ; Camrneuderelli 
ilcoftora avvilo, che di pecioni da Le medeiima ammaeilrata del tuo vo- 
ler* 
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Itti . pei lo preCnte carico far lapefiinD l'elezione . Ma ritornando a gli 
onori , mandala Vanna mille cinquecento ventinole , che fa il trentèlimo 
di fui ai , di' Diesi della guerra Ambafcìadore in Lombardia all'etèrei to 
de' Collegati , per faccende di graud'alSne , e con ordine di rifedervi, ol. 
tre all'altre lettere di credenza, datoli, un foglio bianco lòttofcritto dal 
Maeflraro, , quanto pregiale quella onorania , moflrò cnll'opera, e co! 
fcrvigio . Eletto, l'anno tegnente per uno de' quattro, che con pubblica 
diceria li Fiorentini mdizia Infiammaflero alla ditta della Cittì , fi com- 
piacque di quel favore, e fe ne fece conolcer degno. Mandato dilDuca 
Coumo, l'anno mille cinquetencinquinca, iniieme con altri quattro piin- 
cinliUTmi Cittadini Ambaftiadore a Giulio Teno, a rallegrarli della (ila 
esitazione al Pontificato, e 1 prometter l'ubbidienza, e deputati (peiial- 
r.;; . .: estico de!! ttjzìcmc ; andatovi con gran prontcìia, e fiiccedu- 
roli felicemente, e dal Papa onorato di una ricca collana di oro , e di ti- 
toli , e privilegi di Cavilicre, di Court , e ìndìfparte dagli altri quattro 
premerteli cofe maggiori , e da tutta la Corte accarezzato fuor di mifura , 
e riverito , e con ammirazione riguardato , lenza niente infuperbirne , 
re prtfe contento in fuo cuore. Creato rie anni appretto dal medefimo 
Duca Colino, del Senato de' Quarantotto, ( e ciò con difufate dimoftra- 
zioui , li perché fu cofa impronvila , e fuor di ogni filo penderò , sì per- 
chè due altri dì fui famiglia, di età allori il fupra vanii vano , mi mol- 
to più , perchè ad un'ora e Senatore, c del Supremo Maeftrato dc'Confì- 
glieri quel magnanimo Principe lo dichiaro ] godetre (èco del giudiiio , 
che da fivillimo Signore del merito fuo era fatto . Sentendo alcuni fiata 
metterli fcommelte tra più ptrlóne, che farebbe premono al Cardinalato , 

giudizio; turtochè mal punto non vi penfaflc , non gli dilpiicquc l'elTer- 
ne (limato degno. Per entro ciò, con canta riputazione, con Canta fùa 
digititi , quanto alla privata perlina fua , con veruno alrro cittadino , 
per comuni!, che lì Me, non pretendi mai maggioranza: mai , qnando 
non eri di Macftrato, né in lèdendo, ne in andando , accettò l'onoranza 
del primo luogo da niun alrro, non Pur di quallivoglii menomo grado , 
ma che follmente dì ciì gli Me fuperiore . Mai in tanto diluvio di rito, 
li, tiapafsato nel lecol noftro, altrimenti, che Pier Vettori, lecondola 
nofira amica feveriti, non follcnnc di elfer chiamato. Nella quii cofa e 
vivo, e morcn è flato ubbidito di' fuol più cari, un non fa che di mag- 
gior enfa , quando oramai tutti gli uomini fono e Mefseri , e Signori , 
ed llluflri , nella ("tmplicitì di quel nome Colo parendoci di fentir rifuo- 
narc. E quelle alrreii li averebbono per maraviglie , fe panicamente lirac- 
contafter, ma pretenderebbe li per avvenlura, che porefie averci qualche 
compagno. Nelle Yirtù le quali non le ricchezze , e gli onori, e l'au- 
ra popolare, eJargrizia de' gran Signori, e altre cofe della ventura (av- 
vongachè le tre rulli me della virili fiefii fieno il premio , non poche voi. 
te) mahanno il (oggetto via più interno (eommecehè tuttcquelle, cheda - 
Jh-tfe F ir. Pv. I. m III. Cj co- 
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eofiumi prendono il nome, fe in genere fi raggrrardi , |" abbiano fotfein- 
remo egualmente ) nelle lì finte dico, e in ciafcuna di effe appartila m en- 
te , degne eoli addur fi potrebbono di quello degno foggetto . Sovvengon- 
nii oia di lui efempli molto notabili nella virtù della foflcrenza : pcrcioe. 
chè di quelle cofe ragiono di mano in mano , che prima mi vengon nella 
memoria, lèni» gran cura prendermi di ordine troppo ilquifito . Vacata 
l'anno mille cinquecento dnquantacinque la Santa Sede per la motte di 
Giulio Ter» , ebbe il Vcttoti ferma fperama , che Marcello Cervino 
Cardinale intitolato di Santa Croce, folte pei ertere il fucccunre: dal qua- 
le eficndo amaro , come traccilo , propofe , datogli maflìmamente l n cii 
animo da 11' amorevole zi a del Duca Cofimo, di andare a Roma lenza al- 
tro indugio, dove riufcitogli vero V avvilo filo, e afctlb quel Cardinale 
al Pontificato, trovò in Sua itoti radi ne la benigniti , che fperato aveva , 
e maggiore, e come da lei fu raccolto, é modella cola il tacere . Balia , 
che dellinato era già a ufficio di grande flima, quando brcvilfimi giorni 
dopo, che fu eletto, trapanato il Pontefice a miglior vita , fe ne [ornò 
Piero a Firenze, non lolo noti difperato, come fatto avrebbono affai per- 
irne, ma ni anche punto confutò, come /irebbe rimato ognuno . Coli' 
opportunità di quello accidente, fpcrarono i Bologne!! poterlo avere a con- 
dotta loro, e nel ritorno di lui da Roma per un Mc/Taggiodi non pic- 
cioli condizione una lettura nel loro Studio , con falario non pft udito , 
alla fua villa di San Calciano gli mandarono a profferire . Né folameme 
da quel Comune, ma da gran Signori, e da Re, con orrcvolilTime con- 
dizioni a fimigliinti , e maggior paniti , fu /pene volte follceilatn , e 
femore collanti Aimo il ritrovarono ad una guidi nel létviglo del fuo Si- 
gnote. Ma lediamo della tolletama . Aveva di Jacopo fuo figliuolo, 
che gli fu unico di quefio fello , oltre a Mefj. Francefco , eh' è qui 
prefente , un nipote nomato Piero , colmo di tutte quelle grazie , co- 
sì di animo , come di corpo , che in un folo /oggetto riliringelfe mai 
la natura. Quelli callo ingegno, I colla memoria , e colla Intenfa vo- 
glia dell'apparare , e eolio Audio continovato , che ftupenda cofa era- 
no in lui tutte e quattro , aveva fitto la difciplina dell' Avolo fatto 
nelle lettere ti gran progrrflb , che ancora fànciulletio e la Latina lin- 
gua, e la Greca intendeva si fattamente , che ridi' tuia , e ridi' altra 
componeva verli molto Iodati i di maniera che l'Avolo aveva termo il 
penficro In lui , che come nel nome ce 'I riportava , cosi dovette Pier 
Vettori nella medefima eccellente letteratura rinnovarti In quel giovinetto. 
Ma ( o nolira difavventura , che noi foflerfe ) quello garzone , non aven- 
do ancor diciotto anni , da una fiera , e fubita infermità , fu rubato 
all'afflitto vecchio: i) quale fu di tanta virtù in t'offerire quel graviamo 
colpo, e mortale, che trovandoli di ottanta anni , ad ogni modo poli 
refiftere, e negli fludj continuare. E non pur quella, ma|al£re gravifli- 
me ■finzioni nella medefima decrepità, colla medefima franchezza di ani- 
mo gti abbiam vedute fopravaniarc . Di qud della fonctenza , l'abito 
della 
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della fortezia, ° iicurezza di animo, eh: vngtiam dirle, non fu punta 
minore in lui . E dimolìrollo inanimamele , quando creato de'Sedici 
Gonfalonieri ( the crealo fu immanicncuie , che per gli anni ne fu ca- 
pace ) egli lolo cosi giovane , fìa tanti vecchi , e autorevoli Senatori , 
che aveebbon voluto farlo , ebbe ardimento con evidente pericolo di le 
mcdelimo, di enee il primo a favorire > e difendere alla feopetta , la 
«ra giufìificaiione di Niccolò Capponi, imputato di quella lettera, no- 
tìfiìma per le florie; elle fat Io fcpne in maniera, che aflolutone lo in- 
nocente, confefiò poi femprc a ciascuno , che da Pier Vettori il rico- 
nofccva. Senzachè, anche due anni prima, della medefima virtù aveva 
dato non picciolo fàggio nell'iflanzia fatta da i nobili giovani, Incbie-, 
derido l'ormi alla Signoria, per Acutezza della Cittì, e pili ancorane! 
tempo, che dall'elército Impellale furono circondate le noftre mura : nel 
quale fpazio non folamente fu Pier Vettori , ficcarne gli altri defratto 
nella miliiia, e datogli cure, e uffici * ma adoperata nelle fazioni, nel. 
le quali , e di animo valorofo , conforme alla nobiltà , e ptode dell» 
perlina, fecondo l'ufo della nazione , fi léce eunolcete al Capitano , in 

tinunlla poi col figliuolo. Cosi conobbe il profitto de' nobili elìrcizidclla 
perfoua , che fi fanno da giovinetto .* conci ofilacofache , e nel]' andate a 
caccia con gli altri giovani, e nel noftro bcllifiimo giuoco del Calcio, 
ed altri di cotal guila, con fomma lode in eialcuno, coll'acquiflo della 
grazia di tutta la gioventù, CpcHc fiate fi cfercitaiTe, e col moderno fiso 
efcmplo agli altri rammemorafle ciò, che gli antichi Greci, c Romani, dne 
mila anni davanii, efprelTamcntt avevan fatto apparire , cioè , che gli 
fludj dello intelletto a quei del corpo, i gentili, e bennati uomini non 
dcoii rendei difutili, o mcn difpoili, ma accrefceigli di prodezza . Splen- 
didi encomi larebbou cjucili , ma non ancora i proprj di Pier Vettori . 
Della cui temperanza poi così farebbe , s'io non m'inganno, difdicevole 
il favellare, come fe parlandoli di teal donna, □ donzella, di caditi , 
o pudicizia, ( le quali eziandio nelle comunali femmine fono neeelfarfe , 
non che tichiellc ) da chi dovefie cclebratlefi fatene ragionamento. Nin- 
no fu mai , che Iona colà da lui lapefici ninno per malvagio, che fof- 
fe, o nemico , che la nettezza de'fuoi coltomi ■ che la candidezza della 
fua vita, ardine di calunniare. Della manfùctudine del medefimo, qua! 
più rara teftimonianza , che il fapcrli da tutti noi , che egli mai per of- 
ftfa, che gli venifie, non ritenne flegno contro a veruno, che nelT of- 
fenderlo la virtù inliememenre nnn avelie oiT.-fa, c hi dirittura dellaone- 
flì: odiando in tal cafo non l'oifcfa, ma il vizio, non la privata ingiu- 
ria, ma il pubblico oifendhnenio. Perocché di quelli ch'ebbe alle volte, 
che di brutti coftumi elendo macchiati , difperando di poltra iiltrar.ìcMi 
dimeflicarfi nnn clf) lui, l'ofitndevano a bello lludio, per averli poi li- 
eo a pacificare: alla qua! eofa> quando amici fi rramettevano, cotal rif- 
po(U fuleva fate, che di non buono efcmplo farebbe flato, che perla. 
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ie iti reo coflume, per mezzo di offrii £ 



ambizione, e appetito di vanagloria reprene non poche volte , i quali 
in loro Teniture , di che cheiia biafimandolo olir" a ragione , volentieri 
voluto avrebbono ingigliar battaglia con elfo lui, per fare almeno, pi. 
ehi non parevano in alno modo , in si onorata perdita , Ipettacolo al 
mondo del nume loro. E dilli, dove peri il non rifpondere, pregiudi, 
ciò , a coloro , che leggono , unii pntelfr recar giammai : il che ha 
rnoflro ma tòmamente nella feconda pubblicazione del Tuo Comenio nella 
Rettorica, nel quale non curando la propria offelai del riparare al pub- 
blico danno, follmente lì prende cura * Non aveva egli la prima vol- 
ta, lotto le greche parole podi efprcna la traslazione, ma nei princi. 
pio di ogni tomento, fidaiitlìma vi li trovava, lenza alcuna difficoltà ; 
il qual latino trattamento con piceni li (lima mutazione aveva dapii 
alcuno pubblicata per coli Tua ; e cotale era la propria offrii , ficca- 
rne il pubblico danno per lo contrario era quello , che da qualche al- 
tro comentatore , fu in quel libro in pili luoghi , o per poco cono- 
Icimcnto, o per appiccar mifchia con valentuomo di canta fama , con- 
tro ali! favie dichiarazioni difputato a lungo di Pier Vettori , con 
grave danno degli uditori ; le da quelle falle ragioni li fblTon laicisti 
perfuaderc ; e perei* egli la predetta feconda volta , che con efpreua 
trajlarazione diede quel libro alle ftampe , per lo comune intereQc , 
delle fue vere Interpretazioni li mife prontillimo alla difefa , e feoper- 
lé in lutto la veliti ■ Nè mai in altra guila , dove malignità lì Icor- 
geflé , a iìmiglianti peifone volle appena volger gli occhi . E que- 
llo non per fuperbia (che il più umile non fu mai ) ma per arretro di 
giullizii , e per infegnate altrui , opctava . Imperocché della giulti- 
zia principalmente , come di vini prima , e lóvrana , fonie , e 
reina di tutte- le altre , era innamorato fuor di ogni (lima ■ La qual 
virtù , confiderandofi come interna , e come di fuori j e quella , o 
a Dio , o rivolta agli uomini ; e quella, che verta gt! uomini , 

dirpenfando , o premiando , o punendo , ovvero in altre maniere a 
dafeheduno , ciò che gli li dee , affegnando ■ in qua! lì è 1' una di 
tante guile fu folennlllima la bontà fua. In prima in quella, eheguar- 
da Dio , la quale ftevrandoli dall'umani , e formontandola in infi- 

qnal Code il nollto Vettori , fe per affai illullre maniera , le io 
non fono errato , impilfima fede ce ne può lare il tua fpeilo , e ben 
' : -ie della fua famiglia ; il co- 
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leifi egli di (fic il ratine difporre a credere di perline dedicate al cul- 
lo Divino pttc«li enormi , o foziure , n ignoranza di loro utEcto i li 
non a rer mai procaccialo , quando averebbe potuto farlo , per la Tua 
tifa , rieeheiM da quella pane ì k limoline , nelle quali , lenza ave- 
re riguardo a 1 proprj bifogni, ttalcendeva le ferie fue; le dovmepre- 
ghiere a Dioi in ricordare fpeùo al nipote , die in lurre le cole , e 
anche nell'opera delle lettere, alla Divina grazia per aiuto (i dee ricor- 
rere, che illumini la mente noflra -, e per l'ultimo, queirumiiiiiimo , 
e devnro affitto , onde , gii vicino alla mone , colle jgmirte ginocchia 
in terra, e mercè chiedere de' Talli Tuoi , e dal Sacerdote , che conief- 
lato fami ricever volle l' abluzione. Di quella giulìizia poi, la qua- 
le egli, per efpreffo obbligo verfo gli altri nomini adoperò , e che di 
elfo a tutti voi è notillìma, (toppo lì allungherebbe il mio ragionare , 
le io enrraflì punto a parlarne . Batta , the in quella virili , nell' 
adattarla a i cali pattitulari , alle circuitami accompagnature dovendoli 
aver riguardo , il qual moderamento , con iflraniero , equità , e 
con vocabolo noltrale, l'intitola diferizione, quella eccellenza, nel lbe> 

chieda, in mi coiai modo fi può (limare, ( comecché, e richiefìa fia 
tutta , e tutta volontaria la giuntila ferii' alcun fallo , e l'ciTer ella si 
fatta , per dirlo con parole del noflro maggior Poeta , fia formale 
a detta vini ) di quella fpecie , dico io , che lì fparte di nuovo 
in ire rami , cioè in benignità di animo , amorevolezza , e benefi- 
cenza , ( le quali peravventura anche fono il general capo dell' ami- 
cizia , prela in larghiamo fentimento, ridur lì potrebbono a gran ta- 
tù | fiecome quella , che alla malignità è apporta , e che Dotiti , 

gno ha predata vera materia di gene il mente 'poetare in quello con- 
Cerro , quale avene maggiore in Piero , o quello virruofo abito , 

amorevolezza , e beneficenza , più innanzi ragioneremo , e dell' 
amorevolezza , qui direni quello fedamente , che avendo ella il 
fuo fondamento dentro all' animo , come I' altre , In Pier Vetto- 
ri , non pur nell' opere , ma e nella maniera , e ne' modi , e nel- 
le parole traluceva quella virtù . Imperocché non inlchifo , e ritro- 
foj, come il più fono gli uomini nelle fpeculazioni occupati , ma e 
umano , e piacevole , e amichevole , e degnevole , diti cosi > 
fin nell' diremo di fua vecchiezza 11 moftrava con ciafeheduno ; 
intanto , che con veruna condizione di perdile , per volgarifiì- 
ne , e baffe , eh' elle li follerò , non ìfilegnava di ragionare : c di- 
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ceva i che oltre al richieder!» l' umanità , non era anche lènza profitto di 
chi il faceva, plciacehi da i sì (arti uomini, ne' quali opera la naturi 
feroplicemente , e finn artificio, molle cole apparar fi pollbno, le qua- 
li negli altri, odali' arte fon rintuzzate, o ricoperte dalla doppiezza. Ma 
della gìuflizia interna, la qual tonfine neU 1 ubbidienza , per abito confer- 
mata, dell'appetito al dilèorlb, c della lingua, e degli altri miniflri dei 
calciarlo at penderò ( c quella ultima concordanza, or lincerità , or li- 
berti , or generosa , or veiieiditì , vicn detta da chi la noma J fu il 
Vettorio tanto (incero , che ehicfloli Illor conlìglio , eziandio di per- 
itine , che Capeva certo , che non Io amavano, per darlo fedele a lo- 
ro, daunolb il preCe per fi: cotanto libero, che nè fpe ranza , né pau- 
ra , da dir (èmpie quelchi fimi va , nnl ritenne mai in Tua vita i li 
generata , che a niuno, li cui vizj ■ o le. cui operazioni egli odialte , 
per fortunato, ch'egli li folle, o Bollente , non mollrò mai liero vilb/ 
si veritiero, che piuttofio, che dir menzogne, fi acculava |jcr fi mede- 
fimo, e pubblicava i Tuoi errori, e dannava il giudicio Tuo, fi pur tal 

alcuna cola. £ fi di quella foprabbondÒ! che della prima , e più ge- 
neral dirittura intema , compiutamente fornito fi fede , per le gii det- 
te virtù morali , vicn dichiarilo fini" altra prova : quando de' virtuo- 
li abiti de' coltrimi , quello imperio della ragione , Copra alla volontà 
lentia, e il fondamento, e il principio, anzi t'univerlal maniera, ovve- 
ro genere, fitoiulodie d;' luenViimi la regata è la prudenza: e altri le 
danno più degno titolo, e eh iam ani' anche la forma: ficchi molto pru- 
dente ad un ora, fi cotanto è fiato il Vettorio ben cofiuroato, nccelTa- 
rlamente ce'l conviti! dire. Ma perchè q nello abito delta pendenza, non 
folo intorno a i collumi , ma nel governo della famiglia , e nel reggi- 
mento della Citta, e in breve in qualunque coti , dove fi di fior ra dell' 
avvenire, fi adopera fermamente; quanta fia fiata in quell'uomo la piiv- 
denn famiUare , nelle principali opere della cura di cala fùa , e dalle 
quali liiol tuttavia dependere la domenica quiete, o il travaglio, la buo- 
na, a non buona, la (Ilice , o infelice ìuccliIÌ :ne , !ia all'ai agevnle a giu- 
dicare. Andato Piero a l'ila , per [(Indiare, e per cagione firfi dell'aria, 
che allora non v'era buona, infirmatovi perlai gitila , che fu co lì retto a 

pleflione artlfiro gli^ftudj fnecial nimifladefe perdi lofio eh' e' fu gua- 

autotita di fua madre, donna di alto (piriro, e di gran valore, c a cui 
egli portò fimpre folcimi [lima reverenza , n dover prender moglie in 
tosi tenera et) , e prima , che un dicevole cotti di (ludio nelle fc lenze 
■vene potuto fare , indotto contro a fua voglia , puniche* pur farli li 
convenia \ fra molte , che propofte gli furarli della principili nnbilti , 
una figliuola gli piacque cleggcrfi di Bernardo de' Medici , Gradino di 



QigilizM Oy Google 



■ Q_ U A R T A. fi 

rrtmie autorità nel governo della Repubblica , e negli ftuòj delle leitcìe 
efercitaio.e nari pei iflirpe materna della nobil cala dc'Gondj; collaqua- 
le lenta mai impedimento riceverne nell'opera de' Tuoi fluijj , per ifpaijo 
di cinquanta anni vifle in pace, c tranquillili j ebbene più. figliuoli, de" 
quali rimifegli Jacopo Colo, che qui vedere, e una Femmina dettaCo- 
fiania , data per moglie al marchio una giovane della famiglia del Be- 
ne, gemile fclu'atra, e orrevole , dovendo la femmina miniare, e fee- 
glictli un genero a voglia (uà fra rum la nobile gioventù . Meli. Do- 
menico Banfi gli piacque maffimameme , il quale dipoi principe liilìmo Se- 
nsmrr, eanlEmo ai ?< -£-[>■ . e fcxpic ila - -u M::nc .r-p-i:in- 

tiilime cure otturalo, e nelf ecci.ienii.'Tùiia piukOio^e delle Leggia ^iun 
alerò fecondo, che avuto abbia la Cini rcflra , i.uC r<\ n.-npo, che 
fuccfdette : e di coiai rcatmeg'o vide l'iero , e voi ora qui gli vede- 
te, mpcKi di rio li ira degra del padre , e dell'ivi : che più olire dif 
non fjprei . E di Ja.-cpo, fuo figl.utlu gl. nacque Meft. rrar.cefeo. Mi 
la con voglio Offenda la fui modtftJa , poiché mi afcolta , e (he 
I' ho per ntxc arprl^ro . dalla , che in ni g.1 peritila , ron fula- 
nenie ornalo de le medine belle lenere , the da Te nel 6gliuolo , e 
dal rlgl.uolo in quello nipote, fon qgaù d.ftcfc p:r rediIJ, xa nel pre- 
dcito Ihitiio già vidimo delle Leggi, l'ha lalciato di Canta (lima, clic ha 
ponilo tener per fermo, che obiettale, fia per dover riulcireegli in quel- 
la dottrina, quale elfo fu nella fui. E dieci giorni folamcme, che più 
olire vitulo folle, di quello fuo nipote, cotanto di lui amato, avreb- 
be veduto parto , e in diileiflimn biimpnte di mafehile defcendenii il 
proprio nome di fe medefimo , indarno negli anni addietro , come di- 
arni li ragionò > in un nipote rinnovellno ora con quali doppio riilo- 
ro, udito rifufeitare . E dico di mafchil delccndema ■ perocché di li. 
nea femminile, o in ferominil Irapuala , infino al numero di ledici , 
ira mafehi • e femmine , inlicme vivi , ri' ha egli veduti de' bifnipoti . 

è la civile ficuramente, ebbe in Piero tanto maggiore , quanto è mag^ 
giorc, il fuo pregio; e litne chiaro argomento , ch'egli , il quale in 
tutti gli flati della Tua patria , a chiunque il legittimo imperio n' aver- 
le in mano, .fu, e fedeli (timo, e coda minimo , quanto conviene a ot- 
timo Cittadino > in ogni governo della Citta , Dicevoli Hi ma parte > 
e gravifiimi gli fu sdegnata nel reggimento . E fimigliante li moflre- 
rebbe quella Tua prudenza in ogn' altra cola , fè folfc bifbgnolb il 
farlo , ficcome quella , che fu gindido ;petfntilIÌmo fondate aveva 
le fùe radici ■ La qual virtù > dico 1' abito del buon giudicio > mol- 
to più allargandoli , e quanto £ il tempo , e quanto i il l'oggetto , 
che la prudcnia non fa ; e per la generale eteiione di quegli ftudj , 
ne' quali comprefe , che la natura alla Angolarità il portava , e per 
ti feriti de' (oggetti , e per i faniculari luoghi de' libri fuoi > nel. 
la letteratura di Pice Vettori fi lieonofce maravigliofa . Rare eccellen- 



V DigitLzGd by Coo.;[l 



4 8 ORAZIONE 

zc, fi eonfilferebbono le lópradttte , di chiunque l'udiffc pur fempliee- 
meme contalo ma le de] [mio tu quertWuD folo , chi là , che appo 
moiri non dovefle reflar dubbiofo ; però a quelle , dove coral dubbio 
non potrà nafeere, ornai è cempo di trapalTire. Ma, cimi, che ho io 
fatto, Accademici ! In qual'errore, non accorgendomene, fon'ìo trafeor- 
fo, aleoltanti) Avendo, nel nominarvi, folo quelle colè , che di tacer- 
mi ho propofìo , per l'ampiezza della materia , fpefo quali [urto quel 
tempo , che per tutta il ragionamento dalla legge mi i conceduta del 
comune ufo : in guifa che per le cofe , che fole voleva fcegliermi per 
foggetto del parlar mio, menoma pane mi è rimata di quello fpazio , 
da potcrlevi pur mentovare . Per la qua] cola , Teina più dire Tcufar- 
roene, acciò le leufè quel poco d'ora, die mi è rciiato a parlarne, non 
finiflcr di con fumare ; hfitrò i:i l-.^ru le matematiche , le quali da un 
valente Frate Carmelitano, nella prima giovanezza apparò. Lalccrò in- 
dietro l'Ailrologia a' lavori della terra, e alia navigazione indiritta: die- 
rro alla quale , e dichiarò Arato pubblicamente in Siudio , ni il ce- 
mento , ovvero difeoriì , che fopr'a quell'opera fa Ipparco , correfle , e 
diede alla (lampa, e fcccnc Traslazione, che, come non ben finita a Tuo 
iénno, é fiata dannata da Ini medefimo nel tempo della fua morte. La- 
Gero indietro la Loica, la Dialettica, la naturai Filofotia, e lafopran- 
naturale , e fovrana , delle quali apprele tanto in due anni ( e aveane 
egli da trtntadue) da Meli. Francelco de' Vieri , cognominalo il Veri- 
no , Filofofo cccellcnriffimo ( il quale , gii vecchio , imparò allo 'neon- 
[ro nel medclimo rempo dal Vettori la lingua Greca ] quanto altri , 
e con altra o|'poi-gnità . avrebbe fatto in feri volte più : perciocché ló- 
to a quel fine di premura sì profittevole, tutto gii detto (paiio a San 
Calciano fi dimorarono, in una Villa di elio Piero: la quale, avendo 
patito forte per la guerra gii trapanata, ne prelé in parte molto rifiu- 
to , e crebberlì affai le fue rendite, per la cura del coltivare. Ufecrò 
indietro la Settotica , che il medclimo dalle tenebre alla chiarella per 
poco refu Trito , non pure emendati tre libri , che Arinotele ns lafciò 
ferini , che quali punto non t'intendevano ( cosi il tempo gli aveva gua- 
iti ) e con larghiamo eomtnto , ed ilquiilto , illufiratigli , e di nuovo , 
dopo molti anni, rumatigli a migliorare, aggiuntavi eTpteffamente , ol- 
ire a molt'altti raffinamenti, la traslazione in latino, ma in Demetrio 
Falereo altresì , preiioTo libro, e genrile , pubblicata appunto fimil fati- 
ca: e non pur dati in pubblico c.uefti volumi, ma riportigli, eolla voce ; 
• non pur colla voce evoltigli ma infognatigli a mettere In opera, coli' 
elémpio di Te mrdeiìmo, nelle fue loda tillime dicerie, e (lampare , e non 
ifiampate: perciocché dell'altre ne compofè egli, e ne recitò , oltre alle 
fei , clic per le llampc fi pubblicarono ', che quelle fono , Te pur di 
tutte ben mi ricordo ; la prima di rallegrane a Giulio Terzo , Som- 
mo Pontefice: la feconda fùnebre per Don Gio.' de'Mcdici Caidinaie , 
la iena limile per la Ducbcifa Eleonora,* la emana in lode della Gran 
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uiiTto cuvucecio unn fitHio funi;, lare, il quale in fu p ovai.:' J fu. 
pra alla Sroria di c,ocfla patria tatto aveva con unluo imito, e riflraio- 
lo in breje faitiura , che bella iota fu poi (limala da ehi la vide . La- 
fetrò indinm finalmente la orarti imflin,iibi:c , di'teli aveva dell'altre 
Storie, coiìGreche, comcLatim; dierro alla nual materia tra Bare, nel 
vulgai noflro (cime nel volpar n firn alitisi ditile in pubblico il libro 
ilei modo del pur gli ulivi} enfilo da lui un dir c arl"u Ibpr'al napgio. ebe 
fece; 
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lece Annibale, pallando per In Tofc.nu , alla qusle'oi 



o fimigliaiiti. o le AeiTe* eziandio .in alcun' ultra fugga», fi eoMcnrle- 
rebbon peravventura ) oramai a quelle rii-olgcrommi , nelle quali ninno 
altro, né del vicino Iceolo, nè del lontano , in contrailo con Viir Vettori 
non li recherebbe di ebl «be Jbife.^ E indie quelle tucchsrò con hifoli- 

chc F a butti ifeo no l'umana vita , si è 'una principali film a l'eccellenza 
delle favelle . Nel qua! bene , o feliciti, il ..olirò prcfénte fecolo a 
quel degli antichi Greci, e Romani , c olire a mifuta frpertote . Ira. 
perocché dove i primi. di due Ioli , e i fecondi di tre linguaggi non 
barbali , e non pili oltre , potevano atei notizia ; noi e del prefin- 
:c l'.iilirn ui:j,i , pi.-v/jliliimo al par d'ogni altro , e d'altri nobili 
volgati moderni , e olire ■ ciò d'amendue i loto, edciiandio del reno 
|:r;jiali.n;'.ii, c rtrf;r[illì:i:i ( laùam.-, l't.'.r.: il priori. . 1,1 dolcezza pof- 
fiam godere. Ila. perocché il noflrale dalla saluta c'è eoncedaw Etna 
fatica, e a rutti noi è comune, il lómmo grado di quella prcfjgio Ha urli' 
acquillo, e polfclllone degli altrui : e di quelli maHìm.imeiitc , che oltre 
al diletto della bellezza, raechiuggono entro a fe i te Ciri iljtlu feieuze , 
delle dottrine, c dell'arti, quale ó il Greto lenza r'.cuu Siilo, e prclti» 
al Greco, il Latino. Onde coloro che più. degli altri l'ifBuicano in 
quelle lingue i fon meritevoli di maggior loile , più felice è chi più 

ferita pericolo di acquifiarne , o bialimo a me , che feguo in cià il 
cornun giodicio , o invidia a lui , il qual , vivo , ma che dico vi- 
vo' che ancor giovane, la fuperoj che ninno, non dica nobile uomo, 
ma uomoi non diro nell'età nsllit , ma dacché affarono di favellarli 
il Greco idioma illuflre Io illufìre volgat Latino , ma non fu , per 
general contentò di quello fecolo , ehi con tanto fludio vi fi volgclTc , 
ni chi tanto mai n'apprenderle, ni tanto altrui ru nfegnanc , quanto 
e mantèllo di Pier Vettoti. E raddoppigli fi la feiica dello 'mpJrare , 
dalla eartflia de'maefiri , che era allora così grande , che deaerando 
egli, che te commedie d'Ariflofane gli fnlfono da chiccacfia. dichiarale, 
fu cofltetto , con tre altri nobili giovinetti di fua cri , di ricorrere 
)>er ciò a un maellro Giorgio Rielci da Poggibonii , il quale tilendo ri- 
malo cicco, da lor medelimi fi faceva leggere il tefto, uè altro diceva, lo- 
ri., le non la total voce depende da coni nomo, è dal tal numero, e del 
tal calo, e lignifica quella coft, ferita potergli poi nel)' opera del concet- 
to, c del legamento, o , come la dicono, cofttuiitmc, alcuno ajoio pre- 



Dn lizod b, G 



QUARTA. 5 , 

flirt : ma convenga, che per fc StcK la ripefeaflcto con tflrema uifficoltj . 
E alla cartltia di chi quella lingua infignilfc, anche alle volte s'aggiunti 
la pota ragià , ch^mwi^dl^lMto in deflni , 1 ondi nggendo l'apro- 

talora, in a mm adirando lo, andavano pili rartenuri , che con gli altri lo- 
ro uditori non erano ufati communemenrr di (ire . Pori nondimeno il Ver- 
rorio, Tolto divedi precrtroii , non tanto la Latina , ma appendere tit- 
rtroamente la lingua Greca : imperocché e udì Martello Adriani , ed' al- 
cuni altri di qnell' eri trafie gran frutto urli' opera Hi que' linguaggi , ma 
il primo, e pili continuo Tuo maellrn nella Greca lingua fu Andrea Dai. 
■11 '. di' -.bile 'pi ami'.' :;jl, ila! Duca Cellino , ma dopo il fuo difcepolo. 
fbtfc cinque anni, ufficio di leitor pubblico. E forfè quanto i martiri , 
o più , egli giovò la tonvcrfaiione dì coloni , che per compagni de' fuoi 
ftudj s' aveva elmi «.ti gran gmiiiem , pane Ji pari , pane di maggiore 
eia, che non era (gli : ciò furono l'.i n<.!om meo Cavalcanti , franeelco 
Spine/li , Frstiieefin de' Medici , Luigi Alamanni , Antonio degli Alber. 
ti, c Jacopo da !3iirci:n , e a'cnn; .-.'ni , di chi (ira unn mi ricordo . 




dell'ultima eiipia rima™ va II carico allo (silvano : del quale , comecché 
lèmpre 1" avelie d il igentiflimo , e delle lingue intendente, e confaptvole 

del 
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! PorfiNO. Clsmsit; /. 1. 1 i:.-l-Hv: ::t« , J liliri <il Ì!M,tar.::- de'f.lui , e 

i Hi Socrate, il Lilidc di l'iamnr, !«■ vite .li du^ Rcrarsci Aderita da 
Dionifio, Vanonc degli :m.n dclh Villa , ialufiiu : di Tullio, fuor che 
l'Orazioni, il rimanente di tuttet'opert, ! ira tjurile le Lettere, tosi ad 
■Unico, fr,me V altre , tomaie a uilgliorit la feconda wlta . Sopì' aj'e 
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VI ■ ili? i;. i!lt C u: ilrgl, a.i-citi:i , ■ : (tulli ( fri . |jlr..(i i sc- 

ino, e n-ioliHo. e u;uio otudo ridi' a m-r end ire . clic pei le itilo era 
c noi menila bile, e Ja piacele a chinino lenii falcóni) ( che e'r diva . 
e la pana , che °h afifiionpn il l'aprili . che r;cn ila hallo ripetitore . 
ma da nobile rmmo 6 dipartiva J entcoranto più amouf abile , quanto piti 
nuovo, c più diiiilato ulciva fuori in quel tempo , r| nandù perla più par- 
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fia, di perfone meccaniche, il pli_» c di poco felina» li correggevano 
gli (muori . Che fe pure alle volte pei congiuntura fu qualche pa- 
gi di qualche luogo medicata da Pier Vetrari, il il fece egli molto di 

della fcrittura, con sì certa ragione, e giudi™ lì eccellente, con cale, 
e cotanto efprcfla uccellili, e con si fatto miglioramento, che i colali 
per non punto manco licuri di quei correggimcnti , che eoli' autorità 
delle fidate copie rran fatti, s accettavano da ciafcliedu.no . Ora eltcndo 
falito per quella fua fatica, e per altre, in tanta riputaiionc il Vetto- 
ri, rivolgendo» il Duca CoGmo, gii Operate le prime diflìcolià del 
fua Principato, a riempier la fua patria di tutti i beni, e oltre agli 
altri, dì uomini eccellenciifimi in ogni nobil profeiuone, c fpczialmcnte 
di letterati, i quali e nel cclebratilfiaio Studio di Fifa, e nel noilro 
qui di Firenze, ammaellrauero li gioventù, fece per Franeelco Vetto- 
ri, di cui feci menzione poco fa, e umilmente per Io Segretario Cam- 
pana , pubblica lettura offerite a Piero in quella Cittì con otrevol prov- 
vifione, la quale egli ( avvegnaché" nel principio non vi fofse mollo dif- 
poiia, ficcomc quelli, clic mai prima non vi peniti, e the per quef- 
to ben preparato non gli pareva di elservi a tonno fuoj per feconda- 
re i generoli penlieri dì quel giovane cosi magnanimo, ubbidientemen- 
te accettò, e fi condotto per due lezioni l'una Greca, f altra La- 
tina, cambiatagli pofeia in morale, e Greche ridotte amenduc. Ma. 
ravlgliofe cofe udj io già raccontare da chi prrleute vi li trovò, dìque- 
fio principio di fua lertura, del eoncorfó maraviglioló , della comune 
allegrezza, della gloria, de! giubbilo, dell' applaufouniverfale di tutta I» 
nobiltà, la quale di riguardare un tanto Tuo Cittadino , deputato al fo- 
flcnimcnto di quella eartedra, nnn fi poteva làziarc appieno. Ma quan- 
do poi non fidamente il vi ebbe veduto lÓpra, ma uditolo ancóra , cdel 
feirno fuo profondilfimo , dellallupida meraoriafua, della dottrina , del- 
la facondia, dell' eloquenti, per molte, e molte riprclc, e per l'orec- 
chie, e per lo intelletto, lì fn chiarita per certa pruovaj cotanto lo cele- 
Tirirono, e in tanta venerazione , in tanta grazia, nel celebrarlo, lomi- 
leroa ciaftbeduno , che eziandio aliai di quelli, clic la Greca lingua non 
incendevano , né d'intendetla prendevan cura , la Greca Ieiion di Piero an- 
davan cominuo ad afcolrarei cotanto in qualunque modo dalla varia no- 
tizia de'fuoi difeorfi, e dall'ammirabile elprcllione de'fuol concetti pareva 
d'apprender loro. Di che al Principe, con grandinino fuo piacere, fu la 
novella portala dapii perline . lutino 2 ora delleire cofe, che delVec- 
torij li propofero poco fa intorno alle due favelle, della primiera, cioi, 
che niuno altto vi pontile mai lauto flndio, te dello affai, fc noa 
erro: la feconda, clic faputo n'abbia più di alcun altro, che vivu- 
Fnft Far. tur. I. fV. III. D lo 
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ta timi XTa sntli'qrli con etto lato inunteenpo, le fatiche iùèlopra TolJ 
lio, e le colè, che ne addivennero, di che ora Ce ragionalo, il dichia- 
rarono in buona pane, t Eniron di latto compiutamente i trentotto li- 
bri, che delle fue varie I «ioni donù-al Mondo in due volte: ed il terzo 
Talune ancora , gii dalai appiedato , ti avrebbe foggìunto apprcffo, fis- 
che (latifollero i libri fiooal numero di cinquanta, le lanatura, l'ulti- 
mo anno, ch'egli Ì vivuto, coiì fano, come negli altri fuoi precedenti, 

10 ci avdTe lafciatn Ilare. Tuttavia Tenia quelli dodici, degnali un lólo 
anno ti ha impoveriti, tali fono quei, che cirrDano, tanta, e il varia 
la dottrina perenno fparfavi, in tantonumero ì luoghi . ebevi fiammen- 
dano , che vi fi efpongano , che l'un coli' altro vi fi confrontano , 
si nobili, cosi eletti, eoa! roifietiofi s cosi innumerabili i Poeti, gì' 
Morie! , gli Oratori , I Filofofi , che fono il fòggetto di quei vo- 
lumil cosi pattila , cojì didima, cosi perfetta la notizia , eh' c' li 
corralo; , che egli ha di loro, e di eialcuna loro opera, di ciafeu- 
ni loro parte , di ciafeuna lor voce, jì elquifito il giudicìo, col q tu- 
ie , o dubita, o oppone, o diftinguc, o determina, comedi: fia i ebe 
riconofeendoviu efprelTa mente, egli e tutti i libri ha Ietti, che fono in 
dine ili quelle lingue ■ e tutti intefigli perfèttamente, e tutti avutigli, c 
tutte le patti loro, i luoghi loro, i concetti loto, ptelliflimi nella me- 
moria! non opera di ottaniette anni, che Pier Vettori è vivuto, madi 
ottanienc (debboi' io dire, Accademici!) Polii iani, o AgctJj , che di 
filmili ftudj ci lafciarono anch'eli; nelle loro ferie ture lodevoliflima ricor- 
danza, di ottaniette, dico di nuovo, Politianl, o Agellj ■ che ottan- 
ntteanri vivuti follerò eialcundi loro, da chi la confiderà attentamente, 
(limar fi potrebbe quella grand' opera . La quale eziandio del teno capo 
della propolìa, cioè della incomparabil lète dello infegnare, che continua 

11 in quell'uomo, tot lì potrebbei ficcome ptuova. Imperocché ehi mai 
altri, che tu, ottimo, e venerando vecchio, ri echi ufo avendo nella tua 
mente cotanto, e al gran telbro, con tanta magnifieenia l'avrebbe! dona- 
to a! pubblico, feerrta alcuna ufiirajli ambilionei Avrclìi tu potuto , fe 
averti voluto tarlo) e (orfechè ti mancava II fspere)di riceheaia sicccef- 
Cva cento eeceife fabbriche dirizzare, nelle quali il tuo nome nella lun- 
ghezza di rutti I Iccoli rinuncile (colpito lémpre: cento volumi teuerne, 
che delti ina nominanza in centodoppj ocerefduro airebbono il grido: 
ma pereioeM ta conolcedi, che tri era per dovere cune a! Mondo , 
non dito a (Voluta mente di minar frutto , ma di più lungo Ipendimentodi 
tempo, e di opera; prepanedi l'altrui riguardo al proprio intereco della 
tua gloria, e ptactju elianti la pubblica utilità con prefteiza, che il pri- 
vato vantaggio della ina, fama con it.dugio de leoni un bene. Ma ehedi. 
co lo. Accademici, con indugio delcomun benel A quali di noi, che 
rantl quifiarao, e ditante proltlfioni , n'qunli, fi puftdire, a tutti fu egli 
e padte, e maeftto, tutto quel Tao inenabile, ed ineftimabit guadagno, 
di (inno, di feienze , di prudenza, di dottrina, e di ognigencre dino- 
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ractolto aveva in un lunghiflìmo, e vario cor/odi vita , in una fola or 
non avrebbe egli volentieri voluto inlcgnarc! tellimonj ne fiele moltidi 
voi. circoli i ni i ■ che non pure una voi la di propria bocca glicl" avete adi- 
to afiermarc}c fbrfcchr memogna di quella lingua fu lem ilo, cheulcif- 
fe roai> o cheTopere dalle prole punto di feordavano in quello fatto ] che 
Ce egli , eziandio coli' averne elio a rimaner privo, a mirigli uomini ciò, 
eh' ci fapeva. potuto aveffe fare imprendere in un blennio, niunabra. 
mata cofa più prontamente, chequeflo dono, fi iarebbe dalui operata. 
Booti mai più non ufata, magnifica»! non più penfata, grandmi di 
animo non più comprerà, conretto per niun altrotempo non pervenutoa 
mortali orecchie. Quelli Tono i liberali uomini, liberaliflimi ascoltato- 
ri; ti (atte furio le magnani miti , magnanimi decollanti i di queliagut- 
fa fono i doni, e i preferiti, Accademici generofi . Di quelli non fece 
mai AleGandro, degli eguali a quelli mainon ulcirono da Giulio Cela- 
re; che li afiomiglu fstro a quelli, ni dall' eri trapifsate , nedalla noftra , 
mai non fiodc, che protedellero . Quella è quella bene ficenia , dcllequa- 
li dianzi a quello luogorimifi il ragionamento i virtù proprhUme di Pier. 
Vettori, non Jolo lo quella patte dello iolrgnare, che beneficio i dello 
intelletto, ma in ognialcra di ogni altra guila, la quale, o gliagi della 
pttfona, o ciò, che fi opera a prò del ftnfo, o ^piacimento riguardi 
dell'appetito. E ciò con tutti generalmente, e verfo i più bifogoofi , e 
verfo i congiunti, c dimcllichi, e famigliati, e^ (iivenn-fuoi , per iifo- 
lenne guifa, e sì rata, che egli, ebe quali di 'alcuna enfi, per proprio 
bilògno fuo, amico mai non richiefe, per quelle perfoue care, non che 
gli amici, i fuoi Principi, ifuoi Signori, gravò feroprc fenia rifparrato. 
E din! verfo i più bi pignoli , perocché tanto fpeiialmcnte fù amorevole, 
c cuoip«nione«>le itilo colon,, i quali, od, morali ben. o diavere, 
o d altie c-.k d.i'.deiab.:, f.fi.ifr o i etesii Irmitclfa loto, che, ol- 
ire alla p'untcla dell' aiutargli, fervtva vetfoJi lero ancor più dotai- 
li, e pannili di parole, eh: con gl.alm mi» ere olito. Mafoprau'gu 
altro. Accade onci, a cui di quelli lui liiga btmfcenu ringoiar trutta 
fia pervenuto, e tìj-o d vcilio Cullcgio; le cui pei f. re pantolaii, di 

rara, di cui ernata eloquenti fe.s tip.ece, la fua mene \ che bene 

lo. ;h : i;mj',. . rV: Il i.'ii. r.T- [ir -e ridi' Atti.'; r ■% . nel !.. 
bro fiefio detriti i furono rk'noflri llabihrreiiti . Al qua) I italo, dluitiif- 
mo vrtfodi fe, tra wrfeif}t cbelighi Hcoli Accadami!, e verloi neri» 
ti di te, rad re , iiittatcì da Inm adji pinb, come mcrdtvcui de be- 
nrGq, aggiungono oe^i queA' altro doro, (è pure è dono, qaekh'ido. 
iui- tl.c khm.ie .ir! AceaJiRp.i, ma d.;une le umane lettere, 
tutti infieme con un IÓ1 grido, primo, e lòvrano padre li dichiararono 
in quello giorno; e colla piena animiti , che efli hiano, ed ii eapolo. 
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ro, per amico privilegio in lor trafpòrtaro, agli aliri tnoi priviltg; que- 
flo privilegio glorloflrtimo aggiungono adnoayoce. lo mieredo, afed- 
unii, ili avere a fófficienza fecondo lo (palio datomi, c le mie Iòne, 
della fovrana eccellenza cagionalo di Pier Vettori nell'opera delle favelle , 
lanisti addietro tutti quei picgi, ne' quali accader poteNe, the non gli 
Coffe collda tutti fopra a [urei altri la prcrogarivi creduta In mito. In- 
ni altro fenfb, che io l'abbia mandate fuori, fiechS parcrte ad alcuno, 
che la perfciion de'cofhimi, e la prudema di ogni maniera, e !c nobili 
arti ( ciafcuoa delle qual cole e Teppe, e operò, e nobilitimi votomi, 
e grandinimi il Vettori .ne pubblicò) fecondo il mio prefuppolto, alla 
notizia delle (avelie debbono pofporù", che mezzi fono a loto, e mini. 
Uri: e oltrea quello, che io abbia iwefodi acconfentirc, che in lottala 
malia infoine de' predetti abiti, e lor trattati, pari a quello noftro Ac- 
cademico , e padre dell' Accademia , leggiermente li trovalic : quando 1'. 
una , e l'altra di quelle cofe, dallo intendimento del mio parlare lóno Ita- 
le in tutto lontane'. Pcrciocclic il nervodclla lode fopr'alle lingue ho fon. 
dito, non perchè io l'abbia per più pregiate delle virtù, o dell'arti, o 
detrattati delle dottrine, ma pcrehènnico Ranella fua lode in Ibggetto 
che vien lodato. E dovelio polio, chenell' altre foe qualità altre perli- 
ne perav ventura potrtbbono alTomìgliarlégli , efe qualità, non tutte 
raccolte in (Ir me, ma chietina fpiceiolata, ha voluto efprimert il mio 
confetto . Rara' lode del noflro Pietro , le minori qualità edere Hate in 
lui sì fovrane, che net narrarle, he più Ibyrane, che lóvranilEme , di. 
■dira cesi, Hate Isrcbbono in ciafeun altro, metta conto lafciare indietro: 
cotanta avere avuta in elTo l'eccellenza delle parole, che perdar luogoal 
trattarne, la grandezza dell'opere, le quali grandinimeli flimerebbono , 
fuorché in lui, hi ogni (oggetto, per lodarlo in gurfa pia Angolare, 
meriti il preegio a Birre: cosi Pillato modo eccedenti, coi! trafeenden- 
ti le forze loro, cosi lórmomanet la lor natura, cfler riufeice le lue fa- 
tiche dietro ad imprefa di favellati, che per non cartarie alla eher», 
quattro grandinimi volumi di quattro nobiliflime elpolizioni, fopta a 
quattro dellepiù degne, e più importanti opere di Arinotele, limiglian- 
ti alle quali, non lo, quando mai fi vedertelo, • la quinta appretto di 
(goal pregio, e di egual sgrandeiii, fopta a Demetrio, per la medefi- 
"1an lor- 



. (il util coTa 1 , _.. 
Cliente aichitctto, uditori, converrebbe, che flato forte Aleff: 
quel gran Macedone, fe cemtutte le fue grandeiie , cosi di animo, co- 
me di operazioni, e di Regni, per la fua maggior rode, la fineiiadtl 

dipintore Arlftotile, fe ( tra pa Irate con lilcniio cotante fue aliiiEmc fpe- 
tulationi, di che il Mondo per tutte l'età avvenire halafclaco erede, e 

&le quali, quanto il bello fata in pregio, nella perperuanca dirutti i 
ite gloriola lamemoria del nome fon) da ebiuna (bla Jovendodd- 

" ■ - le fue 
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U fue eccellenze eleggere per fomma lode ; niente altro non fi dicerie, 
fé non , che egli dcH' artificio del dipingere fu fuperiorc ad Apcller La 
Itala ragione appunto , per lo fondamento fatto fcpr' alle lingue , del 
notilo (oggetto li potrà fate . Ne ti è conceduta pur ora , eh' egli è 
motto, quella libertà di ripetere, (enti che chi l'alcol» ne prenda invi- 
dia, quelle gran eofe di Pier Vettori: perciocché, e U'nvidia fupero 
(gli ancor vivo, ami ancor giovane , colli fila ( dirolle quello titolo ) 
eccedente rimaniti ( fe peto invidia da vivo uomo li porcile ma fùpe- 
rate ) ne pur dianzi fi morì egli per quella prie, come ci parve, quan- 
do la fila anima fi difparri , anzi il fece molti anni ptima . che vi avefii- 
mi polio mente • il clic gran colmo fu lenza fallo della fila umana feli- 
cità. ConciofTiachè, fe impofiibil cola, polIThil fofie diliderarfi, niuna al- 
tra terrena voglia ad ectellentillinio nomo par , che potete rellar «11' 
animo per pienezza di fio contento, nè alita mondana grazia chiederfi 
da così fatto , die di vivete corporalmente per alcuno fpazìo dopo la 
morte, affine di potere in tal guilà, quando effa invidia pur fual ceffa- 
te , elTere fpcttator della propria gloria , c goderne il dovuto frutto ■' 
Del quale atterro | fe egli mondana gloria avelie mai apprezzata) efia. 
to il irafito Vertoti; oltte a ciò, clic poffiliile riputavamo in largo mg. 
do, e magnifico compiaciuto dalla natura, la quale predato avendogli, 
per ifpezial graiia della Divina Lvii.^hks , qml Iu::plul7imo corlb di vi- 
ta, che cfla medefìma bontà Divina, (pdfc volte promette, edona tra i 
liiDi rifloti agli eletti fuoì , ne avvenne , che Pier Vettori, trapalato il 
comune corlò, al qual Tariffimi comunemente pervenir fugliono in que- 
lla etl , cominciò a clTet al venetando, e :i amabile tutto in un tempo, 
che non più come vivo , ma come pregiata , c cara memoria di cola , 
che già fu viva , e della quale a lutti In un coiai modo pareva di ef- 
£t partefiei , dal prelentc fecole, fi riguardavi : di maniera che quali , 
qu.nit'e la invidia, e dopo morte nella prclcntc viti vivea , e mentre- 
ehc in quello Mondo viveva gioconda vira , era morto . E tanto andava 
dì giurilo, in giorno piti crclcendo quella fui glotia , quanto di giorno 
in giorno, anche degli anni di mano in mano più la malia gli fi accre- 
scevi: Occhi a tale di quella fua profpcruì pervenuto era egli oramai , 
che quali felice li riputava chiunque del nullru tempo le non udirlo , 
vederlo , e goder della fua prefenaa , avelie potuto almeno . E pareva in 
un cotal modo, che chi ancora quello fuo ilift.lerio non avea poruto adem- 
pire, rìtenelié una continua tema in fuo cuore, non l'opportunità gli fn. 
gtlTe di una li rara avventura, e di avete un dì a dolerli fcco medefi- 
mo, e dite: deh che negligenza si fu la mia, elfer vivuto nell'età ftefc 
fa, e non aver veduto il Vettori! equanrunque egli, come addietro fa 
detto, in parte ad elitre amaro, e filmato incomi ncialTc buon tempo in- 
nanzi, troppo erano in quello le prime enfi dall'ultime differenti . E ho 
detto buon tempo innanzi, perciocché non avendo egli ancora ventiquat- 
ito anni dalla nazion Fiamminga, che quivi venuta era per palfar con Pa- 
■ertft Fì.r. Ptr. t. fi. ili. D ) pa 
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pa Adriano in Italia, notabili dimoilrazioiii di onori (alle gli funi» in 
Barcellona, dove con Paol Vettori Ammiraglio allora di Santa Chicli , 
«a andato, per condurli fico in ìrpagna a prender villa di qucllaCor- 
ee, e dove per ria infermatoli , tra fino coflrctro d' uncneacrfi , non pe- 
rò dtl tuttooziofo: avendoti in quello fpaiio nel vilitire i luoghi circon- 
vicini, un gran raccolto tatto di antichi , e belli Epitaffi, che al dirit- 

fcropre ftudiou) delti fpcculaiinnc, e dell'operare ■ E l'anno ipprtflo in- 
daco a Roma col medefirau Francefco Vettori, clic gii due volte fi ì no- 
minato , j1 per fere onore a quel filo parente amorevole , mandatovi 
Ambafciadore i Papa Clemente Settimo nella fila creazione, sì per vede- 
re quella cittì , Reina del Cridianelimo , fu delidento , eh' ti vi reflaf. 
fe, e ptefo coniazione della fpcianza , che ei dovelTe lofio Correlivi . 
con dignità , e pubblico ufficio della fua patria . E negli anni poi più 
Bisturi, di Paolo Tene Sommo Pontefice, fu ardentemente difidtrato , 
e da Macello Cervino, Cardinale allora di Sana Croce, un'altra volti 
cornato addietro, a nome di Sui Beatitudine con onoratifiimo intettcni- 
mento pei più riprelè, e con grandinimi infanzia invitalo al fervigiodi 
quel gran Principe: e per l'ultima, quando pattando Sua Sanciti per lo 
contorno della Val d' Ella, il Santo Piede di eflo Vettori le fu baciato, 
con ifperanie di colè grandi, o piuttollo nrmiiTirnr intenzioni , rivolta 
J' infl.itiia in conterà; non potendo Piero accertarle per tacili degni riguar- 

egli invecchiane , in gran pregio, e riputazione fililo tulle il Vettori ; 
non pcrtanro non era quelli fua prima riputazione, con quella fua ulti- 
ma venerazione, in alcuna pane da comparare, quando non pure priva- 
ci uomini, che difendevano di qui dall Alpi , prendevano lungo viag- 
gio, e venivano a polla la quelle conrrade a vederlo , e molte voice, 
o qu! in Firenze alla cafa fua, o alla fua villa di San Cafciano, e calci- 
la piò di una in un giorno de' si fatti «capitava: i quali^ anche del no- 
ti, che da Roma partiti , fe non cornavano di lì da monti , pervenuti 
qui in Firenze, e trovato, ch'era alla villa, non a feguire avanti il viag- 
gio, ma indietro fe ne cornavano per vedere del cutro il Vettori . Quando 
non pure alcuni , che a Bologna , e a Padova buono fpazio di anni 
fludiaio avevano , la corona dovendo prendere , e alni inlégne del dotto- 
ralo, effe anzi , che in quegli Studi celtbraeiffimi da quelle Ululici Uni- 
verfitì, con fclennifUmi privilegi, il riceverle femplicemenre per mano di 
Piero, che colai facoltà inlìemc con altre affai dal Sommu Pontefice rt- 
cenca, degni coli pareva loro, c a ciò fere ( come iniafi tutti , qmlche 
volta veduto abbiamo ) putiti di quegli Studj , venivano in quefin Cittì : 
onde partendoli foddisfàrti, lieti le ne ritornavano a'tor paeG, t concen- 
ti del fuo dcfio. Quando non pur leccete gli erano ferine ogni giorno da 
lutti i primi, e più fenoli letterati dell'età noftra, non pur medaglie , 
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impronti di fuoi ritratti , e stiri «irteli rioni gli venivano in abbon-Wa 
da pìil nobili uomini dell' Europa, non pur falliti, e ambafciaie gh fi pra- 
liwio di rutro il Mondo di pcrfone di grand' affare , ma i Principi , e 
gran Signori , quanti mai, □ qui ne venivano, nper viaggio quinci nar- 
ravano, non delie delizie del Cornarlo i non delle bclltiie della Città , 
non de' magnifici pai agi , non dell; fluendo Chicle . non degli alni ec- 
telli edificj , non de'matmi , nan delle dipinture , non de' colollì , non 
delle librerie, non dell' altre maraviglie di queAa patria primi (iettano 
inftanm, che dell' arperto di Pier Vetrari , ehe della voci: di Pier Vet- 
tori, che de' ragionamenti di Pier Vettori. 11 che per lunga prema, e 
continua fappienriofi di' nollri Principi, diedi quella magnifica ufinil del 
raccogliere i nobili fòredieri con ogni aflcttuofa dimoftraiionc di onore , 
e di cortelia lìudiofi furono , e diligentifliaii di ogni tempo i quando ta- 
lora in quelli paltaggi, era il Vettori alla villa , comecché meJto il ri- 
guardinone per l'età, con loro benigna lettera lo invitavano a ritornarfe- 
ne: tuttoché egli quando prefenriva colali venute , informato in ciò per 
cfpetienia del diiìderio dc'fuoi Signori , Io invito non alwtrailc. E a-- 
veniva delle vjIic-, che i Principi, che panavano , lenrcnilo, ch'egli nel- 
la predetta fui villi li ritrovava ( cneurlo elli, come fapete, un tratto di 
arco, fuor della via madlra, che vieu da Roma qui a Fircnie ) per mi- 
nore fiondo di lui , e più Tubila conrenro Ioni , quivi vetlere il voleva- 
no. E intervenendo qualche fiata , eh' egli andato in qualche luogo a di- 
porto , non vi fòle flato trovato , come prima menato folle , li metteva 
di prelentc in cammino, e là ne andava, dove coloro erano, che l'ave- 
vano addomandaro; avvengaci ciò, non co'Prineipi lolamcnte, macon 
qualunque privato uomo ( tìccome quelli , che per natura fu cortelilli- 
mo ) ulalTc limpre di adoperare. E partivaltclafcneduno da elfo sì appa- 
gato del concerto già di lui fatto , che nel partirli da' nolìri già Jerri Princi- 
pi più di una volta fu detto loto da gran Signoti , che qui da elio Ila. 
ti erano intertenuti , che tra tante cofe preiiofilììme , che avevano loro 
Aliene ne' felici (Timi Stati fuoi, e che altrove, non ehecguili, li migliai- 
li non fi vederne , riputavano fingolariOima la perlina di Pier Vettori . 
Né folamentc quei Principi, che panavano, ma quali ninno degli altri, 
la grande ftima, che ne faceva, laiciò. di lignificarli . E fpecialmente rea 
ì Cardinali , come ninno ne aveva in quel Collegio iiluftri filmo, che noi 
tcneflc in gran pregio, e di obbligartelo con qualche ufficio amorevole , 
non atdeue di deiìdtrio , cori di fargli noto il lor animo , ed oflerirglifi 
prelli a fùo beneficio, (i compiacque la maggior parte. E non tanto i 
Cardinali, mai Re, e gì" Impcradori , e i Sommi Pontefici, in lune le 
opportunità, nonlafciaron mai di onorarlo. Cotnmendollo pubblicamente 
il prefente grindillìmo Re Cattolico , intorno all' infcriiione rhrqvara 
dell» naval battaglia, che fi Duillio. MolTcrt volontariamente , e fcua 
alcuna da lui riceverne, a fervergli una benigna lettera, luna di amore- 
voli offerte ripieno , l' odierno Re Criitiaoiumio . RallegrofE la Muftì 
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Cefarca (e con parole non comunali i! tnoftrò) che Ione flato ila coiai w> 
mo, quii fapeva , che era il Vettori , lodato Tuo padre pubblicamente 
Dell' Elòquio, chequi fi (tee. Papa Gregorio Tredicennio , di ftlicilEma 
ricordania, il Fiorentino Concilio Greco avendo fello dirupate , due foli 
volumi ne mandò qoì i uno al SereniUimo Gran Duca noflro , I' altro, 
che per parte di Sua Beatitudine il Vcttoii (oSt donato . II medelìmo Som- 
mo Pontefice , trovato , che il medefimn Pier Vettori nel filo Coment!) 
iopr' all'Etica di Alinotele, parlando di EudoITo, che Hanno avea rifor- 
mate, della medelima opera aveva lodata Sua Santità; gli fcrifle un Breve 
graziofifllmo , con molte lodi , e ri n grati amen ti , e aggiunfevi di gran 
proflcra. Cotanta era in breve , mafllmamente «rio gh ultimi anni della 
fua vita, la gloria di Pier Vcitori , che quali luce faprabbondante, non (e 
medelima folarnente, ma tutto il fuo , e nnftro prefcnie lécolo , fuminolo 
rendeva, e rifplendenti filmo Ibpra molti altri, e non pur luce, e lume, 
e Iplendore, e fole di quella età , erano i titoli di Pier Vettori , ma fe- 
liciti del mondo prefente li riputava l'averlo avuto a fuo tempo, e di co- 
tal felicita parafici coloro , in un rotai modo . che nello lucilo fecole vi. 
villi erano, tuttoché mai noi vedeffono . Ma fe entauto il feralo ne'rif- 
plendcva, e cotanto gli fi accomunava di quello bene; quanto a le, fua, 
■ noflra comune patria toccar ne doveva a nfplenderue ! qual parte ad ac- 
comunarti fenel la quale, e generato lo avevi , e nutrirò, ni mai lafcis- 
colti ufeir di lèi». Per certo, quantunque volte tu venivi in lui riguatdau- 
do colante lon io licuro , che in cflb quali in vivo freccino de' tuoi prete- 
rii! figliuoli itluftri l'Immagine riconofeevi ; o piultoilo a guifa di Fenice, 
quali rinati gli vedevi tu in colini, e dicevi teco medefima : veramente 
nacqui io a produrre Iplendor di fico! 1, lampi fcrmifllroj di valore, co- 
rone di virtù, e di nobili arti; raggi perpetui di fcienie , c di Unno; 
glorie del mondo, e felicita. E nel veto bene a diritto di quelli vanii, 
li puoi tu dare, ma non Ib , come dell'ornamento di colini qui hai potu- 
to prender più godimento : il quale né vivo da crudeltà ili patti nè morto 
da Urina patria, ficcome il primo , e il ficoudo ti fi è veduto invola- 
re. De' cinque tuoi maggior lumi in i&icnza , e doiirina, che di le u fu- 
rono in diveifi tempi , Ceilaldo li diede il teiao j malvagità di tempi re 
ne tenne priva fi può dir fémprc. Uà Figghine ptcndctli il quarto : la 
fpeculaiione il volle tutto per <c ; ni punto operando potè giovarti. Nel 
quinto il quale avelli dal principio di quell'età , Gitadina CASA in Si- 
gnorile albergo a Roma fi tralporto, e già trent'anni li avvicinano, che 
la fpoglia Ina vi lafeiò. Quelli 'te in fu ft/t* cthaU fan*, in te 
nicqtie , in te vi/e, in te mariti . Mai del tuo grembo non fi lolle: mai 
dalla tua villa non fi parti, mai non fi allontanò, mai per altra non ti la- 
feiò, mai con altra non ti cangiò, mai colla mente, mai coli' opere di 
beneficarti non rifinì) . Ora ecco, nobililiima madre, clienti delìderar do- 
Yrienli i figliuoli; colali dico, qual'c coliui, che non il ricevuto fplcn- 
Jcr mattino ysnifltt quali finn tiftoro logorando di giorno in giorno. 
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Tnl che altrettanto ne rendettero alla br nafcìia , quanto ila lei ne prende, 
tono . Ma onde nafte ciò, che mi pare di comprendere in rimirandoti , 
do, che le lodi di quello tuo, in vece di confolani, ti aggiungano affli- 
zione t Quali quanto ^più grande era il bene, cotanto la perdita lia mag. 

ne, la ittrr;.r/j , l'nramh-jiitì.ie, 1K Ila quale ancora ipeiialmente per lo 
cottili riguardo, ^'avevano Indire Città , gli altri popoli, e 1' altre Fro- 

una prte della tua luce, e ragioni quali in tuo cuore: ora non fende- 
ranno più per le ncvolc contrade delle difficili alpi i più lontani Popoli 
delli Europa a vacarmi, per v^der la prelen-aa di Pier Vettori; Ora nnn 
torceranno più di qui il viaggia loro i valcnt' uomini di alto affare per 
udir la voce Hi Pier Vettori. Or non avranno più nel mio fcnoi Princi- 
pi, c gran Signori, lo interim ira et] lo di Pier Vetrari . Or non concorre- 
ranno pili nel mi.> cerchio da tutte le parti dell' Univerib, le leritcure de* 
lavj uomini per la cenfiira di Pier Vettori . Or ceder! in me it mio pri- 
mo grido delle Intere per la morte di Pier Vettori . Non più la mia no- 
bililBina gioventù , le doltrine potrà apprendere dalla viva voce di Pier 
Vettori. Ora non vedranno più i corporati occhi de'cariffimi congiunti 
Tuoi, quella veneranda taniiicdell'alpriro di Pier Vettori: non più la bon. 
ti, non più la (implicita, non più la dolceaia goderanno de Tuoi coltu- 
ra! . non alle loro opportunità averanno prelli i patemi , e favillimi con- 
figli funi. Ma deh, che vani ptnlìeri (arebbon quelli , e nnn degni del 
tuo gran Icnuu! Qua! rifpolla mi cred'io, prudentiffimo vecchio, che tu 
medefimo farciti alia dolciflima patria tua, le udir porcili quelle querele! 
Per certo, egli mi pare udirti favillarle appunto ih quello tenore . Se la 
mia gloria, come pur diami fi ragionava , tanto fi accrebbe per In asti- 
che io filili morto, quando tutti vedevano, the io era vivo, mi pofé° co- 
tanta illufirarci in quanti doppi dovrebbe da quinci in 

c cotanto a tne cara madre (ceda ora la t Mivcncvolu 

al bifognn di! tuo conforto ) mulriplicarla la morte fi. _ ... „ . 

e la verità! E qnal bilògno avrai tu, che altri per vedere i miei pregi, li 
traporri alle lue contrade , le i miei pregi le tue contrade per Iurta la 
terra t ra porterai: no , quanto i fecoli avranno vita ! e li l'amichiti viepiù 
della (iella preferita viva, rtn.le.j un di venerali ì: :l mio lepolcro, e più 
frequente moltitudine vena , quando che lia a vederla , che a (entirc in 
vita le mie parole, non concerie mai nel pallaio- Quantunque de' glorioli 
□omini > non il cerchio di un breve fallo , che racehiugga le membra 
loro, ma lutto l'univcrló lia fepottura . E qual perdita fatta avranno i 
miei uditori, fé dalla più ferma voce de' miei volumi, udire ogni ora la 
mia dottrina, non rie lor tolto per alcun temp! ni la memoria della mia 
vita, ni lo clemplo de' miei cotlumi , ni le leniate , e non fenlate fem- 
bianie mie, ne gli ammaiftramciiii laicisti loro, né di conforto , né d) 
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contiglio Geno avari a' congiunti miei . Di che adunque per mia cagione 
ti lagni tu amabilifiima patria mia; Forfè perciocché più non fon vivo! 
Or quando mai bramarti tu di produr figliuoli immortali l buoni, va- 
loroli , c Ululili, e di bella, e feconda luccclRonc gli bai tu benfempre 
dlndcntl. Ora fe appieno hai tu il tuo di lift rio, come tu medelìuia af. 
fermi in ciafeheduna di quelle cole nella per fona mia ottenuto, qua] ca- 
gione ci relh egli di rammaricarti della mia morte i Quello per ceno , 
Accademici , o (omigliantc immaginar Borriamo il difcorfo fuo . Perchè 
lafciamo di Itorcere a contrario fine , aai a nolìro accrtfcimcnto di af. 
fliiionc, la memoria, e it conto delle fue lodi; e rivolgendoti a nolìro 
conforto, comefòno In veto indinne , pofeiachè vlvn pii the mai folle 
per lo paffatoi il ci fanno rammemorarci cialcuno in ciò , che per lui 
fi può, e quanto capaci fon le fue fone apparecchiamoci ad imitarlo, e 
quello filo, che puù crederli veramente, che egli da noi dilidrri, con 
divini ajuti lo fovvenghiamoi perciocché, come niente giovar gli pollo* 
no quelle terrene glorie, non che felice renderlo, come ferino lafeiarono 
i mondani lavi , così tutte le difpregia egli , le può (àperle : e lòlamen. 
te , che nelle buone opere il (eguitiamo , oltre a quel primo fuo difide- 
lio, è verllimile , che li compiaccia. Il che da noi operandoli , eterno pre- 
mio dalla Divina palla fperar potremo di riportatile nell'altea vita , e 
nella prefente per benefidodi chi ci reità, diqutlli, o limili onori, che 
ora tacciamo a lui. 
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profondo > e amaro fìleniio ; Dna attònito • li 
meno volto ( Eccellentillìtoo Confolo , Accademici > 
e aftoltarori nobiliflifni ) più cfprclTametite , e aitai 
meglio , mi credo io, che il mio parlar non fati, 
loderieno il Cavali» Lionardo Sai rad , del quale 
una tanto dannofa perdita ha fatta il Mondo . Im- 
pcrclotchè «fendo nella importuna Tua mone, morta 
l'eloquenza: > l'altezza caduta del ben parlate , e la facondia del bene 
efprimer fepolta , le quali Iota a moflrar la grandezza di coi! acerbo 
calo , c si fiero , farebbono Itale (ufficienti ; altro non potrò io far 
per mia natralk™ , die ofeurzr le lode di quella fua poderofa lin- 
gua ■ di quella fua illufire penna , tanto maeilrevulmcnle a piacevo. 
Iena > a gravita , e a leggiadria temperata . Ma perchè la mcitizia , 
e il filmaio all'obbligo non foddisfattbbono di quella cattedra , ni ti. 
- chi 1' aiTunta , e l'ardire mi diè di Èlice' 



dogli , eh' io (bui quelli , clic dovetti mofitarvi colle parole , quanta 
difgraaia , e quanto dilètto , per qnefia calaaiilofa difavrenrura , ITa 
atcadulo all'arte del ben patlare , il (he con difrttofj parlare , e (ol 
mancar di dimoltrativo , troppo moitrando > [dolgo tardamente la lin. 



[ucci gn KU0JC41 ingegni , e gii Kicnuau , jj vcggion a ou 
ftar dolenti, ma le proprie ftienie, gli iludj, le Imere, i 
fc, in negro manto ravvolte , Ombrano in cordogliofo, e I . ... 
dovario di elici riraafe. Qucftoc quello appaitntifflmo danno , ed incom- 
portabile, il quale, □ per l' averlo coti vicino , e davanti agli occhi , o 
per la fraifuraraa di fua granatila, non lafcia, (he col penlieto io ag- 
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i a' poter comprenderlo, non "che ad efprimcrto con "parole; n 



fc di Cai vini , ma converrsmii . 
cellenza dell'opere raddoppiai fubitamenle le ludi, e nel cominciar da due 
cagioni a lodarlo, non mi pollo far di principio , poiché la fua principal 
condizione, fecondo il Pilofofu , femplicc unità richiede . Se io cominrin 
i narrar quelle , ehe furon da lui compofle al daflezza , avendo egti 

rn ini egaia il 'ito ognor di nuove bellezze, mi farà di mcltieri di mai non 
rf(ìar di allungarvi io maraviglio fe , e nuove lue lodi, fenza p->rer giam- 
mai ritrovarne il fine. Se da quelle della Tua inezia eli il mio cominciar 
li muove, parlicipandu elle dell'una maraviglia, c iteli' altra , intono iscll" 
mia , e nell'altra difficoltarle. Molle gran eoli adunque fbtto brevità ri- 
flringo nel mezzo, molte da principio ut birra indietro, molte ne trala- 
leio nel fine, e fpcdiiamcntc ne vengo al fatto, dicendo, ehe, le |" edi- 
ficare gran Cittadini, il trionfar gloiràrimenre de' gran nimici eoli è ro- 
raiito degna , e cotanto chiara , die gli uomini oc divengono aliai più 
die uomini reputali, di quanta dignità , e di quinta chiarezza farà il far 
dopo mone vivere i intintomi , c pi i cdurairiri di ir Oitadi, e trionfan- 
do del tempo, e rie' (ecoli » dare ad airi :ii , i:rr..n.L- le lenire hanno pie. 
na vitti di tire, e d'immortalità privilegio ? Scic lettere adunque, aven- 
do ramo potere, lón degne, e diiariffimc giudiiaie , che faranno le belle 
lettere, gloria , e pregio dell'Accademie, le quali molìrano col titolò del 
foprannome la maggioranza, e la fuprtma dignità (opra f altre leilere! 
Ma l'eccellenza di quelle lettere belle , e per cale eccellenza , qcifio 
Salviati, del quale oggi a ragionar mi apparecchio, in quii grado di dc- 
gmtidc , e di ciliare*/.;! ripnem noi j Per mio avvilo , con libera fronte 
poni ben dirli , ch'ei lia degno di eJTcre pi fi che lodato , e pili elle 
molto foprallodato. Onde nili' entrar della prima fua fanciullezza, dalla 
quale il mio comineiamento li prende, avrei io voluto rantolio delle fue 
lodi, e delle fut fopralloili entrare a coniarvi: ma avendo egli nell' ap- 
prender le prime lettele, per fila prcfieiia d'ingegno, con velocità tra. 
pillati quei teneri anni, die per la incapacità fogliano elfcre all'appren- 
dere a giovanetti uno intoppo duro; per non fir più lunga narrativa, 
che il fino Hello, anche a me trapanar conviene la fdiculima agevolez. 
za, ch'egli ebbe nel torto apprendere, cdirvi, come in quell'età pue- 
rile, che fuole elfer del nome de' buoni autori appena capcvole,. egli era 
efpofitorc, fi può dir, dell'opere loro. In prima villa, rapptefentovi , 
nobihlfimi itcoltitori, quello Lionardo Salviati ■ giovanetto di età vez- 
lofa, il cui fcroplicc, e oiieflo fguardo, il cui gtaziofo, e giocondo a f- 
petto, faceva citfeer la maraviglia, e. la gioja. a chiunque parlare, c rif. 
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"ponderpér gramaiiea, e pstleircra lo (cinica. Se a (ariani muro ofar 
ditene pubbliche fi metteva, per voce di chi l'udia preferire, «ce di 
bella prorlerenia acquetava, di gcntilvocc, e di pan memoria. Serti 
gli sieri giovanetti nobili del Tuo tempo in iftena a recitar compariva,' 
fecondo il lodevole ufo della noflra Cini, nell'avveitarda finti allerti a 
parlate i fuoi Cinadini lènta pcritania in cofpetto al popolo: il che a 
gran prode roma poi loro a orar nell'eri compiuta, egli per faimrtan-. 
la de'gefli . dc'reggimenri affabili, e gentilttchi della perfona, e della 
fcirfta pronumia, non folo avariava rutti gli altri giovanetti fuoicon- 
eoiretiti, ma anche pareva, che fupcralie, eolla lira propillima imita- 
lions, i petlonaggi, the per lui il rapprcrcntatano . e l'empie rimanendo 
fupcnore Scompagni, ivanri tutti, tutte le [odi, e tutte le maraviglie 
degli adottanti, eonirerriva in verCn di Te. St ti guardopiù innantiat- 
reutamente fi porge in elfo, gii faro giovane, fi vedrà lui, in virtù del. 
fuo IquiliriiTimo Iciui.nrwn , c^vÀ in un irairo gallare ottimamente il 
^:i:Lrj:-.li> fii-i:r l'z'Y't;:-; L^r.--,ri , |.- ,:nL-e/.ae degli oratori più famoii, e 
gii a E d 

ed iiiufit-jto, avanti l'eiì, venne tanto notevole, che non potemi-i ftar 

c-I.M-iv j-.i.'i i.nli.li, t ì'>.t Cini i pi.r c:kb,i, "e ì.ì.t^ì il'ud.i rì'fcù.i. li 
tal; fu il grido di qutfb linominania, eh' e' ritirò leMnfc per (aTolca. 
ria, erifonò fra i Ialini in guilà, cha.i Poeti, i dicitoti, e gl'ingegni 

ìc l^iifnc. Eglila mira, egli cral'oggetro delle cantoni , dc'madrigali, 
rfc'fonetti, delie profe, clic fena novero dagli feri troti più foyrani , afuo 
onore, e I gloria del fuo fapcre, tutto giorno li dedicavano: aitai delle 
quali ancora negli ferini, e nelle memorie alltuifi ctinfervano, e firen- 
gono in fornirò pigio: il che li a rir.onofr.tnia dirama virtù daelEera 
latto, e sì anche pei obbligarlo a entrarcon elfo loto in conrefa di cor te- 
fi, e figge rifpofte, e a una ingegnofa rcfillenia di belle ludi. Nelctti 
genero/o conttalio, pili the la fatica dell'apparare, gli era maggior ratita 
l'aver per ttpulfc, e per forti dimofliaiioni a provare ad altri di non 
fapcre , il che quanto più Qvvenevolmente , e con più dottrina faceva, tarr- 
topiù accettevole, e più gioconda vittoria donava altrui. Ma che II* 
io, rimanendomi indietro, a intrateitermi qui tra le tontemioni delle bel- 
le lodi, tralc fronde degli adornamenti del te parole, e trai fiori poetici! 
Egli andò nel ronofcimtnto , e nella domina tanto crefeendo, che fi vi- 
de lui aver prima (a lingua, e'I petto pien di eloquenza, di Poelia, t 
Filofofia, che te guance gli fi adornalfcr di pelo-, ì'uonne farqueftanov 
Ini cattedra thiatiilima , e ampia fede, e quelli ragguardevoli léggi, i 

-fe, e belle adunante fpeflo onorati: necui proemj fi vedtebbon le leu. 
fe, della giovaneiia, della incapacità, e de' teneri anni. Chi ncn reflalit 
appa- 



apparirà dì quelle si fitte tedi monianie, come di favella mancanti; idi 
lcnfo prive, prenda quell'altre, che fono eloquenti, e leniate, e com- 
parifeono in pubblica nelle {lampe . Efamini i Dialoghi dell'amicìzia, che 

c'ecciti nella mone di Don Garzia , dove in lode di; un fanciullo di quat". 
tordicl anni , feppe tanto foptabbondare in materia t eh' e' l'ebbe adivide- 
rein ire giornate. Credali fcna'alire tetti eco manie, che il Sai viali adun- 
que fapefle, poiché fi vide, che i precetti/ e le leggi dell'amicizia fep- 
|K, avanti che per efpetimento polene apprenderle, ad altri inlegnar sì 

mini, non avendo potato, come dicemmo, le Iodi, ch'ei diede a un 
giovinetto capire in due lunghi ragionamenti. Credali pule, ch'egli fi. 
pelle info nella giovanezza, poiché il contraflegno de tempi, e il rin- 
contro delle Rampe ce ne fan fede. Pteluppalta adunque quali credenza 
verilfima, polche iofono entrato ncl.ben giardino delle Tue fintile coro- 
pofizioni, mi fi toglieuna incrcfccvol fatica dell'aver fempre montando- 
vi c tale noi di elle, a definirvi di che pregio, e di che boneìrlJe fieno 
e tornare alle medefime lodi, e a voi altrettanta fc ne to' via nell'udire , 
perchè del lorcontenuto bafteraun breve fuecinto, per ridmlt vi aitarne- 

iene di rima, e proli, in ordine di tempo mi fi prefentano , fatte da 
lui per addritrameiiro , e per pruuvadi fe medefimo: ineornoalle quali , per 
slTervarvianchrpiil brevità, clic io non v'ho promciTa, tran chedclla deli. 
Htuunc delle lor bellezze, ma eziandio de' lor titoli , e de' nomi flclli non 
parlerà , includendoli anche un Poema eroico , al quale ridiede eomincia- 
ménto. Aljunr altre amorole eompoliaioni , e altri dilcorli, pane infili 
grave, e pane in ridicolo, da lui in nome, e in figura di amici.tatte, vo- 
glio, e debbo pailar feiiia dilcoprire. per non Ineorreie in cofa contro al fuo 
amorevol proponimento, eifeidogli pia;in-u il tr.rrca fefleflb, per dar- 
ne ad elfi amiiiil nome, e l'onore. Mi quella fui Orazione, che legni- 
n, contenendo il pregio, e la fivranirì, chela Fiorentina lingua tiene 
intra l'altre, a vi S-j- . rcnr im 11 il.bhe ella, per ogni gitila» damenar- 
rare, e dire, che fc tutte le fue parole, e i fuoi Scritti fopra qualfivo- 
glia CMtcrin alTcr fogliano lagloria , c l'efempio di quella lingua , con- 
che altro, fc Odio, avendo per fuo ìbggetro, e materia le Jodi fteflt del- 
la foahr.gua Quell'altra pilo con accennarla»! , che ncllatnottc di Mi- 
ehelagm.lo ci fece In lode della pittura: nelle cui viviflime provaiioni me- 
fite, l'arte del fapet dipignere efier di più lodato artificio, che quella 
del far le coli da lenno: nel forte argomentare della quale, innaliandolì 
*giw-r vie più coli' aree dtl due, cdella Reiterila . venne ad innalzar!' 
■ite delia pittura infin fi pn r, m del dire, e della Rtttorica fieni, la 
quale, in virtù d' illullre perdita, gioii ofi ili mi ne divenne, Onde quella 
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contantó fovreeeellente Sublimiti del filo Ingegno, lo fece ita gli uomini 
tanto Inutili, che lafciandofi bene fpelin iproMor proptj , c gl'iuven- 
ioiì approvili, e antichi ila una pane, egli Colo era con gtan fidanza 
chiamato a dare Invenzioni di motti, d'impretc, di armeggerie , d'ìntcr- 
medj , e di maléherare: fra le osali quella de'Trjroni, degli Amorini, 
di Orfeo, e quella fon tu ala cavalcato d'Ermafroditi, moli ratio quautoin 
corali affali ei valcfle. Gii eia per favio ricevuto ilgiudicio Tuo, e net 
ottimo il Tuo conliglio: gii «afta gli uomini annoverato più chiari nel. 
le felonio Ma a chi prefurno io di raccontar quctìccole per inaudite? 
Chi meglio può averne conteiaa , e giuflificania di voi , Accademici giu- 
dìriofi! Chi meglio di voi le conobbe; e mofirò eonofcrrle, qoandonr' 
venari anni dell'età fua , anteponendolo a tanti Stilatoti dtgni , a tanti lei. 
tenti famofi, per conlbnanza di voleri, c per accordamento di voci uni- 
te, nel volito chiatiflimo Confolar feggio lo collocatici Ditti poi voi fc 
faviamente eleggerle, e fe le letture nella volita Accademia fiorirono, c 
fe per non Infierir, ch'elle giammai fi fcontinoaiTono , alcune vote egli 
fieno fece ufficio di chiaro Confolo, e di leggente maravighofo . Dicala 
la Citta le il Tuo reggimento fu celebre, «memorando, alla gualcarlo, 
ra lì conferva la rimembrami del piacere, ch'ella traue di (1 magnifica 
ra pprefènmìon di commedia, e *1 dilettola, ch'ella ne vide. Per laqua- 
lea cuor delvnllro Confótofuo autore, e di tutta la volrra Accademia, 
in virtù demoni, e degli aggruppimeli! i ingeanofi, della pronieaaa de 
recitanti, delta reale (pela, dell' apparalo fupcroo, delle maraviglie delti 
moventi, giranti, e andanti macchine, batìc non dirà vedere, ni tri. 
Vedere, fiupirr, e tralecolire gli fpelrarorl, li ricordanza glocondilUmt 
della quale, meglionon poti! cancellarvi, che per la rapprefentazionedi 
un'altra', ch'egli ha !afeiar»ci, intitolati la Spina. Ora, per non ci fer- 
mare in filile commedie, e fu' componimenti ridicoli, non richiedendolo 
il eempodcl prefente nolìro cordoglio, e venendo a Colè più gravi, dire- 
mo, come Lionardo gii pervenuto al Cavalierato di Santo Stefano , fece 
Un'Orazione in lode, e in magnificenza, delta coronaiione del Graa 
Duca Codino, lì patiola, e st fctttgiante , che ebbe lo fletto Gran Co. 
fìmo infino a dire, che tra l'altre cofc, per le quili teneva cara latti* 
gnitì ricevuta , era una, quella così degna, e cosi alta orailone, the Et 
accedette! Tre altre, per l'ordinami de' tempi, da me riguardati, mi 
fi apparecchlan davanti, le quali, avendo fa puto lodare la gin [bili , la 
religione Sacerdozi*, e la melitarc, mofìtano, dj poter tom patir tra io. 
tante si degne lodi, ma piacimi, che perora dien luogo a quella , ch'io 
fon per dirvi, per lo venerando luogo dov'è Ila fi recitata, che (Sin Pi- 
fa nella Chietidi Simo Stcfann, il Concilio de' Cavalieri , epertheil fuo 
eonrenutoha perfine la gloria , e l'efiltaiione della Chiefa Quella*»» 
tanto accendente, e tanto infiammante Bit acquino di gloria, a vatordi 
guerra, a Bmolo di onore, eh'eltila quali ancot deftarc, achiunque la 
legge, l'ardire, e la (crocia, e montare. Ho per diie, in fatorecontro 
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(III rabbia de! Turchefco importuno duolo, contro al predice; émole» 
Ito eorfiggiatore , e contro a' remici del Criflianefimo » in virtii della qua- 
le, cdc'bnoni prccccci della milizia , che le nctiaggono, pare, chcqueU 
l'aulica dilputa venga dicilà tri! fuld.uo, t tra'] Filofofo, diffinendoe!- 
la, quali perpruova, come le lettere intignano , e comanda no all'armi, 
onde quelli, iquali, vedendolo dianzi prender l'abito czvallcrefco , Stilli 
foipcti, e maravigliami, che prode a'uollri, o che nocimeuto a' nemici 
armati recar polciVc un Cavaliere, che pei ragione di fra dhciplina , mc- 
gliodì lingua, e di penna, che di lancia, e di faida ferir fàprebbe, fer- 
mar dovemmo li maraviglia, avendo veduto, quanro più, che mille ca- 
richi a ferro, pofTa colia difirmaia mano la virtù di untolo. Ammirar- 
li poreuono, e polTonbene a diritto, rimembrandoli, quando eifendoque- 
fla Cina diiiderofa, e invaghita di veder da lui /coprir le bellezze, che 
in un Iòne reo del Petrarca (lavano alcole, femptecon più numerala per- 
levcianza, ebbe quello nobiliflìmo luogo cinque voi te contorto pieno. E 
ehi altri, che'l Ca. alici Salini, cu li', ■(pozione di un fonetto, avreb- 
be tirati gli aléottatori cinque volte a farli léntirc' Chi altri, col ripiglia- 
re percinque giornateuna materia merìeiima, avrebbe Jafeiaci gli uditori 
fenza trdio, non che coment «Ti mi, e appagati, comcfec'cgli: AiTai vi è 
cgfi roaniferto, quanto ogni v»rieti> levando a ciafeuna cola il rinere- 
fcimenro, la renda aggradevole, come la natura ne moHracolla diunmi- 
glianaa dc'corpl, dt'iti, e delle Ragioni intta loro, e per ciò avrei io 
eoi variate voluto render piacevole, o almanco non rinirefecvoJe il mio 
parlare, tramenando tra tante, e si nuraerole pralé, alcune file vaghe, 
c fiorite rime, che tra i Poeti gli darebbono dlullrc luogo, e fonano: 
ma per lo Tuo contentamento più che leverò, nooIbcWisfaci-nr?;-ii in cutter 
quante, e riLiringnendole a picciola , ma vaga, e gentile fretta , -eh" egli 
fieno pofe in volume, anche quella non ù compiacque di dare alla luce: 
onde, acciocché mentovalo non mi venifle akunadi quelle, che egli per 
fùo rifiuto di fvollc , tutte quante le tacecò . e attua Tua fruttuola fatica 
/arò pafiaggio, la quale, a utilitì della Fiorentina favella, e de'tuoiflu- 
diofi, fu prontamente da lui imraprefa . Quella, per non elTer fila facitu- 
ra, né tuo comporlo, ma reltautamcnto ali' altrui , rhiamernlto rilevato 
fuo beneficio, e lingolate amorevolczia verfochi legge, e chi brama di 
fcriver fodatamenre. Egli cogliendo via al Decameron del Boccaccio ogni 
barbara, e pelliccia trasformazione , e con giudiciofi, e diligenti ritcon- 

e nobil prclènte ! Ne foddinacwdo con quello a] fuo buon volere, due 
gramolami di chiarirumi Jumid' Avvertimenti ciha dati per fopraggiunta: 
alla cui lira: lìicorgonoi palli , e le bellezze del Boccaccionoii fidamente , ma 
ciì.vmIkj ij'jJIc ili una in iii: ita il'aun ri eccellenti di qncl.buon fécolo, e 
Itorgefi anelie In via da fchifrr gli errori de' moderni. Del c|ie tanto pià 
gli fi detbe, quanto più fimiglianti fatiche fcglior.n elTer di co^to , che 
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(inno, sfoggi". parendo '°™ impiegarle in acqaulo dell'altrui gloria; 
Egli a profitto, ea giovamento degli iìudiofi del bene («rivere, edelben 
comporre, non perdoni mai ni > tempo, ni a fatiche, nèa vigilie, le 
quali eolle proprie vigilie il artifieiofimente occultò, che Pitea gii non 
atditebbe di rinfacciargli, Eccome e'fcco a Demodene, che i fuoi fanti 
fcpeffero di lucerna, perche le vigilie, eie fatiche vi Geo 



tco Tenia vedcrvili. Tante delle quali proli in i „ 
quella gran P.etica . che io non intendo metter matto in veruna guifà a 
(copritevi, il perchè il tempo noi mi concede, e si perche ti fua gran, 
dei», e la tua bellexi» per (è (lete le fcoprirani» , e in qual maniera, 
e con che bell'arte, e'vel'abbia per entro fapute alcondere; uè voglio in 
quella fua profonditi aiturfirmi, funa, perch'io fon più che Gcurn, eh: 

10 non vedrei tanto addentro , l'almi, perchè voi riferbiite i flupirvi al 
tempo, ch'ell'indrl in pubblico. Ben vi lo dire, the Arinotele avrebbe 
di (efteuogran maraviglia, avvedendoli di parlare in locniion Fiorentina 

11 bella, e di elTere intero si chiaramente. Quella i quella Poetici, dove 
egli hi tenuto il l'ito Audio tanto indiritto, e la quale, volendo dirlavi 
di tona perfezione , e in rune fue parti con ogni eltremo fuo pulimento , 
al qua) fi trova come condotta, ha cagionatogli il non aver potuto por- 
gervi il frutto di cotanti anni colla fua mano. Quello pottì forfè avergli 

l. iì,i a: — i C 0 (ostento era il giova» 

quelle dottrine , e quelle 
e Jo Itudio l'avean ritto 
p'oid'iróre. E quello fi vide tragli amici, tra i conofecnti, fulle eatte, 
die, e ne' libri, eh' e' dava (bori : dimanieraehe per lui beravventuroft lì 
poflon dir l'Accademie, gliHudj, li librerie , e quei , die cercavano te- 
celienti di livellare, di fcrivere , edi comporre . Inguifa che molti de' 
funi amici, e fùoi commenti, vivendo, eran da qoeflo Cavaliere adorni- 
ti di corrciione, d' infegnamenri , e di dcdicaiioni , d'optre, e morendo, 
di lettere confolatotie ne'br congiunti , di celebrai ione delle vitti loro, 
di lodi fnperlatlve , e talvnltadi Orailon funerali . Egli ka si conavver. 
timenti figgi e ofjervaiione di bnona tavella, che io ardifeo di dire , Me. 
come Filippo Macedone avventuralo chiamò '1 figlinolo a nafeetc in tem- 
po, che Ariftotele pidre de' F.lolbn. poterle efirrgli precettore, che por- 
tano altresì gli fiudioG di quelli lingua benawent uro G chiaroarfial pardi 
Alrfsandro Magnoadt&n nati anch' eglino in tempo , che pofswo ivei 
avulo queflo Salviati, padre della Fiorentina cloquema per precettore , e 
ndi. la fua vote viva, e delle compofiaioni . e opere loro, con elio lui 
conuiIiarGt Mi» non mi quieto anche in d lr f.lameme quello , che fc. 
lo il nafeere, el' vivere nel foo fecofo fotte ventura, perche I. fogginn- 
Eo ancor più, e dico , ch'egli era feliciti mfino al morire n quel feto- 
Io che l'uomo dopo morte dovefie per eccellerne delle Oniioni funera- 
li di quello Salviati, efsere Innaluto alle ftclle , e datoa conofeere ale. 
bramente a coloro, che di Scolo in fetojo fon per nafeere. E fe egli ne 
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: rnteni il fumo quei , che ne adorimi le librerie: e fi egli le téppe" 
; il (inno quei, che le [Indiano e ne lulfton regali: il fapece voi che 
Mi, e or ve! fi conofeer vifpiil la mamfdla il fagguaglianaa il. quel- 
ornare, e mignificeiiiifllme Tue, colle quali celi uii:tliò gli litri , a 
:(ìi mia difadorna, enmile, per la quale e viene: abbuiala. Furande- 
dclle furQraiioni funerali Don Larda .te' Melici , tome fi i detto, 
Varchi, Il Gran Duca tnfirou, pprr Vettori , il Cardinal Don Luigi. 
Don AlfoniòdaEflc. Ora chi fari decno per I avvenire di orare, e di 
roiifbtame per la mone de'perlónatgi illuOri per lettere, o per ittita; 
Affai colto, vedovata Aeeaderoii , ti a rapprrfrma la ("ventura del tuo gran 

d'onorar lui mcdelimodi degne lodi. Avendo perduro colui, che per ruo 
Confolo eleggerti due ville, fconfòlaM fc' ■ In |i pi ami me . Avendo quello 
Cavaliere rltuftre perduro, pu.ii ben dire, e a gran ragione, di avere il 
più lucente raggio perduto ilei tuo fp'endore . Di un rantolerò Accade, 
mito hanno fatto uni tanta perdita l'Accademia di Ferrara, e quella di 
Farmi , ch'io dovrei rinforzar la gii fiacca voce, acciocché non n'averle 
(ìntime la lamentatila , che a guila d' Eco , per u 



ri da lunge a mu Implicarvi fórle ritorna il danta. E tu, Accademii Tua 
della Crufca, nel perdere il tuo Infarinare, hai perduto la ma eandidei- 

ora ti potrai reggere} Quello Infarinato hai perduto, che co luti ferini 
pieni di tanti vivaci, e faldi argomenti, fé del tuo nome tante volte rim- 
bombare eon tanto romor l'Italia. Quel che fece entrare in contrailo gli 
Arilrotrlici , e in parte dividere , ed in (azioni i profcOori dell'arte l'ot- 
tica: empir le carte d'opinioni, di pareri , di difpute, d' impugnazioni , 
di ditele, co' dubbi, ch'c' pofe In campo. Due libri vanno col titolo di 
quello argurifiimo Infarinato attorno, lenza gli altri, i quali, o enti (ò* 
prannome finto , o lenza alcun nome ci diede già fuori. E in un punto i 
mancato colui , che co' piacevoli ferirci ci follaiaava, ci pafeeva lo'mel. 
letto co' Filatoi , e co' Morali ci a min adirava . Quel CaralieT Salviati 
è mancato il quale lance conrpolizionl , ti belle, lì gioconde, ri utili ci 
dorava : quel, che parendogli anche far poco, tutttavia ce ne promette, 
va, e ftmpre ne preparava: i preparamenti, e le praraeHc del quale im- 
portuna morte, con incomparabll danno n'ha via porcate. Non erano gli 
(Serti da quelle promeffé lontani , perdi' eli 'eran coli: tutte finite nel fuo 
intelletto, e quafi abbozzate fu per le carte: ned eran prame& dicale vi- 
B> balìe, ed Inutili , ma rune nobili, profittevoli, e defiderabili , coire 
qudte , che intenderete. Quattro Dialngi di arniciiia, i quali dovevano 
efser eompagnì, ma e' moflravatio di volere elier fuperiori di quello, al 
quale e'fece aequifbre una certi fuperiorita tta'dialogi di quella lingua: 
ed erano già moralmente velliti . Difcotlì fopra eiafcurt libra di Cornelio 
Tacito, peri» privazione de' qu ili, chi non vuole avete a 'ngorobrirli di di- 
fpiacete non vada a legger quell'uno, che ci fu dato da lui per fàggio.. 
■ - : ■ - . I f n> 
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1. preestli dello lèrivtr la floria . ìldieui danno comincli a cornar lópra lai 
niedelimn, di Aitai penna veramente degno (oggetto ■ J compendi dell' 
Etiti , della Pulj[iei> edtl|e Meteore . che abbreviatamente lì pillano i 
per coglier via all' angoli iole, peniate fpanio d,ll' utile i ehc tratto le ne 
Jartbbc. Il teno, e ultimo libro degli Avverti memi iopra il Dccamcro- 
nt, la cui nuncania mi fa mancar facoltà ili fapervi dclcriver di quanto 
danno, e diche importa riza queliti fu flato ali arte del ben parlare . Ui> 
limamene quel grande , opportuno, e defidcrato Vocabolario dell' ani ita 
udita tavella, il quale ! egli t lecito menar doglictiza della perdita di 
quelle cole, che non mai, te non colla ijmanaa li poficderoiw, merita, 
the per diffalca di lui , chiunque li pone alcrivcre, Tempre li dulga. Co- 
ilumali , rietogliendo dentri a volume, open: d' alcuno melinite auto, 
je , mettervi fpeub la Tua effìgie, e appresso le condizioni, e qualità fne i 
code avendovi tariti componimenti di quello ecccLleiitLlfimo autore fatto 
jaceolta , lì di quelli , che per fe Utili meglio afsai ti dimolìrano, si Ai 
quegli altri, i quali cfsendo per motte flati da lui lafciati i m pei Ètti, itn- 
perfotameme ho dclirini ; per tirni|liantrguifj intendo di raffigurarvi lui 

tion delicata , li qual cofa Tuoi bene fpcfip darne ligni ricama di gentilez. 
la, c ddicatcaia d' ingegno. Ebbe manfucta la voct.c la proti unii a chia- 
ra, e foave. da guadagnarli attrattivamente l'attemione , con tur renden- 
doli irei parlare più fintile a pregarne, che 1 comandante, a fua voglia 
dell' oreethie, e dell animo s inlignoriva , di chiunque favellar 1' afcnlta- 
il , Aveva ne' gravi ragionamenti, ponderalo, e faldo difcorló, chianti, 
za nel dlmoflrarc, e nel pervadere iacrcdibil feria. Nel le gentileiM , e 



amareggiare il gullo, o l'udito. Seppe cun leiteraiura co letterali, e eoo 
vnlgsti.-i eo' volgici, o facendo un piacevnl fovrano, o per via d'un dal. 
te tenore, nelle divcrfuàde' ragionamenti lempre accordarli , avendoatti. 
tudmc d'ingegno accomoditi va, e trattetele, e eonolcenia dimettila di 
Unric, e di avvenimenti, che di concetti, e di materie il reudevaiioro- 
.piolo, da poterli a' tempi , e a luogtii loro adattarci dimaniera eh' egli 
era in ogni più nobile, e più degna cunverfaiionediliderofàmeiitc dilìde- 
rato > e tenuto caro. Egli olire a quello di lame amiflldi. e di tante co- 
nofccnze abbondò , ch'c' farebbe flato ballante a direon Pompeo , dipo- 
lete, l'aiutando a mie he voi meni e ogni cittadino , chiamarlo per nome , e 
inficine rsfpondcrcol fecondo Albicano, di c&rre iniliiatilEraa concfcni- 
za di ciafchrduno. S'io ai volgo ora a parlar. della isobiltade, la quali 
proprio (indebito, e un obbligo del vinuoramente operare, a ehi voglia 
ifnggir la nota dell'e&r, tratignando, tenuto indegno de' Tuoi maggio- 
li,, io lareggio in lui dapprefso , e da lungi , cosi per tempo , come pei 



che i Tuoi detti primi , e vivaci , e le 
venificro dal mar della fapienia, porge 





le Tue improvvife rifinite , come le 
irgtvano il falla altrui , lena punta 
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a ime perduto, laddove al prelénre avenHtjgli tu petnelle tnanr , ne gli 
rivalendo io apatia vcru;«, le ni convitti , vagli , o non vog'l , ri- 
manerne e poflelfore, e padrone. Mi quefte dirà io , cller picciotc ver. 
mene, e forti rampolli della fruttifera, e feconda pian» delta fra gran li. 
bèratitade, e magnificerai della quii pianta elJcnJo il ramo maettro 
il fovwniri con pini agli altrui bifogm , non furono i frutti 
d'erta meno benignamente in quella prie da quello diftribuiti , ansi 
tanto più , quanto più liadcvok è II fine > e più faluiar la ri' 
enmpenla , come opera . che più, dirittamente , e finamente in Dio 
Ha rivolta , e quivi con tutta la cnmpiacenia ha '1 fao termine . 
Per la qnal colà portare infinita compassa dell' altrui rnìferie a gli 
nomini intridici . ed t luoghi Fii ( i quali aecrefean la. condiaion 
d' elfcr pii In viltà della povertà degli folli luoghi ) fùyyenir con- 
tinuamente , e largamente ajurare » fu fpeciale fìudio delta Tua mano; 
e dove non fslfe ponila arrivar la forza delle fue foftanit > interpo- 
neva ogni pietofo ufficio appretto gli uomini pietofi > e abbondami! , 
in (Óvienimeuto di quelli i coneioIITacofarfiè I' affetto rivolto in ver- 
Ib dell' altrui bene , dove V opera non può concorrere , abbia la 
medefime efficacia dell' opera Orila ; onde la virtù della magni, 
ficenia-in quelli maniera pub per avventura eziandio aver fede nell'ani- 
ma degli uomini poco potenti > a confulW de' potenti di piccini 
cuore . Di animo liberali Simo , c provido inficmemente , liceo- 
'Ine abbialo detto , in quella vita lo Stritolato noltro morendo col- 
le medefime virtù (ludio di provvederli luogo nel)' altra . Quindi e , 
che poiché egli li conobbe efter vicino alla morie , infra molti 
facciali atti di carità moiìtò di proicgulre il medetìmo tenore ^di 

nei quindi e , che chiamato ■ fe urto de' fuoi più cari , melagli in 
roano buona lèmma ili denari , lo roilecità a doverli ctìftribuire a 'po- 
veri incontanente, accictché quali per queHaguilà incaparrar dovrlTe la 
polfeflinn dilidcraea del Cielo , alla quale ottenete , i poveri i quali più 
amici d' Iddio fon chiamati, ne gli fbffer mediatori.' Non fu egli di quei 
bini, che per beneficio Divino all' intelletto fon tribuki , mtn liberal . che 
dì quelli, che pegno efler fi diconn della foriuna, de' qualiahbiam det- 
to non poco di fili fini ente, anzi ne fu (gli tanto più largo , quanti) più 
-riero, e pi abbondevole egli ne fu . E tu Accademia della Crii Tea ot. 

ne' tuni affari , ficcome eziandio nelle tue Gmftre occorrenze ben avveri-, 
luridamente li provvedefti. La divina Commedia di Dante il la , che da 
quella la più Jalutiftra medicina, e più prode per lo rilanamenio delle 
lue piaghe felicemente ne ricevette . Il fa la tavella Tofcana , o che la 
vogliam dire Fiorentina , la quale avendo cominciato da lui , ficcome 
£a ftrenilrìmi luce ad cflcre di tua caligine dillenebrita , in fallo fchiarit 
<icl primo albore, torlo & vide davanti. Molto di fra concita, di fui 
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liberatiti , e di fui péti per infuffieienia di actorgi mento tralasciar 
ai conviene , e tralaliio , molto, perocché il tempo , che troppo 
ni vien mancando a patrie efpnaiere, m'affittii a pillar più olirei 
la graiii ddte molte amicizie, e come totalmente beneficio di (unum 
non pa;a da dirli, avendo le file radici nel merito , e nel prtìceder di 
colui a cui i molti amici vivaio benaffetti, feppe egli per laudibilirS. 
■io modo ularc, < di quelli dili reti (li ni amen a valerli . Attraendo , lic- 
eome abbi aro detto , e colle Ituibiame , e eollemaniere ciafcuiio ad amar- 
lo a quelli, i cui il ea^, o I indolir» porlo di. aree dome Hit beiu con 
elio lui, non negà mai cola, che polìibil gli luffe, ne fuggi di conio, 
nica r quelle coli confidentemente, cheragion d'amiciiia , e teggedibuoo 
eoltuint permerle, né alili dovuti rifpsti interdicono. Ninno amico Tuo 
ti ebbe, giammai, che giùrtkapdn lui, o di opera, odieoofiglio poterli 
prc.'lare eonfovvenlmenen a lai certo di riceverli non ricontile , td egli 
pitiche Ugo, e desideralo di porgergliele non efibiue lumi le [ledo. Ni™ 
li m Ime ti le , ero s'improrocitcllc da lui ogni beneficio, "quando la pofTÌ- 
bilnì il permetteva. Ma I' opera di lui rilpondeva il efficacemente all' 
altrui credenza, che oramai negli ultimi anni fuoi non cernevi nelluna 
di non fi veder confolato, in ricorrendo i lui, le Tue petizioni . Non 
peninco, eoraecchi officiolb oltre i modo, ameniaciù cfler da lui ado- 
perato lenii la conveniente mifura, giudicando egli debitamente del me- 
rito altrui, e dell' occa fune con. ogni fórca di avvedimento . Avvenga- 
le cg/i rapeUe, «midio negate ove il temea lo richiede de ; ma con 
il fatta tòrte di cautela , onde altri rimaneva appagato non mtn dcldi- 
niego , che della cnnfeeuilonc della graiia ideili . Fu il Cambi d' altra 
pane il deliro, t il avveduto nello eleggerli gliamiti, e Del confèrva- 
glifi bene tifandoli, che niuo rifpatmio di cola alcuna, di cui è' tentilo 
pan conto , fi palò agguagliare ni rifparmio , clic degli amici egli lece 
tèmpre non abulaud.ili : egli non li udì giammai per tempo veruno, che 
ninno di qui Ili , che per nodo d'amiciiia fofle flato fcco congiunto , da 
lui iidileir.gnefl> giammai, perciocché egli, confàpenole , che ficcarne Je 
vitine piante lì adombrano necclli ria mente ■ c li offendono l' una l'altra, 
quando avviene, che vento alcuno le combatta, etcì non poter avveni- 
re, che leamitilie li godano lenza, alcuna di quelle noje, che l'imperlò. 
Itone delle colè umane funi partorirei nondimeno per morefta, eoli , chi 
m praticar con gli amici gli accadale, coltomi) egli però giammai di ram- 
pngpiar l'amico, odi querelartene, fchivando colla prudcnJaogni fuoco, 
(he diTcordia intra tè , e 1' amico potette accendere . Imperocché egli 
uvea per certo aUìoma, la fcffcrcnza eilef li pietra del paragone, incoi 
!' oro detta vera amiciiia, le puro fune, e di buona, lega, taccile Scura, 
prova; inii per tot vii la cagione, ebe ■ ciò care il poterti mnovrte , a 
lilo potere erocenrò L'imtfta di quelli , the virtù nfarocntc operando più 
ti ne'penfieri , e negli (ludi a lui fi rendettero, non riguardando 
1 -nd«»iie, laddove li booti,. c virtù li detteti ere- 
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dtrc di ritrovare, ragguagliami, della qualbonta, evinic quella, che 
fi dee attendere infra gliu mini di valute , più di qualunque altro conve- 
niente i e concordante fifpetco, fìccomc quella che di più frutto , e di 
maggior diletto < cagione. L'affabilità fui, e la tua umanità naturali, 
e il cottume graiinlamcnte arrendevole all' altrui voglia., accomodilo fa 
di tal foni, (Ite fovente avvenne, che egli alla fui lleffi. opportunità , c 
il Tuo mende comiariàndo per non recar difturbo colà dove onclia bri. 
gita fi ritrovava , egli eelaffe la propria fcómmoditi , e t infingere 
di avervi pie mirimi con folli lana, mencie che il divertire gli farebbe [la- 
to metilici. Il che a voi. Accademici, più che a njo'i altro cllcr mani. 

kfliflìmi , e quali incurabile infermici 1 ? non v-lifnio alle confiicti™™- 
dUnanie, recar diftutbo , eoaweehs tutte I: forze gli difcmfléro, e re- 
nilTec meno , talora a' configli voliti convenne , quando linfe pnl di 
meftieri gli fera (tato, fermandoli in letto, decorrere al «miglio' di fila, 
fallite . Se volali della, bontà delti fua amkUia efercitata i.i altrui , e 
della rifpettnfa offemau inverici degli amici d'Ilei. mente ragionare a 
termine tale in favellando farci rbriat" di pervenire, che cadendo a far 
fistola di me i:ic:!elÌT.n , f. .rie die imi (ci ì.i slcuna ccnlura di pre- 

|a adunque delle lòvrane virtù , e delle belle diliipline del; Cam- 
bi nofìro , in lì breve corfT. d' ora , che ni tiranne [ Tuite mi li 
onerano davanti a maraviglia fplendenti né di tutte , né cjundio di 
menina, ni di pieeiola parte di quelle "mi farebbe' poflìlitte di ccm- 
mtndire 1 ni fo io ben certo , a cui la palla dell' ero di quelle lodi 
che loro dovute fono, a grufa di novello l'arile, giudice nella qudlkm 
delle tre Dee, iù.dovellì lenii oflefa delle rimanenti taciute da me, or&. 
rirc. Il perchè quali diflrmulando di vederqaelle. che poiTon venire fin- 
toli manto, e feguaci delle pio eminenti, spollono eifcr compirle, e ab- 
bracciate dall' un iverfàlità di quelle, chepiù ampiamente elìendon la loro 
tficrci tazione, mi rivolgerò ad ammirar partieoiatmtnte la prudenza , e 
la giufliaia, che nella mente, e nelle operazioni del Cambi magnificamen- 
te rcfnlfero. Li giiiftiiia, dico, la quale (comecché negli uomini, a I 
quali ne vtngoncommeffi maggiori a San, abbia elettoli campo) ad efee- 
citarafiin generalità fi dilata pei tutte quelle nobili operazioni, che nella 
dirittura di un animo buono lipoflon conudcrarc; laonde giuftilìimocITete 
flato' il Cambi diremo, fc egli è buono (capre tire alti pcnGeii, ' " 



gli li rigirarono in mente. Ni delti prudenza mefiler vi ha di nulla 
parlare, fe uomo, fc giulio, fé pio, t retigiofo, fe accorto, e k eir- 
rofperto in tutti quanti gli attui femptt mai fu , uve la vera, elapiù ef. 
quitta prudenza altrui li dee attendere, e riguardare. Ni tatendoClu tue. 
Io della fu a letteratura , potremo vedere come egli appo i piunetflarj be- 
ni dell'Intelletto, per introdurli, ed elércitarli ntll'onelìo vivere, egli di 
rotti gli annienti, e di tutte le difpouzion di quello fi vatcHe a render 
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fili perfetti li «'«e Tal lempre mi) , e' fi adontine.- JinsuirensSif 
quella innocenza . che inviolata ndl' aitino fuo nicuralmence aveva 
lur'gu i con gli efeiciij (i marrneue . Al che fare > licerne la ptu- 
dtnii in lui aflìfleva commoditrice i coli li guiluia dtfponevi dif. 
penlamce. Quindi accadevi , eh' egli in poverine le medefimo da, 
quelle il falle gran maeftre egli li proccuralie il cintìglio , ed i quel- 
le egli avilTe Tempre ti ricorln . Con quelle fapen egli concrlurii 
bc ne vglient i le diverte uhm rielle petlónc > con quelle a lui fiutava 
I itquillaru l' nrrevolezzi lenza mollo dilpendin , dove i beni di fua 
fortuna non fcTer fuflitenri a fomromifìrargliLli ; avvengagli il fa- 
petli ben vtllir col poco , e fare onorata camparla in «atro , non 
ua *i chi non fa adoprart i comparii, e gli alni ftrumenii. che li rker- 
canu al farlo» Ed in quelle coniiltemio il ratTre flamenco, e il tegniamen- 

10 del proprio giudino , awenia che egli dilpoiiclse ben di [ulte le rolé. 
Chi è quelli! cui pervenuto non fi a nel rcegimcnco di le mcdclrao {Gero 

videma ; E'nota a eufemia l'ultima fua volontà , per la quale appo 
le altre avvedute eulpAfteiuni de'd.icreti , e -de' pii legati , un majo- 
rafeo a fin di più ftabilimeoro prneeurat nella fua famiglia lafcià , 
onde con magnificcm di anim i pio potè gnntemente commendar- 
li in lui unii onorrv 1 penfierc* i e da doir/rfi attribuire a lómma . 
prudenia , e non dilgiuma dalli giuftula . E f Ticchi non con al. 
Ito lume, che di prudenza fu egli , ficcarne li potè giudicate 
indovino . e f*efago della fua motte ; Imperciocché accadendo » 
che egli lì ragionai» della morte di due anziani , e fonditori Ac- 
cademici poco avanti fucceduea , ebbe i dire , che la mortalità , e 
la pefiMema fupri gli Accademici avv ine doveva -, e'I protri, e l'ef- 
prelse di tal manieri , e lo aeompagnò eon il fatta azione , e con tal 
geilo , che quantunque non in ferma di fenteniiolb, e dvJeo efprefio va- 
ticini" lo prnfteriffe, lignificar pure ne volle la morte fui. Ma meglio 
avertili detto . o prudentilli-no Semolata Cambi, fe tu pronunziato i- 
velli ■ tjueft' anno i folgori fopra dell' Accademia efier dovuti cadere ; 
(oncioffiachè l'Accademia ne' api ■ nele eminenze, e nelle più elevate 
(bramiti, che è più fpeciale, e più pn.pna npirajion dc'folgarl, quel- 
la Ga Hata cmi in affettatamente ptrcolias ladd vela pefiilenia fpefterol- 
te i migliori, e più ragguardevoli la Ivi laleiandone , i meno degni, c 

11 Feccia del minuto popolo funi portar via. Niuna faesiti, niuna fini- 
ntnto li rende atto i eoflituire un animo formitanieiite ptudence più di 
quello, che può far l'abito della lette rat u ri -, coneioflìichi quello, che 
1 elperienia delle colè, che fono come infinite, e quello, che l' acuiti- 
la dell' ingegno, e del naturai giudizio non pedla, dalle lettere abbona 
nivalmente l' accolga. Le lettere adunque, che di» alla gemma dcHa, 
prudenza un proporzionata legame di oro, pei ferfene un giojdlo del 
tutto compiuto , onde il Cambi più adorno fe ne tendete, furono da lui 
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BjiJvij^iafiirf-'-f fiisate , e defi.'ttite , o?-ie egli , per qoa,«o gliene 
prriUtvno l'otcalinne , e le forte corporali , (c n: (tuie 1 Rilevigli! 

quanto vi i tn-.r»* cagmne Hi pirv. :lu'"> ==c* |>i i grjvemli anru j> u (uf. 
tcitr-i j inttodurfi m quelle, gì Ti apprettò! ptreioeclie fe"do egli m 
qucll tri, rej-jriiiarie I am.-no luo , alf opera della aiercaiutj flatuijipie. 
gato, li vide più. malagevole, indriziarc il v.ilo inverfo quel fcgno dillo 
imparare . e del capire , clic i'acctfc tuo defidcrio gli proponeva . Ma 
pofeiachi libera gli rimare la padella di fe (IciTo, Ibllecitato fempre, c 
inanimata di appailo dì fapienia , lafciata la penna mercantile, » prender 

leipline , e le feienic fon nccclfaric , tutto fi diede . Alle quali pofcia 
pifando eoi meiio della Logica, e delle M alterna li che, e della Filat- 
eli , pii che mediocremente j' impoflrlio , e ftccvi curro non ieggier 
fruirò, non Jafciando indietro colle morali ■ e la l'ortica , c la Politici 

poi finalmente dalle cof. Icrte, eri ajiptcfc ni una ulTerne di mag- 
gior diku.i , c iìl Oiioraiii oinliquciu; a;l.r giuri;! . della pUi.i tirila 
patria noflra. e che più uri noflro ornato fecolo forte di (Indiare in co- 
flu-ne, appo il fonda memo fitto dille buone ani, all'efcrrizio delle Tof. 
cane, tinti delle Fiorentine lettere fi applicò. £ per ottimamente appren- 
derle jl giogo d' incredib.lt, e lunehiflìma paiieirza ti fnrtopolc , e per 

10 fpazij di multi anni rutto intendendovi , libro a penna, che fofiè de- 
gno d'clfcr veduto, non timalc non pur tra'fu"!, die molti clquifiti ne 
tbbe, e nun par di quii de'faoi amici e di quelli di quella noflra, e 
dell'altre prime Acea.ftmie . ma che nelle grandi, e pubbliche librerie 

' m u 1 ri pi iena mei ne- fi lontcrvalTe , che 'diluì letto, e IWiaro diligcntif- 
lìmamenne i.nn folle. Onde traendone di eiafeuno, dirò In fpirito, e 1* 
cliiirc gran libri di annotatkini , di volgutiziamrnti aH ulilitì noflra ri- 
duffe inficine, irebbe in un tratto tot progrrflo del fuo valore , c P as- 
pre 6 . eri clércirara diCiplina di un cosi fatto efcrcialo , nell' orecchie , 
e nelle menti degli lludiou la fama del Cimbì . in gnifa che niuno no™ 
ci avi va, che pur una dille fue parlanti lingue della noflra divella noni' 
alenltufle, e a 1m cornea ficum arbitro ptr lo giuduio, che folle di me* 
flirre li.pra delle risolate fcTitture, e in fprae k alla luce del mondo dar 

11 di-vriltro, al fuo eonligliu non ricottene : alle quali da lui vedute , au- 
torità rendendo, di ogni cenlura l'aflicuravi. Si lolle come qurflu pel- 
legrino intelletto dal padre dell' Accademia noflra veduto, e lonofciuio , 
e coi fidcrarn fu , da qutll' Infarinato dico , da quel Cavalier òalviati 
per rprra , e per virtù del quale le Fiorentine lettere all' antico fplen- 
dnre ninrnirnn belle , ed ili ufi ti , fu giudicato da lui niu- 
no pili de! Cambi poter per lo innami foflener in dignità la gloria 
del!» Fiorentina favtla i e quali eeme per forma di adozione a fc 

' pn[c fin. p.i.yti.itr. r 
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■„„__,„ frnlimeiado.o . ncU' Accademia della Croie» eòi, mt. 

!» frutti di onere , da fi proplio 1 * ***** 
prtlfo <li tutti i pii degli 
...li T ,-.;dk far .Tj^iJrr 
tu . Perocché deponendo ] 

Accadèmia poìto« : V addietro non *l (Ma A. 

.Alda in pii Mcn.and.fi , polbfi Cpra una ficura baie fi wSopA 
primieramente, e fi BabU con k» . E f= » vo elfi . .1 pnifatt 
fate impila di «contarvi quii pan. , che psichi egli tu latto Ae- 
caLicn , furor» dal"., fec». M f» ingegno . e «- 

(loditi con »ccuratiffin,o filluio da lui , iiJutvj in numero , 
limbi* da dove.fi- dite, che crolla folle opera molto fuor d, 
opportunità a chi molto flndia . c per poca attitudine al ben palla- 
« ! , e oet fàttidir troppo prolungatamente colora , che s. eorte.e- 
mente alVoltano I' eflet breve . Pero fari neeeffaria -soft per dai tao. 
bo a quel che li largamente , e 11 difillamente itt avana* da d<- 
Sperlo rpawofo campo del fe» fuo , e del fio valore e che 
tuito con un (ritto di lingua non lì può icorrere , a meno il corlo 
'arredali; ftonmcmorer..vvi folameme quella riella Oraiionc , che 
ne! prender dell' Arc>con folate, ci fé fentire ; mila quale fi adops- 
1i elérciij accademici 1 



I a ( cjmirdifpo'i'ii? toofsit.™ .^Ni quella in lode 
: t iafeio di dire , dove vari , e diverfi «(lami di mnvitire 

blia nella Fiorentina ontverlale A.oadetnia .feoltalle, in ete 

evado d. nobiltà di dite =11» * f*" ' " nl " n 

di lui potete lutti quatti tdotaoiùaie. Le due Lenoni fopta ti Sonet- 
to di Monlianotdella Cala; 

ihk tura* ut^oeib stuiiotb aringo vi te leniùe . Cunuleiandu il 
? „bi SÌ «a tSm . ci. Iplendo, dell. Une n.,1' *m 
noSi , Hlantl di vedete in «Ira di quel ben. , dd ,.ak egli... 
.hbu.da...«»o pan**», no. foUutente per 11 lo appetì, . tag- 
riamente le ne previde, ma Itimelo lempte ogni pelle.» ben nata, ed 

S tutti ■ 1 1 F""* °.™ <«" ■ " "° £a * 
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PrrMrft? egli acciocché tuttavia alcun EilTc , che culto IprencTor delle let- 
tere le meilelìrao . c quelle imitine luminile . per [elUmcnto d.fpofe , 
chequ littuqi giovane luco della £irni«hi de t. ambilum coniarti, li vo« 
Ielle, impiccare per arricchirli cft I relóro, delle belle difèjplinc . e vnjefle 
errarle per gli edemi Ilari), portile ogni armo, per Io fpaiiD di fri urt- 
ai continui , valerli rial ino muvtiljlc rirric di quei H.IGJ; pecuniari , 
elìé gli iiitrc. ucchT.l i .il uì-«ti- zciv, : -.:iK::ir ; Li ìi.lbpia, di lai manie. 

cat ennve linone , a tutti in pmiellu di alcnn tempo Iccondo certo «dina- 
mo modo li prrnweririlc . Ma pciqual maniera poni, io dimodiare inogii 
file pcn fiero il Lambì non a«er conceduto più eminente luogo analtra do- 
minatrice virtù, che a quella della gnlbija > la virtù dominatrice- del' 
Ja giufliiia in quella guila, che dulia pi mi -ih a n-.!i li viene intra dell'ai, 
tr;: , iii((.n.t ;::>b:.n u ii^ni beato, viene a diteoiidcrli , c per ai fatto mo- 
tto coti tuo loro s'intreccia, che lenta rii quella l'altre noi: pi. :i_bb,To 
per Te ruffillerc , c verrebbero meno . lo lafccrù quanto egli , laddove gli 
•sovvenne per opera rii Magidisto icndtr ragione, fi fatene vedere ardco- 
■te . e la vigilanza , e il lottile avveri imrnto, che in ti futa cura nfar Tep- 
pe, non vi «irò runirirnenTs^rainrnemnraiido . Imperciocché clìenrio egli 

ponderato icl il f vvenia , ,he il 

vero , ed il giudo batter» , e lì adequarle colle Tue delibera rioni-, 

dall 'una pane, "e gli apatiti, e èli coititi, c le coté «fltrtie dairXa, 



o (per irmi da 

Tamo lontano dall' invidiar l'altrui bene, quanto egli eia profilino, t 
fol.ecito.al pioeurailn , e edile proprie fc ftr-i:^ c , la.lriove il bifgno, c 

(la, die pcc qualche modo uon cono lei uto egli potete accadere , eh' egli 
per le pDliedclte di quello, che Colse dovuto altrui, the egli aveva in co- 
linole di riveriti» raloia le coli Tue, per venir in c<f/nuioiir, leridlc non 
fct fi «delie godere alcun iiuiio. E allora, che egli fu vicino al dover 
davanti il giultiffiiro inbunal d'Iddio elier convenuti) a render ragione 
dell' amrainilìraiione ridi' anima-, laquale aciafcuno, quali, ehe per via 
di una aceomodatione dal Supremo Signore è commelsj , come leale, 5 
buon ragioniere, acciocché egli nr riponalsc il teltiro dell' in nocenm , d' 
illceto interefie nulla macchiato, fiUtoii venire: un amico fuo, e Infar- 
di leggiero, e di poto momento fof. 

fcgli eommife, penhì tilt. 
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giratele diti riburivarnente a' padroni loro , delivmfic fé da ogni vincoli 
di obbligazione , c di ogni carico , di che per la medefima Aia propri» 
buona fedi lo renea pei fe fgruato. L' «milìa , che la giuftizia tifi, col. 
Ja pace , le quali fon figurate dille facre lettere, e dilla univerfal lipicn- 
xi cinto congiunte, pare che alibi» chiari llima la cagione. Perocché li 

ingiufìiz'ia a quelli direttamente contraria > efercita la Ala tirannia, Sia 
eraanto il foggetto di ch'io favello ibfie aroaior di pace, dalla vita Aia, 
the non mai da odio, o da inimicizia nefinua non fu turbata,, lì può a- 
ver per miuifcftiiiimo, avvengaci con rama agevolezza, contro a! vi-' 
»erc umano fi oppongano a tutte l'ore le eontroverlic , e le no;c. Ama- 
fere di pace tu egli il, ma odiatore dell'ozio, e di coloro, chi da co- 
lai fonnolaiza ermo prefi , maratigliofamcntc fi fé con^'lécre . Efiendo 
egli pertanto operativo, ed attivo molto, quando per prender alcun ri. 
pofu , dalle fatiche delle lettere fi alìencva, non npofij ma molerli». 
gli (irebbe fiato ri ritirar l' inielletio , o almeno la mano da ogniairarej 
laonde egli ufava di dire non rado, chequel tempo , che in nulla facendo 

gii vivo, ma quali che inanimalo efsere fiato nel mondo. Pel la qual co- 
la fatici egli aliai in guadagnarli li cognizione d arti eziandio, c d ope- 
re di mano diverte, c fpezialmcnte a quelle appigliandoli , e quivi ìn- 
lendendo dove più la djfpofizion della mente, e k drfirezza dello ingegno 
più interamente fi richiedevi. Imperocché egli nell'agricoltura maflima- 
Mienre, ficcome pur dianzi mi pare, che io aceti natili mollo di lempo 
impiegò , e vi fi fece fpcmffimo : e in opera di tornio , e di valclla- 
venro, i quali , come colui , che nel dileguo , come li diceva pur di- 
anzi, era elpertiìTi.-nu , l.;;ì beik , ( figurar Appet ne' 

gentiluomo, fimiglianle diletto prendendo , le ore meno utili , per gli 
altiri di maggior pondo ei oneflamcntc palsava. Ad apprender li leggia- 
dra, e nobil arie della pittura, che dell'avanzo del tempo A fia fervilo; 
gii di vero nnn fi dimollra, né agrv'l farebbe perfuaderlo ; awengachè 
talmente vi f'fte fpento , che a' vdernelo commendare, intero fi con- 
verrebbe l' aringo mio, e non quando cosi lungamente conofeo di aver- 
lo cotlb , e più efficace il dicitore fi converrebbe , e meno impoten- 
te , e fianco ; onde lafciandone il giudizio , e le dovnte lodi a ca- 
lerò , che a potere arrogerlo al loro efperto numero , cioè agli 
Accademici del difegno a bel favore li reputarono i e facciane fc- 
dc Inficine quel magnìfico Tempio eonlccraro all' «emiri dell' opere 
belle che dal Cavalier Gaddi netto , non fo Te io piuttofto chia- 
mar mi debba , o Accademia di uomini Illuflri morti , viventi nelle 
lor opere frgnatate , ovvero univerfal teatro, nella, cui palcllra la fa- 
ma contrattando col tempo , vincerlo, e foggiaci rio fi vede ; d»w tra 
le mollo pregiate , alcuni opera della mano del Cambi fu giudicato 
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doverti confermare ! Ma inforno al Divino cullo, e intorno alla pieci , 

gno il dafituo lo lifcrvai : riguardo rocco mcdcfiino darmi acconcia- 
mente psfsata la bifogna 1' avere io in quelli miniera il mia ragio- 
namento ordinato. Imperocché avendo occupato oramai tutto il tempo , 
«he mi li prcltnva a non gravar troppo , e pur troppo fuor di ragio- 
ne la b*iug_nilfima audienza^ votila^ verri (calando^ end 1' infnrficien- 

tutto volto > polli: a« Ci iì. hi?;- in pili balio grado tutte le altre o- 
perazioiii file i .quelli età più frefea , in cui ninno appena li trova , 
che agli sbrigiltati cavalli de' leu è ime mi voglia por fella , tripli.» lep. 
pe pudico , e callo > e fe io fermamente diceffi tutto il rimanente del 
viver Tuo avete egli incontaminatamente rralcorlò ; niente di lingua 
aggiugncrel a quello , che cliiariHìma verità è creduta . Fu il Carabi 
amatele de' bilugneii , e fovvenitorc indeficiente , e dove i' opera 
fua in ifpcciali.i non era chiamata attualmente a porger alitili del filo 
aiufo , a quelli , che ne' buoni fervigi 11 a flati cava no fommimltrando 



: avverfitadi , * tollerania per Dio ebbe grao- 
lode , che in quello attribuir gli Ci puote , fi 
e meno , che agli nitri (ode I' cfcrcfelo di rotali 
cmciolnaehé la naturai coftanza , che '1 govcrtia- 
o a ciò difpoft illimo . Nel venerare , nel vilìrare i 
dove egli di mcllicri Jo conofeefie , 



: ta gloria d' Iddio particolare il volefje , fu lémprc mai i; 
mo | e le coli factnfjnte ebbe in quella tevet.ma , che ad ogni al- 
tro uomo , e che a'fcrvi d'Iddio piti che ad altri p:r dcbitodl giudo, 
; di finito ofsequioi richiedo, c coloro più che i leipenti, e che le cru- 



intomo ad clic ti adoperavano . Egli lippe fi- 
fi.illima provvidenza , come fe egli , dico , avcl"- 



I ^i-npi: 



di ogni fuo faperc, e di ogni virtù morendo lì prevalfe , e fpenal- 
e quale pio , e religiofo li dcreitafje , temo io fe a venir dimc^ 
Mi lì w.Pm. /.ni. UJ. F } ftian- 
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ii predino > non la lingua mia annidata da 



prima gliele aveva luna bella, e luna pura, c lincerà donata, predando 
vigore, e vallili alla fui difpofizion: , colla virtù de'Sautiflìmi Sagra- 
BeMi falla cani di una mmffima cukttnza, e di una punitemi intpn- 
laminabilc, ligillando qiirllj uni ari prailuysu di muli il li [Time latrare , 
Venuto» lui il Sacerdote, che doyevaal Viatico Santo difporlo con ugni 
riecefiaria Corrobora lione ; egli, comecché- iT.in'ii abbandonalo da lune le 
lene, e con ma ra viglio fa rcmilEon di volontà in Dio , urnililjimamente 
colle ginocchia nude in terra ■ fattoli forte l andò a incontrare : e lice, 
vene apprelTu nini i -Cri IX ia ni fuifidi, ciani i Divini d.mieon infinita pia- 
tì. Velia cnniifciau l;.i.ii:c p:u alienarli Tura del fuo pailirc, andò d' 
ora in ma chiedendo fu Ueil(a memi , e ijtHi da rinfrancar lo fpiiiio pio , 
rd afficurar l'anima contro a quei pencoli, che tuttavia crelcomi, quan- 
to ella pii li avvicina al tori! djlmnndo. Fallili venire ap|irrfloi fumila- 
ri fiusj, e gli amici, che gli ortiUevano , e inficine i parenti , prima al vi- 
ver (emendo Diagli ammonì, pofeia dell' tui-fe tulle quali , cometchi 
egli folle vilTuio innoceniiflimo tempre , li poteva avere aggravali, perdo- 
no addom andando loro, volle dare a cu felino jl bacio falutare della fui 
pamnia , e chicle 1 accomiaiarfi di loro colla fperania , clic [di roder» 
per f. v vemrc all'anima fai colle loro intereeffioni apprettò la Divina mi- 
fer.eor.lia. E Quello farro, come le null'altro gli rimaueue a far più in 
retri, tuttavia piangendo, e chiedendo mercede a Dio delle colpe fuc , 

ma nelle braccia del fno pittoio Creatore. Con sì felice palTaggio dopo il 
gloriofo corfe della fui riti , portiamo oramai coiìofcerc , Aecademici , 
quanto contto a ragione li piange 11 morte degli uomini illuflti , e itlC 
futi con gran valnrr . l'erciocrhé li meileiìma cagione, che pare, che ne 
debba muovere a dolerci della perdita dello Stritolato, 6 yede efler quel- 



la, per la quale dobbiam ricevere confolaiione. Pccoccbp pei alno la fila 

Etdiianon ci c molclU, die per le fue eccellenti , e pellegrine vitti . 
a fe le fuc eeecllciiti, e pellegrine virtù fon quelle, che l'hanno < 



dotto a il felice entro di gloria , e di beatitudine : finitoli per n- 
' le nella viiioii d'Iddio - 



....... e letificali godiamo di chi etcrnamenie nella vilicni d'Iddio vive- 
ri ILcro, e freninfi oramai le Indirne di quel male , che inimediabik nr 
Jia cagionalo aU'Acciàeriiico ntalro ogni bene. 



Di j- li z oa t- Ci 
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Mi tu, i Càmbi , ó Stritolato Accademico nollro ( le ateuna cor» 
di noi li è ripulii the c&r non pnae altrimemi ) deh faome moren- 
da colleiema tute, rotatili di a,oen«- ubilTo- ombiaili , fj-Jpprefo # 
Iddio, fi prego, the ajuranctei là Sta graiia in cambiando no. dietro 
le tue veftigit ogni pcricotolo foiiero , colla via, per la qnale tu cam. 
miriadi , noi poffiarHo, quandoché lia, rprrare ancora di goderci tre» 
Cena mura timore dì perdetti giartunii per cambiamento avvenire. la ho 
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SETTIMA- 
di MICHEL AG NOLO BUONARROTI. 

Kella fondazioni di un' Accademia profetante 
Lettere, dritti, e Mufiea. 



non blamente è grato , e li crea 
[uni gli animali , mi è lalminii 
piacere cederebbe ogni opera ili ra- 



Accaderoia nella colliiniione di (e fielTi 

aorta di ngni palla > per co 

, quella, poli» ail-i finepre 

(iar uccafinne a cinÌL-unn di voi . di quiciamctirc pciTcdcit , e godere d 
owl bine, ntl quale diamente fi ha lìpofo, e Gnu cui ttaoglia lem. 



.. ...crii pro< 

do feniiero alcuno di ptrvr 

lì din, acciocché Irovitone 

(iar nccafiniie a cialcuno di «ni , di 
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prt, e fi affanna la mente nafta, cioè la virtù, che della felieitìè /"cor-, 
i 3 , e miniltru. Il ferthe p meramente è da condderard da noi , ogni 
nufVro bene , e ogni nofiro piacere eonfiRsre, e aver cagione , o nella 
Ipcculaiione dello ft<rtb bene . q nella confecu!Ìon di cuo dopo II deri- 
derlo, e dopo le. durare finitile, ovvero nella quiete, che fi poflicde, mcn. 
Ir; hcnniraro quello, e acquirtato, non fi da più die deliberare . In et> 
tale fjirculaiiuii iklle t.iie- Tiiv'orrr.jr'l.ni In un emù mudo la mente , e. 
internandoli nell'obietto modellino, par che ella venga a polTederc in un. 
ideilo tempo furto quello, fopra di cui immaginandoli ella dileoifc . Di, 
maniera che le l'oggetto è cola pei ft medefima buona . l' anima per en-, 
ero di età tutta direuli, minuti, e bcrencata infc Della, gioi Ice avan- 
zandoli, e ptrlciiiiiinmlo fn;i i;i..tie; lamie colui, clic lì rivolta alt», 
lludio delle buone difciplinc , c delle fcieule , trovandovi dentro b 6- 

li colè 'inficine eimgiunfe. da Platone elTcrc il 'fummo bene, uè a' miglia- 
re flato poltrii procedere in terra fu detto. E quella cotale fptrulaiione 
per niun altra gu.i.i , tue vii % V: lerci ìi unni; , pie quello, che 

te dove il bene d riguarda nel confeguir le colè defidcrsfe, pare che ab- 
bia il piti digno luogo quella virtù, quel valore, che pervia dell'armi, 
c per l'imprcfc, e per le S eda militari ) arquifta . Conciofiìaehè ciucili 
tra da crederli più accettevole , e piti gena confccuiion ili bene , che do- 
po magsi.Ti, e più nobili , e più glorinfc fatiche viene aequiflaea ■■de- 
come dopo i lunghi ■ ' folleeiti ererciij militari per lo metio della tol- 
lerala, 1 acquifio delle liluftri vittorie , e il dominio de'nuovi Imperj , 
e de' nuovi Regni. Ma ponendoli pofeia niente a quel bene, che nella 
quiete confifte , e nel fermo poHeflo dell'altre proprietà , quello ci li mo- 
rirà più dolce, e più dilettevi!:, che pofledcndod fa riconorecre , quanti 

■offèrti, ne renda dolce la mcroorii di loro, 'fi quelli a fi™ di virtù fi 

che per lo conio della unifica , fiecomc Aditotele concede , felicemente 
fuole avvenire! poiché per quella portici innanii la fantalia, e la rnentr, 
al vivo, e rapprcicmaticifi con partieolar cllkacia gli afretti . da' quali 
le operazioni degli uomini hanno cagione, odi quelli fi purgano, e Uri. 
(annuo, dove troppo poderofi , e troppo veementi li (vegliano, e li ac- 
cendono, o dove elfi llian troppo tiepidi , e neghittod , per opera della 
nuda fi rifugiino, c ridotti a una certa tnedioerirl di loro incentivi, 
in cui la virtù è porta , con- quella producano ottimi gti euetti loro, on- 
de Tullio inflerne con Platone anemia la mulica fvcglàrc i languidi , e 
Ì troppo freghiti , e veementi attutire . Intorno alle lettere adunque 
alcuna cofa nel primo luogo confideraudo , verremo a dire , effere fia- 
la data dalla natura la favella all' tirano, pcicjo:dii cleu.t.-. egli animi, 
le di cagione , e difcotfivo , poteffe , fictouw lodabile , che egli fi. 
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milmcnle è, comunicare i concetti della me 
nicaiione la teinì delle cole ad uopo umani 
(0^ fi ritrovane, e d» quella ritrovata gl 
ìigrms, la quale e nutrite di tutte le ope 
Ma perciocché a pcnpjgare , e a difiribuir 

mancati , che fòlTer enforo , che fpceuiamio i avean novaia , tu anaaiu 
penfando, come quella nella polleiiia perpetuamente refialTe vivai e con- 
ci.firachf la Elvella altra noti ne paja ciTcre , cheli vare (iena articolata > 
t alternata diverfamenre per via di liliale compefie di Tuoni confutanti , 
e vocali, convenre , che per la fign i ricanta , e lapmeftnrann di colali 

tutti, in cui rifguaidandn ciafèuno vi rìconofcefle il medefimt. (éntimen- 
». «eco™ ridono «de nella Luna i medefimi aipetti , c in un mede- 
limo moda tklrriiii, ed infornali di chiaro , e di ofeuro . E quindi è . 
che tanti cantieri, e tante lettele furon ritrovate , quante pareva „.che 
poietTcr badare alla EgnirkazfonC di rotali fuonr , e dr colali fillab; , e 
rimaneiTero cerne tante figure clpienc, e immagini tiiTc, e idee , e 1 3 eia- 
fcuno le medclime, e tèmpre (labili, ove cialcuna feetlTe vedere come iif 
uno Ipecchio li fatua , p:r c-sì dire, de'proprj penlieri rcflrilata , e ri- 
battuta alili' cognizione, e alla imclligenia altrui, e fi veiiilic per vii 
Alla mente;, e della fanralil rico«:jtn:= dicali immagini, quali con tan- 
ti martelli, e con rame lime, ad allicciar la favella, che leambicvul men- 
te da quello, e da quello efereieata proneriffe, e delle a. conofeere i eoa- 
cetii interni ; e vogliono alcuni-, che i GracmanL pepali dell'India , di 
colali caratteri fiderò i primi inventori , comecihc- altri attribuite* qlic 
ilo vamo a i Fenili , alni agi' Egitti come pie , che voglia Platone , 
quantunque pennuto Platone condanni quel Theut , cbe. ci dice di ciò 
Ipeeiate trovatole, per lo ptricnlo, che agl'intelletti ne tra per relulcarc; 
perocché impigriti l'opra la memoria ,i:£l] alititi lincei , era troppo age- 



•'Èg"'. « blamente dell'altrui fatiche pafeendoli,. non IT affaticati di proe- 
miar all'intelletto alcun diletto cibo, non pii guftalo da altri , aficrman- 
tto egfi la verità più negli animi , che «libri venirli ad irtabilirc. U 
che ii dee credere in rimprovero di coloro , che blamente , l'ulte alltui 
opinioni lì appoggiano, eome ft la veritl. e la Fitofofia folle dm libro, 
ehe breve, eriltrett» da i precedenti S.-tittori dentro- un-iugullo- itrmine 
noti fi polene piiV ampliate, o altronde girl* cercando-. IV perchè chiar* 
cola c da tinelli veramente le lettereelTere d'intuii!» utilità, al'comodó vi- 
vere, t a coloro, che filofofando, e ipccolando ptoeeuran la ùpienia t 
tonciofiachè elfendo i itomi delle cofe fot» de'qoall la eognition di ciaf. 
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coni per lo fià dlfnrgiu, e apetra v-ene ) da gì. uomini lari iDpifla, 
quelli pervenuti i noi pn Ir lenire, e ulàrJ d.v.-r fané r ie pi: le (ratta, 
re . ed arttnt Iiccgi.tf.ie . nrcctl:t:i corion quelle. Oltredetoi mule» 
più agende è la vaili ritrovare, fe colli prepru fpei t la jirnc quelli sa- 
liremo mveiligando pei noi mtdttìmi i laddove r;;:ciatj:i di olio , tu» 
Il di ourerla ne di argomrr.rar dentro di noi meJcliml rette *:6»H > 
che ragionevoli ri potrcbbirQ accorrete, uè gli argomenti apprrlTo lidi, 
-vere , e falciarne, dirò in marni noflra libera |j volontà di appigliarti 
a quelli jane, che più ci li prrfuada, e qua fi come di pelle iti pelle e»' 
naturali Arammo e(Ta verità denudando, a porlaci bella, e ferena davan- 
ti al guardo, e cosi Movati tuttavia erefieuJol: ai Iti l'amore, laccriLt- 
viamo pura, e inconiarniniti nell'albergo del nofiro lino. Ma imptrtioe- 
chi quella ioli) rimedio delle lettere, e degli ferirti ci vieti lilèruiio. con. 
tra alla cadutiti nelle colè, è licuci tu fa il tenerle care ■ e mentre non 
LÌ gli uomini Ilo lusT.iJtiiti allo f|-i;ul.iic, : 
" " : Ai 

li ftud;* Jo elite ilio d'elle let- 



tropo nutfli pocfoilinii fon tèmpre Aati , In» non già p.id 
■ : -■ = dell: 



degli uomini «loroliflìmi , c divini Jopra tutte le altre eofc . E « fu. 
cono commendate (émpie Je fcttere , die Elchilo ebbe a dir di loro, ria 
cfsc efsere fiata prcHutra la memoria madre delle Muli , c operaiioii di 
lune le cofe . E tauro pai 11 dee giudicare buono ilo coiai rimedio tro- 
vato incontro a' danni del tempo , quanto , che quelli Imiti , the ori- 
li fino al mondo, per lo pili vivono lungamente ■ laddove gì' inutili; e 
vani, e danno!!, cancellati, e ventilali :'af;!i anni , breve durala corrali 
l'siiiii'.n Lui , e inijilaali lui menu: lo cornino. Ora airribuito un cosi fa- 
lò prrgio, e un coiai vanto alle lettere, io venia dire , clic ficcomede 
j divedi femi , e buoni, e rei, che con una tned;lìmi mino fofier get- 
tati, quelli Jbhmcuie farebbero frutta, che buoni, celie laidi, cnsn tra- 
lignati falserò ; per colai maniera quegli uomini, clic fono amatori del- 
la gloria, e che fono Rimati pià favj , che gli altri , e che amando il 



ed è da farli Troppo maggior illlma della memoria dc'enflumi, e del hipe- 
re degli uomini, che nella mente conlifie , e pei le lettere li fa in altrui 
palcfe , che quella delle immagini loro, comecché di marmo , o di bron- 
ao, o d'oro, opera di quallilia miglior fibbia , che mai vivere, hd è 
molto maggior danno il non li faperc quello, chealin valfc, qotll.i, che 
altri Teppe, qnello che egli operò con virtù, che n™ è il perderli la me- 
moria de'fuoj fcrabianii . Mi così per lo contrario fe egli avvitile til- 
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RAZIONE 




le rontioircrne , e perlctiti a tutte l'ore fi odore 
ture firifolvono, i fi tranquilla™ le utenze d 
<te' Principi , i cui fati frparati gli rendon perf. 



. r.tpu,. t - F riv«i. e pubblici, che colle lettere. 1 quali Principi ficco. 

mondo dopo di le, peraltro, ehe prr le lettere non lì conferva, anzi 
ptrquillc ne vini talora ■DnUnenWa, dimodoché ne rimango» grati far- 
lo debitoii alla penna eoicelc altrui , e (e per avventura vivendo amatori 
delle 
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Scile Itone fi fcrou credere > da quelle ftefsefi fon guadagnarl morendo 
li r cornpenfa. 11 the a fpeeialillimo. onore lì vede i fiere attribuito di loc 
tBerlclitni, e delle Intere lìefse , liccorrme Infiniti efempj ne fanno fede. 
Cunei' .Ifiac hi di tantola gloria di Alcfiandro palli quella di ciafeun altro 
di quanto maggiori furono quii Intenti, che in ifpecie onorò, e in pre- 
gio tenne. Ad Ariilotile migliaja d'uomini in ftrvigio afsegriò per la in- 
vclligaiione delle nife naturali, acciocché^ egli lo agevolate a tirare in- 
nanzi la "grande imprefa della fui tilolciìa. D ili ruggendo Tebe alla taf» 
di Pindaro perdonò j e fra le lp"glie di Dario foggi.igaroi libri di Ome- 
ro più che le gemme > e l'altre cole presule llimù. I gran donativi de' 
Re, e degli altri Principi , t gli altri favori agli uomini letterati eoo, 
frriri, il pregio delle leircre vengono ad argomentare, (iccome Io argo- 
mentino fc (lime, e il collo delle opere vendute altrui; venti talenti ven- 
di inarate una fola Ormone. Cento ne donò Tolomeo Rt di Egitto a 
Cleombrotto dot irltimo Fifico per aver lanato Antioco Padre luo. A De- 
metrio gli Aiemeli poter li flatua, e a Vittorino Rettore i Romani; ed 
il medeiimo fecero gli Aieniefi a Zenone , col coronarlo di corone di oro 
gli dietono le.hiayi della Cittì in deponto. Scrive Ariafcrfc Re de' Per- 
fi a un fuo Prefetto una Epiftola in quella ferma, e di quello tenore: 11 
grande Amorfe Re de Re a Iftanc fallite. A me e giunta la bina di 
Ippocrate Medico de'dilcendenti -di Eftulapio ; daraili canto oro , quan- 
to c'defidcta, e ogni altra eofà , che gli taccile di nwftieri, e a me man- 
dalo, iripcroccliè egli fia collocato tra maggiori del mio Regno, ti fè 
altro uomo ehiaro in Europa lì trova , tendilo amico in cafa no- 
Ara, Tenia perdonare a danari. In qua! pregio fólle tenuto da Augn- 
ilo Virgilio , e le lue opere , il fa ciafcuno , dico di Augurio , 
che si amò le lettere , e i letterati , che Tenia la licenza di lui non 
poterono i Giureconfohi avvocare; per mantenne la reputazione . che 
fi conveniva a quelle in materia degli ftudj legali . E quindi nacque 
1' ocraiìonc dell' introdurli la forma di addottorare , e del dottorato, 
che poi fu introdotto , e non lenii liienia del Principe , in diverfi 
Studj, finche da Teodnfio imperadore le inicgne del D' notato in Bo- 
logna più (IprelTamerte vennero il farli venerabili, e ragguardevoli. Ma 
ragionando noi cosi tuttavia degli onori fatti alte lettere ( per non ufeirc 
della nodra Cittì ) Icrive Filippo Villani di Taddeo , che chiamato fu 
Cimmo Fifico, che chiamalo a curar Papa Onorio Quarto infermo, gli 
furono a ITcgnati cent' feudi I jium , e (aliatoli, ili benandata i.c liccvet- 
tc pi i dimn, ila. Ma a quell'altra diiciplma , la quile l'Accademia no. 
fin fi è dieta di efo-rcitarc , o almeno di onorare , e di cele- 
brare fecondarla mente , cine quella dell armi, venendo a rivoltare il ra- 
gionamento, farem confiderà? ione lopra di ella , eme dilpnlitricc > ed 
introduttriee dell'abito della Fot! e a za , (iccnme quel della Mulica , di 
cui parWrem' poco appretto, di quello della Tcmperania, e liecomc di 
quel della Piudcniala difeiplina delle lettere, delle quali abbi am favella- 
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Io. Delle qoaliarmi, come , e quando li accade!!: l'origine, Bahftml- 
»entc pftendoli imititele,, pnnhc , o ptr offefi drl giudo, o per di- 
pela dell' ingmftn Ktifrailr e, che (rimo (Meo, e la ingiutlirij , e F 
elida, pei la tementi '1:1' u-u-:-! . u;ji.I-£i.i ...ì '.; ;;;r cenino fi trova rflet lV 

(Ha tetra, 'atlanh-h- , n di emiiiciuà di grado, i> di polfcno''di fcftanK 
Evenne dagli, unmlni in eoniPn/triò » 'per 1» quale lampone detlegenri 

ti . Ma quegli uumi ■ , . : . ■.:!'. insani i iMI'n tclìctto 

alla difei"». d.l giuilo, e no., altrimenti E accivironn dell' armi , e conef- 
fe li itt'periTBO ari oppi (finn de malviigi , andando introducendo appoco 
sppocoque! gentile . enohil notturne, e ufo dell' armi , che poi Cavalieri» 
fu deito, e Cavalieri culmi, di; l'i Lr.-i-it.M., , viili-.doii per proprio di 
quel nume, che comune par , che doverle lignificare rutti gli armati, ed 
tiiandio non armati a. cavallo: e vogliono le leggi comuni, che quella 
Ga la ver» operaiim dell' armL , quando quelle a loia difèfi della pitti» 
fi adoperano; lai r.de fsi coflumc de* Rum-ani tra gli altri onori, de* qua. 



ogni lordidc;za de I mimi dovere aldi 
Marnane mantenere la fede pmmr.ni , e la Fede Cnftiani ^'fendere 
eoi l'angue proprio, elparger quello in ajuto degl" innocenti , ed.gh rip- 
preliTi laonde tliìie Anft;o'i relU ;'.,]itica, che ne' combattimenti l'one- 
fla i da pi felini, e non la ricreila; e conti. Ifia eh} il lup.i , fc ! altre 
fitte nel lor combatrete , perocché il fanno lino ragione e dimorfo alcn- 
ir lodev le, n; vitupenifa non finnn, mi gli uomini 5! . epin. 
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Cine nel corlb, nella lo:ia , e nel pugile, anil pncraiio 
,m art fiuti ™»ii propr;, e di dicerie ghltlanjfc ìhììr. 
memo di farli animali, e utili ali: operazioni militari; 
tu ne 'preffcrifea , introducendo Nicia a patine, -ertati 
multo , e molto valere ne' fatti di guerra , e altura malfimameme uuan- 
do difciulta l'ordinanza de campi di tanaglia i Cavalieri li jtfroiiraii tc- 
fla per tefla , dove egli clprirociitato in iì Iraifludj, fjeuo non fnlamen» 
<> l'un de' nemici, cioè il pio franco aticrra I' avvrrfa.io, ma l'in peto 
appretto di piò in Geme -viene afaper f.ftenerc , e in quella -guifa crcfccndct 
di animo "viene, rendei) doléne degno, ad afpirare al Capitai jtn, e agli 
altri gradii laonde tuttavìa a maggiori imprelc con maggior prodeiia ri 



, Cecile voltoli all'avverfario LI mandò per terra, e vinfela pu. 
lUndJ innanai affai forante fu vineitor coronai" . Colali tllcrciij 
paja, the non pollali dirli efercizj propriamente fallimi, e d' 
ir hannDaquel- 



Ic, meglio epa avventura lo aver tenuto ragionamento dilaro in tu. go, 
dove noi più per diporto faccialo quelle così fàtre adunante , che per fat- 
ti tipetti ne] meftier dell'armi, e nell'ufo di quelle, e debbo fcanfar d' 
internarmi a inefperto Tagionare di quelle arri , e di quelle difuiplnie al- 
la prefema di perfonaggìo , che e Principe,, e Cavaliere , e foldato dì 
fummo fjpere, ha dall'acmi, la fui rana rnaeflianza , e l'tfptnenza , e li 
lintailltì. Laonde noi verremo foggi ugnendo , quefti colili elérci'j . di 
cui diciamo, inficine coli' enere preparatori a quel della guerra, perlalot 
propria formi alle guerra corri fpondente, tendere il corpo gagliardo, cfa- 

- iid . il ebe alle opere della guerra è neeeflariffimo . Elfi purgando il colpo 
di ogni gravezza, e per conlequciiza dittandone quel torpore ove fondo 
l'ozio le fue radici, prolungali la vita altrui , ni lattano, che le noje 

.della maldeliuerata quiete nppii man quella , ma fino all'eliminai fanno, 
the l'intelletto viva fwglialo. lìrcbì quando La nccelfitl al fine ne di- 
fdoglie 1' anima dalle membra , quella le ne parta più lucida , e più 
dilnebbiita a conolcer meglio in quefta vita 1' ultimi fui opetazione . 
Tuire le Città ben governate per iiidriazarc la gioventù alla milizia lì 
veggiono aver iriftituiti lor giunchi , e lor fcfle , che in fotma di bat- 
taglia , e di militai tantalio vengono a inanimire , ed effercitate tua 
gioventù invaiò cotal fine . Del die non andando noi ni in Grecia i 
né in Rotea, □ altiove gli clenipj dove cosi fitti fludj furono in gnre 
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■ pregio i li noi norreni mente a' giuochi delia Tofana noltra ; 
i detfefiimin della fchrrma, idei laico a cavillo, e .li altri li- 
iti commi a tutti . noi vedremo a Pili il giano) dei Ponte . a Sic- 
I delle pugna, .e a Fintarne nortra propri «ino il giuocodcl Cai io. 
folo. già del tutto menali in difillo il giuo-o dei Pome. AbSl» 
oltre l'ufo liti correre il palio, che Dante ippr ptiò a'Pi immiti , 
comune, almeiw ne tempi pili baffi, ad altre Crtlì , e Terre d'Ita- 
li toflurao ne' tempi in lari dagli efircJtl , in fegno per avventila di 
ama della campagna, di correrli, in Gigli cedi i ddle Cittì afMa- 
tttetre, quali chi: n; Hiipripio ili die Imi , c dcjiì'nimi:! lijiii.ii 



tBa> e * qual H,.c qurfto ne polla tonchi tre chi vi li impiega magna- 
nimamente , ne (ia molto cniglot partilo il lacere , die marne io lun- 
go, liccumc noiditrvamo, ramonamoii ■■ : imrcroiclitt.iranra iialafiiadi- 

bilifle, c fortiricaffc s Gtcome niuiia pare tranquilla li libili, che corale Ita- 
b lincnto dall occalìon della gticrr.iuiii vitti ridia guerra non gli vcnilTe, 
fc le armi di Cefarc, e di Pompeo o nli folT-.r battute, inficine, vinciMr 
quindi a non gran tempo Celate, non ("irebbe (deceduta la celebrata paté 
d' Auguri',. Noi abbuino. Accademici, pollo nel Trend luogo, dopilo 
tati io delle lei rete quello del Armi, e le .agioir di ciò ponebbec, mi 
(redo, ritrovar molte, comecché fc noi avellimi voluto aver rguardo, 
che le lertere conlifltmo, oltre al'a dim.ihWmnc. chefe ne fa nella fent- 
tuta . onde lettere elle fon detta, neh ufi. dalla Elvella, noi avdli.no dq- 
vuto fit luccedeteailelTe li Mjili.a , e In- <!• 1 1 lavelli li può dite un nobi. 



e tjucfle fi I la negli arrico- 

lignificato nelle parole lìa più che liapo libile lapprrlcntaro dall' «Uno, 
In conformità de! penlitro interno , e con qtirll alfctto, eh' egli porta 
ieco,.o trillo, o allegro, e grave , e magnifico, o pofitivo 
: il limile degli altri alletti, quali, con una più falda in 



tivo , e popola- 
la imptdlìgnc, e 
a dilpor quella 



penetrante per gli attrai orecchi all'anima di chi alcoli a , a dilpor quella 
fecondo l'inreriiione del favellante, e del cantante medetìmo. Per modo 
ccoflumato, e di giuftina, e di verità è amico cjuello, 
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11 profferìfce, limigliante cofiumt trasfonda ncll'udicóré . E cosi ni 
imprende a un tempo clier la unifica coll'iftefia favella , e llar ce 



... „,n ella a pcrfnki natta- E fe fi riguardano i primi piami , .... 

nafeendo im mar. tinnite li manda fuori , iì può in un certo modo affer- 
mare , che e' tengano in fe un nonio chedel canto; poiché cosi nelle Iti- 
(Ihtie, come nelle allrgrcit il canro abbia indubitatamenre il fuoluogo, 
che coli piangendo , come ridendo /peno fi canta , li noi andiam riguar- 
dando tutto di , che coti delle canzoni trifie , rome delle gioconde , cosi 
datami, come dal popolo fi odono cantare, e da i mufici fian meli! in 
ana, a fatti ntgli fpar(i:i , e gl'ima vi.Jjiì , che è quello, le io non fono 
ettaro . onde i Latini perawntura dicevamo: Muda fictrt . Per quella 
miniera adunque di parole (umettate alia mufica { che iì debbono eleg- 
eere, in accordando parole, e mirica, paiole opportunamente erudke , 
e non cunole , e .ane ) molta firà la congiunzione , che la mufica col- 
le lettere fi vedrà avere . aggiunto , che per le lettere tutti i penfic-ri, e 
ratti i colturoi, e tutte le o[icrai.iu.ii , c gli ab.n i.iliifi negli animi delle 
perone fi appaiano Inculando, e per lamullca tatù quello, die lelet- 
rcre fpcculano, l che elle in fe ne ritengono, come utile arnelélia , ad- 
dobbato, e fatto bello, e adorno , cunic fe ella gli meltcITe addotto un 
lucido , ben picrnito , e ingemmar:) manto. Ma perché t.i ranlicaè un 
fuono aimoniofo, elle ptreoluldo gli oieccbi con quella prnpc li ioni, elle 
feelll è Hiulici ber, regolata ne (ina icjo liilcitandu , fa che gli uomi. 



ut., t miuifimnilj. , ditalini l.i . Ikcome piffima cola al viver 
il che quanto naturalmente fii falfo, in parlando affo lutarne me, 
, che infime colla ginnaftica, e col diTegno è eletta da -Ariltoec. 
ina di quelle arri alle quali 1 gioibitni d[b^rmjn^garfi_, e in- 

entità dilcrtaiioiie . Ma per lo pencolo, che Icloyr.'fla 
dell' incamminar fi appoco appoco invaiò la corruttela fua , e per e. nfe. 
guenia in re rio quella de'buoni roflumi, iiceomc quella, ch'i unaelpref- 
fioiie degli affetti, onde 1 «diurni Multano o buoni, o rei, e gli affèt- 
ti, fon proni , e pericolo!! al trafcorre.e , e di ttafeorrere in verfo l'cllre- 
miti di quello per dove e' pendono , quinci e che Platone vuole , elle I» 

la muùea abbia luogo, come foretti , e pcricolofi di arrecarvi, e oro. 
durvi danno , e pero il medefimo Platone nel Piotigori iltituifce l 
che i giovanetti imparino a cantare in folla cetcra 1 veri! de' Poe. 
Prrfi Far. P. tJFAUh 9 « " 
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piùdegania, che ha poffibile. 



■ertotene dove là Mnfica propria! 

afa fitcome la flnntftiol la fortezia, non avvenga che ella fjccia con- 

:i ( e eie dicali con ogni amoretfol ntpetto) . 
lodelli , onde I giovani , eh: lì elcrcitauo 
per klcualc loro, noi veggiamo non rad" divenirne grandemente infoien- 
ti in vcrló dc'piu moderali i e più caltumari- £' adunque- graitcte la utili- 
la della malica, come diciamo & quella i dt-gli affetti moderatrice, e te. 
golatrtee, e le l'ufo iti quella efcreitlto ti a acconciamente , averi potere 
d' informare gli animi . in guifa che togliendoli dal viiio, non lémi noe. 
Da fiddisraziooe pur riiTrjsii illilli pli tbvrS rulline an;jM^£Ì.irc pr i.ui- 
dtvole modo 1e opcraiioni di ragione. E per <]uefìo [ non come a ognora, 
li la a cafo, e Tenia verno ordine , c regola da i Malici di cjueflo lecolnj 
filimi trovare dagli amichi diverte fpeiie di molici .tìntile diverli runni 



penlieri. DimodMhi cialcuna facendo l'ufficio (ao, poteva di Ipor ciafeu no 
wtfo quel cofiume, che s'intendeva di difpomr, e Infermare. Il che an- 
pnfee in quel che li dice di un cerio Timoteo Mildio 



una vtflra colini avanti ad AleOardro Macedone, qud fuocosl fattoflru- 
mento in un fuono infuriato da guerra, ebbe virtù di acccndtrlo, (ìechf 
c' fatile roetrer mano all'arme , c finirli in piedi a prepararti a batta- 
glia . Ma più notabile apparila il elfo di quel Terpandio Lesbk> , che 

«auto gli rendè in concordia , e pacificò. Mi qaeU'Eumenio Citaredone 
meritò la (tatua colla cererà in mino, (opra della quale intagliatafu una 
cicali i perocché fonando a prova con un (ale Arnione . rotategli Dna 
corda dell» eetera , per calo vi volò fu una cicala, che colla voce dir- 
imi aver fopptìto concordemente in vece della rotta eorda . Ma quella i 
cola univerfale, e comune, affermandolo anche Platone , Che i collerici , 
« melanconici (ìan vaghi della mutìca, lìeome eziandio l'i 



vnlmeme, imperciocché quel cosi 
molto di confoliifone dal fenfo < 



a in quello , che dia dovete tlTcre operante intomo gli' 
allerti , che proprie leggi coflltuirono , e proprie forme intorno alla- 
xnulìca , materia per maretta , a tal the di quelle noti fl pateffe n (ci- 
ré per conleguirnc quei fini, e che s'intendeva cantando, c movendo op- 
portunamente di confégiiire. Dalle quali leggi non ii poteva altri allon- 
tanare tènia molta difficolti, c tenia la pubblica licenza, e ptrmttlio- 
■e; Ma come dfrifamente , e fotto metodo on cerai ordine, e una notti 
■H'ciplin» rtórgnSM , e raggiai,», fi fcfle , ferine gii un nolVo Fondi- 



fin a 
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iccolfe dagli amidi» i 



a pli alti > o più biffi , a meitani , fon quelli , che depongono gli 
animi * ragione • e opportunamente , de'quali tuoni , cioè del tuono 
Lidio , del Frigio , e del Oleico , che cosi , lecondo il «fiume del- 
le varie Provincie , dove o pili crino in ufo , d pili naturali , furo- 
no appellili ► e degli altri . die di Ilei Ulti vimenc pirtccipivan iti que- 
lli > li «dittivi quello , che pili li richiedevi a ciafeun cflttto per (e ■ 
11 Lidio cn atto molto a' tuuenii , e ali- qsatansc i il Frigia mo- 
vrnte , ■ infuriati vu , e atto a. ripirne l' mimo , e con quello fi can- 
tavano i ditirambi , e i baccanali j e il Dorico come più grave 
valeva i e fi richiedeva ne i l'oemi , e conponjpcnlt eroici , e 
a quelli pine della tragedia ; dove più la snellì fi richiede ; laonde 
per opponi* modo nel voler ri cinte alcuno di qualche aliano, e trafpor- 
carlo in un altre, fi aveva tuono e fltumento conf irmea farlo. Quindi è, 
che appretto 1 Greci noi troviamo t. che Clini» l'ittagocico , quando fi fat- 
ati mollo da ira, ti dava lofio a prender la lira in mano , per raffrenar 
fé medelimo da quella poceiitilfiina pannine. E Omcio intreduce Attuile 
nu'l' altro aver volato , che la tua lira per preparali ue> uttioto in- raf- 
frenamelo dell'ira . In fine che la malica ben adontiti fia de collumi 
moderatrice, ne fon piene le catte tutte, I «tribù i tiene da i Ptetr l ui. 
vcuiione agli Dei infenice la foyrana nobiirì di quella, maiHn ente di. 
cendbfi diverti Del, didiverli Idtumcnti, e di divtrfé ipeaic di canto et 
lire fiati inventori, mentre die ora ad Apollo, e orna Mercuria la lira* 
a Minerva la tibia, hanno pretelo di attribuire, e quali di effi hanno det- 
to , mere accretciu.ro, ora a quello, ora a quello iftrumento > ritrovato" 
nuove maniere di canto. E quelli Arnioni > quelli Orici di cui li favoleg- 
gia aver tratte alla loro armonia e fé piante, c i iaffi, e edificar- or col 
eanta, or col fatino le mura delle Cini, non per alita fi vede indù avee. 
dì arditamente poetato , e per coiai maniera inventate lì grolle novelle , 
e dance > che per dare a conofeete, che quelli calli gran mieliti di Poe- 
Ila inficine, e di nuifica, hanno sì finamente ripieno il eotlumt > e tal 
tollume , che gli domini del lutto rozzi , ed incoici > per le ani buo- 
ne e per la vini di quelle , fi fin condotti al viver civile . Il die 
e una di quelle cagno!, che a migliorar noi, o cittadini , o ami- 
ci, o compagni , come fi vede al prcléntc ei ha collegati inficine 
ad unire folto nn loto Accademico nome rie nobililfime dilciplinc -, ma 
fe cotanta Accademici , .i adunque l' utilità di quelle per fe , quale la 
davreta noi credere , pollo che fona in anione , e lotto un nr"— 
tetto adunate , lé colf oeeafione di quella Accademia 
tre negli efletcl;;, e negli ammaeftraoientl di quelle I 
■matodifàrii chiare ■ ed illullre preda (or materia, e fugencoui numi 
«stale unione ciafeuna forte, ■ amplificata fcambie volturine con gli fi 
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urtile gii (parli metile , e in divelli tempi hanno ili nitrita la mltai. pa- 
tria . Perchè fe noi confidi re lemo la conformità , che hanno fra di lo- 
ro quelle nobili facoltà , e la uccellili , die 1' una ha dell altra , af- 
fermeremo più accomodato penliero non pcueifi immaginar di quello 
dell'ave:!: collegati, e congiunte imitine , per proibii.)- i (■■j;llc seca, 
demicatnente da nei ; cì;i:iìulììj:Ii; f: fi riguarda lo finto , c gli adèrti 
^c! tarpo Barano, il eh; e opets del lontrato fpcculativo, c del medi- 
to, qutlie virtù, che lo cotti inferno, ovvero lo mantengono viverne, le 
ibbia l'uno {nati dell'altro fi di. 



jLMn.v: :::^.,riep , 0 fi alterato 



i autltotli , ijutlli a debito fegnn non fon ridotti , e non fan cor. 
, per quella guifi , che i faldati fon raHtcnaii , e riordinati dil ca- 
io , e i tuoni , e le voci difendimi fon dal buon murici, eolla de. 

Iiedsgli umori prendon la broquali- 
ri, inrruduccndn il colliime fa operaiion li migliai] te: c non è. cofa nuova 
la utilità eziandio guarire altune infermili, liccnme dicono il fiion della 
ribia renruliafmo. E le armi per fimigliante maniera , chele lettere nel tem- 
po di pace , ein quel delta guerra hanno la lor pane nelle cole politici , 
t nel governo delle Città , e catnminan di pari palTo alla fanne tivile . Le 
lettere fenaa l'armi giulle, che le difendano, eie patrocinino, rullano af- 
flitte elanguilcono, e con elio loro languirtela pubblica dignità : Peroc- 
ché l'armi giuflameme , e convenevolmente adoperate » proecuran la quit- 
te comune, e -il ben efferc , nella Qual (pitie hanno luogo le belle fpe- 
• ulaiioni . E fé l'armi di Carlo Magno, e de' gran Piintini non avef- " 
Ut cacciati d'Italia i Barbari, dove pur ancora, e in qual miftiia, c ce- 
tili IT giacerebber le Ititele: cerne languirebbero i vttiì cte'Pueti, e co. 
me (tuonati, o mutigli acconti digli Or, «un , le la mulina non gli la- 
feneHè, t tenclTe vivi, e funeri ■ perché ni il Poeto Sina il fuono pu» 
fare i veifi , né l'Oratore le ri vendo , o profferendo (òrma il buon nu- 
mero , e I' «munii delle parole bine accoppiate . e debitamente impa- 
rentate , per coi! dire ■ fra di loro ; La mulica a che gioverebbe 

valelfe della póelia fua forelIaT e di un medefimo pano iuta ; E le 
lodi di Dio principalmente , e pefeia le operazioni degli Eroi , e de' 
"Grandi , c anco gli onefii anelli colla lode > e gf inooefti col 
biafimo . non il proponeflc per filo foggetto , la quale lé (lefta 
■ ---■-fi d' inforno alle fue poporzionl , (è la- 
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liont, fi la pillerebbe a guifa di mercatante ; buono aritmetico, a cui la 
pecunia, e il credito del tutto fclTc «nulo meno. Olire che findole ne- 

cbt dia Ha i morrai! a ne Lia FiloiofiJ, o almeno della morale, e pei pra- 

imperocchè ehi non couolctlfc nulla dell'amore, o non avelie efperien- 
za alcuna dell'in , o non vfdeffc clic cola li fulie la fperliiza , ni con 
tlja il rimerò , nè dell'altre pantani la potenza , e il (ine, che firebb' 
egli dille fue note ; e quelle noie invano moverebber 1' vii per rita- 
gliare gli orecchi , (eoa che Y Intelletto vi avelie la pane Tua , e po- 
refie imprimer nell'anima verni) concetto , flecome pur molli fccoli mot-.- 
re muliehe del tutto inoperanti li tòno ufitc . E voleffe la nolita ven- 
tura, che elle non perlcverallcro od clTcr cali, che pure ancora poco ad- 
dentro fono penetrate a eonofeer , clic tela fi fa cnllumc , e clic cola 
nfletto . Il Iridato icuia le lettere a di Svantaggio guerreggia, fi l'av- 
verljrio n" i fornito , e eh' è perito degli avvenimenti , e delle (irata, 
gemme, e opportune infidie di quelle grand' arti, che dagl' 'Ilioiicì fi nar- 
rano , e da' l'otti imitando fi fingono. E quanto to' medicina , quanto 
la Geometria , e quanto l' Aflronomia , e le Meteore , e 1" Architettura 

cono lei puù immaginare , e quanto fimiliratnrc la mulica polla giovar- 
li veggalì dal giudizio d' Omero , che introducendo Achille fdegnato 
con Agamennone Hard in difpane dallo elereito, lo dipigne andar tem- 
piando la mente , facciidoi cantare in queir olio nf incliti fatti degli 
■uomini grandi , r.<tlii;:[.!i;ijro r.ella n'.uCca da! fuo Chironc, e intanto i! 



le preparala, ovvero il fa per fi « 
prele , che di lui appiedo voile quel fa pieni ilfirao Poeta , ohe lì ve. 
dentro. E l'ordinanza de' faldati lina la malica a eia ordinila non ulà 
peravveniura marciare* equaudo combattono ne appoggia la forzai e là 
virili loro allo liitpiro , e al fuouo degli flrumcnti ti muove , e talora 
s'acetclee. E de" Lacedemoni fi ha. che elfi marciando fnlevan cantare 
tura cena lorta di verlì loro fnpra le tibie, ovvero (uile lite . E appref 
fo i Romani, mentre fi cjereitava il Pentatlo, fu ufama umilmente can- 
tarti fopra la tibie . Ma Omero , il quale pei molti propoliii grandi , 
i ragione di allegate , pure ebbe a dire alcuna volta , gli Dei dopo il 
gran (entrarlo loro ertoli colla mulica ricreati , Quanti letterati fulfer 
gueniiri , quanti mutici parimente , e cosi pei lo contricio quanti 
guetrieii foflcco mufici , quanti lettemi , quanti mufici foITero e lette- 
rali , e Buciniti , ne lón piene tutte le florie . Che Sociale imparò uni- 
fica negli anni fuoi più gravi , e rnituii Che Giulio Celare it più oc- 
cupato guerriere) del Biondo, e the llatuì il Romano Impero, fu quello 
fcrittorc accurato , che li ognuno : ma non i eziandio da ttalalciatc ili 
conformiti della unione di quelle tre di Tripli ne , che liana alfai ben fpef- 
■Sa fi vale fcambievoliutntt de' termini dell'altra come fuoi pioprj. Impe- 
■/Wfe Fìtr. P.J.y.t.lIl. G 3 toc- 



■ KgiÈzod bv Ctiogli: 



io* ORAZIONE 

tocche noi vegliamo i che i mutici . le io non fono errato , quei lord 
cjncc!Ci niuì'c.iì: , dove 1- note ni un cerco modo li vau icgueu lo , e fi 
raggiungono fune l'altre, i mollo di pittine, che fcaramu scianti que- 
lle fuggono, , c altre ad eie cottoti dietro, che è opera (pelle volle, e 

ptoporiionc , e T orecchio , e 1' incelicelo fc ne appaga maravigliofa- 
mencc , che per fughe , e fcappace , pec dir così , le aciecca fenia alcu. 
na malagevoleiia . Forfè che i gruppi, e che i paflaggi , e quelle voci , 

.chiaman calcate ■ dalla medelima arre militare fon colte , e da i gruppi, 
e dalle feorrcrie trapalfanti , e dalle calcare delle ccuppe talora troppo pre- 



gia ii«c^:t] , c i ttioni, e umili atirc paflìcini del favellate , par she pro- 
priamente (ian colti dilla toulica (comecché vi Ila da cono&ere qualche 
difficolti ) concionile he prima Ci, e li riccovi nasalmente la pronumia, 
che non la mulica. Dalla unifica, e dalla militar difciplina molti de' ter- 
mini loro paté , che gli Scrittori , ne' quali le lettece , e la erudizione 
vigoreggia, e lì perpetua con lunga viia, abbiali prefi, attribuendoli ad 
alcre , varie , e diverte cognizioni > che fotco il manco della letteracuca 
compecfe lóno , liccome nel prepacarli alcuno alla difputa uiò di dire Dan- 
te noiìm, togliendo la (ìfcilitudine di alcun campione: Siccsme il Bic- 
ccllitr fi Arma, c mtipdrUj e il Petrarca in conformiti : Porfirio , the 

vello modo, ufurpa il foldato, quel che da quelli vien dello nel corpo 
amano Èeondo gli Anatomici , il torace , cioè il colfale . Se io ilcaio- 
bio vicenda , dalla dilcipliua degli ^ agcicolroti ,^ quei palancali , ^ the 

mence fu ab antico ttafportato il nome di alcuni feudi, che in forma di 
creerà , «terc fiiron detti , e le coorli armare di sì latti feudi, ceceralc 
fi appellarono . Quella dcpendenia , e compagnia , che icambievolmeu- 
le l una co! l'altra , e l'una dall' altra ne fcnibra avere , e certo, che 
In alcuna parte aftolu tara ente ha , è quella , Accademici , liecome noi 
abbiam detto, che ci può condurre per lo meno della virtù al colmo del- 
a terrena feliciti . Perocché non lignifica altro l'armonia ,-chc il eom- 
Innimento de i noltri linimenti interni, e degli affetti infierne bene orga- 
pniiati colla mence. Le lettere congiungono, e compongono inficine tutte 



SETTIMA. 107 

e cogniiioni delle cole leniiiive , intellettive , «lift , e artificiali , e 
formano potè anche tfle un" altra ira™ perfetti infcrniatriet dell' ani. 
ma rolli lapicida. Ltaimi bcu adiipcrate nella villania noftra ignifere, 
altra che la giuflina univcrlale non ti rapprefentano j la quale rollpfpada 
della ragione li efitreka adopprefli™ degli appetiti. Adunque gii conce- 
pitili in voi, Accademici, peniieti di Letteratura , penlieti dì Arme , 

itj mi pare oggimai di vedere, e di confiderai rifiorirli Firenze noBra 
di opera. ioni gloriofe. Gii dell' opere volìre (ulti i Teatri , lutti $i 
aringhi . e rime le leene nltwanri , e cofpicue e piene di pine , e di 
acciamaiioni li Lui celi bri a tutto il mondo. la voi di Atene, invadi 
Rema , in voi della laurea» Elicona relìaurarii mi lembran lune le 
léuuJe , e tutte le puledre riabbellirli , e di nuove colrivaiionl tifarli vet- 
ditutti i ttafandati, e abbandonati campi di onore. Gii tutti i Clttadi- 
diui, gii tutra la Corte di voi ragionano e vi efaltlno lino 1! Cielo. Gii 
tutte (e cattedre parlari di voi, e per voi ammaeflran la gioventù , e a 
futuri Scoli promettono fruiti di gloria non mai oomitiliili ma eterni . 
Tutti i più eminenti luoghi (Incitano le trombe alla vedrà gloria ■ Ci», 
fi un di voi quinci innanzi (la letterato, (iati un Cavaliere armato , ciato- 
nò «ramai per nobdta di fpitilo , c d' intelletto . lì vede dal (rutto del. 
le Intere ricever gran nutrimento: non énefluno, che non iì'potti dir va- 
Icitoln ridi armi pei lu valor natio, die negli animi votiti fu fempre ac- 
clini a urinino li può oppone , che di cufica non lia effetto altnenoptt 
la prnpotrione , e per la consonanza de' leggiadri , e degli onorati pen- 
lieri . Il che tutto ben lia coti fcliciliimi aulpkj , e con prolperitadi in- 

pcr onorarvi, lì degradi leder si benignamente con voi, e tra voi, ave- 
re da /perire per la tollra gloria potcmiflitoo , ed effcadUiipo Piotrtlote., 
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OTTAVA 

I M 0 "K T E 

DI PIRRO DEL BENE 

Neil' Accademia, degli Alteriti dettg 1' ACERBO. 




che gli ha conofciuti foglia Cernirne gran dolore , 
quelli minimamente debbano [ ara ernie (àie , che più, 
eh' alcuno stria aurino i godere i traiti , clic dilli 
totn viti s' afptttavano , fra i quali , k alcuna mai 



c elevai 



neflimabUc . Il" die i 



(Irò numero lo lie'evtfie > ed ora altreii dimollnte di averlo conofeiuto 
poiché per la fua mone , Cete ramo dolenti, e fconlÓIati rimali, quinti 
alcun alno, amari colà perdendo , timaneUe giammai. Pcrloehé arac vo 
Itilo, che io per volilo conforto, e per mio debito, laudi ora la fi» bre 
ve vira, e vi riduci a memoria le virtù lue! ma io per lo contrario re 
u grandemente , che il fcniirc ora le lue lodi, ed inliemc la grandec:; 
della perdila voflia , min Colo non prefii alleai J mento alcuno al dolor vo 
Uro , tea ancori , Ce t poffibile , e lo faccia m.ijto maggiore divenire 
e non altrimenti, che in me, che pur tette l'ha piò d'appretto tilguar 



date, fi è celi di maniera iccrcfeiuto, che io 
(eneo (limolalo , che mentre a mio potere m 
non lì fcuopra troppo pnl, the io non vorrc 
pi e dagli occhi . c dilla bocca mia . Nè vi er 
la morte fui. perciocché io non fono di ce 



o fotte, si da In 
ig*E"o di cclarlovi , egli 
e per dir eoli non (cop- 
ale, ch'io mi d.'laa del- 
ito fuo bene invidiofo , 



□ igiluM b/ ^ 
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mala pttJira noilra i quella, che si m'affligge, ed affligger! ancóra ehiur» 
que è defiderufb del bene di quella Accademia , perciocché niuno , die 
egli E folk, 6 poteva ritrovar giammai , che.folse per don devenire piì 
aito a quelli noftri efercii], il che lenii dubbio alcuno giudicherete: , e 

i tDiolfédi regni della Àia vitti, le quali cofe. Te jo voglio Mite- a pi- 
le a parte divilàre e commendate in lui, ini bi fogna lalciare Indietro , fe 
gii io non voglio elTecnel dir più lungo, che non li conviene, il lodar- 
lo dalla bellezza, dalla gagliardi* , dalle ricche zzi, e da lèsigli anti al- 
ni beni , il che farà io più volentieri, pecchi io ho lètnpre (limato , 
che quelli tali beni non rechino molla lode al pofsedirorc, perocché 1 mol- 
ti aliti ne fono partecipi ancora: tnaolire a dò, che accade, che io liia 
ora a narrargli, poiché tulli voi > die beniflìmo lo conofeevate , fappia- 
te meglio di me, ch'eglino in lui pienamente G ritrovavano . Ma la no- 
bile! della fila Famiglia non dee elitre ria me trapalata in lileoaio , per- 
ciocché ella non £ cosi paleÉ ad ognuno , e nel noftro Accademico era ta- 
le, che fe io niente ne dicelli, potrei torli parere a qualcuno invidiofo , 
e ttalcutato. Dico adunque, eh' egli era nato delia famigliadel Bene , la 
quale, & turilguardi all' amichila, é ducei*, dalla nobil Citta di fi: lo- 
le, nelle ci» reliquie appatiliono ancora i fuoi (époleri , e venuU in Fi- 
reme ha fondale le Tue calè nel primo cerchio di elsa i le alla vinù , ha 
fetnpre prodotti uomini virruofì, e lodati . Jacopo de! Bene per lo Tuo va- 
lore fu fano ite volte Gmfaloniere di Giuflina , e governò con Comma 
prudenza. la fua Repubblica. Niccolò clTcndo de' Priori in quel tempo , 
che il pipalo minuto di Firenze cercò di farli Signore della Cini, volen- 
do quali tutti i funi compagni per p»ra del popolo armalo, e minaccian- 
te abbandonare il Palagio non volle farlo in modo veruno, dicendo di non 
voler lalciare il Palagio, ed il Tuo Magiflrato , Ce egli non perdeva in- 
ficine la vita ancora. Sennuiiio fu gran verfutcaiorc a quei tempi, talchi 
la fisa morte fu degna delle lagrime di Meli. Francclco Petrarca ■ dal qua- 
le egli fu in vta amato oltre mifnra , né é quella famiglia , come fogho- 
no moll'alltc, per la vecchiezza fua marcirà, ne !a fua virtù per tamian- 
nic mancala, ami ora iWec grandemente la gloria, erifplende più che 
mai la virtù fua non lolamcnte nclb Cittì nollra , ma nella Francia , e 
mila Savoja ancora, ne' quali luoghi, quanti uomini chiari per la Re- 
ligione , quanti valoroli oat armi, quanti fimoE prr le lettere fono itili 

parte a pane , perche cune quelle cofe fono a voi mtfiflimc , comi anfora 

raccontarvi molte, e molle cofe de! vollro Acerbo lì maravigliofe , ine 
molti, che in lui non .l'avellerò conofehite le giù di chere bb. mo non vere, 
mi: voi , ebe retilo prima di me 1" avete Teorie in quello fanciullo , non 
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to mino di quello, ili cu in lui i fé io l' agguaglio alle memorie , che 
noi cui» nulamente ne' fanciulli vegliamo, quelle Tono a lui di gran lun- 
gi infrrt ri, il die li conobbe allora maiufclìamenie , quando ritrovan. 
doli egli dove nrnli i fauci u!j era:.!., ugnali fei wrlìpet uno di un» lun- 
ga eai.i ■ne, cf£i 1 impalò a metile loda, primi , che egli altri avellerò 
imparai la lor pani .ella.* li ialj iatagano con -quelle memorie degli an- 
lichi celebrale per le Illune, il paragone none buono i avvengacele que- 
gli !c av Inni mli per l'cktcitw in era più portila , cimatura, laddove 

una Volli loia tuilrro in cali fua veniali ; non ci poffiarnn noi ori dare 
ad i.urndcrc, che quando quella fui buona memoria futle iìati , e dall' 
«Ledali etici, io reii-iuta migliore, egli incora avrebbe fa puro tenere a 
menre i numi cT infinite pecione ' Mi di quanto ajuto dobbiamo noi cre- 
dere che ella gli avelie ad tflcre Dell apprendere le lingue, e le fcicnie , 
poichielia era ni lui rate chee' feppe ridire rullo l'argomento, e 1« pirli 
per ordine HI crai Commedia, che egli aveva una ibi voliaudita I Ma quel- 
lo, cheplu.ntip.tta, in lui era tale ingegno, cheniuno, uè più vitro, ni 
più Indile lì poteva ritrovar giammai. Ninna cola lì metterà egli in ani- 
In. di fare , che liggirrmntie non la recane ad dreno . Sapeva imitare 
tntie lo colè, che avelie veduto tare altrui, lenza, ch'elicgli Mero in. 
frenate Faceva fecondo il «fiume della fua etl , cafìctla , e trucchine 
di carta . ma eon tantn ingegno, ed artifizio, ch'era cola lìupendaave- 
rlerle unite 11 maelìro fun f.fre fé ne maravigliava . e di lui pii volle 
drfle come di Temillodc il rnactìro fuo «nenia . Tu non fatai , o fin- 
" i eofa , perciò eh' e' 
taiiuillimo , o 

n denderio grande d" imparare . 
fanciuli 1 appaiare malagevolmente le prime lettere , il non andare a 
feudi v Imlieri, ma.qut'.li ed aveva voglia grande d' appaiarle, e non 
troica n-ai chicchi 1 gli fulTe accaduto rralalciatc di andare a IcdoIi . 
Vantifi ora la i.rcciH di quei fuòi FilofeS, che per Capere feorfero rutto 
il triindo , compiacciali ti quell'altri-, che fi doleva grandenieiite quan- 
tunque t..|tc egli avtlfe fenili» la manina più per tempo lavorar gli ar- 
rena, the li fiilTe mciso a itudilre.- a me non pare, che l'Acerbo me- 
riti mni Inde rtt loto , perciocché quegli ciò fecero, quando T animo no- 
ilr - ha gran vaghtiza d'imparare, quelli in una eli , che *d ogni altri 
eoli è più difpulìa . quegli avendo gii gallalo il piacere, che dal fape- 

fiuttoll.,, e finca, e diliscete . Confidente oii^voi o Alterati quinto 
noi abbiatelo tigiont di dotaci, poiché noi liirno privi di quello Aera. 
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clanico il quale ninna coli pii defiderava > ehi il faptre , e per corife, 
guirlo aveva avuto dalla natura memoria, ed ingegna mirabile, ma non 
di quelle fole cote gli era. Rata ella amorevole donatrice , ma eziandio di 
moli' altre, li! quali fono ancor effe di grande incanali». E' Hata opi- 
niti quali tutti quelli , che lòtto Rati buoni Poeti hanno avuta nella loco 
f.mciullrzia in ci inai io ne ad ella , molti tali ne furono appretto i Greci, 
ed apprcilo i Latini, c tate fecondo quella ragione doveva eller 1' Acer- 
bo , perciocché e' pareva , che per natura e' folle inclinato grandemente 
alla Potila Tofcana, non parlava egli mai, che nel fuo ragionamento più 
lime , e velli non folfero ; aggiunte ota voi a quella inclinazione na- 
turale ed il giudizio, el'artc, el'cfcrdaio, e come egli avelie a divelti' 
re tiuoi! dicitore In rima, voi il vi potete immaginare Similmente ave- 
va egli per natura il parlar gentile, e leggiadro, peecioccliè non mai par. 
lava, che non dicerie, molte parole delle piti fcelte, e più belle della no- 
(Ica lingua , le quali non li foglietto tentiti , fi non da ehi vi ha polla 
lungo lludio; ma nel difeorrcrt con quanta granii parlava egli di tutte 

contrariate) Con che dolcezza ili dite, con che foavuà di parole, come 
6 a lui ancora le Pecchie avtflero llillato in borea il loro liquore , ra- 
gionava con ognuno! Per quello j fino» i Principi lo volevano d' intorno, 
per qiiefto, tutti i Tuoi parenti avevano caio di vederlo, e lemirloi onde 
un giorno Icntcndolo ragionate uno., che non _lo cocolcevn , gli addjmao" 
do, chi e'fofle, al quale l'Accetto prontameiire'rifpiife, Pirro del Etne 
Accademico Alterato , maravigl lolle ne forte quell'uomo , ed imitando ti 
detto degli Ambafciadori Perfitinl al Re di Macedonia dille, quello lan- 
ci ullo e un grande Accademico. Or con quanto actiiìzio avrebb egli par, 
lato , e difcorlb iti qae(lo luogo, quando inficine con gii attui follerò in 
lui crefiiutl, l'ingegno, e'I lapere! O Cattedra , o urna, o Defioló. o 

e piagnere amaramente ancora per la mone dell'Acerbo.' la cui vita c'era 

divenite per quel rari doni di natura, eh: io vi ho raccontati fin a qui, 
grand' uomo nelle lettere, ma per molte nobili virtù dell'animo tagguar- 



no Iklic fpuTu iiifiinaii ::d efltr di maniera, che molti grandi numi ai 
Iianno [limato l'adoperar di fanciullo, enti tanto profittevole; che c'dit 
fero, che dall' operazioni di quell'età, li conofava, ehi doveva l'uomo 
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edere in [ulta la vita tua. avvengachè chi comincia da principia ad opt- 
ine bene , rare volle pi non feguita nel rimanente . Pei le quali eoli 
noi poniamo con ragione perfuadetei , the I' animo del noft.ro Acerbo 
forte in età più perfetta per enei pieno di tutte quelle virai , che fono 
negli uomini commendati; ra!i fegni, ed indizj apparivano di euere nelle 
lue faiicinllefchc operaiioni . lmpcroceliè egli aveva i' animo grande , e 
liberale verfo tatti coloro > che e' eoiiolccva , e volentieri avrebbe detto 
ci the egli avelie potuto . Riverivi , pi ubbidiva il pidre, e 



e lo ulcire di cali fua 
e al padre Tuo. -Non 
ividiavi cui I' aperte- 



dia, fegucn.fo il coftumt Perdano , fpreaio le prcriofe vivande pollcli 
avanti da! Re Aio Avolo. In colai gnifa parevo avvctio il nofrro Acerbo, 
sì paca (lima taceva de' buoni, c dilettevoli cibi, era olrre a eia- coftu. 
maro, piacevole, ed avvenente , di manieraci^ rutti quelli , che l' averte- 
lo fentiro ragionare , o veduto fere altra enfi, aflectanfanienrc lo ama- 
vano , fra'quali Meli. Raccj^ del Bjnt avendolo veduro , e udito più voi. 
te, sì dell' animo dì quello (anciuilós invaghì , die fempre come figliuo- 
lo lo amò, e gli fece offerte, e promeffe di non picrinla (lima, ma ce- 
rnecchi tutte quelle cole, che fino a qui lo ho narrare, follerò in lui ma- 
uvigliofe , la nobilrì . e grande»» dcH' animo fon , più che Dgni altra 
cola fieeva maravigliare altrui . Non voIevaegH eftre fthernito, o ftra- 
xiato ito nertuno. Reputava enfi indegna di ir l'sbMdirc a* famigliari di 
(afa, non voleva da loro ertere (gridato. Non fi difettava <K quelle colè, 
che fogliono erter dilettevoli a' fanciulli , ma piutrafto fi compiaceva di 
portare in mano barrimi, fpadc, ed altre limili arme. Non lo p portava I' 
incurie in modo alcuno , perlochè li adirò con un fanciullo, die diceva 

parlava più i nella qua) cola dimottrò inficine celi' animo ger.erofa h fua 
prudenaa, volendo vendicate una ingiuria, chea lui, più che agogni al- 
no apparteneva. Ben m«[frò grand'animo Alcibiade, di limile tei tatti 
egli; arditamente fi oppolé a quel cocchiere, che partavi per certo lut,go 
cuntro a fua voglia. Ma che prudenza fu 1) fua, quiflioiWo con ehi 
■ninno oltraggio gir faceva ì laddove il noftro volendo far vendetta sì ra- 
gionevole, mofliù inErmctntnte fegni manitelli di forteiaa, e prudenza. 
Or fc gh- Areopjgiii bialimarouo , e condannarono quel fanciullo , che 
•veva tratti gli occhi ad uno uccello, perchè e giudicarono quello erter; 



OTTAVA- iij 

t l'Accademico vollro, i! quale ha dito H chiari légni 
anJe, e generalo! Ma dove appaerà phì la da facto. 

u lolpirarc, mai gettar lagnine dagli occhi , cola mi, 
a' forirlftm ancora . Pie le agì volle (àia» alcuni dirti, 
late , adonerò [uni r medicamenti , clic sii furono ap 



livella, che non li vedeva più legno Blcmio di quella rata bellezza con- 
giunta con gravili, ch'età in lui prima, c finalmente elTeiidofi perduta 
ogni (peraoit di Tua lil vetta , gli fumno polle inanii reliquie di uomini 
inni, le quali : S li tu; [; , lino 1,1 .rò, dicciidu fpello di vedere una gran- 
ii: liniera di Aiìji: i : .1 dei; Si e; iure, clic «Niello pec lui, c culi di- 
cendo, e parlando velati in un fubiio gli occhi, di quella umana vira il 

a' parenti . ed a tutti noi infelice , e (Mutoli , perciocché egli fciolto di 
quelli tciiellii legami , c quali ufcitii avanti al tempo di quella mortai 
prigione, le n'e ito a godere quel bene leprino , e quella perlina felicità 
danni cotanro diliderara; mi il padre , c tutti i fuoì li inno per Imola più 
cara , e pregiata coli , ch'eglino aveffino , e noi incora (Urna privi di 

re di nollra brigata , e finalmente avteube inditiiaala ogni fui operazio- 
ne, acciocché compiuto Accademico divenute, il che a noi litri non av- 

"bbT" V^^ard alt !" "l'Atcad""!?! ' ' "ì a*il P ij"°, "h" 

lì bèlla, e lodevole opera, di maniera ch'egli di già teneramente amava 
quitV Accademia, come tua caca firochia^ Grande adunque è (lata la per- 
la qua!: si prcliamcute ne ha tolto l' Acerbo, del quale e' non li poteva, non 
dirò ritrovare , ma- ni ancora immaginare un Accademico , che pili 
acconciamente piiteiie 1:1 mi. -ri itudj cfercitarli, ed arrecare inlieitiei 

mente onore a quella Accademia noterà . Tolfen; la medcliinà fortuna 
( concedetemi il ricordare i veltri antichi dolori) coltene dico quei due non 
mai abballanti lodati voflri Accademici, td Scouligliato prima, e poi lo 

voi avev.neinqucfto armario quei rati frutti de i loro ingegni, nei quali voi 
lifguardando , potevate dare il dolotvoilro qualche conlblatione, ma dell' 
Acerbo , che riman egli , che polla qualche allievametito portare al 
gnu dolore , che noi per la (ila morte lutti Untiamo! Niente aveva egS 
. . ptt 



n 4 ORAZIONE 

pt[ la fin liner» tri adoperato. Mente ci refla di filo per rioflro confort 
io . Avevano ben quegli pienamente foddisfarto, a tutto quello» che di 
Un 'Accademico fi puoie defidcrare, quelli non l'avevi ancora coluto dee 
in pane alcuna-, mancami a entello reggia , ed a. quelli cattedra i filai 
difenili, mancano a quell'ulna, ed a quello armano te lue eompoliiio- 
ni . Ha perduto l'accademia un fratello , il DcEolo un figliuolo , tutti 
noi un perforo Accademico, e quanto più. egli poteva adoperare per li 
lungo Ijazio, che doveva vivere, «anco i la perdita, ed il danno noBro 
maggiore. Ma pertucrocià non vi sbigottite, o Alterali, noti vi la&iatc 
tramortir troppo dal dolore , l'erbate eotrile lagrime a più Inimica te- 
llina , che quelli non ì, perciocché febbenne dia iwihi arrecato dan- 
no grand ilii mo , tuttavia il bene di lui è cotanto maggiore , che a voi, 
the l'amavate non dee eflcre la parteiiia fila grave, e noiofa. Volgete 
piuttoflo i voflrl ptnfieri, vìrtuoli Accademici, a feguire, malgrado- del- 
la fortuna, che sì gigliarda mente vi li oppone, a leguir dito, con ogni 
veltro potere quella bella, ed onorata imprela. «he già fei anni a irte con 
tanta vollra lode reguitata. Quello defiderano da voi- quelle felici anime 
de i liofili Accademici i. quello afpetta da voi ognuno, di quello io for- 
fè troppo ardito vi piego ora, e vt feongiuco, per lodtGdeno, che ave- 
te del veltro; onore» e della volt» lode, la quale tuia fillo alcuno ora 
pii the mal grandinimi' eonfeguitele , imperocché- quanto più voi avere 
avuta la.fortuna a sì bell'opra contrattante» ranco la rlrtfl .noftra reuiten- 
te fati più ammirati» e comracndatadicialciini. 
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NONA- 

DELLE LODI 

DI FILIPPO SALVIATI 

Di Niccolò Arrighetti Accademico della 
Crufca detto il DIFESO. , 

"Recitata da lui pubblicamente ineffa Accademia. 



cademici , di «librare le fomne «pernioni dd Si- 
gnur Filippo Salvlati , perdi* toddlifacetido in tuo 
1 parte del merito dovuto a lama memoria , (perai , 
' graviflìtoo dolore léntitn 



c per li 



et 



Itnni agevole il^onlrguir qualche lode di cale u.feio . Ma non prima 
affinai la mente i» quanto mi fu noto di filo valore , die la vagheiii 
fi converti in grave raclliaia > il cordoglio , in vece di allevarli , c'ac- 
crebbe , e l'ardii» fperanza del bramato onore in un tnedeiimo tempo 
nò . Di -quello ru la cagione il lopravvenirml in tanta copia 
e grandezze, ehc il danno della pèrdita mi fi moftrò iucom- 

, te maggiore , e in tal Ruifa,fuor della primiera credenza, il 

pregia delle Tue lodi (opra ogni mio potere avanioffi > che talor ini na- 
cque conligi io pimi odo diufar (ìteuzio, che , parlando defraudare a quei 
magnanimi latti la debita rincompenfa . E nel v«ro fe io voltili adope. 
far con miliira le deboli Ione mie , in che alrm potrei diffondermi , che 
, in ammirare in un profondo fileniio eccellenze così preclare , e continuali, 
do in quella amaritudine, in che quella noilra patria è rimala , compia- 
gnere la fremuta irreparabile, per la perdita digene il uomo li .degno, ca- 
duta uni verfal mente fopradi lei t Di ciò lólo forlc mi potrei idcbìttfrc , 
pofeiachc tiTcndo, per quella ìnafnetata mone, mancata cosi gran parte 
di quelle eccclfe vlnudi , onde più l'umana condizione vien fublimata , 
che altro potrò fate , volendo ingollarmi in ai' vallo pelago, che penta- 
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do*.i rtl mio ragingjottnio. urTu.'eare , n ratnnmar quella glona , onte 
lino li illaflra li ncoidaita dtl Signor Filippo Slittati ) Ma perete 
dalla lira parie a n.e poi convtriva "baec'.ie. .|gj|u-^ue f-3 pei nafti. 
« il n .,i favellare, ve.*" « léiogbei la Ugua pei fammeaioui.. pure 
dtllc (hiamit di d fptiob Accademie;,, r.;n jttttà alla grandetta di 
lui abbifogninu gli alimi encomi, ite pei dilanerò a;u:o in qailtbeTio- 
éo riebbi vantaggiai... .-. i fiithe jj!il:: ., qj...uii|c. qaelln l^ien- 

liiu pweie rtllin conuS.uii ton uuikhe pi-culi parte d- giamud.ne La 
final gijiniid..r . btu.S; -u" abb.a a:a..a propini""' coir (fine ili 
quii a:i:ou al perforo jloriofa . e beau . .toh !e Uri folle inreraaxnte 
- idfiara, rilgnaidando quel pariflinio alieno con che tutti, o Accademici, - 

Maggiore colà li debbe le lode , dove maggiore fi conoide il cumulo (fi 
quebeni, ad altro non defluiti, chea giuria , e feliciti . 1 quii beni nel 
Signor Filippo a Ini grado pervennero di finezza , e di numero , che da 
ogni patte e laudabile, e felice ci rapprefenta la fila memoria . Impcr-. 



™,'!4" ft t r .'Li gì 



illaidì cift d'Italia . Cmicioitìachè fé diriiicrenio il pcn fiero a 
antichità della progenie de'Salvlati, ivi entro la memoria (i perdei le alle . 
riccheiie, le ornaiiflTmc Cappelle , i facci Templi , i Palagi ampi iflitni . e 
fuperbi , fabbricati con difpcndio regale , e coli ne' tempi andari , come 
ne' moderni , tanto in Firenze, quanto di ruoti, fé le feuopronn adifmi- 
fiira. I pe ri 11 ii aggi , i parenti [li quella famiglia, e quali Inno, o Dio otti- 
- nio, e quanti? Qui lanciando da patte gli antichi Cavalieri a fpron d'oro. 
Il gran numero dt'fiiri Gonfalonieri , e- degnatoti , fioriti per lunghifiìmi 
tempi nella Repubblica Fiorentina, ei s'incontrano afublimar quella cafa, 
Commiliati di clércni. Generali di armale, Vj«ri di Cipri , Arcivcféovi , 



, imparentatili co - Salvimi, tome con quegli , che gii gran cera- 
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fratelli, che cuginidelDuca Lorenzo, potatoi) veder lungo tempo coronata, 
la teda di una lui nipote della Corona maggiore di Criflianita . Ma per noi] 
mi dill.'ndcre in quelle chiarelle , di elle le (lorie fon piene , in quelle 
dalle memorie dc'bronti, e de' marmi in Firenze, in Roma, e per tutta 
Italia altrui moflrate ebiarilfime, in quelle gii note appieno , per lor gran- 
dezza, nelle menti Hi voi, adirari , tralafc-n'i ài riii ragionare': e miC 
(Imamente non mi abbilógnando, per lodate il Signor Filippo > accattar 
le lodi della fortuna dirittamente riconoiciute , abbondandomi , dovun- 
que io mi volgo, quelle , che proprio pano di fuo frliciulmo ingegno re- 
meranno per lungo (palio di tempo appreffo i poEleri memorande . Tu 
quella nobiltà, in quella chiarella di (angue (traendo la materia origi- 
ne dall' antichi dima , e nobiliifima famiglia de'Nerli ) nacque il nofiro 
Accademico; nella qual chiarezza gli vennero per retaggio le ricchezze, 
la grandezza de' parenti , la quantità degli amici , 'la moltitudine degli 



quelìo tempo comincio il diletto degli amici ad effere lo fuo proprio, e 
tutte le lue dcluic, con di (cretini :r.o avvedimento , agli altrui comodi 
lì accomunarono. Oltre a quelli aneli, ««; p: t^i.:i Animerai per con le- 
gnili benevolenza , e amore, li fu egli manieralo, e leggiadro, e dotato 
dalla benigniti dcll'Altiuimo di una mirabile attitudine si ogni gentile 
operazione, Egli aquile con fumala gvay.ia quegli ornamenti, che, tanto 
a giovanetto di fuo edere li confanno, ficchi' nel danzare , nel cavalcare, 
nel correr lance, nel tirare al btrfaglio, nel fonar di varj flrumcnti, in 
qucll età fu da cìafeuno eoa fommo diletto ammirato, e ninna ve n'eb- 
be di quelle il fatte leggiadrie, dove lo tiralfe il delio, di cui v;locilfimo 
non fi vedeilc l'apprendimento, e cu g; ;-.le:~-a manieri, in tutte quante 
non li adoperane. Colali nobili avvenentczie , che cotanto gli animi at- 
traevano di chiunque le rimirava , noa li feompagnoron giammai dal pro- 
prio fuo elfere fplendjdo, generefo, e magnanimo, aa ci quelle lue mag- 
Pnft F,tr. Ptr.l. fV.UA H gioii 
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gioii doti venivano iulcggiadriie da coti vaghi ornamenti < ónde (copte 
più chiaro fpanderano il lume loro, e più gradire dall' universe ne di- 
vennero. Sode bene fpeflb avvenire alla potenza , e alle ricchezze iltru. 
varfi mal vedute in altri dalla maggior pane degli uomini, come que- 
gli che per comune abuló malagevolmente s' inducono a rkonoféerc ia al- 
trui fu peri orisi ; apparendo fovrnte ancora, che la fuma de' potenti , e 
de'ricehi, le loto aiioni, e felicita , non fieno vedute da' popoli lenza 
qualche amarezza. La quale odiala inclinazione farebbe forfè potuta nen- 

j r„ ne: B:l: „i.ki i- fi., tjtcficije, ' *— = '*— 

leva ogni 



lava , trasformò vtziofa difpoGzione , in compiacenza, e diletto; e quello, 
che peravventurapoteva enere affètto di odio, verfo di lui , fu vero defi- 
dttiodi vederli nafìcrc ad opiotanoveUa felicita . Monccn pari mai nò in dan- 

Prindpi, ehc le lue livree, i fiioi eavalli, i Tuoi guernìmenti prima non 
fòITcro lodati , come di gran perfonaggio , c appreflb riveriti ■ e graditi 
□et le maniere gentili, di chi gli alava. Ma quello , onde più li rende- 
vanoiingolaricotameprerogatlve, quello, che forfè perderebbe credenza, 
non appo voi , editori, che '1 «delle, ma chiunque di fuori il fintine, 
i, cte nelle fue grandezze, nel porgere altrui giovamento, in vederli co- 
si riputato, e stimato, non trovo mai ricetto ambizione, o fùperbia» Co 1 
Principi trattò Tempre con ogni modeltia , rifpesto B e venerazione, len- 
za ponto inorgoglirli hi l'onoranze, che egli ne riceveva. Con gli egua- 
li usò con ogni domcflicbezza , e liberti -, anteponendo tempre i loro a' 
luci comodi. Con quelli di minor condizione , fi appairggià, filmando- 
gli, e onorandogli: onde con tutti fi aequiflò grazia, con tutti benivo- 
lenza, di tutti guadagnarti la volontà. E Itccome colla ricchezza, ecol- 
la potenza fèropremài Tuoi comparir l'alterigia , e l'ambizione , come 
quelle, che naturalmente aggiogate inficine, mai non li videro fcom pa- 
gliate, cosi fingolaridìmi furono i pregi fuoi, licchf fu coflrctto a dire 
perfuna di gran condizione, che '1 mentovarlo non fa mclliere, the lènza 
l'auto d'altre virtù , quella fola avanzava a registrarlo tra li maggiori di 
fuo lignaggio . MciiSrein quella gui fa fòrmontavan le Tue grandezze, ac- 
quifiandoli tolto il giorno nuova gloria , nuovi amici , e riputazione , fu 
lumaio da' fuoi congiunti , e anezionati più etri , che pianta sì nobile, e 




l'umana natura, in Fittine per molti (calli li allignaflero . Onde , jet 
aggradire ali universale interno , fecondando in gran parte gli avveduti 
configli del Signor Antonio fiio ito, li citile per fui conforte la Signora 
Oticnfia Guadagni, gentildonna diiariHinn per' là nobile! del Sangue, c 
di cui fe la beiti , fe la roodeilia. Te il valore, fe, l'amore verta il ma- 
rito voltili ora prendere a commendare, intanto li efteijfciebbono le Tue 
lodi, che in vano fpcrerei di poter più favellare difuo contorte. Qui lo- 
derei volentieri ( e con ragione ci fi converrebbe la lode ) quell'ore tno 
governo, col anale egli tede, emantenne la fua cala, la fua famigliai , le 
fue pofleifioiii ; dal quale affetto , benché fi tnollraue alienifiimo , c non 
curante, rimanendo Tempre affinato in pili alti penlieri, fu però dlji ef- 
quifito provvedimento, che forfè niuno di fua condizione lo Superò. Io 
locato, contuttoché Icfue Spclc folTcr magnifiche, e lenza rifparmio, che 
molti più di Ini poterono Spendere, e Spelerò di gran lunga, e digran 
lunga apparirono interiori di magnincenia, e di orrevolezza, né lo /pen- 
der lom fu reputato , die a gran pezza li avvicinane alla grandezza del 
fuo. Ma perchè si fatta lode, benché ringoiare, forfè dallo Itala Signor 



lademicì, e afcoltalori nobilifiimi, avervi deferì™ quali un ben limato 
palagio, il quale, per la fola apparenza di cuori, lem' altre circoftan. 
1C. potrebbe convenivi! In: e ri [e nT=r c.ili.ì;.' (igni pcrf:M i'i pi- 
uma. Quello c quanto, dlliorrendo per entro le lode di tal fuggetto 
cosi rozzamente, ho profferito, delle quali dite voi, o uditori , quando 
non ci folle altro da mentovare, Seciò folo non farebbe a Sufficienza per 
farlo celebre, e legnatelo. La. chiarezza del fangue , le ricchezze, la no- 
biltà de'parenti, I.igraiia, l'avvcncntcìza, la magnificenza , la correità, 
l'univerlal benevolenu fin qui moilrata, Senza altri arredi non lo ren- 
derebbono illuftre riempio, di virtù, di nobiltà, e di gloriai. Ma fe co. 
tali mentovate prerogative ivrebbon da per fe fole cotanta, forza , fe 
quello (ignorile edificio II inoltra coi! Superbo in quella Icmplice oc- 
chiata, quale dovrà polcia apparire , confiderando minutamente la rie- 
chinimi incrofìatura , i Snidimi intagli , le Statue , i getti , le pitture 
da mani dottilBme lavorate , che per tutto d'entro , e di fuori pom- 
pofamencc ornandolo , trapanano di gran lunga il valore , e li ma- 
raviglia di quanto fino ad ora avete Scurito.' Ho nattaco, non ha dub- 
bio, di quello gentile Spirito lode (ingoiati , ed egregie , tutte degnlf- 
lime di memoria , e d' eternità , ma in gran, numero tono ancora quel- 
le, che Sopra quefte m'abbondano, canto di effe più memorande, quan- 
to quelle s'avanzano fuori della vulgate ignoranza , e canto più li 
abbellì , e s'Ululila la terra per la preferii del maggiore , che del 
m.uor luminare. Qualche patte lì debbe alla ventura delle doti fin qui 
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le conine , dell' aiioni Ca- 
faltura dello 'ntdlctto, e del. 



ij , fondelli per alquanto dentro il mio peno , e tu mede/imo mi 
ajutalfi a ridire quanto tra ntii così altamente opciaftj. Come potei io 
degnamente rammenvir.ire j;li :d[il7ì:;ii jvii r i jnliiri , elle s'incontrano 
ad ogni parto pei la fua liberalità I come quell' al tic virtù , che a 
quella > o profumane » o congiunte , in quella guiia , che Venere , c 
Mercurio rigirandoli intorno al Sole , o camminano tolto (lilfo Sole 
di libcraliti , o per pochi gradi dilungandofenc , da elio ricevono il- 

prirna che venire a fine di lidurvi a memoria , quali furono quei , 
che ne'lor pungili, del nnllro Accademico fentirono i beneiicj : mul- 
ti li potrebbono raccontare giunti a fine ili grandinimi intenti appref- 
fo i fuoi, e altri gran Principi , per meno di fua interceflionc , e fa- 
vore ; altri ci farebbouo a chi donando ampiamente , fu agevolalo il 
ftntiero per conleguire prodezia , e virtù : in gran numero li fareb- 
bono avanti quei da'fiioi fullìdj tollerati da milerabili anguille. E chi 
ben ricercaife non li martellerebbe"] degli altri dalla fua liberalità del- 
la vita propria riconticene! - Finalmente il 1 fuo magnanimo intendi- 
mento non nego mai l'ajuto a giudo defidcrio, e flando fempre, quaft 
ago udii tramonti™ , aPbJalo in nuefla m.bJe conoSenu , fetraiilia 
re'fuavi con.-e:ti , eotr.t fo'.'a lutidiflioi* , e impermutabile i or-Je ir» 
gh Sogli dell' cetano di fua vita , mai "un pònttt foiatr.rc d pnitu 
il. glona, e .li feliciti . Non fo mai contento di vedere affliti È- 
latente eularo , che a lui iicorfeTo pei ajuto , fuo deudct.s non fi 
nde mai foddufatt.i dell oecaliom p.nep.li del cort.nuo di bciitfiutc 



ue appariue giuftn bifógno 
o dilettanza, - - 



v )£ he tt 

dimarjte , e feria che altri ertici chaedefie , apprc. 
flog'i mo.'te fu:e aropu. fowtnimenio . Ebbe fempteaul per concetto , 
che. i nobili, e I pormi di !r»ppo c*-drlfe'o gh amia, e i cono 
fccnti inferiori , afpcttando i prieghi , c le richieilc , prima die fovic- 
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nfrc alle di loto occórrane , imperocché la niodeflia , e li («nenia di 
non offendere »!rrui , mantiene bene ipelTo i miferi nella loro calamita. 
Fa fui propria difpoBiìonc lo invaghirli delle virili , e si finamente inet 
lé lattaria lì compiacque , che non follmente amò di vederle in (ime - 
dclimo improntate, ma in chiunque conobbe brama di bene operare , iti 
chiunque compiere dirittura , e franche™ , tanro' fa fan volere inchine- 
rò, che invoglialo, innamorare di loro , quanto gli dii fortuna . a prò 
di elTi fpeiial mente fu ddlinato . Non venne in Firenie prode Cavaliere, 
non valorofó Ibldaro, non altra perlina celebre , o per ingegno , o per 
dottrina, di cui a rutta fua podi non fi procacciane la coiiolcenza , e 
nlum di si ratte perfine fu conofeiuta da lai , che non fuffe ricevuta > o- 
nonR ■ inlertenuta , uè di quelli ad alcuno fu mai permetto accomia- 
tali], lenii aver ricevuto, o cuoi odo, o beneficio, o favore . Altri el- 
le conclic i'aggratuì , altri 



Ionia collriguciidn alla fua generalità, fino l'alimi vite volontarie gli i' 
obbligarono, lo lo che non mi lifcerclìe mentire, o uJitori , e fo che 
farcite fède a mio favnre, che io dico vero, e- the iodico poco. E voi 
in particolare, o Accademici, non potrete férnpre teftimoniare la di lui 
cortrlia , e magnincenia , avendoli! in ogni vollro bifcgno trovilo 
tempre liberahllimo , e talora per Tuo meno omnuto , ciò che da 
altri invino Ipcrafte di confeguire i Ma che (lo io a più ricercare , 
per cfprimer 1' aliena di quelle lodi , quando lo le trovo in tale e- 
miurnia, fi-che ipprello i graudifiìmi Principi, apprelT.. gli flelli 
Pirenei pervennero in fommo onore Lione Undecime di TamilTi. 
ma ricordanza , congiunto al nofira Accademico , non meno d* .iflc- 
none , che Hi parentela , lodò pubblicamente la fua liberalità , e al- 



erebbe fatto piò li 



. che perfonaggi 
della fua , - 



n largo p 
ide llim 



n nobil fuggetto fatti chiari, e miravigli«fi . mi fenro mancare il rem. 
(i , Infiaschila' la voce , e dover troncar nel meno il più mirabile , 
il più fovrano delle fùe ledi. E qual lingua lacondiflima efpcrìmenra. 
-Pnft Fiir.' far. I. rtl. ìli. H ) ta , 
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fiata di coloro, the 1" avellerò invidiato , poiché in elfo non avrebbe- 
ro invidiato almi, che lor medefimi , e le lor proprie comodili . Co- 
tanta fai gloria > che per mezzo della liberalità , della magnificen- 
za , della prudenza , e della pietà , Tali a ramo grado di premimi, 
za i veniva illuitrata da una franchezza di cuore , da una fortezza 
di Ipirito , da una cottami , da una intrepidezza > che da elio non 
mai dilungandoti , poli mantenerlo , fcropre collante , fempre fer- 
mo > tempre invariabile. Onde non avverta fortuna , non travaglio- 
io incontro , non fierezza di ccccllivo dolore , non infirmiti , non 
la morte feda fu mai poterne a difmagrare la propria fui cottefia , 
e gcnerofità . E ficcome ulando liberalità egli appicfr , e Teppe ado- 
perare tutti que' mezzi , per li quali li può fuvvenirc all' altrui mi- 
ferie , potette bene ancora la fua franchezza. , nelle proprie avverti- 
ti , Commi dittargli li medicina . In qucll' acerbo dolore della mor- 
te di Tua figliuoiini , unico , e genril rampollo di fua nobil Icmcn- 

fpine aeutilTime, ni fcnlitfe giammai pili dura mokllij la vi:a f„.i , 



Trovoffi quafì del rutto difarmato , in mezzo a gran quanlirà d' ar- 
me, dotato di gentil gagliardia , colla morte in faccia, e nondimeno 
non ottante che feura nera avete potuto fchirare cosi gran rifehio , 
francheggiandoti del coraggio, feorto dall'onore, Intrepido fi parò in. 
contro agli alfalitoti , e ferendo , e difendendoti , aju:a!o dal Tuo va- 
lore , ulti con lieve oBcfa . e con (ómma gloria di ranco pericolo i 
azione tanto in lui commendabile', quanto le tue fòrze non apparivano 
di quel nervo , die farebbe di mclìicro al cimento dell' armi ; nella 
quale moftraodo quanto più gli calelfe dell'onore , che della vita,' fai- 

quifld vanto. Tante fònn l'opere lodevoli di quello nobil fuggeern, tan- 
to gti cneiti raaraviglioli , che ancori di lui mi iettano a raccontare , 

ra al mio ragionare , intorno agli altitfimi foci defidcrj , c penfieri . 
Benché talora j' avvanzalTcro fin t'opra la (iena immaginazione . Siemi 
nondimeno permetto il menzionare un lólo , per ditnotlrare quanto <S 
lui folT: proprio la fortezza . e '1 coraggio . Ciò fu una certa genero, 
la invidia verfo chiunque s'adoperò valorolamente in maneggi di guer- 
ra, dnve tèmpre ranco ebbe volro il fuo defiderio , che in altra occatlnne 
non fi udì mai di fua esmpkffioo querelarli, che in fallendo rammemori- 



nondimeno tale fu in lui U 





Digiiizcd ti/ Google 



te illuflre fina di gran guerriero ■ Io fono litura , fi dcbal limi- 
ti non averte comeadiato fua voglia , che avremmo veduto il Si- 
giar ! S.ll vii: l %rh-,r:i:ir fuo v.llore per gli travagli dell' ar- 
cione, nella quale ebbe fempre j grati Cavalieri : di qui quel partico- 
lare aifciiD verlb tutti i foMali , che non polendo eonléguire per le 
medefirno li lana gbria > gotlcva eli vcd;rla , di onorarla, d'aiutarla in 



Jccva il bilògoo , pagando , o promettendo per gli altrui debiti , e 
di molti appo l lor creditori adicurarido il ritorno .e la vita , lì fot. 
tornile a gtulf: perdite di danari , acciocché alla virtù , alla gloria ■ 
.ill'onor del fuo Principe, air : i^p.iiMo elei Cri riijiisliino ogni impe- 
dimento li riinoveflé . Ma rralafciando £a pane ti fatte lodi co» al- 

prabbonda, la gì. .ria s' aggrandii 8 , nuovi pregi, nuovi Iplen- 
iIjiì m abbagliano , i quali ornando , c perfeitonindo 'a più noti! 
parte del Signor Filippo , lo levaron tanc h alto , che lólo il Ciclo fu 
depio toonie de' fuoi penfieti . teda pure quanto fin' era ho derto a 
quello , eh' in fo: per dire , Ceii la lòrtczii , 1' ard.,-c , la coHinta 
fin qui mottrita, a'qcella frinihnta , a quali' ardite , a quella rifu- 
lu<..::. : . a ile:'.! i . e. c:ie il In a'ti'Hii» . -j;ef ■■ ' mi- 

fe a difcorrc. pei rrrrn e !, fpa«,o!. camp, dt'.le fc.eme . Vagliami 
1 /elevare il ce. > d;re i ajut-' .leda vofrra memoria , o uiiton , ond' 
■o pufla effi-merr a vollro raltuto parte di quanto lippe , che cele 
(gli lippe , i! airnln , I" efqui :;jtta , la prclìciM , la maravigli) eoo 
ebe egli appnrfr . Kra pervenuto gii nemn tir inno «fnquatrnfi. 
rco di fai vita , dentro il qoal tempo non fi fa mai adoperato in 
alno, che in tfrnu, di r.nbd Cavaliere, e di Gentiluomo , c^mc 
egli fu . Fino alluri ralleva dell'animo foo no» t era a «ititi in al- 
tra mira, che d i-npiegarfi in adi ri , potenti a ecocjul Itagli e leggìi, 
dna , c prodciaa . L irtit delta gioventù ad altro nu.i aveva detta- 
to i in atti luti, ficelir io tniii ' ri nafe aJdietro m lui og-u cugn. no- 
ne di lettere , deuder.o r!. aleu.ia Sienia non I aveva net anturi ..-iva. 
gluto. ma i3..to ne flava le. ita no , che apperj .la puro i principi della 
I...£ja Lan.i li trovava cero le noie . Cyaido ea-ao dall' eleroplo d'ai- 
vesbi^i quella virtù . 

aMcri lijinai e cor/iitrando , 
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ra , c quinto il fapicnte fopra gli aliri 



. ardir li milc il 



li memoria, t l'apprenliva . the in brcvifluon terano 
di un anno in piiia i-t'c i' impdr:>iii della Latina h\ 
ali lerittirri. che più (curi, e più gravi compofero in 
il.^.in^o cftoliwt « divenne . Dille . 



li, £011 clfc tifi 
roam ni attirami 



i. prefleiza... Pof=ia s' impili 
due volle «ter.tidTi.-nan--c.-nre l.i 
1 Filolofis. , fona b diGipliiu 
KCtnencc quanto In lungliiflimo 



to di Alexandre 

lion di quello I 
quanto in tiTo i pii iicuri: intelletti foglion 
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lì di voi, uditoti, aviò tèmpre fede di molto più, ch'io nòe dico, fot- 
fe non ardirci, per lo 'ncred lolle, clic ci apparifee, di parlarne con tan- 
ta riduzione. Orio, o dicci ore del giorno almeno, e non mentii» , 
impiegò il noflro Accade n. irò, per lunghi tempi , nel Tuo Audiare , e 
quel che ne reca maggior maraviglia , ,i i:,u::H^t-_ hVropattl quitto tem- 
po, che non lobulo jm- l.c il tonwrhr co,, £i arimi , „è Violiti fuoi 
diporti , nullo fu CManlit, ■ Ih 1 in.-i pi familiari , che giammai di fatiche 
lì laudevoli j' accotgcifc . Trattando, e convet&ndo con tutti domenica, 
mente fen/.a far mai dimoOralionc dc'fuoi progrclìl, e conservandoli pa- 
ra quella fua innata mcdcltia, volle al tutto ruggire ogni ombra, clic di 
vana oflentazinnc pntelte date argomento . Ha la perfezione del fuo ime], 
lena, gii a guifa di Sole divenuta chiari, c Intinte, .1 guifa di Sole al. 
trciì non potate tanto occultarli , che aliatine diuenebrata ogni nuvola, 
che davanti le fullc oppolla, tran voWfc ili eoli lucidi) fuo chiarore far 
bella molira. Imperò lu fona al Signor Filippo, che si nobili acquifla- 
tuentl ornai in aperto fi difcoprilh.ro, alla quale apparenza riempiendoli 
ognun dì ftapore, non fippìendo onde fi originane tanto fa pere , non 



flato il refugio , palliamo ben' ora avvederci , per la 
to fplcndor; , rjua.u , lUri rari i favi] ripulitoti dilla v , r 
porta affermare eco; libera fronte , che mancato t]ue(io . 
mancata, in privato tieni il ti omo , la gloria delle lettere 
tipa il'-' virinoli . !n rinil., jr.-niTcli, propnimento tuli 

pere, faliva tutto giorno a gnu palio , e adefeato fu, 



iaEoai dì lucilo filoforo . R.fcontrandolc , 
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all'opinione di molli, «dalle per lui firn» la porla a più oltre fi- 
loforare . E pervenendo a poter ditemele ne' più occulti fegtrti dd- 
la naturai fapicnia, il vera dal fallo , quel clic forfè a pochi è addi- 
venuto , potette comprendere , elle all' altera dell" umano ingegno 
avanzava un lungo Ipazio da «rinomare , oltre agi Sguarnenti 
Petipaietici . Conobbe in elicilo ammirabile si , e divino lo 'ntendi- 
mento di quello faina FiloJÓfe , ma non però iettar collocale per 
le fue mani le colonne d'Ercole a' navigami per ì' ampio mare del- 
le naturali , e ceklli fpeculaiioni . Vengano a noliro favore quei 
dottillimi ragionamenti . che mito il giorno lentivano dal fijo valore 
uomini chiaritimi nelle fcienie , i quali ci rechino ampia Ode , che 
, dove fotle l'ani vaie ad atiri , 



.i volumi di AriflMde 



no, lì mife a ripigliare lo Audio delle m:itt> italiche . In tilt disfor- 
„;.„;'.„» <la iiTts tcn-.onc opinione , che ad al.ro non lia diritto cola- 
le fiudio , che ad altottigliar lo'r.grgno , e più oltre non palli la Geo- 
metria, che a dirriolìrare alcune palìi.-nl di triangoli, e di cerchi; poiette 
chiaramente conofeete lido quivi entro lo 'indietro appagarli , e qurm- 
to di bello , e di vero IT patte attrarre dalla naturai Filofiifa , con- 
fotme al pater di Platone, (ola la Geometria poterei additare . Troyan- 
tlo a fua capacita non di(ion.n:ii gli cu inn i-irn i ctnuldmenti del noilro 
Accademico Galilei , temendoli ptomenm ad ognora inaudite maravi- 
glie , fi rnilc ii. torno all' Of ere d' Archimede , dove prima, nel li- 
Ero delle Spirali , oltre alle belle ptffionl di quelle lince , intefo , 
per mezzo di lórrihlfimo terrena , la quadratura del cerchio , e len- 
za porre intervallo I' aliiflìmc propoli? inni intorno alla ilera , e cilin- 
dro , con tutte l' altre opere di qncfio gran Geometra , potette tir 
rifoluto argomento , che lo 'ngtgno d' Archimede trarcendelTc fopra 
di ogni altro ; e^ fc^ valfe ila per le folo a sì fiupcnde dimolìra- 

più d'i rutta Siracufa inlìeme , renderli fpaventofo a ,F £odcroli eflr- 
eiri de' Romani . Colla Icona dello fieno Archimede irapafiò alle 
ipcculaiioni delle naturali abitudini de' corpi gtavi . Pct eiTe co. 
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rcltendo quaniu la divertì di !ot polìiuii 
fienit, e i ma rami Uro, e <on quinti i 
ti vigli) a lólleiratt opi' Incorali gn 



[cala a (piate oecultiiuW fritti della 
e ili un piccini pano veggiamo nafec- 
10 di^lémplici ailiumi leppi ii l'ila 



con ingegnai 
dcrc pcntvvei 



davanti la gran Compofiiione diTolomeo. Quella, eflciidD in ella oaa- 
li riUrrtto in nobil compendio , quanto brigatone in migliaia d" anni 
1 ni.-.^ci -ii ui:iv;Tio > intonici alle Ipccuia^ioni del Sole , 

e delle Stelle , fu veramente oggeito |iro|wrainnato al fublimc fpirito 
del iiollro Accademico . Avvegnaché trovandoli già difgravato d'ogni 

iòrmonralo filo ingegna , che poteva itilo in terra trovar per appro- 
priata alimento di luo Spere , la più bella iattura , la pili mirabile , 
che mai derivato dalle menci degli uomini , chente è l'Almagefln . 
Arfiflofli In opera il preclara, e tracciando per gli ampiiflìnil leni Ieri 
del Cielo, arrivò a lioprirc ogni occulto viaggio di quegli eterni Wlu- 



I 
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'alci l'otto alni climi arene , e difetti inabitabili . Volle vedere altre!?, 
tra quelle fpeculazioni , come ben li accorda alle conclufìoni di Tolomeo 
l'antica polii ione d'Arillirco Samio , illuitrata . non ha gran tempo , 
dairaltiUimo ingegno di Niccolò Copernico , e ringagliardita novellamen. 
te per fortiffime rtimotlrauoni ■ Finalmente ornai non potendo mia debo- 
lezza levarli più alta , rclbrignenda folnmenre nel mio penderò prte di 
quanto lippe, e di quanto vide il Signor Filippo; altro non poHudire, 
K non clic la perfezione dì luo ingegno cotanto li diirai liirailc fopraogni 
grado, che lenza nota d'ingratitudine non le gli polii contendere digni£ 
limo titolo di grande, e Ilo quali per dire, d'incomparabile. E chi fu 

fondilfime intelligente, dove appenamolti uomini inliemein un lungo cor- 
(o d' anni poflóno Ipcrarc di pervenire .' Lo 'ntcndimcnto dell'idioma La- 
tino col diligenrHTima Audio de'luol più gravi icrittori > quel della Jin- 
gna Greca, lefquifita conofeimento di rutto l'opere dì Arinotele , il dif- 
ficile apprendimento della Geometria , la 'mera cognizione della Icicnza. 
(tei Ciclo, non lóri tutte materie da chieder non cinque anni di un Do- 
mo lóto, ma chfcuna da per le loia l'opera intera di qualunque intel- 
letto ftoondilTimo , e genererò ? Onde con gran ragione gii divenuto 
quali nuova luce non pii veduta nel Cielo, in luì, cime attonito rimira- 
va ogni fguardo, e d'una grata, ed infolita maraviglia foprJppiela ogni 
mente, in lui la nobiltà , la liberatiti , la pitti , la dottrina , e l'opra 
ogni altro era ammirato, e onorato J'eminentiflìmo ingegno, e il eolmo 
di ogni virtù. Alla pienezta di fuo valore fu fempre comune refugio , 
dall'abbondanza di tanti beni traeva ciifcuno, o utile , o infegromenro, 
o diletto, e niuno. trattò mai Iteo lenza partirli apparito il Tuo talento. 
Fu iempre atbitro lìcuriftìmo di ogni addottrinato gareggiamento, e tut- 
to giorno vedemmo fua cafa , gentile Trattacelo di mille cottele di virtù 
* di gloria. La fama già fi era levata a gran volo, e divulgatoli cotan- 
to nome, ficchi non ci aveva ni nobil guerriero, nè illullrc Signore, ne 
gran Filofofo, da cui le fue virtù compiute non follerò , e celebrate . 
Potrefle vedcre v o uditoti, infinito numero di lettere lenitegli da ingegni 
fovrani, e perfonaggi di gran valore, di Spagna, e di Francia, e d Ale- 
magna, e di Roma., e d'altre Cittì d Italia, nelle quali apertamente eo- 
noftctefte, in che flima e'fullc tenuto. Molti ricorrono a lui per sjuto, 
molti per coniglio , molti per apprendere infegnamento , c infiniti per 
gloria particolare di mantenere amiciiia con Genriloomo di tanto meri- 
to. I poeti, e gli fcrittori più ilìullri, per onor fingolare ,.dcl fuo no- 
me fregiavan la fronte de' lue volumi : le più nobili Accademie d'Italia 
fecero a gara di averlo di lor conkrzio , e lópra ogni altra quella de' 
Lincei, eretta dal valore, e dalla liberalità di RomanoPriucipe , la qua- 
le fccgticndu per fuoi. Accademici il fiore degl'ingegni di tutta Europa, 
fi potette a gran ragione appagare di vederi! umbro tra i più fubtimi il 
SignotFilippoSalviati. Ma mentre in quella guifa, o uditori, ruttavi.!. 



mi abbondano, più It lodi, finto avvicinarmi a termine late , dove io 
non (b le ini Ila pnlfibile pili mantenete l'olito ansito di onoranza, c di 
ammirazione, rou che finn adota lio rinnovato nelle voftrc memorie a- 
zioni si memorande. Tentando , col mio favellalo, di colorite in guila 
quello tittatto, che al vivo in tutto non apparirle diflbmlgliante, fin qui 
m'è fiato Tomolo diletto I abbondarmi del continuo da mettere in opera , 
benché con tono pennello, opere gloriole, e naie quelle, che a guila di 
colorì orientali, e Sniffimi oloasurijii > «doto biava no, almeno nella pri- 
ma occhiata, ogni difètto di mal dilcgnp. Ma ora finto di-furmarfi nel 
mio penitelo si fatta vaghezza ; e in quelli vece fopravvenitmi difeonfbt- 

rai s'apprrlcnta. E come potrei io mentovar lenza lagrime quelli ultinrl 
fuoi magnanimi proponimenti ! Come potrete voi , uditori, alcolrar vo- 
lentieri rinnovellamento di qnelle glorie, che illultraron il, non lia dub- 
bio, la (iia memoria, ma con [toppo grave difavventura ci levatoli di 
Firenze cotanto bene, e per tèmpre lo c' involarono 1 Eia pervenuto lo 'n- 
gegno del Signor Filippo al fummo dì ogni clquifito raffinamento , poco 
più oltre potei pretendere umana fpcranzadi lollevarii a virtù, pareva che 
piò alto non polene Ialite , Ma l'amore di ella vln'ii , che fino allora gli 
fa duce, eomequclb, che formonta alla diviniti, non lini mai di fdof 
mentire nell'animo Ino nuovi concetti di perfezione. Confiderò cgliquan- 
to dal vedere vari patii, e divertiti di eoilumi poua Fuomo apparar La- 
pere , e fintila , anzi efsendo accertato quello eliere uno -de' più tifi. 

da, ad imprefa il nobile li dilpofe. Onde quali novello Ulule , dopoJe 
glorie dell'armi , e le fatiche della battaglia , volle anch' egli , dopo gli 
acqnilli si gloriofi, andando per lo mondo , imprender nuove avventure, 
e all'efempio di varij D.iii'^ia^ifvivjnilo nuove virtù, arricchire, lé nul- 
la mancafse loro, i privilegi del Tuo bell'animo. Ma appena fifiilafiia- 
to dietro quello cuor generolò i confini d lialia , pei girare a modo di 
Sole la maggior parte diluita quanta la Terra, die non potendo piti lòf- 
fèrire ingiultiflìma morte , che chi tanto fi era attentato l'opra Io mperio 
delle Tue leggi , tane' oltre ancori s'imbaldaiizilx enntro di lei j appena ar- 
rivato in Baricllona, fu affrontato da grivilfinia infirmiti , e da quella 
nimita del Fu man genere ( ahi dolorofa la ricordanza ) fui fior degli anni 
privò di vita . La debclexu della mia voce gii retta fulT.icata per Io gra- 
ve dolore; la meilizia, e le lagrime m'interrompono il favellare, e pu- 
re avanzano ancora, Ibpra il mio dire, eroiche e faniiflime operazioni 
le quali, latta vicino a dislegatli di ognimortal foggeiione, apertamente 
ci difeoprirono, come egli fin ncll'ellremo di filo podere , di dirittura , 
e di coraggio perfettamente fi giocomhfie . Quanto verrebbe in acconcio 
per Ibccorlo di mia fiacchezza, l'ajuto di quel nobi! Cavaliere, clic fu tc- 
flimonio, e compagno dell'ultime glorie del noft.ro Affidato? Egli vi po- 
trebbe raccontare, uditori, come per l'Italia , e in Venezia, e in Pado- 
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a fargli quelle maggioi 



umruiii ultima, ramo», l'affezione . che per tulio gli li ficc i:iren- 
iro, c l'univerfal defidcrio ile' principali Cavalieri di quelle Cini, di ri- 
cevcrln, c trattenerlo nc'lor Palagi. Urlirellc ancora, che non fu lui 
Angolare arcnttezia, come in molti addivi.™, il caiilidcrare i più rag- 
guardevoli ornamenti de' lui, e Agli clilìc) di quelli luoghi, masi be- 
ni; atteramente oflcrvaiida i coltami , e le maniere de" nobili, e de' più. 



cavia dì apprendere dall'altrui valore aggraudimcnto , c lapcrc. Sentirete 
per ultimo, con:c g:j proi!:i all'elafi |TLkT vipi:-,- (; j ; l!u viltà) ili: si 
fiammeggllntij e- si belle raggiarono a noftta villa nel mezza giorno , 
c nell'Oriente. La liberalità, c la fortezza, nel dipartirli quella bell'a- 
nima, foverchiarona ogni umana credenza, e sfolgoreggiando in chiarii"- 
limi lampi, diotcr palefc argomento d'approlfìmarfi a cjuel bene , lad- 
dove per in lì no allora fu fempre diritto 1 intento loro, ijfccrò l'opere di 
pietà, e (e larghe elemofme In queir eftremo difiribuite per le tue mani a' 
poveri di Danclloiia : lafceri i pietoli legati dell' elirema fna volontà , 
dove in particolare Jifponcndo delle fue ceneri , ellorta i fuoi fuccelìori a 

gcK per fiio fulftagio preghiere a DioTc F fo.venimcnlo a'povcri vergo- 
gnofi de! pio luogo di San Manina. Non dirò, come gii fitto ennofei- 



. Uh proi 
. the al p 
i in quella gulfa 
. .utte le facre arra 
larghe tellimonianie di purillìma co&icnza, non avendo compiuto anco- 
ra l'anno trrntunelimo di Tua età , ceiftia ni Almamente di quella vita fi 
dipani. Cosi lofio perdemmo le nollrc grandezze, e cadde improvvifa- 
mente quella fperanza cotanto a ragion (ollcvara ncglt animi noflri. Per- 
dita unto dannerà, che per la morte di un Colo Gentiluomo non pnc. 



il pan ni fc tnedelì 

rtbbe pieniffimo elccntore . E in quella guila racconciato, i 
guerra d'inferno armato di tutte le facre armidure di Santa Gliela, 
larghe lefiirr 
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fi fcntir fa Maggiore lanoftra Cittì, Danno cosi lagrimévòle, clic ci ha 
renduti prhri di quello fplendorc, che paragonato colle più belle glorie , 
di che più li Italia fiiperbifce, eli pregia, può lenza dubbio metterli al 
pari delle più fovrane. Avvegnaché volgendo il penderò a'nerfonaggi più 
illulìri, di che fi pregiarono i tempi panali, troveremo lilialmente fa- 
lito a chiarilfirao nome Gic< Pico della Mirandola, del quale chiunque 
prcndelìè tutte quelle eminenze, che si celebre lo renderono per tutto il 
mondo, in paragone dell'eccelle prerogative del Signor Filippo Salviati , 
forfè non larebbc agevole il difeernere a chi di loro li convenite la premi- 
menu. Nella chiarezza del làngue amendue furono eminenti , nella divi- 
nità dello 'ngegno amendue l'opra ogni ftima trovaron bcnignilfimo il Cie- 
lo, nel proreggere, e favorire gli amatori di ogni «no, niuno pafsò loro 
avanti , e d'amenduiii , al più bel corfo delle Jor glorie , nella mcdclì- 
ma età, importuna morte Q cor.trappofc . Per la perdita di amenduefu 
veduta egualmente quefta Città «miwivcrfaì cordoglio piangere , ccondo- ' 
letli ; e fe negli (ludj di amendue fufle flato conceduto egual tempo [ poi- 
ché in quelli non prima , che nell'anno ventiquattielimo , dove in quelli 
nella prima fanciullezza ebber cominciamenco ) ho per collante, clic an- 
che dal noflro Accademico avremmo veduto efquiliti componimenti, forfè 
non meno di quegli del Pico dejrnillìmi di ammirazione . Onde fe chi 
l'eccellenze di Ciò: Pico fu degno di rimirare, onorò quel l' aitiamo inge- 
gno con titolo di fenice di quell'eri , perche non dobbiamo anche noi 
rivoltarci a quelle virtù , che alla prodezza di quelle li conformano in 
ogni aifire, e rieonofeer la memoria del Signot Filippo Salviati, come nuo- 
va, e bella fenice di noftra ecade nella Tofana? La quale affi Arali trop- 
po ami tempo nel fole di verace onore, e di perfetto fapere, quali più 
non vaiale ectenia mortale a foflcnere la vivezza del lume di edefie ful- 
gore, gli fa feria l'abbacinare . Sicché fittoli beato rogo delle piume di 
oro , di fue belle, e fante operazioni, trasformo»! anih'dla tutta in ce- 
lede fuoco di divino amoie, e rinafeendo fenice più bella , e più pura, fe 
o'i v-iata più alto ad abbellire immortalmente nel Ciclndel puriffimo Sole 
di «riti, e di gloria. Ivi ora mantenendo verib la Tua pama quell'u. 
lato affetto di benigniti, e di amore , fe in Terra perdemmo chi tanto 
fi compiacque di «olirò bene, liamofiruri di avere acquiltato fedele in- 
tercettore di ogni noflra preghiera davanti a colui , die tptm mi^„ r 
ficché deponendo ornai le doglianze , e le lagrime 
.qualche pane, di sì gran perdita confòlatl. 

IL PINE. 
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DECIMA* 

SELLE LODI 

DI NICCOLO' 

ARRIGHETTI. 

Nell'Accademia della Crufca detto il DIFESO. 

•Rtrìtata pubblicamente nella mtàefima ^Aecaitmla da Caria 

Sali Mia !» SMARRITO. 

||3p«&:JVj!£ I RANDE inira i molti, e fegnatati vantaggi , i qua- 
li K S^ìfe dl '* Sfenifiìmo Principe , degniamo Arciconló- 
ra l!wS?^ì^ll ,a > vinuoli Accademici, a me pie il lóavc coropia- 

j»6*yeJ jgjjl ne dell' cucile dilettanze > generata nell'animo quan- 
K5£3 | cunque volte In elfo dalla memoria il graie fpezic 

fon ricondotte ,- onde a ragione fu chi dille del Giulio > che egli ag. 
grandine i confini dell' etì lira, allorachè riandando i fuoi glorioll ge- 
rii > c rivolgendo il penderà a gli anni Diieflillimamenlc vivuti , non li 
in clC vedere cofa , che gli offende la villa , o che in le rimirar non 
volcile. Ma colui, lo cui fapcr torto trafeende , equilibrò de' buoni il 
dilerio , ton altrettanto dolore, facendo, che gli affanni dalla virili de- 
pendenti , non come gli altri foficro mitigati dal tempo ■ ma ogni fia- 
la, che alla memoria fi riducelfero, lornafsero più vigornfi ad offender 
la mente. Concioffiaehi ficeomc giudo, ed infinito e l'amore cagionato- 
ne' buoni dalla vera bellezza della virtù j così pare a i medclimi , che. 
dovuto,- ed immortale elscr debba il dolore nato da importuno acciden- 
te, che o la vini da loro amata danneggia, o ad elfi quella godere , 
e perfettamente amare impedifee. Teflificate, fe io dico il vero genero!! 
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DECIMA. ijs 

Accademici, lagriniofi ancora , e dolenri, mediarne l'amara perdila > fatta 
ha gii lungo rempo, dell' amaro Difelo veltro, del quale vi fewite vio- 
lentare a pianger la morte, tèmpre the di Itie rare qualità , che tante , 
e si grandi furono, alla mente volita , che ognora le lilguarda, edammi- 
ta , qualche ricordanza fi rapprefenta . Per la morte d'altr'uomo , che non 
avene incatenati gli animi «dolci legami della faviczza , e in altri petti , 
che tic' voliti gencrofiilimi , farebbe quietalo' l'attuino . In voi al erdeer 
del tempo quali , the og nera conokhiate meglio l'eccellenza del morto 

pteziofo tribolo di lacrime, l'affcteo volilo, e li virtù, che tante, e ai 
dolomie le merita, jhI e fa re . lé l'onore del DiftJb più che ogni al- 

po di fifpirare , e di twiigere niornT^Se 1, prendcr cari« di fare altri 
piagnere, e It/pirarc-, ed a me l'imponetle, non Colo di amore, ma di 
filetta parentela congiunta alla bratti ,U Ditelo , ctckT.iùtvi , clic |i:rri,'j 
più efficaci cf«r dovefsero le mie pare' 

_ ime avanzar quello dilla vlrtuofk 
amicizia, per iu qu»ic eravate voi si Difcló sì Itrettamente congiunti . 
Non filron quelli j molivi de! farmi alcendere in audìoluc-go, voleAeaf- 
ficuratc il mondo, che di vigor di facondi! non liete a lamenti violentati, 
lo pertanto' della voflra brama conolcitore , non chieggk) in così grand' 
uopo ajuro all'arte del ben patiate, per rapprelèntarvi con energia le 
qualità, i getti , e gli avvenimenti di uomo cotanto inlìgne, ma aliarne- 
moria ricorro , pei potergli i voi, che tutti gli facete , in gran nume- 
ro ricordare , e da elfi concludere ,. ehc il Difcfo fife l'elemplare del 
perfetta Accademico. E tanto piì volentieri fopra tal fbndamenro andercV 
innalzando l'edificio del mia difcorló, quanto e h'ericndo mofso a parlare 
* " u NDifcft, e di obbedientiflimo olieguio verfo, 
dalla gloria, che io ne prerenda ( fempe più 
fortifee l' intento, che né maggior lode al Ditelo da. 



perfona l'efcmplo diTuberone. de! grande 
tiratore. Ah che ben fapete ' 



vai duo darli, ni pili a voi [tefl! giovevoli 



ginvevole farà a quell'adunanza la lode del Difcfo, 
nan ciaicncuunu operando in lui, quali ncll idea del vero Accademi- 
co affitiera gli «chi , com'egli gii gli arfifsi) nel Padre di queir Accade- 
mia., che a tutte l'altre diede il nome , e la norma. Imperciocché in 
fcntirfi quell'animo grande accendere di una intenfa brama della virtù , 
i rivolgendo, gli occhi in coloro , che per fanienza fon memorabili , in 

1 " lio coniàcevolc più di Platone; del qualccon- 

se per guida. Sicché non gli altrui Hi moli, a 
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documenti l'inlrodnITno nell'Ateniele Accademia, ma una elezione' fpòn; 
lanca) legno evidente non timo della Iquilitcìia di Platone, quanto del 
guflo pericttinTrno del Difcfo. Non lì legge, non Co fe per difawentn- 
ra , o trafcurateiza del noflto Scolo , nelle pubbliche Icuole dottrina 
Platonica; onde avviene, che rari applicate fi polfono ad ella, e quelli 
per !o più in eli poco aera , a (bftenere le feeieofe fpccolaaioni . Dif- 
piacque ciò follemente al Difefo , e piante tutte quell'ore, che in alni 
ftudj parevagli di aver perdute . Onde le egli dello ricusò , come non 
Tue tutte le operazioni delia pia verde etì , né a me il narrarle , ne a 
voi dee molto calere il Sntirle , Lafcifi il parlate dell'origine nobile , 
dell' ottimi educazione , dell' ingegno elevato , dell'indole , dell' inclina- 
zione , della vivacità , della graiia , della iimerria , e difpoflczia del 
corpo, che tutte quali a gira conforterò nel Ditelo, a quegli Oratori, 
che Jcaifo foggetto preléro ad onorare .-A me cui fia neceitario racet gran 
parte delle cole maggiori , farebbe imputato a icDnfideranza , fe nelle pio- 
emie nù Ciittdis.IÌ . Iknclic , lè io mi diltendeflì in lodar la vita adat- 
ti, e gagliarda nella fcherma, nel nuoto, e nel nollro giuoco del Cal- 
cio, non farebbe ciò dalli prima propella alieno , fapendofi , che Ari- 
fioclc, da Argio Paleflrita appieno il quale ti efereitava , per la bella 
torpratura fu pofeia delio Platone , ne mancando chi dica , che egli 
giocane in Ifimo . Tuttavia trapaniamo a eonfìdcrarlo Accademico , e 
lappìifi , che quanto io tralafcio , furon degni principi de i progreffi > 
(he io fon per dirvi . Incammino!)? pertanto il Ditelo per uni Brada 
poco battutf verfo l'ombrofa Accademia . Giunto alta quale vide ferie- 
[d nell'Architrave di lei quel celebre editto , che vietava l'entrata a chi 
non era Geometra. Onde alla Geomcirii applicatoli con tutto l'animo , 
non capiva in fe fteflo alla veduta di quelle verità infallibili , che da lei 
loia s'imparano . Quindi in lui fi accrebbe fòrza , e valore , e come in- 
tefo ave» dal maeflro di quefta fetenza > fi fece fcafa per follevarfi a cou- 
lemplazioiii altifSroe , e quafi trafèendenti l'intendimento dell' uomo . 
Quindi nacque in lui un eerto rilpctto in ippalefàre i conceputi penfie- 
ri , accorgendoli quanto iti poco 1 oro della certezia , del quale ogni 
rtlenia efferc fi crede ricchiffima , e che quel poco tutto fi trae dalle bel- 
le miniere della Geometria. Quindi ottenne quel guflo ifquifito in difecr. 
nere il buono dal reo, e dal buono il migliore. Quindi apprefé l'indu- 
zioni , e i progredì concludenti , dificminati nc'fuoi diléorfi . Quindi 
trapanato all'ulne patri delle matterei atiche difcipline, icqnidò quii piudj. 
-aio finillimo nella Pittura , Seultuta , Architeitura , e Meccanica , per 
lo quale fpefTe fiate chiamandolo i Sereinfiùoi noflti a dire il fuo lenii, 
mento In cofe di gran rilievo , ed altrettante di limili aflbri ht cura a lui 
delegando, fu tempre di giovamento non ordinario a gtintererE del pub- 
blico. Non mi pare da racere, che il guflo di lui nel difegno, e nelle 
pitture de'maeltri migliori , potefiè fcrfe naleetc dall'avere udito , che 
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Fiatoni: ancora della Pittura panieninte li dilettai!*.. Grandi tofe in™ 
furono quelle, ma quali niente rilpotto a quelle, th'tglì lice quando ar- 
rivo nelle più Interne patti del" Accademia . Dove riitovando il noti» 
.Accademico l'opra ogni altro ammirabile Galileo Galilei, tutto intefi al- 
le mtutali contemplazioni , ebbe campo d'intendere tanti mai non adi- 
ti ttupori, e fa compagno di quel (elici Aimo ingegno negli Audi Aftrcxw- 
raici, c Geometrici, dimoiìrò quanta folle la Tua prontezza in appren- 
der*, la fecondili in ritrovate, la felicità in difpicg.rre cole diirinliilìn-.c, 
onde uccellari a mente li contralTe fra di loro quella pettata amidi , clic 
in atnendue folo colla vita ebbe fine . O che giocondi , o eh* dotti ra- 



gionamenti , o che atictio lincerò palio 



Capelli ridirvi gli e 
ftfo veccnio in lentie da me l'infelice novella, che età mono il Difclb .' 
O che amico ■ ancl quanta di me tìelTe ho perdita, diceva egli, qua- 
le Accademico è mancato alla Crufca , di qua] Cittadino , di quale 
Oratore «Ha privo Fitenit .' di quant'ornamento il Tofano Idioma: Co- 
sì cfclamava quell'ottimo efiimatoie dell'altrui merito, annoverando" le 
virtù dell'amico, e (òpra tutte la facondia innalzando, la quale a dirne 
il vero in grada eccedente fa nel Difcfe, Ma onde credete voi, che ("ca- 
lunnerò l'acque fimpidiffimc dell'eloquenza , ridondanti nella bocca di 
Ini , fuorché dal fonte dell'Accademia, che fntinde di parlar d largo fiu- 



quenza , che diedero in un tempo maraviglia per la novità loro, e colla 

re aderto a me è fona putendomi dal primiero pcop.nimmto , 'benché 
indarno, chiedere alle mule non volgare eloquenza , ma pari a quella 
del Difcfo , la quale in sì frequenti ocealìoni , e si crkbri ebbe pi.f. 
Tania di eccitar iifg.li uomini tanto liupore . Voi, voi l'adirle, Acca, 
ilcmiei, alkirachè per ordine VDflro recitò le lodi del Gran Du.j Coli- 
mo Secondo di gloriofa memoria , e vi fece conoictre quanto (- iT: giu- 
da la cnpiditl di quii Gian Monarca, non fo. fé in mi die;. Hi Ma- 
cedonia, o de! mondo, clic nel fuo fccolo dclidcatva un Umcn . 
Lodafte ancota l'tJitt^ del mcdcilinn He. Irorgcndo da i colori finii,;, 
mi di quelli penna , eletta a ritraile gli Eroi , delincate iì vivanditi; 
Jc belle fembianic de! più caio oggetto , che awflc.ro gli rt hi vs- 
i'ir? , ('::? i": u ni j r.'i-'iil^ :li rrv.i? .:..N gitili fienn^TI , i|o.i-|.. ',' :i. : - 
qua morte ne avea rapito. Voi folle ipcttatori della nobil garaj tri li 
l'nfc Fior, Fan. f.fV.JIf. I } virtù 
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virtù del ■veltro, amato Signore, e l'energia del Diléfoi Rutilo vedette ar- 
rivare .colie magiianitr e .operazioni di là dal termine di ogni pollan2a 
mortale , qoefìo colle parole traballare ogni limite d'eloquenza. Confi, 
dcrando ì gclli dell'uno, no 



i Campioni , che voi 
volita gioj» rimirarle a 



avelie non piccioli cagiur.t di ammirate la provvidenza , e benigniti , 
delKAkiflinw, che avendo figurato il Gran Duca Coume per idea del 

quell'ottimo Eroe, fece nello Hello tempo fiorire un Oratore di .total 
cminenia . che .difvclaiTe , ed illufttalfe le perfeiioni di sì bell'opera. 
Non minore .eloquenza , ■ ficcome non minore fa il danno noflro , ed il 
merito alimi , -dimoilto molti anni dopo , deplorando la perdita lagri- 
molì della pili Carimi donna , che avelie il mondo , Maria Maddale- 
na d'Auilria noflra Signora, la cut morte non volle Iddio per meno af. 
Sigerei, che avanti agli occhi notiti leguillc , .ma in lontani regione la 
Chtamò prima , che al Cielo .la richiamane , .ficcome avanti impoverita 
avea la Germania di si bei germe per arricchirne i giardini della Tofca- 
na. Fu ben ragionevole , che fe oltre la chiarella del fangue , il ùnto 
legame del matrimonio, la . nobiltà de' penfieri, la bontà dell'opere rendè 
.quelle grand' anime tanto limili , e sì congiunte , limili entomj , onori 
eguali dalla politrità ricevettero. Ma diflicilmeiite potendoli .agguagliale 
il Difefo, egli (u detto a gareggiar con fe flellb, e fece si , ; che .quin- 
ro rende dubbiofo il .mondo ehi dc'duc conforti Me maggiore , altref 
tanto l'accertò , ch'.eglino fonerò di tutti gli altri Lpio glorioli . Oh for- 



rrfpondenza di lodi a' magnanimi .latti de'tuoi lignoti . Dopo quelli due 
fegnalati cimenti , ottimo conliglio larrt.be tacete l' Orazione fatta nella 

per la mancanza dell' Affidato, ambedue coltri Accademici .inligni, laPre? 
fazione agli fìudjdi Platone, nell' AagufliUìma Regia dc'Screnilfimi nolìri, 
ed altre imi umcrabili occafioni, per le quali fece d'i mcllicro al Ditelo di 
far palefe l'alita a lui, ad altri non ufata eloquenza . Poco pollo aggiun- 
gere al detto, anche mal io dicendo de i modelli tingtaiiamenti, deli'cforta- 
zioni veementi agli IWj , delle lenoni abbondilo tilfime di concetti , rie. 
chilTime di dottrina , colme di erudizione , degli allruli effètti naturali 
chiaramente .Spiegati , de i dilcorli fopra i luoghi più oleuri de' nolìti 
mncsoTi l'orti, tirile ti:i:hc intorno alla ordirà lingua, nell' ampliali on 
del samolo Vicabobrio , dell' aecufe pungenti , dell' argute difele , delle 
giudiiiofc ccufurd delle cicalare bizzarre, t l'ali , c la foavitì delie qua- 
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iJ furono fpcfie fi t t Vorrei, 

defilavi al cullo di Dio, c agli efcrdzj di penitenza facci giornalmen- 
te, ori per gloria, de' Beali ,■ ori per conlolaiionc de' giudi ,. ora per 
grovamenla de'C'e.'car.ori . Qui li, die dal -zeloudlvali raddoppiare la 

della materia, mercecclic fol leva ndo la mente in> Dio , attraeva- da quel 
mire, ine fau ila di fj pi^ns un' ciììc.-kìj , uno- fpi r i t n , . un fervore, che nel 
mondo mai imi) s'impara. Mercerthé in quell'anima umile > compiaceva!! la 
divina piai. di rifvtgbare penfieri attillimi , aqtrella pura colcitnii in. 
fpi tare devote contemplai ioni , a quella bocca , die non fapeva' né> mor- 
dere , ni mentire , predare uni tal forza , che inceneriva , confortava ,. 
atterriva . Non. farà . credo io „ temerità il foggiugnerc , che gltfìinlj 
di. Platone non lo- dilaniarono' aneli (ili ad crtLi|i.ir; i vi ■ j , . invogliare 
altri al bene, ed a conofeere la grandezza di' Dio, nel che ii avanzi, 
il noflro Accademico fopra- Platone , mollo più che Platone non li avari- 
li) l'opra gli altri Kilofofi. Vano farebbe adeflo il dire ,. che il fuo ftile 
fu rallevali], ma chiaro, le parole non ordinarie , ma- noni improprie , 
i psricnli rotondi, ma non antri ari , la voce fonora , la pronnniia- fpe- 
rika , il gefto- maeilofa, perchè gii potete aver comprefo , che a lui 
non manrò niente di.quelche lii ricruegga a perfetto- Oratore . Sarà ben 
confidrrabile per la noviià almeno, fc k)' vi dirò , che io. lui ti videro, 
unite quelle graziate tòrcile, le quali, benché vicendevolmente fi amino, 
tuttavia rare volte , o non mai li ritrovano Meme ,- dico. ! arte Ora- 
toria ■ e la naturalezza Poetica. E pur depolla: ogni- allertila , benché 
l'emula fua dell'ingegno del Difefo velerie fatta (ignora , volle in elio, 
aver degoo luogoanch: la Potila . Quella dote cnsi egregia-, virtuali 
Accademici, la quale per fui già udrzr a ancorché tutte dal Cielo 1 deb- 
baie riconofeer il grullo, e riputata dono fpeciaL della Divina munificen- 
za.. Onde (opra gli altri caio al Datore de i beni i da- ftlmarft colui , 
che viene da tal raggio di divinità Jc fegualato. Né cniiDpponga alcuno 
dicendo, che il Difcfó difcordalT; in ciò da Platone, che la Poelia fcac- 
ciù dalla fua Repubblica, imperciocché egli folo sbandi levane , e mal 
collumate menzogne, invitando però i lodatori- degli Dii , e degli Eroi,, 
e- tatti coloro , che dilettando i Cittadini deliramente introducevano con 
bella' frode negli animi altrui quelle virtù , che fchiette- averebbero 
peravvemura abbonate . E che altro- fece il meiielimo Accademico I 
Egli Inni , e laudi a granulia di Dio , e de' fervi di mi fpelTe fii- 
[e: cantò. Egli tutti ammoni con Odi fante, e morali , quelle imitan- 
do , e traducendo talora del gran Litico di Vcnofa . Egli i Teatri in- 
ceri trattenne, ed smmaefirò con drammatiche poelìe , nelle quali' il ri- 
fu , e la piacevolezza-, tuttoché folte molta , e perfètti , nondimeno 
fu la parte mcn degna . Egli ficcotoe Platone trine, e canti' eantonet- 
K , ditirambi , e Tragedie, ed introduce in Atene i Mimi di Sofrone 
I * pte 
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pei r addietro negletti , campof; frantole . i «ili barinoli , t rimedi: 
in pregio It farle, c le tommedic civili ramo graie al popolo Fiorenti- 
no, che le i» afcoltano in fin'ora gli appiani!. Chi òdi voi. clic non 
li rammenti della Commedia , da lui cognominati h Gratitudine , e che 
ram menta ndofint , quelki per e>gni rcquilito non acclami pertica ; Chi 
non ode rimbombarli mi cuore le mutile da Ibi frequcnierociitr. oidi- 
naie p« intertenere dolcemente Cavalieri, e Dame della llia patria , co- 
me quegli , che del canto fi- dilettò. unEimunn . Indizio chiafillìniB- , 
feconda il divin Fdofoló, dell'ottima arm'.nia, c temperanza . che egli 
aveva nell'anima. Quella , o sfoltami, fu parte dtj.li jcquifli ratti dal 
FJifrló. Mtl'AtenleC Accademia , i quali si caro , sì ragguardevole nella 
Fiorentina, e in quella noltra le renderono. Perle lìeilr cagioni, fa desi- 
derato per amico da' più celebri lenit ici , c perfen. jr£i della noterà Cit. 
tì; Iralaicin il fnpra mentovalo Galilei Ca!i.'ii , c cucca quella vircuofa 
ttnvci fazione , tralafcio tutti voi, ed altri, eoe l'avara morte ne- eolie. 
■ Ibi vi ikotdo l'incriniicheiia, e I'uidr, che per !a fomiglinnza fu 
(ta I Difcfo, e. l'Affidato, Gentiluomo per ogni circotianza. lingol ari di- 
moi quanto egli folle aliato da Enea Elccolommi degno fratello del piì 
prode guenieeo , che viva al mondo . E vai beo lapetc Accademici , 
quante cariche, qua m'impieghi glidclk conofeenda il valovdilui, quan- 
te volte lo innalzata alla dignità Aieiconforate, e lape te ancora con quan- 
ta fatiea , e fladio, con quanto alieno, e fopcrc egli cnnrfpondeflc , art- 
al fupetalTe le fonazione, con qm!c aliduità , c prudenza reggerle , c-t 
illultrafle quell'adunanza. Ma rcilai» i guadagni maggiori , e già BÀ 
vedo mancare il tempi. Dico gli ara mae [tramenìi della vira Civile , B 
Politica, i quali, decorni fopra tutti ifavj iulegnà meglio Platone, coli 
tra tutti i Cittadini appreré ottimaraenle il Ditefo , rtlliiicaudo coli' opc- 
K quanto, lapcva. Chi non fa la rettitudine, ta [Inceliti , la enfiami , 
l'avve-Jutezza, la religione, e tinte Falere vitti morali, e-CrifBane lam- 
peggianti in quello nolrro Accademico; Clii idi voi fra i quali io feon. 

ri la piacevolezza , lo fpirito , e b grazia colia quale innamorava par- 
lando L'intere converiaziani ì clic non celebri l'oipiealita verfo tutti neN 
le Tue ville , i iblei intertcnimmri nella Tua caia 1 che non pianga la 
perdita di ciò, clic può perderli al morir di un amico; Coi è quegli ► 
che polla con verità arrétmare di aver ricevuta onci prceiol' ombra di of- 
fefa dalla benignità di colui, che- non per le, ma per beneficare, e gio- 
vate altrui fi credeva elltr nato! E ben dimothollo in tutte l'oecalioni , 
che fé gli porfero, dando conligli , quietando litigi, bene intanimi, 
nando ehi perduto avelie la vera llrada della virtù . A quanti con clòc- 
■azioni, i con documenti ancora diede oceafiooc de applicarli agli flu- 
dj. e particolarmente nell'Accademia eretta per la gioventù-, c aabilrì 
Fiorentina, alla quale egli con molti di voi ibpraiotcfc ( avendo lèmpic 
«ajiti gli o«hi l'iaionc a&tieacitcfi nclii li» vili» apro di ebiuncjiic It. 
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adiva. Ed io lireomt ili aiuto pii bifognofo , così e più fluenti , e 
pia gagliardi fenili dalla liu lingua gli avvertimenti, c gli (limoli, ben- 
ché pcrmia colpa poco fcguu moltrar ne polla. In cjMnpmadi liiulo.t"- 
Ic li sforzò di aumentare il pubblico bene nt'magiflrati , nelle lupraimeii- 
ilenic, negli affari a lui delegati f In rune le quali cole con tinnirne, 
grilli e diAmu* proceder lippe, ihe ai anchu per la parte di coloro, 
i quali per l'equini fj niellarlo apei.ivare. perdere mai nttnte tHqucl- 
lo irfcctn , che per le fuc rare quakì di tutto \\ popolo guadagnalo fi 
«e». Non i da tralafcsatt il governo, e la curi, familiare, benché mi. 
iinre delle cote gii dcc:e, ed avendo egli femprc alprnpim preferiti, IV 
rilc altrui, non vi paia Arano , te io amora di ciò parUnla abbia ilve. 
ro ordine pcnantairt. N»n è gii da (pender gran tempo in dunoltrart 
l'ottima economia, la quiete doniefiica , le orrev,.!i comoditi , l'educa- 
mene di' figliuoli, per l'immatura morte di uno de'qsali , mi cuopt™ 
Je membra ofeure gramaglie , amariflime lagrime mi bagnano ancor le 
gu.incc > l' iltrozione di elfi nelle bell'arti, I ultimo eicmplu- dato loro , 
1' impiego degli lìsfli , conforme al genio , ed altre limili nperaiioui , 

in Cittadino* a*ve;zo ntlla Repubblica di .Piate** , fi F fup pongono ili 



gar 1 ingegno a migliorar le collisioni , ed aeerefetr le rendite . Il 
«he a lui per li» diligcraa , e fapere ridici si felicemente , chi fe tutti 
i Cittadini di quella patria l'imitalTcìo , non invidicrebbe la Tofana I: 
tampone di Egitto , le vigne di Candia , i giardini di Napoli j rea 
da tutti i popoli, come per l'altre fue prerogative le avviene, anche per 
la F-rtilitl, e più per Ihiduiitii li f.iru.bc invidiare. Nò sì fearù fareb- 
be la ghria rcfultante da ciò, eli- ella reftalfc ofeutata da quella , chi 
It lettere , e l' armi gli tlicto si sulgarante . Non può diete vile A 
fopraflarc a quell'arte nella quale Ci pregiarono- d elercitarlp i Citicirt- 
natt , e i Serrani. Anii 1! nollro Accademico , lontani (Timo da ogni 
fcfto , in quella fola, dirannta.a uri cere-, arabi/info compracimtnto. . 
Ne punlc.fi diparti dalla fcuola, di Sacrate . e di Platone. Onorò di 
trireme lodi l'Agricoltura introducendo Ciro Re si ftucj , e- si granile 
1 vantaili qui fola, di avete divifati gli Ipaiii menti v ma di pei- 
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pria mano pone alcune piante del Ino Giardino . Platone, ritintoli ncIT 
Accademia luogo da Atene poto lontano, ridofie il patrimonio in un or- 
lo, dovtc molto limile al veto , eh; talora togliendoli: all'eminenti fpe. 
culaiioni, fenderai i veder coll'efpcrieiiia le operazioni della, natura-, die 
udì' Agricoltura li porgono maravigliole,. come unte ne oITcrvo il nolìro- 
Accadtmico fempre grande, fempre gloriofo . Galileo Galilei, peiehc ad. 
uni mina di Platone tiene per lua ftania le ville di Ikllofguardo, edi Ar. 
tetri , e fi compiacque degli eferciii villcfchi . Vero Accademmo . adun- 
que nelle coltivationi ancora diraonroflì il Difcfo ,'. ticcomc veri Accade- 
mici rfler vollero Cicerone, che una fu», villa appellava' Accademia , e 
Lorenzo il Magnifico , che la sona Accademia richiami, a vita in.Ca.. 
reggi. Di quefli preiiofi arredi, e di altri molti, che io non fo , né pof- 
fc dirvi per la ttrcttezia. del tempo, li guerni il Dif-fo ntll' Accademia, 
« per idi parve con ragione ammirabile, agli occhi tmllri. Il the. ottima-- 
mcntc conofecndo quell'animo fra gli aliti Tuoi prrgj di gratitudine orna- 
to, andava fgnora invelligando erotiche per lui far li pctclse in onore di 
Platone, ed alla gratitudine aggiognendo llcktiJcrio di giovate a ciafeu- 
no, e i. luci guadagni a tutti participare folto gli aufpiej votiti, Sere- 
nifiimo Principe, inteaprcle qaell'opera, non (n fé pili diffieoleofii o più 
beltà, di, ttaircrire i Dialoghi del divino Fifcfofij nel volgar noftea, Im- 
preù a Fiatone, e alDiftib jì gloriofa , agli, uudiofi. così giovevole, a 
me per lodarla a fufficirnia' tanto, diffidi e , che fonar mi fento a farmi,, 
fe non vi fpiace, da più alto, principio. Fare, the nel Cielo torte deter- 
minala quella itluDre Cittì, degno ricovero dì ogni più nobil virtù, per 
iufeitatticc della Platonica Fitllofia , per condurre a felice termine cosi 
vallo lavoro, furono eletti dal Divino valere. quei fovraniiBmì. Eroi , 

luteo felicitarono. Al primo diedi, non menomila patria, che della «ir- 
n'i padre d gruilimo, venne sì generalo- concetto ,, per: lo quale adempire 
( o provvidenza più, che mortale J fece nutrire, educare , . ammaeftrare , 
e di tutti gli arredi , ruti liti . c fncuze a si grand' uopo nccelfarie > 

fprtanza , tniperrioceliè ranto^non feppe defideran; il magnanimo cuore 

non donalfero più largamente a Marfilio . Gran parte di si bell'opera per 
lo fuo a)uro condotta vldequell' ottimo Eroe, dopo a cui favori. i prò. 
greffi , e le fatiche del Ficino , Pjeto di lui degno rampollo . Giunfc a 
glotiofo termine cotale imprefa , per la protezione di Lorenzo il magni, 
fico . A più alto legno de' voflri antenati dirli «ite 11 penlìero Scre- 
nilfim» Principe-, quando agli anni addietro' adunando, gl' intelletti. più 
feriti, ripiglìafle fimi! eoflume per attrarre in voi da- quel? faggio, fcric- 
rort tutte quelle virtù,, che un animo Regio. render, pollouo ammirabile, 
grato, e giovevole al mondo tutto. Vide Atene, e udì negli andari tem- 
pi vivo Platone, c l'afcoltò dir più volte, che allora fari beato il mon. 
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10 , quando i Regi fapranno , e 'rcggeraino li faggi : vede al prefenle 
Firenze mediante il favore , e la generalità voflra nel fuo gremito refu- 
feirar l'Accademia, e fi vide beau feorgendo ndl' Allena Volita adem- 
pito 1' oracolo di Piatone : ma di troppo formonrano ogni fona , non 
ihe ta mia debolezza l' eccellerne voflre , Sereniamo Pnncipe , e Ce io 
pili ne iticeli] nella lor vallerà mi perderei . Balli periamo, che io di 
moire maggiori , che dir potrebbonfi , una nell' Aliena Volita mediocre , 
benché per àlito grandirtima ne palcli . Quella ferva di prova per accer. 
rare voi, Accademici , qualìlo di valore prefii alimi , e quai maraviglie 
porta operare il /avare, e l'efemplo di un faggio, e magnanimo Principe 
come quelli, e che la noftra Accademia proregge, fomenta, ed illulìia. 
Quella fia incentivo fuffieicnte per clonarlo a profeguir 1' imprefa a lui 
falò riufeibile, di mantenere in tóiiimo grado le lettere iti quella Cini , 
che fu di tutte macftra. Conofcctc, o gcnerolii Signore, da quel che Fe- 
ce il Drfefo, quanto ardifea, quanto goda di faticare, chi opera fono il 
volito Patrocinio , chi G fenie (limolare dal volìro efemplo . Alzaie il 
siamo Reale, e follo l'ombra di qu;Ilo date ricrlto alle Mule, che per 
le guerre, per la barbarie, e per lo Iurte Icaeeiale di agni contrada van- 
no fcunofciuie , c raminghe, e fulu ncll' Alteiza Voflra (ermamente con- 
fidano, avendo veduto, che vni ?t,-,-o-. ; :.ì ^ij-^ji m fi perdelfe la co- 
iiii'tei ■ i di-i l'I.i: Siti r '.iiTima , e primiera cagione , che 

;ff, id.ìi y eloquente nel- 
la tua lingua . i>ran rcniatiyo m vero , ma di fucceflo cosi felice , che 
niuno afeoliando Platone J<. crederà forclliero, e con fua maraviglia udi- 
ri piutrollo accreditila l'energia , e la grazia : ralrocnie , ciie pana a 
cialeuno , che avendo egli vcduia la fua patria da barbara impitti 
falla /chiava , e ilcflrutta , con gti alni Greci fc ne fulgide in liren- 
ie;ed nn -per gra.'ia vnlìri , 5 iti: ni ili .un Principe , e per gli lindi del 
ndflro Accademico , votene eleggcrlali per pairia , e fra' nofiri Ciila- 
dini , e lérittcri edere annoverato . E folte piaciuto a Dio , che op- 
pofla non fi forte la mone a così nobile imprefa , come ciò (ireb- 
be avvenuto , ed averebbe avuio la nobili! Fiorentina , onde ipprcn- 

a' bei F pr "^p 

11 vero tutta la.colpa a lei unii fi venga, ma gran parte fi debba al trop- 
po fervore del Difefo , il quale fi aftifiò talmente in quefl' opera , che 
difapplicaio^ l'animo da ogn altro ogptio, pi In quelli ogni frollo tro. 

varte da Platone l' immortaliti , e la mone . Pianga per tanto «alcun di 
noi quanto ha perduto nella perdita del Difefo; goda quella parte, che 
può goderci ammiri l'animo di quello compstnetto, e s'involgi a fot. 
centrare a pondo sì gloriofu . Ha gettaci il Difefo i fondamenti di que- 
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Hi mole, c gran parte alzatane si Odo, la materia tutti S eónfrrva in 
Platone , l'ardine» e'1 diTtgiio da quel che e'fecc cbiaramente 11 feorge . 
■A voi fla, Sereniflimo Principe,, il fare, che quella gran fabbrica G ri- 
alluma , e li termini . A voi , Accademici , it rifigliare quello latoro , 
e far vedute. 

Che r amica Vtltt 

A'c Fiorentini cuor non e tvicor /rrorttx 
Ma da più fovrana traduzione di Malori! fatta pur dal Ditelo, téma il 
mio difcorló invitare. Quello fu, o Signmi , come pifo diami in gran 
parte accennai, il trasferire in li Hello le inalici, le nnù , l' eccellenze, i 

oato il divino. Con quello vantaggio pelò, eh: dove in Piai mie tulrenucl- 
Ic d"ti furono tenebrofe, e mal vi ne, mi Difrfn ,11.™»*- - i. 
Crilìiana Religione. Eia egli gtaye, ma n 

(inceriti 'rifpJendeanó. Égli amorofo del prolEmo , obbediente alle leggi, 
tiilcquioló a' fuo Principi, re vi remi (lìmo a Dio io ogni pcn fiero , in 
ogni parola , in ogni fiero li dimrlliri . Io non voglio andare ordina, 
riamente comparando!' un collaltro, ballandomi a voi , ebe di ambe- 
due faprte l'opere più frgnalarc , avere il mio pcnGero accennato. E 
ad una Ibla riftrlngtromnii , la quale eftenJo lo fpccchio della vita paC 
l'aia farà per mite futriciente . Dico l'tfemo punto , in cui li tiduco- 
iiu a terminare rune le linee degli alleili , e dell opere umane ■ Quel 
finimento terribile, da cui depende un'etetnìta , a di gioja , o di pena, 
O coire' intrepido , come provvido , tome gagliardo riimollroffi il Di- 
fillo in quell'ultimo analro ! Venne quali occulta lòtto Icggicr malore 
ad affrontarlo la morte *, a cui egli li rete innanzi armato di confiden- 
za , quali prefago dell'evento , e lircarientc comi aliai, do al ditto de' 
('■ci j i,': cali , .l„- j,iai:g:i.,li-. lo conlorrayaiio , dille ;lTcr giunti l'ori 
della partita. Mctcecchc nell'anime pure i raggi dell' eterna verni fa- 
cilmente trapanano . Si fatta tonoftenza palesò chiaramente quello can- 
dido Cigno , ne i caiiuri concerni ila lui firmati j.u^.i acanti al mori- 
re , in quel Sonetto maravigliofo , non da furor poetico , ma da fcrvor 
Celefie dettato il giorni) avanci al e mi ine lamento di fua brevillima in- 
fermiti, ed a me fatto udire , alloraché [entità novel'a della diluì ma- 
laria a viiirarlo n'andai. Nc'quati vrrli ben li fc.rgc, quanto egli fof- 
fc gentil Poeta, ma più chiaramente in che fimi peni™ fi (lede quel- 
la bell'anima abitando la motte. Va egli comparando l'anima noflra, 
the in quella valle di lacrime Ha raccJvcua in vile e mifera carne, cci i 
continuamente dalla morte Inlìdilrl , alla preziofa porpora, che nel prò. 
fondo dal mare Ila dentro a nicchio (angolo, temcndo.ognora le reti de' 
perentori . E dopo aver efortitt.. I' uomo i procacciar femio da i proprj 
mali, concliiudc crai ifpirito vaticinante: 
£ mirare ntcpurthìli venire 

Fidi 
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Fitte aperti , e in ogHUt i di fiali . 

Segai il lue apprender fi,, [tptr morire, 
Avea beii'egli imparato daSocrare moribondo, che laFilofofia altronon 
£ che un penlicr della morte, di cut poco ha da temere, chi gii mono 
a i piaceri del mondo ad altro non aipiia, che a liberati! daqttcfìa o£ 
etira prigione, per parere lenii impedimento affiiflr gli occhi nell'alta 
luce, che da ft è vera. La quale ideilo , come creder mi giova, infa- 
ziabilmcnre rimirando il noltro Accademico, gode il dolce frutto de' funi 
glorio!! tiidoTi. Avrete oramai cono fei uro , gencrotì afcollanu , le vera- 
mente il Difefo in ogni operazione > in ogni parola, in ogni penderò , 
per ogni tempo del viver fan dall'antica Accademia prendere regola, e 
norma, ed alla noflra arrecarle giovamento, e Iplendore. Chi brama dun- 
que avanzarti, propongali avanti agli occhi l'immagine di quello Eroe; 
e la nottra Adunanza per dimolìrarfeli grata , mai non creda le virtù di 
lui aver lodate abballanza. Da eira mantengali viva la memoria di quegli, 
the nel primiero grado dell' Arciconfolato ledendo mori , liecomc nel pri- 
miero grado delti virtù era (emprevivnto. Quantunque poco abbilognino 
l'altrui Indi, a ehi CQjl'operc Tue fabbricatoli un uibtrgo di tempia ada- 
mantina, da quello è DIFESO. 

Cerni» i colpi di mtnt, e di ferina. 



Il fine deli'' Orazione Decima . 
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